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? IL  DISCORSO  DELLA  Y 
y SALVriFE*A,LT  fRV.  \ 
T T V OSA  PENITENZA. 

DIE- ANTONIO  PADANI  VIS  ITI  ANO 
-,  MINORE  OSSERVANTE' 

\ vie'  aualjt  tratta  della  aera  contrthoncl 
e (Pale unc  mdonta  Jt  S tuolo  A 01 tomo  ] 

a tale  materia 

i’ot  ieHujacramentale  confittone,  c delti 
J**  in  fatalone,  piallale  necejytlà,t  iella 
(.  nastra,  e Jifjcroqa  ir peccati;  _ , 

li  finalmente  dciajà  trameni  ale  lótiffai'.  I 
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f delle  *utycnt*e;t  deipara*.  ? 
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E nc he,  llluflri fiimo , & 
‘Rguerendifiimo  Signor  mio, 
molti  fcientiati  huomini,  & 
nella  conojcen&a  delle  fiacre 
lettere  illuminati  habbiano 
con  gran  loro  laude , & con 


non  poca 'utilità  delChrijtiano  popolo  intorno 
à facr amenti  della  fianta  Chieja  diffufàmente 
ragionato  ,&  cófiuoi  fcritti  arricchito,  &fat- 


a 


to 


io  adorno  quefeo  fecolo  :!  pur  rutta  fata  effen-  > 
domi  data  ragioneuole  cagione  sì  dal  bifigno  ' 
di  quelli  , che  non  fanno , come  dalle  preghiere 
di  altri y che  commandar  mi  pojjòno , difauel- 
lar  del  Sacramento  della  penitenza  ; io  non  ho 
riputato  douere  effer  biafimeuole  ,fe  mi  fono  po - 
fio  à volgarmente  fcriuere  di  ejfo  Sacramento , 
con  acconcio  file , & con  facili , & b affé  vo- 
ci mani fefl  andò  quello , che  altri  dotti  Theo - 
logi  con  la  loro  alta  fauella , & co’ diffìcili  ter- 
mini , per  f ammaramento  de  fittili  3 e feu- 
di ofi  ingegni  3 hanno  in  diuer  fi  loro  libri  firit- 
to . Percioche  le  cofi,  che  alla  nofera  falueTg^a, 
& perfettione  s appartengono , a quelli  y che  ne 
hanno  maggior  aifagio , e dilormen  capaci  , 
onero  idioti  fi  trouam,  con  maggiore  diligen- 
za y & fatica  recare,  e dichiarar  fi  conuie- 
nedachi,  non  potendo  à piu  i llu feri  huomini 
pareggiarfi,  ne  i larghi  campi  fiminare , & 
gli  ampi  granai  empiere  ; almen  fi  procaccia- 
no di  fender  le  forz^e  c’hanno  , per  effer  di 
gioii  amento  a quelli,  che  di  poca  capacita  fi- 
no j per  feminar  lo  fretto  lor  campi  cello  j & 
per  tome  quel  poco  frutto , che  poffono,  por- 
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tando  i piccioli  manipoli , non  battendo  il  mo- 
do, ne  la  poffanz^a  di  portarne  de  maggiori.  Et 
per  fieguir  l antico , È?  lodatole  coflume  di  chi 
alcuna  opera  componendo  a qualche  illuflr  e,  & 
fiegnalatoperfònaggio  offerirla  fogltono , à fin 
che  dall  altrui  (filendore , & ualore  maggior- 
mente illuflr ata , e difefa  ellafia ancor  io  al  no 
fitro  celcbratifiimo  nome , Signor  mio  Illuflr ifii 
mo , queHe  mie  poche  fatiche  ho  uoluto  dedica 
re:  auenga  che , fe  ciò  fare  io  douefii,  molto 
mhabbta  fofpefò  lamarauigliofa  degni  tà , & fa 
uiezjz^a  di  ÌJ . Illufi rifi. & (I{euerendif.  S.ueden 
do  io  nel  nero  ,•  tutto  che  grande  fila  il  / oggetto , 
del  quale  io  ragiono  ; pur  tutta  uolta  e fiere  il 
picciolo  dono  delle  mie  fatiche  alla  grandetti  a 
di  lei  afai  difuguale  : fe  non  perauentura  in 
quanto  dalla  eh  tarerà , e dalfauore  de  II  orna 
tisfimo , & humanifimo  animo  fino  egli  ne  fia 
per  riceuere  alcuno  honorefi  come  uno  anello  di 
uil metallo , ma  di  alcuna  preti o fa  «iota  ador- 
no', alcun  cibo  grò  fio,  e di  poca  fiima  [opra 

unareale menfit pofio,uiene  tuttauia  lodato 
honorato.Conciofacofi  che  tante filano  le fitte  he 
roiche  uirtti , & la  rara  fitta  dottrina , e degni 
^ - a tà , 


tà  dalle  molle  preclare  doti  dell' animo  fuo  ac.  '■ 
comparata  ; oltre  d grandi fuoi  menti , si  nel 
le  defaticile , & pellegrinaggi, come ne Ila fin 
rotare  fica  prudenza,  e fiollecitudme, da  lei  afa 

ra  „et  fermi  io  della [anta  Romana  Chiefr,  con 
fammi  honordi  avella  fantina  fedta,&  con 
[ornamene  o , <S*  tacer  efc.mento  di  gloria  della _ 
uoftra  Ululi  rifiima  perfina  non  filo  apprese 
faapotlolicafedia , ma  etiandio  apprejfi  molti 
W,  e Principi,  £5* popoli  : che , per  dine  due- 
ro , àquejla  noflra  ultima, (5 'ferrigna  et  avo 
chi  sfmi  fi  potorio  di  nere  laudi  con  effolei  andar 
d,  pan.  Diche  ft  Per  tale  cagione , come  et, au- 
dio per  la  natia  Immanità,  tfùem valenza  di 
V mitri f.  (^‘Rpuerendifi  S.che  fempreuerfi 
ciafeunofie  dimoiata , in  tanta  diuotione,  & 
obligatione  uerfi  di  lei  mifionofentit  o trai  i e , 
che,  per  desinar  quefie  mie  fatiche,  a n/uno 

altro, cheadef[a,giamainonpote,nch,na irfit 

mio  penfiero.Et  pereto  mt  confido , che  la  fra  be 
ni/rnifiima  natura  la  mia  baf[ez,z,  afiufera , e 
tanto  maggior  lodane  meriterà,  quanto  cotale 
perno  deL  mia  fomma  nuerenz.a,efoJferuan 
zfa, uerfi  di  lei, comedi  miofingolanfiimo,et  per 


petuo  padrone , per  la  mia  debita  feruitu  prò - 
ceduta3non  ijdegnerà;  ma  dal  mio  fine  ero  ri 

uerente  animo  3col  qual  gliele  ojferojo  ricetterà, 
piu  alla  maggioranza  del  cuor  e,  & alla  fc  hi  er- 
tezza della  intentione,cbe  alla  pie  et  ole  z.  za  del 
le  forze , & alla  b affé  zza  della  oper  a t ione  con 
amoreuole  occhio  mirando . 

Di  Vinetia  , del monafterio  di  fan  Giobbe  ,ildi 
V 1 lidi  Decembre,  AdDLX  IX. 
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E R C H E già  molto  tempo  è,Mag. . 
Sig.  Viccnzo,  che  iosò  qual  ha 
Tempre  flato  il  uoflro  dilìdcrio,  & 
follccito  penfiero  nelle  cofealla 
uoftra , & all’altrui  falutc  apparte 
ncnti  ;&  quanto  habbiate  à grado 
ogni  picciola  fatica, che  ha  fatta 
nel  ridurre  alla  commune  utilità 
in brcui , facili , Se  bafteuoli  regole , & concluhoni  quel- 
lo, che  per  molti  libri , con  uari , Se  ofeuri  aifeorfi  fcritto 
lì  ritroua:per  ciò  eflendo  ftate  date  nella  quarchma  dell* 
anno  paflato,ad  uniuerfal  beneficio  delle  anime,  dal  Ri- 
uerendo  Predicatore,  nella  Clnefa  catcdrale  di  Viccnz3, 
alcune  regole  perla  cognitione  de’pcccati  mortali  qui 
fottofcrittC;&  hauendo  ioueduto  per  la  loro  breuità, 
che  pur  d’ogni  regola  c propia , efler  deflati  molti  dubbi 
nelle  menti  di  coloro , che  con  buona  confcicnza  uiuerc 
eda  qualunque  peccato,  e masfimamente  da’mortali, 
fchifarfiuorrcbbono;  & non  hauendo  cognitione  delle 

materie 
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» 

rinatene  theologali , difiderano  con  alcuna  facile  dichia- 
ratione  eflere  di  tale  importante  foggettopiu  inpartico 
lare , & à pieno  ammaeftrati , & illuminati:  e tutta  fiata 
efTendo  fiato  dalle  honefte  lor  preghiere  follccitato  à 
douer  di  così  profitteuole  , & bifognofa  materia  per 
lo  communc  fpiritual  beneficio  ragionare, ciò  mi  fono  po 
fio  à fare  co  quella  piùbreue,&  facile  manieratile  Iddio 
mi  ha  conceduto  ; à fine  chetutti  coloro,  che  fono  della 
faluezza  loro  amajor^di  tale  mia  fatica  poffano  pigliare 
qualche  fpirituale  giouamento,&  fodisfattione.Et  dTen- 
domi  pollo  à fcriuerc  per  fauellar  folo  di  quel  foggetto , 
che  nelle  fuddette  regole  fi  toccaua-;  tuttauia  il  difio  di 
pienamente  giouare  à tutti  Ldiuoti  fpiriti , defiderofi  del 
cibo,alla  fpirituale, & eterna  uita  necefsario,-  & il  grande 
communal  bifogno  delle  pouere  anime,  ch’io  ueggio  di 
continuo,  per  l'ufficio  di  confefsare,che  nella  fuddetra 
Magnifica  città  io  efferato, mi  hanno  fpronato,  e trafpor 
tato  il  penfiero,&  la  pena  afsai  più  di  quel  ch’io  propofto 
mi  era,a  douer  direcon  ogni  facilità, e breuità  a’me  pofsi 
bile  tutto  ciò,  che  intorno  à tale  materia  mie  paruto  efTe 
te  à ciafcuno  per  la  fuafaluationcgioueuolc,  anzi  ne- 
cefsario di  fapere  trattando  delle  tre  parti  della  fruttuo- 
sa facramentale  peniteza,  come  credere,  & come  ufare  el 
le  fi  debbano . La  quale  opera,  & fatica  già  all’uno  de  gli 
llluftrisfimi,  e degnifsimi  Prencipi  della  chriftiana  repu- 
blica,  mio  fingolarisfimo,&  humanisfimo  Signore,meri- 
tamente  dedicatalo  ho  uoluto,  perla  uoftra  fpirituale 
utilità,  & confolatione,  mandami . Ma  da  prima  ui  pon- 
go qui  fottoferitte  le  dieci  regole  del  fuddetto  Riueren- 
do  Predicatore  » le  quali  mi  hanno  data  cagione , che  da 
me  ftefTo , e da  altri  io  fia  fiato  mofTo  à far  quefta  poca 
fatica  per  l’honor  di  Dio  3 & per  l’utile  del  profsimo . 


He role  per  conoftere  il  peccata  t ri 

••  . ' mortale.  '/>. 

O . ’ . ? • 1 ; ut  •„  r:  «Sii  1 

m>  .»>  . . i:<>  ■ \s.  ')>/..  jò’ir.ól lIIihì 

j Ogni  co  fa  contraria  alla  carità  di  Dio  3 e del  profitmo  è pec- 
cato mortale . 

2 Ogni  trajgrejfione  contra  i precetti  della  finta  frittura  i 

pemoche  e firitto*  Maledi£h3qui  declmant  à mancUtts 
tuis . 

3 Ogni  trajgrejfione  contra  il precetto  della  finta  C hiefi  * 

4 Ogni  trafirejfione  contra  il  precetto  lecito  del  fuperiore  ec- 

ctefiaìlicOy  o laico . 

s Ogni  confintimento  deliberato  al  male . 

6 Ogni  dilettatione  del  male  3 fi  ben  non  fi  uolejfefarto  * 

7 II  metter  fi  al pericolo  del  peccato  mortale . 

8 Ogni  confintimento  3 fattore 3 configlio  3 & induzione  fat- 

ta ad  altri  3 che  peccano . 

9 Voccafìone  data  ad  altri  di peccare . 

10  II  non  refifler  quanto  fi  può  al  peccato  altrui  : &piu  fi pec- 

ca, quando  fihaà  farlo  per  ufficio  di  fiipenontà . 

quelle  tali,&  molte  altre  diftinte  regole, nella  fecon 
'^da  parte  del  prefente  difcorfo  io  ui  dichiaro; &tcflbrto 
ciafcuno,  che  le  leggerà, à ben  pigliarle  in  pi-attica, per  fa 
perii  con  diligenza , & fruttuofatnente  confelTare,  doucn 
doli  per  certo  piu  Rimare  la  intelligenza  di  ciò , che  qua- 
lunque altra  curiofa,  e llranicra  fcienza,o  arte.Conciolia 
cola  che  tale  co’gnitione  ad  ogni  chriftiano  propiamente 
fi  conuenga;  & per  ciò  molto  fconueheuole,&  ingiufta  co 

fa 
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fa  fia,  che  limonio  fi  affatichi  di  faper  tutte  le  altre  cofe 
. del  mondo , che  fola  uanità  ci  apportano  ; & quelle , che 
gli  danno  la  uita,  la  faluczza,  & la  felicità  eterna, poco , o 
nulla  le  uoglia  cófiderare;  fi  come  è la  cognitione  de'com 
mandamenti  di  Dio , e della  Tanta  Ro.  Chiefa,&alIo’n- 
contro  il  conofcimento  dc'nofiri  falli , che  intorno  ad  effi 
commandamenti  ogni  giorno  fi  commettono  contracfio 
Iddio, contra  noi  fteflì,&  contra  il  proflìmo,-  & ctiandio  la 
cognitione  come  dopo  elfi  falli  utilmente,  & ficuramcntc 
fi  porta , fecondo  la  diuina  ordinatione,  nella  priftina  gra- 
tia  di  Dio  ritornare;  la  perduta  uefta  d’innocenza  ricoue  ; 
• rare  ; & per  erte  eommefie  colpe  fodisfare , & cosi  alla  no 
lira  promerta  felicità  ultimamente  arriuare . Il  che  per  pie 
tà  ci  concieda  erto  Iddio  noftro  Saluatoreril  quale  per  me 
u i piacerà  di  pregare,  godendoui  del  frutto  di  quelle  mìe  1 
poche  Fatiche,  come  d’una  caparra , e di  un  fegno  dell’a-  T 
moreuolezza,ch'iouiporto,edcll’obligo,chc  con  erto  uoi  ? 
rengo . Di  Vinetia , del  monafterio  di  fan  Giobbe,  il 
.di  XV  diDecembre,  MDLXIX. 


• V ^ 

F.  Antonio  Pagani  Vinitiano, 
minore  ofier. 
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LA  COMMEN  DATI  ONE 

DELLA  FRVTTVOSA 

f PENITENZA. 

| A fruttuofar  penitenza  e la 
purgatone  de’uitij,lare- 
mifsione  de  peccati , il  ci- 
bo delle  anime , la  fortez- 
za de  (enfi,  ilriltoro  delle 
menti,  & il  compiacimen- 
to, Se  la  gloria  di  Dio:  percioche  conuienfi  far 
fcruir  tutto  quello  à Dio  nella  penitenza,  che 
rhebbegiàdishonorato  nella  colpa  . La  on- 
de le  lagrime  depenitenti  fono  le  delicie,e’l 
uino  de  gli  Angioli;  conciofia  colà  che  ih  elfo 
loro  ui  è l'odor  della  buona  uita,  il  làpor  del- 
la diuina  gratia,  ilgufto  della  indulgenti, 
la  fanità  della  ricouerata  innocenza , la  gio- 
condità della  pace , Se  la  fòauità  della  propia 
ccnlcienza . Et  ilcome  dopo  le  gran  piogr 

gì* 


gie  l’aere  mondo, epuro  diuenta  ; così  dopo  3 
le  pioggie  delle  lagrime  de’penitenti  la  fèreni 
ta  della  mente , & la  tranquillità  del  cuore  ne 
fuccede . Le  quali  lagrime  certamente  non  te  ' y 

mono  di  entrare  al  tribunal  del  fommo  giudi 

ce , ne  ui  è chi  faccia  loro  refiftenza  ; ma  fono 
di  sì  gran  ualore,che  rendono  beneuoli  chi  le 
riguardano,  confondono  i loro  auerfari,met' 
tono  filentio  a’ioro  nimici , cruciano  i dimo- 
ni infernali,  annullano  tutte  le  colpe,  fodiC 
fanno  ad  ogni  deuere ,,  placano  il  diuin  furo- 
re, fanno  mutar  la  diuina  fentenza , ricouera 
no  ogni  perduta  gratia , ogni  paflato  danno 
rifanno , fi  rendono.  Iddio  fauoreuole , qu?l 
eh’ era  giudice  difenfore , Se  quel  eh  èra  nimi 
co  amadore  ; e tali  fono  in  fòmma , che  ogni 
difficultà  fanno  facile,  tutte  le  colè  fan-  J J 
no  poffibili,  uincono  lo  inuinci- 

bile , Se  legano  Tonni-  t.  li}[  l 
potente  • 
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LA  T RIM*A  T>A\TE 

DEL  DISCORSO 

DEL  SACRAMENTO 

DELLA  PENITENZA, 

DI  F.cANT  ONIO  PAGANI,  FINITI  ANO, 
MINORE  OSSERVANTE} 

• HV.',  Vv  vAttrt 

4 . 'biella  quale  fi  tratta  della  nera  contritione , 

\ Della  fpontanea  opcratione  della  diuina  grafia  , 

Della  bafteuole  dijpofttionedeW huomo  libero  cooperatore 
\ necejfariamente  ricercata , 

C;  Del  pericolo  della  tarda  penitenza , 

; E della  fana  intelligenza  di  alcune  difficili  autorità  di 

San  Taolo  Apojloìo . 

Del  Sacramento  della  penitenza  i n generale . 

Capo  I.  • > 

| AVENDO  già  il mefibino  Into- 
rno 3 per  la  difibtdienzji  del  diurno 
commandamento  3 perduta  la  fia 
prima  innocenza  3 e dalla  fia  p ran 
I felicità  all infelice  flato3  fogni  no- 
i flr a mi  firia  origine 3 effendo per fùa 
i i colpa  ridotto^ giacendo  nelmon- 

do3  quanto  à tutte  le  potente  del! anima  fùa  3 & quanto  à 
tutti  ifuoifinfi3  infermo3  da  crudeli  affaffm  ferito  à morte 3 Luc*i®* 
fpogliato,  e da  tutti  abbandonato:  quel  fiuto 3&  pietofi  Sa- 
mar it  ano  3 e>  medico  delle  anime 3 e de  corpi 3 Qhr  JSTO 
no  sii  o Saluator  trotto  modo 3col  quale 3con  contiene itole  rime 
’H  -r  - di  dlO 3 
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Il  primo  Bar 
tefìmo . 
Ioan.3. 


fi  fecondo 
'Batttftmo 
m-Axfbnco  ; 
& che  cofie 
operi  in  noi 
la  pacione  di 
Cnriflo . 
Ephe.r.x. 
Coloflf.  f. 
i.Pet.i. 


t.  Ioan.i. 
Gene,  u 

Ti.3. 
Roma.  f. 


Match,  tu 


t DELLA  PENITENZA 

dio , effo  huomo  del  tutto  ri  fino  3 (fp  alla  pristina  tata  3 &• 
pojfan'ta  riduffi.  llqual  rimedio fu  il  fonte  del ( acro  Batte  fi- 
mo 3 eh*  e la  primiera  medicina  delle  anime  3 fg)  la ficura  na- 
tte della  noflra filute . fMa poi  etiandio  à quelli,  che  con  ta- 
le naue  in  mare  rompono  3 e della  purità  di  ejfo  Batte  fimo  fi 
priuanoj  ejfo  Signor  nofiro  ha  apparecchiato 9 & manife fla- 
to il fonte  di  un  certo  3 per  modo  di  dire3ficondo  Batte  fimo} 
il  quale  è il  fonte  delle  lagrime  3 (ffrla  feconda  tauola  3 con 
laquale  alla  prima  perduta  purità  3fg)  al ficuro  porto  di fil- 
itela fi  pub  molto  ageuolmente  arriuare . rPercioche fi  be- 
ne ejfo  Redètore  ha  già  per  gli  nofiri peccati  patito  3et  col [ito 
pr et  io  fi f angue  ci  ha  dall'eterna  morte  liberati inon  pero  egli 
ciba  fatti  per  tale  hl/tratione  impecc  abili 3 ne  tali,  che  al  be- 
ne operare  sforzati  fìamoi  ma  nel primato  fiato  3nelquale 
era  zAdamo  innanzj  c/fei  fajlajfe  3 ilqualc  era  innocente  3 
ma  pur  peccare  3 0 dannar  fi potea,  ci  ha pietofimente  refi 
tutti  3 dal  legame  dell  originai  commune  peccato  3eda  qua- 
lunque altro  groppo  de' nofiri  attuali  misfatti  nel  fiero  Bat- 
tefìmo  J cogliendoci , (fgf  apprejfo  molti  fattori 3 0 aiuti  dan 
doci3  eh' ejfo  Adamo  non  hauea , & facendo  in  noi  fiprabon 
dar  la fùagratia,  à fin  che  à tutti  i nofiri  nemici 3 (fjf  à tutte 
le  co  fi  contrarie gagliardamente  refìflere3  0 teelefii  thè  fi - 
ri,  e' l regno  de1 cieli 3 che  con  fatica,  sforzg  fi rapifie 3 ua- 

lorofimcnte  acqui  flar pojfiamo.  La  onde  cotale  redenzione 3 
da  Chrifio  per  noi  fatta  3 già  una  uolta  ufita  l%  babbi  amo, 
quando  nel  ficr amento  del  ' Battefimo 3 fatti  della  fiia  fialu- 
tifera  pajfione  partecipi , ci  fummo  con  ejfolui  incorporati  3 
e da  qualunque  peccato  liberati  : ma  non  in  tal  maniera 
«J  • fatti 
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fatti  libert3  che  dopo  la  riceuuta  grafia,  della  configuita  mi- 
Jèrtcordia  tuttamente fidandoci,  lecito  ne fia  di  peccare , O* 
adejft  diurna  gratta  rendendoci  ingrati , allo  ff trito  di  ejfa 
gratta  fare  fcherno , & ingiuria,  llche  nondimeno  attenen- 
doci, e dopo  il  Batte  fimo  peccando  fi,  perche  non fi  conuiene , 
ch’ogni  fiata  , che  fi  ritorna  à peccare , etiandio  fi  ritorni  à 
battezzare,  hauendo  una  fila  uolta patito,  (jfi  effendo  una  fi- 
lafiata  morto  Chrifio  per  ciafiun  di  noi  : perciò  fa  me  Uteri 
d’adoperare  ilBattefimo  dell  acqua  delle  lagrime  , per  la 
contri  itone i dello finto finto,  per  la fiacr amentale  confejfio 
ne } fé)  del fuoco  ,per  la  penale fiati sfattione . Impercioche 
fi  ben  la  pajfione  ,fg)  la  morte  di  Chrifio  per  tutti  1 peccati 
del  fiondo  e bafteuole  di  fi  di  sfare  ; nondimeno  , fi  come 
ella  non  fidisfa  per  quei,  che  battenti  non  fino  , co  fi  per 
gli  peccati  dopo  ejfi  Battemmo  commeffi  non  firnpre  , ne 
in  tutti  ella  fai  effetto  della  fio,  fitisfattione  : maogniu - 
no  di  cotale  fidtsfacimento  tanto  è , dopo  i fini  commejfi 
falli,  cape  noie  , & partecipe,  quanto  coni  amor  del  cuor 
fide  le  , contrito  , & humiliato  , fg)  con  gli  effetti  delle 
penaci,  & pietofi  opere  , piu  , & men  degno  egli  fi  ren- 
de, che’ l merito  , & la  uirtù  della  pajfione , & morte  di 
ejfi  Saluator  communicato  gli  fia . Et  quefìo  dice  fi  fi- 
cr amento  eh  penitenza , ilquale  tutti  i gioueuoh , & ba- 
fieuoli  rime  eh  contra  qualunque  jfirituale.  infirmiti  del- 
C huomo  interiore  , fg)  citeriore  in  fi  contiene  ; dalla  perpe- 
tua morte  ci  Ubera ,•  (fif  alla  perfetta,  & beata  ulta  ne 
. conduce  s fecondo  che  t fiejfo  nofiro  Signor  ci  manifestò  di- 
cendo . Beati  quelli,  che  piangono  ,•  perche faranno  confila- 
v , A 2 ti* 
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f DELLA  PENITENZA 
ti . ìlche  etiandio  Giacomo  afferma . Et  l eterno  'Padre  già 
per  lo  profeta  Gioello  dice  uà  al fùo  popolo.  Conuertiteui  à me 
in  tutto  d uojlro  cuore  3 nel  digiuno  3&ncl  pianto  3 ne‘ 

manifefii fógni  di  dolore 3 e di  lamento.  E diffe  Dauid 
chel  fàcrificio  à Dio  grato  è lo  f into  tribolato  3 ad- 
dolorato 3 pel  commeffo  errore  ,•  O*  che  non  mai  Iddio  di- 
fregierà il  cuor  contrito  3 & humiliato.  E diffe  Ijàia  in 
per  fina  di  (fhrifio  3&effò  fhrifio  nel  vangelo  3 ch’egli  era 
flato  mandato  da  Dio  à fànarei  contriti  di  cuore . lmper- 
ciochethuomo  peccando  confonde  l ordine  della  ragione  3 e 
dell  intelletto  3 imbratta  la  memoria  3 & macchia  la  •vo- 
lontàs & per  tanto  richiede  fi  3 che  l’intelletto  con  penti- 
mento ricono fia  il  peccato  3 che  la  memoria  con  dolore  di  lui 
fi  ricordi  3 & che  la  •volontà  con  di f tacere  t habbia  in 
odio3  fg)  tabhorrfia.  Laonde  dice  Ambrogio . La  peniten- 
•xg.  è il  piagnere  i paff'ati  mali  3 che  s’hanno  commefft3  c> piu 
non  commetterne  altri 3per gli  quali  di  nuouo  s habbia  à pia 
gnere . Laquale  penitene  il piu  delle  volte  fùole  da  un  cer- 
to fruii  timore  incominciare  3 ilqual  timor  per  certo  di  fita 
natura  non  è c attiuo  3 percioche  manifeftamente  fi  uede  per 
quelle  parole  dell  Apoflolo  a’ Romani  3 che  dicono . Voi  non 
hauete  vii altra fiata  nceuuto  lo  finto  di firuitu  nel  timo- 
re 3 che  egli  è un  filo  f into  , che  dui  timori  ne  cagiona  3 
ciò  è il  firuile  3 e’I  cafio  ,•  0 uer  riuerente  3 & figliale . 'Per- 
cioche nel  vecchio  tefiamento  diede  Iddio  la  legge  di  fita 
mano  firitta  al  fùo  popolo  con  tuoni  3 folgori  3 e f attenti  3 
co’  quai  lo  Spinto  fintogli  metteua paura  3àfin  che  eilaofi 
firuajfe . Perche  dijfi  fMofie  ad  effi  Giudei  3 che  in  tal  gutfi 


I M"GÉ  N’ER’À  t E,  n y 
Iddio  era  loro  app  avuto  3 accioche  il  fùo  timore  in  effoloro 
fojfi  3 & che  ejfi non  hauejfero  à peccare . Laqual  legge  cer- 
tamente con  minacele  3 fg)  con  pene  diuerjè  f fonandoli  ad 
ojjeruarla  3 fu  data  3 fg)  ricettata  nel  monte  Sin  a,  in finto 
di  fruiti i , come  quel  tefi amento  3 chegeneraua  in fruiti i , 
dice  t ApofoloyCtòè  che  era fatto 3 e dato  à quelli  3 che  per  di- 
more con  certo  imperfetto  modo  t ojfruauano . £ Ma  poi  nel 
nuouo  tef  amento  ne  ha  dato  ejf  Iddio  per  lo fio  figliuolo  la 
legge  euangelica  3 con  vari  figni,  & argomenti  del  fuo 
ffierato  amore  3 co  ' quaitiftefo  Spirito  finto  dolcemente 
multa  3 e trahe  i fideli  alla  perfezione  della  carità  3 al- 
I ojferuanz#  di  ejfa  legge  in  efià  carità  fondata . Laqual  leg- 
ge 3 con  la  promejfa  del  regno  de'  cieli  3 co 1 diuerfi doni  di  ef 
fi  diurno  Spirito,  co’cofumi3con  la  dottrinalo’  miracoli 3et 
conia  uita3et  con  la  morte  di  e fi  figliuolo  di  Dio  incarnato 3 
mudando  i fideh  à douerla  accettare  3et  effeguirefu  data , et 
riceuuta  in  Gierufilem,in finto  di  uera  libertà 3 come  nuo- 
uo,et  ultimo  tef  amento  tialido 3 et per  la  morte  deltefiatore 
confermatoi  nelqual3come  adottiui figliuoli  di  Dio  , con  ejfo 
fico  naturale figliuolo  chiamati fìamo  alt  eterna  celefle  heredi 
tà:& per  lo  qual fiamo  fatti  amadori  della  giuflitia3nemtci 
de'  vitij , figgaci  delle  ‘■virtù , della fintità , & della  per- 
fezione di  Dio  imitatori  3 & nella  immacolata  vita , 0* 
nella  fruttuofi  morte  à Cimilo  in  qualche  modo  fimiglie - 
noli  : fi  come  à ab  cjfortandoci  ejfi  Saluator  noftro  dtjfi.  Sia 
te  perfetti , fi  come  il  voflro  cele  Ile  Padre  è perfetto . Et 
effo  eterno  padre  ne  dtffe . Siate  ‘voi finti  3percioche  io  fino 
finto . Et  rPaolo  ApoHolo  dice  3 che  la ‘volontà  di f Dio  è la 
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noflra  flint ificat ione . Et  dice  anco  ^ che  effo  Iddio  ci  ha  pre- 
de (ì  inatta  douer  ejpr  conformi  ali' imagi  ne  del fùo  figliuo- 
lo chiamandoci  fuoi  fratelli . Ter  laqual  cofix  la  penitenza  , 
el  dolor  de’commeffi  peccati,che  dal Jèr mi  timore  incomin- 
cia 3 non  fa  il  penitente  hipocrita  3 0 maggior  peccatore  , 
come  alcuni  heretici  congraue  errore  affermano  3 i quali  dal 
fiero  Concilio  di  T rento  dannati  fino  ,•  effóndo,  tuttauia  tt- 
fteJJ'o  Spinto  finto  , che  dall' imperfetto  al  perfetto  timore  , 
e da  effò  timore  alla  perfetta  carità  3 ch'ogni  peno  fi  timore 
efilude  3 fintamente 3 e dolcemente  ne  conduce . Perciò  la  pe- 
nitenza può  hauer  due  pr incip ij  : timo  dal  figliai  timore, 
come  perfetto}  0*  l’altro  dal  timor  fruì  le , come  imper- 
fetto . Et  à cotal  modo  dice  il  fimo  3 che  il  principio  della fi- 
pienza  e il  timor  del  Signore , Et  chi  aggiugne  la  fetenza, 
ciò  è la  cogmtione  delle  propie  colpe  , e della  bontà  di  rDio  , 
aggiugne  ettandio  la  fatica  3 ouero  il  dolore  della  contritio - 
ne  .La  onde  può  effa  penitenza  alle  fiate  incominciar  dalla 
confìderatione  della  diuina  bontà  yper  laquale  à Dio , come 
ad  amoreuole  padre,  con  gran  fidanza  della  fica  infinita 
mfincordta,  noi  ricorriamo  -,  fecondo  che  dice  il  "Profeta . 
Egli  e il  beneplacito  , ouero  il  compiacimento  di  Diofipra 
coloro  , che' l temono  : ciò  è egli  fi  compiace , fi  diletta  , 

(fp  con  benigno  fguardo  mira  in  quelli,  che' l nuerifiono, 
0 gli  <~ubidifiono  con  timor  di  figliuolanza , e di  riueren- 
za;  (ff  in  quelli , che  nella  fiamifiricordia  la  fferanza  lo 
ro  fermano . Et  t Apofiolo  Paolo  d Promani  diceua . Or 
non  fu  tu  , che  la  benignità  da  Dio  t' imita  alla  penitenza  ? 
Et  nel  <~vcro  non  è alcun  dubbio  , che  piu  buona  (anzi  per 
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fitta)  è la  penitenza  , la  quale  nella  dtuina  pietà  fifàndo 
l' amoro  fi  /guardo  ,dal  nutrente  timore  ha  il fico  principio , 
chela  penitenza  , la  quale  dot  firmi  timore  incomincia.  Ma 
perche  la  fi  agilità 3 ór  t imperfettione  nofira  cimpedifie  , 
che  gli  occhi  della  mente  alle  cofi  terrene  a.bba[fati,  intenti  , 

Órfifi  fi  ageuolmente  alzar poffiamo  alla  bontà  di  Dio , 

fi  prima  qualche  pena  3 ór  alcuno  /àggio  della  fia  tra  m 
noi  fieffi  nonfinttamo  , per  la  quale  fiamo  cofiretti  à mono 
fiere  dgafitgo  delle  n olire  colpe  , ór  temendo  il  giudtcto  di 
Dio 3 bumilmente  ricorrere  à luti  fi  come  diccua  tl prò 
fitd\*  J)udrtdo  Iddio  gknjccideua,allhora  lo  rtcercauano  , 

Ór  à hu  ntornauano . Ét  altroue  di/fe . Gridarono  al  Si  & 7 i* 
gnor  e allbor  eh’ erano  tr migliati , ftfi  egli  dalle  loro  ne  ceffi 
tà  libero  Ili.  La  cui  liberatione per  certo  non farebbe ficcejfà,  ' $ 

ne  da  Dio  operata  , fi  quelle  grida  , (fff  quei  pr leghi  loro  3 ' 

che  dal  firuil  timore  procedéuano  , foffero  flati  mali  3 ór 
colpeuoii . Et  ejfi  profeta  alle  fiate  minacciaua  lor  dicendo . 
Se.nonrviconuertirete 3 egli  ha  sfoderato,  ouer  tratto  fuori  ’/{<luaa 

il  fio  coltello  3 ór  t arco  fio  ha  tefi  3 ór  apparecchiato  . 

Derno  la  penitenza  3 per  la  quale  il peccator  fi  duole  diba- 
tter peccato  3 g)  fi  propone  di  mutar '■vita  3 le piu  uolte  dal-  . 
la  fide  non  formata  3 e dal firuil  timore  ha  ilfito  comincia-  '*'**&> 

mento  i purtuttauiaellànonha  la  fia  perfezione;  finche  Me  operati*' 
alla  fede  formata  di  carità ; ór  al  cafto  timore  non  peruie-  ”•  “IU  fide 
ne.  Imperciocbe  la  fede  in  prima  ci  dimofira  Iddio  effer  T 

giuflo  3 (fff  'verace;  che  i peccati  3 cofi  in  quefio,  come  nel-  1 . 

t altro  fècola,  fieramente  punifie ; ór  parimente  ci  ma-  vrZlT* 
ntfefi a la  bruttar a,{g)  t abominatane  del  peccato  ; ór  co-  * 8.  & 1 44. 
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me  il  peccatore  è degno  del  fuoco  infernale  9&*a  gli  eterni 
tormenti  obligato  y fide’  fitoi  errori  non  fi  duole  y & non 
fi  pente . Al  qual  primiero  atto  della  fede  fi  la  confitene 
del peccatore  acconfinte ynafie  in  lui  <-un  timor  fintile  } il 
quale  aggiunto  alla  fede } gli  cagiona  ne  IT  animo  njn  cruc - 
ciofi  ramaricoy  <-vn  graue  dolore  3 & <~vno  fiauenteuole 
colpo ycol quale  la fiiperbÌAy  c>*  la  durerà  delatore  front?, 
pe  yfgj  idifirdmatt  affetti  yc'njitij  ,£  peccati  fino  abbaftur 
tiye  nprefi  : e quinci  in  lui  nafie  un  defi  derio  di pentirfì  de " 
fuoi  misfatti  3 di  incominciare  à uiuer  di  nuouaygj* 
njirtuofx  <uita . ‘Poi  ejfa  fede  etiandto  et  dimofìra  la  bontà , 
ft)  l&  mifiricordia  di  Dio  ,•  il  quale  di  pari  3 fi  come  è giu - 
fio  y cofi  anco  è m firicordiofi } fg) , come  dice  il  profeta , le 

Il  timor  r ine  fi*  mfiricor die  à tutte  t opere  fie  fipraflanno . Et  quinci 
remiate . prode  de  il  riuerente  timore  y quinci  gl’ incominciano  a di - 
fi  tacer  e 3 <y  uemre  in  odio  i peccati  3 non filo  perche  trag- 
gano alla  eterna  dannazione  j ma  etiandio  perche  offendano 
•-un  ottimo  yamoreuolijftmo  3 & clementiffìmo  Padre ; il 
quale  effo  penitente  fermamente  fi  propone  di  piu  non  of- 
fendere y filo  hauendo  rifietto  alla  fila  bontà  s e dignità; 
auenga  che  ntuna  dannatione  3 o pena  gli  refi  affé  à patire  : 
Siml/tkdi-  fi  come  fiuenir  fole  a' fighuob  3 che’l padre  loro  offendono ; 
m ’ i quali  ancor  che  da  prima  temano  il gafitgo  3(ff  le  battitu- 

re ; pur  da  poi  con  figliate  timore  3 & amore  gli  ubidi- 
Augu.  fono . ‘Perla  qual  cofi  Agofiino  affermando  3 che  ejfa  peni- 
tenza da  tal  firmi  timore  incomincia  ; egli  paragono  ejfi  ti- 
more alla  fita  acuta  3 e dura  ; la  quale  fi  come  nel  cucire 
s-.mùtkà-  intromette  il  lino  , o canape  ; cofi  il firuìl  timore  introduce 
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il  timor  di  figliuolo  ; & egli fi parte  3 quando  cjfio  figliale  ti- 
more fitcriede . Et  medefimamcnte  t ittefib  timor  firuilc  Similinuli- 
egli  ajfomigliò  allo  (Ir  omento  del  medico  in  cirugia  : perche  ne' 
fi  come  pria  tale  Bromento  taglia  le  piaghe  del  corpo  bima- 
no 3 Ó*  poi  il  fiaue  n unguento  le  rifiora  ; cofi  e fio  timore  pri- 
mieramente pugne  3 e taglia  le  piaghe  della  mente  3 e del  < 
cuore  ; & pofcta  il  medicinale  n unguento  del  catto  3 (gfr  ri- 
uerente  timore 3 & amore  le  confort a3  fg)  rifina . Et " Bafi - ^ 

Lo  chiama  il  fruii  timore  ifigogico  3 ciò  è introduttorio  j 
che  uuole  dire  3 melano  per  intr  amettere . Et  Gregorio  fi-  gJIJ-  ,n 
pra  Giobbe jfiguendo  Girolamo /òpra  ìfiia}dice.  Si  come  la  Hieron.  io. 
donna  approfiìmandofi  al  parto  3 pel  dolore  3 e coflretta  di  ' 1 
g ridare  j cofi  noi  3 Sig  nor  mio , nelle  nofire  angufiie  ti  ncer-  Ioan' 
chiamo . Et  Qirifìfiomo  c infigna  3 (fif  efforta  3 che  ci  po-  ioau.Chry 
ni  amo  innanzi  à fii  occhi  della  mente  1 nofiri  mali  3 il fuoco 
infernale  3 il  giorno  dell umuerfil  giudicio  3 la  fipar atto- 
rie da  Dio  3 jgj  molti  altri  contrari  3 e terribili  auenimcntt  ; 
à fin  che  ottener  poffiamo  la  compuntane  del  cuore . "Di  che 
in  tal  maniera  i fanti  profeti  molte  fiate  il  popolo  di  Dio  da’ 
peccati  ritraheuano . La  onde  diffi  Giona  a’  Jfiniuiti  3 per  lo/j. 
commandamento  di  Dio . Di  qui  à quaranta  giorni  Degni- 
ne firà  di  Brutta  3 e rouinata . Ter  le  cui  parole  quel  popo- 
lo /^attentato  fece  penitenza  } & moflrò  fógni  di  dolor  de ' 
graui  fùoi  misfatti approdò  Iddio  cotale  loro  penitenza, 
che  pur  da  un  firmi  timore  era  proceduta . Et  nel  me  de  fi- 
mo modo  3 & per  t ittejfi  fine  diffi  Ifiia  ad  Ezechia  7\e 
per  parte  di  T)io . Dà  ordine  alla  cafa  tua  ; ciò  è 3 acconcia  i tà-st* 
fatti  tuoi  3 e difenile  cofi  tue  i perche  tu  morirai  3fgJ  non 

B uiuerai. 
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IO  DELLA  PENITENZA 
uiucrai.  Di  che  temendo  Ezechia , e de  Juoi  errori  dolerla 
dofìi  fugli  da.  Dio  fatta  grafia  , prolungata  la  '-vita. 

Et  ancor  diffe  à Dio  l'ifieffo  profeta . Signor  dal  tuo  timore 
h abbi  amo  conccputo  , & quaf  partorito  lo f finto  di  fallite 3 
cioè  di  fdutifera  penitenza.  EtGioanbattifail  medefmo 
timore  cagionaua  ne’ peccatori  3 quando  dicea  loro.  Schiatta 
di  n vipere}  or  chi  <~v  infognerà  à fuggir  dalla  ira,cha  à tieni 
re? già  la  fure  è polla  alla  radice  dell albero 3 et  ogni  albero , 
che  non farà  buon frutto farà  tagliato  3et pofo  nel  fuoco.  Et 
etiandio  Chrifo fuéte  minacciò  a' peccatori  il  luogo  de' mor 
ti,il fuoco  eterno 3 le  tenebre  efcriori 3 et  lo  ffaucntof  giorno 
dell  e fremo  <-vniuerfàle  3 ouer  particolar  guidino  s non  per 
altra  cagione  3 che  per  multare  3 e ffronar et  peccatori  ad 
hauer  dolor  de'  lor peccati  3 & far  penitenza  s (fp  ad effere 
apparecchiati  alla  incerta  bora  della  morte  3 per  la  lo  ro  fal- 
uezga . Et  per  quefo  anco  egli  diffe  à'  maluagi  Giudei . Se 
rvoi  non  farete  penitenza  3 tutti  infiemc  perirete . Et  per 
C itteffo  fine  egli  narrò  la  fmilitudine  del  fico  3 & l' hi  fo- 
na del  ricco  mangiatore . Et  anco  diffe  3 che f doueffe  temer 
colui , che  dapoi  c'ha  <-vccif>  il  corpo  3 ha  potefà  di  metter 
l'anima  nella  geenna  3 ciò  è nel  luogo  di  morte  3 di  fuoco  3 e 
di  eterne  pene . Et  con  l iflejfo  timor  nella  metafora  delle 
regali  noTge  3 ouer  della  gran  cena  3 commandò  effo  Signo- 
re a' firn ferui  3 che  coftnngejfro  ad  entrar ut  à tal  cena  tut- 
ti quelli, che  nelle  frade  3 & nelle  fiepi  ritrouauano , à 
fn  che  da  prima  entrandoui  per  timore  3 da  poi  dall  appeti - 
bde3(gf  fiaue  oggetto  de  He  ‘-varie  e dilicate  rvtuande  di  ef 
fa  cena  tratti,  già  per  amore  3 & ^volentieri  ui  reftaf'ero  ,* 
L odi 


e dì  ejfo  amore,  come  di  ue Ha  nodale,  ft  uettifsero . Cer- 
che altrimenti  , attenga  che  corretti,  & introdotti  fof 
Jèroi  nondimeno  non  uettendofi  eglino  di  tale  netta  , come 
indegni  di  e fi  e ce  letti  3 & pure  nozgc,  uerrebbono  con  gran 
de  loro  confìttone  di  facciati,  nelle  citeriori  tenebre  get- 

tati . Ora  la  penitenza  dunque,  in  quanto  ella  è un  atto , col 
qual  noi  cooperiamo  co  Dio,  cioè  infìeme  con  efsolui,che  ope- 
ra la  nofiragiufiificatione  , ancor  noi  operiamo  le  piu  fiate  f 
dal  timor firuile  procede , & nel  figliale fi  compie  ,&fifa 
perfetta . Et  per  maggiore  intelligenza  di  ab  noi  babbiamo  La  p ertittn- 
àfipere  , che  la  penitenza  fet  atti  in fi  ttefia  contiene,  llpri  **  A Mti 
jno  de  quali  e l oper atione  di  ‘Dio , che  con  la  fita prece  den-  x 

te,opreuegnente gratta,  communalmète  offertaci  illumina  P&l-  »0.  y g. 
il  cuore, et  alla  nofira  comterfìone  et  inulta . Il  fecondo  atto  è a. 

il  moui mento  della  fede  in  noi , per  la  quale  noi  crediamo  à Heb.  i r. 
quelle  cofi,  che  la  frittura  a’ peccatori  minaccia  Jl  terzo  at  R 0 ma* 1 3 * 
to  ètl  moni  mento  del fruii  timore , che  da  tale  credenza  Heb.’4. 
procede . Il  quarto  atto  è ilmouimento  della [feranza  ,per 
lo  quale  ilpeccator , confidanza  di  configuir  perdono  delle  4* 

fùe  colpe  , fi  propone  di  emendarfì.  Il  quinto  atto  è timo-  ibidem. 
wmento  della  carità  ,per  lo  quale  ne  di ff tace  il  peccato s non  Ibi 
per  effetto  dellapena,  che  per  lui fi  ha  à patire, ma  per  la fi-  p6Ì4*  $>*• 
a natura  di  ejfo  peccato, per  fi  tte fio  degno  di  efsere  odiato.  1 f° 

1 fitto  atto  e il  rnouimento  del  catto , o figliai  timore , per  6. 

lo  quale  il  peccatore, per  la  r inerenza , per  t amor  di  Dio  Gala.*  .4. 

commune padre,  & benefattore , uolont ariamente,  fg)  con  !Le£  * • * * 
libero,  amorcuole  animo  fi  propone  di  emendare-.  Si  che  M ^ 

/ atto  de  Ila  penitenza,  per  lo  quale  noifiamogiufiificati,dal 

B 2 timor 


li 


t : ' 


Uhuomo  in 
%tre  maniere 
pecca . 


La  ragione. 
i. 

March,  if. 


3- 

Màtth.  j. 


Bona.  Sfalli 
Do&o.lib. 
4.  Sen.  DiU. 
\6. 

Che  cofafia 
% eofhrittone , 
& a: fritto- 
ne. 


.DELLA  VERA': 
timor  firuile  > come  dal  primo  mouimento  del  nostro  affici, 
toà  citò  ordinato  3 il  piu  delle  fiate  proc  tede;  fg)  etiandio 
dal  r inerente  timore  y come  da  rvno  immediato  3 & proffi- 
mo  principio  y fiiolnafiere . Et  perche  in  tre  modi  fhuomo 
pecca  y cioè  col  cuore  3 con  la  lingua  3 e>*  con  t opera  , per- 
ciò contra  quefìe  tre  maniere  di  peccati  3 ouer  contea  que-, 
fi  a triplice  infermità  3 una  triplice  medicina  3 ciò  è ficon - 
do  le  tre  parti  della  penitenza  3 la  contritione  , la  confef- 
fione  3 & la  fidisfattione  3 hebbeil  Signore  fddio  ordi- 
nata . Impercioche  nafiendo  primieramente  il  peccato  nel 
cuore  3 dal  quale  3 come  da  originai  fonte  3 dice  il  Salua - 
tore  3 1 mali penfieri  3 fg) gli  altri  mali  nafiono  3 perciò  pri-t 
marichiedefi  la  contritione  del  cuore . Et  perche  con  la  lin- 
gua fi  pecca  3 perciò  con  la  lingua  deefì  'confcjfare  il  pec- 
cato . 6t  perche  etiandio  ejfo  peccato  con  l opera  s’adem- 
pie 3 per  tanto  la ficLisfattione  de  IT  opere  penaci  3 e de  ifiut- 
tt  degni  di  penitenza  neccjfanamente fi  ricercano . \ 

1 _ « t 1 

Della  uera  Contritione . Capo  i, 

A Contritione  adunque  è un  dolore  uolontariamen 
te  pigliato  perii  propij  peccati  3 per  cagione  del£ 
offe  fi  di  Dio  3 con  fferanzg  di  perdono  y (fif  con 
proponimento  di  confejfarfi  3 di  fidisfare  3 e di  fihifarfi  da 
effi peccati  per  lo' tempo  auenire.  Et  contrita  dice  fi  efièr  quel- 
la cofi  3 la  quale  in  minutiffime  particelle  è perfettamente 
rotta ; fi  come  attrita fi  chiama  la  co  fa  3 che  in  groffe  parti  fi 
rompe , Di  maniera  che  contritione  ne  dinota  un  perfetta 
dolore  de3 peccati  3 d?e  d' ogni  parte  tormenta  3 humtlia3  e 

Jfezgjt 


fiezga  la  durezza,  del  cuore  ; fi  come  attritone  figmfica  uno 
imperfetto  dolore  delle  commcjfe  colpe . Et  perciò  alla  giu-  Ibidem. 
fiificat  ione  del  peccatore  due  cofi  fi  ricercano  y ciò  è la  di-  1 ' 17  ' 
urna gratta,  & la  difio fittone  di  effo peccatore  per  riceuer- 
la . La  onde  ne  la  grafia finza  la  difiofitione  delfiggetto  , • 

c ha  a ricetierla  3 ne  ejfa  Jua 
gratta  bafia  ad  operarla  g 
che  dobbiamo  fipcre  3 che  fi} 
opere  di  Dio3Creator  dell  <-umuerfi  3 la  conuerfione  3 ((fila  fiat  opera  di' 
giufhficatione  del  peccatore  è opera  marauigliofiffima  3 fi 
per  la  difficultà  dell' operatone  3 come  anco  per  lo  diletto  s 
(gjr  compiacimento 3 che  Iddio , &gli  angioli  di  tale  conuer- 
fione  fi pigliano.  ‘Di  modo  che  dicea  il  Saluator  nofiro  3 che  uerf.  Et  mx* 
madore  allegrezza  fi  fa  nel  cielo  per  un fil peccatore  3 che  fc™«.0rUtn 
faccia  penitenza  3che  per  nouantanoue giufii3i  quali  di  far  pe  Luc- 1 
nitenzA  non  hanno  bifògno.  ‘Tercioche  fil opera  della  crea - ri 

tiotie  della  terra3delmare3di  tutti gb elementi 3 de  i cieti3de 
gli  animali  3de glihuomini3de gli  angioli 3 e dell altre  molte y 
uarie  3 & marauigUofi  cofi  njogliamo  confidar  are  3 per 
fermo  noi  ue diamo 3 che  t onnipotente  iddio  con  la  fita  fi-  Gene-  ** 
la  uolontà,  & con  la fila  parola  il  tutto  fece  3 & compie  ,•  fi  pfcj.  3 
come  dice  il  profeta . zMa  fimi  poniamo  mente  all  opera  v operano-  . 
della  conuerfione  del peccatore  3 noi  chiaramente  ue  diamo  3 ne  àeìUduà 
che fi  ben  uuole  Iddio  3 che  tutti  gli  huomini fi  ano  fatti filui  -,  na^  ™'a  ' 
(fif  auenga  che  e' non  uoghala  morte  del!  empio  peccatore  3 i.Tim.*. 
mapiutofioeglidefideri  3che  fi  conuer  ta  3 & urna;  fico- 
me  la  frittura  afferma  : (fif  ancorché  3 come  il  nofiro  Sol-  Match.  ,r. 
uator  dijfi } non  fia  m piacer  dello  eterno  padre  3 che  qua- 


: dijpojttione  Jenza  ejja  diurna  cofi  fincer- 
utili fìcat  ione  de  IT  huomo  . Di  cano  • Et 

J , i n n j quanto  mu- 

ra le  marauiguoje  3 e ftupende  rami,0ra 
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lunque  minima  fiia  creatura  r attortale  penfia  : & fi  bene 
ibidem . & effo  Signor  noflro  evenne  al  mondo  , non  per  giudicare ,& 
ioan.3.9  dannare  il  mondo,  ne  per  far  perire  alcuno  ; ma  per  far 
falui  quelli,  che  perduti  erano  , ftj  nella  tirannia  di  Sata- 
najfo  figgetti  fi  Flauano  : & come  che  finalmente  per  gli 
profeti,  per  fi  fiejfo,  per  gli  apoflolt,  per  le  buone  ifinrat  io- 
ni , per  le  auerfità , gj  per  molti  altri  mezi  egli  habbia  gri- 
dato , e di  continuo  gridi  alle  orecchie  de' peccatori  dieen - 
%'ojj  erano-  do . Qonuertiteui  à me  , & fate penitene  : pur  nondimeno 
John-  *gf*niente  può  operare  con  la  fiia  ordinaria  potenza  , fi  li 
zi.  pece at  or  non  svuole  à lui  corner  tufi . Di  che  dice  Agofitno . 

a ug.  lib.  de  Quegli  3 che  finza  te  t ha  creato  , finza  te  non  ti  faluerà . 

Per  laqualcofi  fi  ben  la  nostra  conuerfionc  dalla  fila  di- 
urna anticipante  ,ouero  preuegnente  gratta  fitolein  prima 
ejfer  cagionata,  ouer principiata  i percioche  non  per  l opere 
filmò*  eh  giufiitia,  c habbiamo  noi  fatte  , dice  "Paolo  lApoflolo  , 

ri.  ».  ma  ficondo  la  jùa  mifiricordia  egli  ci  ha  fatti  fidui  : O* 

.i.ioan.4.  'e  flatg  ti primi€ro ^ cfje  ct  lja  amxti  ; nondimeno  à noi 

s'appartiene  à confintire  adejfa  diurna  gratta  à noi  liberal '- 
HebV»**  mente  ojferta , e con  quella  operare . Perche  e fio  zApoflolo 
1.  Timo.  1.  dice , che  noi  fiamo  in  tal  fatto  aiutatori  di  Dio  s fg)  ancor 
Gai.  ».  ci  efi'orta , che  in  noifiifittar  dobbiamo  la  gratta  di  Dio , ftf 

i.Tim.4.  non  indarno  nceuerla , ne  rifiutarla , ne  farne  di  lei  poca 
llnoflro  hit  filma. P)i  maniera  che  in  tutte  le  nofire  buone  opere  fi  ri- 
con  h gr*-  cerca  ^ no&ro  arbitrio  , il  qual  con  la  diurna  gratta  habbia 
tu  die  opera  adoperare  per  lanoslr a perfetta  conucrfione  dal  male  al 
re'  bene , e dal  njitio  alla  njirtù  ; fi  nel  rifiutare  , & abhorrire 

P.ffempi . il  peccato  , come  in  ogni  operatione  di  fede , di  ficranza  , e 

di 
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di  carità  : fi  come  n'habbtamo  t ejfimpto  del  prodigo  fi-  Luc.im;. 
gl  tuo  lo , del  pulite  ano , della  ^Maddalena  3 del ladrone  3 e 7&IJ’ 
d'altri  fimili.  Si  che  nel conuertirfi  à Dio  egli  e cojà  necefi  r . Re.  7. 
fina  3 che  noi  apparecchiamo  t no  fin  cuori  3 & quanto  pofi  Mauh.  3. 
fiamo  ci  dijpomamo per  ubidire  alle  diurne  ifpiraticnt,  & il 
luminationi , che  da  ejfo  iddio  ne  fino  donate. Pereto  che  di fi 
fi  egli per  bocca  di  G ter  ernia  profeta  3 che' l nofiro  cuor  dal-  iere.4. 
la  malitia  lauar  douefiìmo . E dice  Salomone  3 che  il  cuo- 
re humano  difpone  la  fita  ut  a . E di  fioboam  è fintto 3 che  Pro.  \6. 
egli  non  apparecchio  il  fio  cuore  per  ricercare  il  Signore . ^ 1 u 

Et  il  nofiro  Saluator  del  popolo  di  Gierufilemlamentan-  Matth- 
dofi  diffe . Gierufilem  Gierufilem  3 la  quale  uccidi  1 pro- 
feti, lapidi  coloro 3 eh' à te  fino  mandati;  or  quante  fiate 

ho  uoluto  io  raunare  tnfieme  i tuoi  figliuoli  3 fi  come  la  gal- 
lina raccoglie  1 fioi  polli  fitto  tale,  {fi  non  hai  uoluto  ? 

Nelqual  luogo  per  certo  effi  Saluator  non  incolperebbe 
quel  pòpolo  , ne  della  fia  colpa  il  punirebbe  j per  non  ba- 
ttere egli  uoluto  all'inulto  fio  acconfintire , fi  la  fila  ‘-vo- 
lontà non foffi  fiata  libera  3 & per  la fia  conuerfione  necefi 
finamente  ricercata.  Et  oltra  ciò  narra  t e uange lift a éMar-  Mar.  6. 
co  3 come  ejfo  S ignor  nofiro  nella  fia  patria  non potè  a opera 
re  alcuna  uirtu:  ouero  alcun  miracolo; fi  non  che  alcuni  po- 
chi infermi  r fino.  Et  la  cagione 3 eh' egli 3 ejjendo  onnipoten- 
te , nondimeno nonpotejfe operare,  iuifiggiugne efi'o cuan- 
gelifla , dicendo  , che  ejfi  Gtesìt  marauigliauafi  della  loro 
incredulità  ; percioche  alla  donata  fia  gratta  accori  fin-  ioan.  t. 
tire  non  uoleano.  Et  fimigliantemente  Giouanni  euan-  chry!  ho**" 
gehfla  dife  , che  Jddio  ha  data  la  poteflà  di  ejfer fiat-  9- 

ti 
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il  figliuoli  di  Dio  à tutti  quelli  , che  nel  fio  nome 
credendo  t hanno  nceuuto . La  qual  potefià  nella  nofira 
giufiificatione , & fintificatione  , per  dtuentar  figliuoli  di 
Dio 3 & ejfir  conformi  all' imagine  di  Chrtfto  crocefifio  nul- 
la farebbe  3 ne  in  noi  veruna  cofi  opererebbe  3 fi  Jddio  fi- 
lo in  cto  3 finta  tlconcorfi  della  nofira  volontaria  difiofi- 
tione  3 faceffe  il  tutto.  Jl  perche  effe)  Jddio  quefla  verità 
etiandio  piu  pale [èmente  mamfefiò  3 quando  per  Secchiello 
egli  ejfiorto  il  fio  popolo  à conuertirfi  dicendo.  Conuerti - 
teui,#} fate penitenTgigittate  da  uoi  tutte  le  uoflre  iniqui- 
tà3nelle quali  uoi  hauete preuancato 3 fatcui un  nuouo  cuo 

re,(fij  un  nuouo fiirito.il che  è conforme  à eie ,che poco  adie- 
tro Gierernia  ci  intimo  dicendo  3 che  l noflro  cuor  dalla 
malitia  noi  lauaffimo . Ver  la  qual  enfi  fi  come  noi  dicia- 
mo à Dio  3 Conuertici  3 0 Dio  Saluator  nottro s contortici , 
0 Signore  3 & faremo  conuertiti  3 fàluact,^  faremo  fàtui  : 
cop  allo  ncontro  egli  dice  à noi  pcrlaifteffa  frittura % Con- 
uertiteui  a me  in  tutto  il  uofiro  cuore , nel  digiuno , nel  pian- 
to nel  pale  fi  dolorei  O* fendete  oucr  rompete  1 uoftri  cuo 

ri 3 ciò  è con  uera  contritione3  & con  intimo  cordoglio  affli- 
ycteui  3 #)  crucciateui  per  le  commejfè  colpe . St  ancor  di- 
ce. Ritornate  noi,  & conuertiteui  a me,#}  io  ritornerò,#) 
mi  conuertirò  a <~ijoi  . Et  Giacomo  Apofiolo  dice , eh  ei  s a- 
uietna  à chi  s auicma  a lui.  Se  poi  gli  diciamo  col pro- 
fita.  Signor  dammi  intelletto,  & dihgentementejnueflighe 
rò , e confedererò  la  tua  legge , & in  tutto  il  mio  cuore  la  en- 
fio dirò  } egli  ci  rifonde  dicendo  , Intendete,  ò ignoranti  nel 
popolo  3 & ^voi  fiotti  finalmente  fiate  fini  : ciò  e confano 
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guflo  conofiere  la  tanta . Et  /è gli  diciamo , crea  iti  me  un 
cuor  mondo , 0 c Dio  mio,  nelle  mie  ufi  ere  un  diritto,  & pfa1' * °‘ 

finterò  ffirito  rinuoua  -,  egli  perle  juddette  parole  di  E%e- 
chtello  ne  dice.Fatem  un  nuouo  cuore  ,&  un  marno  fjnrito . Ezc‘ 1 8* 
Et f noi  alla fine  gli  diciamo . Signore  priegoti  3 che  col  tuo 
timore  trafiggi  le  mie  carni } egli  ne  dice . Nonfiguite  le  uo - ^ 
fire  concupfienze.  Et  nel uangelo  c infogna  il  Saluator  no-  r 

lira  3 che  tener  dobbiamo  1 lombi  nofiri  cinti  3 ftj  ristretti . Luc-I1‘ 
Et  ancor  dice  3 che  fino  alcuni  eunuchi  3 che  fi  fino  cafirati  Match.  19. 
per  lo  regno  di  Dio } cioè  3 channo  in  loro  Beffi  affienato, 

& mortificato  t appetito  carnale , per  configuir  la  purità  , 
la  mondina  del  cuore , per  la  quale  fi  uede  Jddio , 
non  pure  ne  Uà  futura,  ma  etiandio  neUa  prefinte  iuta , per  ■ r x 

la  ffirituale  unione,  à lui  fi  congiugne  nel fùo  regno , il  quale 
è dentro  da  noi.  Si  che  noi  apertamente  ue diamo, che  in  ogni 
noftra  buona  opera  principalmente  la  diurna  grana,  & m- 
fieme  la  nofira  uolontà  ,&  la  diffo fittone  buona  del  noflro 
cuore  necejfariamente  fi  richiede  ; à fin  che  noi , con  effa  di- 
urna gratta  operando , q)  efisolei  in  noi  tteffi aUe  fiate  r fa- 
gliando, ouero  fifiitando,  come  dice  t Apofiolo , dobbiamo,  »-Timo 
-non  s foratamente,  0 per fila  naturale  inchinatione  -,  ma  li- 
beramente, (gfi per  uolontario  efsercitio,  & atto  da  uir tu, le 
buone  opere efscgiure . ,,  v t 
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Matrh.  13. 

Mar.  4. 
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Matth.if. 
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Come  alla  noflra  conucrfionc  non  badi  la  fola  diuina  gra 
eia;  ma  anco  il  libero  confcnrimento  della  noflra 
uolonrà,  che  ad  etfa  gratia  s’accofli,  & uoglia 
bene  operare,  neccfTariamcntc  fi  ricer- 
chi. Capo  III, 

E bene  il  mitro  Saluator  3 per  fùa fila  bontà  s gj 
naturale  pietà  3fi  come  è eletto  3 ci  muoue  3 e a ri - 
f itegli  a con  la fua  eh  teina gratia  al  bene  operare  3& 
fenza  alcun  nostro  merito  la  no[lra  ignoranza  preuiene  , 
j (prona  la  noflra  negligenza  3 & la  noflra  durezza  intenerì- 
fie3&  addolctfce  ; fi  come  ct>auid3di  ciò  efferto3ne  rende  te 
ili  monianzjt,  dice  do. La  mtfiricordia  di  Dio  mipreuemrà , 
cto  e3mi  preoccuperà 3et  innaz^t  l opera  mia  mi  fi  offerirà. Et 
urial  tra  fiata  diffe.Le  mifiricordie fùe fino  fipra  tutte  l ope 
re fue- Nondimeno 3da poi  eh' effi  Signor  n’ha  donato  quellu- 
me3ejr  quell dui fi  3 eh’ e bafleuole  à guidarci  per  la  tua  delle 
chrifhane  uirtu3(fif  à darci  cognitione  tale3  else auedere3pcf 
corregger  ci poffiamo  de’ no  fili  errori  3 (éf  àlui  corner  tir  ci 3 
ftfl  auicinarci3fi  noi  uogliamo3  dopo  tale  effetto  3 dico3  della 
fua prcuegnente gratta,  egli  agguaglia  congiufla  mtfùra3& 
con  le  al  bilancia  pcfà  le  noflre  opere  con  la  fùa  gratta  3 che 
ne  fi gite,  & con  lei  ogni  noflra giufl a fatica  accompagna  3 
(jff  fa  3 che  tfùoi premi  i meriti  delle  fideli 3 & fincere  opere 
noflre  nulla  trap affino,  fecondo  quelf  ordine  3 & quella  mi - 
fura 3 fg)  regola  3 che  la  fùa  buona giuflitia  3 &gtufla  bontà 
ha  determinato  3 cheualer  debbano.  Della  qual  figlien- 
te gratia  con  le  opere  noflre  cooper atr ice  iiilejfi p 
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laua  quando  diffè . La  fùa  mfiricordia  J opra  di  noi  ì con-  Kal.  * »■*  1 6 
fermata . Et  anco  dtjfe . La  mifiricordia  tua , b Signore  , 3 ■ 

tutti  i giorni  della  mia  uita  mi figuirà . Et  poi  della  Jùa fi - 
naie  gratta,  ciò effe  opere  fa  perfette  , (sfi  al  beato  nofiro  fin 
ne  conduce,  dando  loro  ilgiufio  guiderdone , nelle  figlien- 
ti parole  ejfo  profeta  ne  ragiona  dicendo . A fin  ch'io  fimpre 
alloggi  nella  cafi  del  Signore.  La  onde  fil'huomo  uuole  con*  ibidem. 
uertirfi  al  bene  operare  ,& fidire  al  cielo , qsf fi prejfi  a Dio 
alcuna  perfettione,  dignità,  & gloria  defidera  , non  balla, 
chi  egli  fieri  nella fila  primiera  gratta,  che  del  ben  far  gli  mo 
fira  la  uia  ,0*  al  buon  camin  lo  difione  ,fi etiandio  fecondo 
Caufi  ,0*  ammortir  amento  di  quella  egli  non  fi  mette  à 
uoler  far  l'opera  dimolira  , onde  della  figuente  gratta  egli 
diuenga  capeuole  ,•  con  ! aneto  della  quale  operando , qef  nel- 
le buone  opere  effercitandofi , q**  per  la  fùa  filueqzji  nego * A-i 

riandò,  ogmhor  piu  di  maggior  gratta,  (gfi  uirtù  mer dettole 
fi  renda,  & per  Cuna  gratta  bene  adoperata  ne  guadagni 
un'altra,  fecondo  il  detto  del  Vangelo  (f)  in  tal  qui  (a  di  ioan.i. 
uirtu  in  uirtu  caminanao  , al  Juo  aifiato  fine  peruenga-,  carch. 
fi  come  il  profeta  affermatta  dicendo , ^Andranno  1 fin- 
ti di  uirtù  in  uirtu,  & C iddio  degli  Dei  in  Sion  farà  uedu-  p^.  g J#  H 
to  : fi  che  con  la  finale  gratta  egli  fi  ne  rechi  il  frutto  del- 
la fùa  buona  perfiucranza-,  eh' e la  corona  digiuHitia  , della 
qual  C Apofiolo  diffè , che  chi  legittimamente  non  combat-  ».Timo.». 
terà,  non farà  coronato  .Et  di  fi flejfo  parlando , dopo  le  pa- 
role del  fio  buon  combattimento  fatto , del  fio  finito  coi  fi, 
della fùa firbata fede  , dijfe , che  nel  refi  ante  poi  r/fir- 
botagli  era  lacorona  di  giufiitia  ; la  quale  haueagli  à da-  x>Tjm<4. 

C 2 re 
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re  il  giufio  giu  lice  nel  giorno  dalla  fu  pxrticol.tr  nje- 
nuta . Con  Ix  cui  tefiimonian^a  f confa  quella  del  pro- 
feta 3 il  qual  dice 3 che  Iddio  à ciaf  un fe condo  t opere fùe  da- 
rà il  pagamento . Et  nell’  Ecclefìaflico  e detto  s che  la  mi- 
f ricor  dia  à ciaf  uno  3 f condo  il  merito  dell1  opere  fùe  ,frà 
<-vfta . Et  Giouanni  nelle  fe  riuelatiom  dice , che  P opere 
nostre  dopo  la  morte  nefiguitano.  Et  effi  "Paolo  a Romani 
diffè  3 che  ci  ha  predefiinati  Jddio  à douere  ejfr  confor- 
mi alt imagine  del  fo  figliuolo  la  qual  conformità  nel- 
C imitatane  de'  costumi , & dell'  opere  fe  ^irtuofi  con- 
fife 3 & della fa  heredità  3 & gloria finalmente  ci  fa  con- 
t P he.  1 . j.  jàrt[  " £t per  cp0  fmpre  n0i  dobbiamo  à Dio  render  gratie , 
che  per  la fita  fila  liberalità  ci  ha  donata  gratta  di  poterci 
fiduxre  3 & primo  ci  ha  amati  3 & alla  fiia  beatitudine 
i.Ioan.4.  eletti . Et  anco  ogni  ‘■volta,  che  ne' peccati  caduti fiamo,  per 
fita  fila  bontà, fi  come  inuerfi  tutti  fa3  et  non  mai  mxca,hac 
ci  donato  la  fa  preuegnente,  oucro  antecedente  grattai  à ìf 
fu  egli  arci  dal  finno  del peccato  , à filarci  dal  male  albe 

1 . Cor.  j . tic  multar  et  3et  conuertirci.  Di  che  Paolo  Apofiolo  dice  a 3 che 
bafieuoli  no  fiamo  dt penfire  alcuna  cofi  da  noi3comc  da  noi , 
Rom.  3 . et  c!]e  non  per  ? °Pcre  digiufiitia,chc  noi  primieramente fat- 

te habbiamo3ma fecondo  la fa  mifiricordia  ci  ha fatti  fluì. 
UMatuttauia ad ejfhfix mifiricordia 3 gratta  conleno- 

fire  buone  opere  forati  ejfir  dobbiamo,  gy  far  quanto  piu  pofi 
io.  Chry.  in  fami  per  ubidirle.  "Perche fi  ben  la  noflra  canitcr filone , giu- 
7 Homfit  fficatione3  filute  ad  effa  diurna  gr atta, cb'e  fiata  la  prt- 
col.  4-  ma  caufa  motiua3  principalmente 3 & h umilmente  offegnar 

fi  deano -,  nondimeno  poi  etiandio  all' opere  nofire3  che  con  la. 
..  . nceuuta 


\ 


alla  nostra  salvte  NECESSARIO,  u 
ricettata  gratta  coopcratricifino3et  ano  fin  menti , per  effe 
buone  opere , fecondo  la  determinata  rmfura  della  diurna 
ordinatone , conucncuoli , elle  s. appartengono  . fi  perche 
fimo  dice  a, che, per  la  diurna  mifencordia,  il  principio 
della  nnfìra filue-zga  noi  habbiamo  ,•  ma  che  poi  alle  falcife- 
re ,fj,irationt  sfacendo  ben , noi  acconfntiamo  , alla  noflra 
libertà  egli  s appartiene . Et  di  quefla  n verità  nojìro  Si- 
gnore in  molti  luoghi  del  vangelo  ne  fece  capcuoli 3 & maf 
fimamente  la  doue  egli  additjfe  la  figura  di  diuerfi  denari  3 
ouer  talenti 3 che  da  run  padre  di  famiglia  3 oucr  S ignorc  li- 
beralmente dati  fojfcro  a fiuti  fruì  3 per  douerfi  da  lor  ne- 
ttare , ft) farfi  alcun  guadagno  s affin  che  effi  poi  oper  an- 
dò3{tfi  affaticandofi 3meriteuoli3  <ùr  capeuoli fi rendejfero  di 
quel  arando  premio  3che  le  fatiche  loro  di  gran  lunga  fipra- 
uanzar  doue  (fi.  Si  che  manfe fi  amente  noi  ue  diamo 3che  la fi 
la  uohntà  di  Dio  non  è la  totale  ouer  t intiera  caufa  della  no 
firdperfetta  cmuerfionc  3giufiific  ariane  3 finte  ± ma  Uné 

eia  propia  3 intiera  3 e fila  caufa  del  cominciamento  di  effe  - 
'Ver che,  quanto  à tal  principio,  non  confile  nell'  huomo  la 
caufa  della  fua  filuczjca}  fgfi  ella  non  è di  colui , che  svuole  , 
ne  di  colui  che  corre,  dice  t Apofiolo  ,•  ma  di  Dio  3 che  gli  ufi 
mifiricordia , l’ illumina,  e l chiama à fi  flefiò  perdonar- 
gli effa  filute . <SVta  poi  ch’ei  Cha  chiamato  3 non  ejja  fica 
fila  uolonfi  per  gli  douuti  mezj  à forerà  lo  trahe,  ne  con  effa 
- afflitta  'Volontà  gli  dà  la  eterna  rutta , auenga  che  à ciò 
1 moltofauore  3 & aiutagli  dia . 'Ver che  non fiele  fare  iddio 
v tutto  ciò,  che  con  t onnipotente fica  uolontà  far potrebbe ;tna 
'filo fa  ciò  chi  e di  farfi  3 fecondo  la fuagiufia , & piatofa  or- 
. . , din at ione 3 


Augii,  de  ec 
eie.  dog. 


Le  dtuine  ijfi 
rationi  fono 
dalla  fola  di- 
tana  bont  à J 
ma  tacco- 
flarfì  à loro 
e dalla  no- 
flra libertà . 
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dttiatione  3 conueneuole . 6t  conucneuolc  è 3 ch'egli  impronti 
la  forma  nella  materia3ficondo  che  ad  ejja forma , c>*  mate- 
ria fi  dee . èt  la  forma  ,che  fa  C impronto  fe  la  gì  ufi  iti  a , 
la  quale  è libera  <-virtu  : {e?  la  materia  altre  fi  e la  libera  uo -, 
lontà  humana  ; la  qual  nel  riceuere  ejfo  impronto  3 & nel -, 
t operar  fecondo  quello  3 fimpre  libera  fi  ritroua . St per  ciò 
efjàgiufiitia  3 fin*#  t attione  di  ejja  uolontà  cooperante 3 non 
le  è donata . ‘Di  che  il  nofiro  Saluator  3 nel  faluar  l'huomo  3 
ricerca  infieme  la  <-volontà3  & l'opera  di  colui 3 cha  ad efier 
filuato  ; per  douergli  non  pur  per  fòla  mfiricordia  3 ma 
ancor per giufiitia  conueneuolmente  dare  ejja faluezga3{fi 3 
fecondo  i meriti 3 abondeuoli premi  donargli.  Si  come  la  cau- 
fa  del  grande  premio  d fuddetti  fcrui  per  gli  ben  nego - 
fiati  talenti  dato , tuttoché  da  lor  non  cornine laffie  3 ma  dal - 
t amoreuole  padrone  3 perche  fi  prima  riceuuti  non  hauc fi- 
fero  i denari  per  traficare  3 eglino  finza  dubbio  non  hau- 
rebbono  potuto  meritar  3 ne  guadagnare  alcun  premio  : pur 
nientedimeno  ne  anco  bafiata  farebbe  à premiargli  la  fòla 
buona  ^volontà  del  padre  di  famiglia  i ne  t hauere  egli  da- 
to3 & fidato  nelle  mani  loro  effi  danari  3 confignatifilo  per 
dar  loro  cagione  3 O*  modo  di  far  qualche  guadagno.  tSWa 
bifignò  t indufiria  3 la  fatica 3 & /’ opera  loro  3 per  doucrne 
fare  alcuno  ac  qui  fio  3 {fi  recarne  qualche  merito . jl  che 
apertamente fi uede  da  ciòcche ufito  fu  inuerfò  quelli3chc  effi 
talenti  pigramente fir  bando  3 fili finza  guadagno  al  padro- 
ne gli  reìlituirono.  ‘Tercioche  t battergli  riceuuti  3 ejr  non 
traficati  3 non  fidamente  non  fu  lor  cagione  d' hauere  alcun 
premio 3ma  all'  incontro  gli  fece  digrauijjimo  gaSligo  mente 
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itoli  : fi  come  à quelli  auemr fuole,  che  alla  dimna  gratta  ri* 
cernita  , & alla  uocatione  loro  ingrati , tanto piugrauemcn- 
te  puniti  fino  , quanto  maggiori  gr atte  hebbero  indarno  ri- 
ceuute,0*  otio fornente  ,finzj.  alcun  buon frutto 3 ritenute, et 
fòffocate . Et  non finzg gran  ragione  , & fimmaprouidcn-  ^crcJ3e 
Zjt  3 & fàpumg  ha  ordinato  Jddio,cbe  col  mezjco  delle  mi  Ymi* 
noflre fatiche , e dei  no  fin  meriti  1 degni premi ,&•  le  glorio  preordinai* 
fè corone  digiufhtta  riceuer  dobbiamo.  Ter cioche  egli  mol-  lefit,cfje  * 
to  fi conuiene3cbe  effi meriti  noflri  in  qualche  modo  3 & con 
alcuna  fimilitudine  ài  premi  corriff  ondano  .La  onde  con- 
finendo  la  no  Lira  beatitudine  nella  cognitione ,et  nell' amor  anima  alU 
della  diuina  effèntia  3 e tale  operatione  in  noi  dall' intelletto,  nofira/ohae 
e dalla  uolontà procedendo  : egli  e conueneuole 3 fg) gì ufi 'a  co  1 

fa,  che  tali  potente  de  IT  anima  noflra,per  douere  effère  à co- 
tale beatitudine  atte  3 e difpofìe  , in  quefìa  vita  effèrcitate  ' 
fiano  i ciò  è che  , come  riceuuti  talenti 3 1 quai  s’ babbi  ano  à 
' ben  tr afe are  3 l'intelletto  nella  cognitione  della  verità  , 

'<&*  la  volontà  nell' unir  fi , e> per  amore  accofìarfi ad  effa 
verità ,&  con  debito  ordine  di  carità  il  Creator  del  tutto 
fòpra  ogm  cofà  3e  tutte  le  creature  in  effo  , & per  eff’o  Crea- 
tore amare  3 cjfcratar  fi  debbano-,  & non  lofi  tondo  3 che 
-tomo  amor  Coltro  impedifia,o  raffreddi,  alla  fùperiore 
' regola  della  diurna  'volontà  conformar fi  3 alT ifìejfa  tut- 

f te  C inferiori  potenze  dell'anima  regolare  3 e gouernare  i la 
1 ragione  per  moderatrice  di  tutti  ifenfi,e  di  tutti  gli  atti 
- bumani  u fondo  ; e tutto  ciò  , che  à tale  regola  contrario  fi 
0 ttede  3 fuggendo  , & rifiutando  , &à  tal  modo  fecondo  il 
' detto  del  profeta  dal  male  tschifandofi , & facendo  il  bene,  pf>l.  j 3 
t .ù  la 


T mcD.i 
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Qunitro  c§- 
fe  nella  no- 
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la  corona  di  giu flit ta  ,&  C eterna  filute  acquisi  arfi-,  Or 
dunque  haùbtamo  a fipere  in  conclusone,  che  in  tutta  que- 
lla materia  della  nofira  giufiificattone  , &•  fallite  quattro, 
principali  cofè  fi  confìderano , fecondo  le  parole  deli  Apo- 
flolo  : ciò  e , la  predefì mattone  , la  ^vocatione,  lagiufhfi\ 
catione, et  la  magnificat  ione,  ouer glori ficatione . Ma  perche 
le  due  efireme,che fino  la predefiinatione 3 et  la glorif  catto - 
ne  eterne fino: perciò  alia  eterna  cognitione fipienzjt  di 
Dio filamente  /appartengono,  in  maniera  che3ne  la  diabo- 
lica maluagita  impedirle  3 ne  men  l humana  no/ira  cognt - 
tiene  comprender  le  pojjono . <SMa  le  due  mentane  3 che  fino  , 
la  -uocatione  3 & la  giufiificattone , alla  nofir a cogniti  otte 
cofi fi  conuengono , thè  di fiperle  3ed  offèruoì'le  debito)  ifia 
mo . Si  che  hauendo  à conofier  filo  iddio  quelle  due  efii  cme^ 
'diurne  operationi  3 ciò  eia  pire  defi  mattone  3ch  e 3fi  con  do 
Cordine  della  diurna  cagni  itone,  dalla  parte  dinómi  > & l* 
glorificatone,  cioè  dada  parte  da  poi)  le  quale  nell’humano 
•intelletto 3fi  non  imperfettamente ,0*  confufimcnte  fàpere 
non  poffono  : perciò  l’huomo  terreno ,e  cieco ,fi a quefio  carce- 
re della  caYne  rifiretto,et  da  terre  fin  groffi  humort  di  quefit 
finfi  (granato, fi  alta}& tncomprenfibile  confideratione3all(t 
eterna  diurna fipien^a,  che  fra  utia  luce  macceffibile  et  fi  a,- 
fiode  3humilmète  lafciar  dee, filo  quella  parte,  che  àfèappar 
tiene, confidcrando.'P orche  altrimenti f acendo,egh  molto po 
tra  errare ,•  refiadofi  1 curiofi  inuefiigaton  del  gran  diuino  lu 
me  del/ altiffima  maefià,  come  la  frittura  dice, dalla fuafù- 
pre  ma  gloria  oppreffi,  per  non  potere  in  effetto  quefio  nofir 0 
finito, et  creato  intelletto, che  qui  da  corporali  finfi  ammac- 

fìrato. 
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firato. et  da  unni fantafmi  informato  uicnc-.cotali  eterne .in  ^ ^ 
finite. et  increate  cofe  da  fi  naturalmente  capire.Onde  t Apo 
fio/o  dicea.che  no  dee  thuomo  uolerfiperpiu  di  ctò.chefipcr 
fi  conuiene}ma  con fobnetà fipcre3ouer fino  alla fibrietà. ciò 
è il  termine  di  cjfa fibrietà  no  traudite  are:  et  nell' Ecclefiafli  Ec?Ij’ 
co  è fritto. che  quelle  cofi3  che  fino  piu  alte  di  noi.  ciò  e3  che 
(altezza  della  noftra  cogmtione  trapalano  3cur infame  te  cer  ^ ^ ^ 
care  non  dobbiamo.  Per  laqualcofilealtre  due fiddette  me  ^ne  Mn  lu- 
tane attiom.ciò  e. la  uocatione.ffi  lagiuflificatione. all'hu-  manacogni- 
mana  nofira  cogmtione  douendofi3et  appartencndofi3  mgui 
fa  che  di  loro  thuomo  dal  lume  della  fede  illuminato J e dalla 
diurna  grafia favorito  .alcuna  perfetta  intelligenza  hauer  ne  f t 

puote  falla  cui  confiderai  ione  tutta  la  finta frittura  ci  ejfor-  . ’V  . 

ta  i à ciafiuno  attentamente  confiderai 'le  fi  conuiene  3 ciò  è 3 
quanto  alla  uocatione. quando. in  che  modo.^f  con  quaime 
Zi  iddio  alla Jua filuezsa  chiama  l'huomo :che  talhora  il chia  voc*’ 

ma  con  le  interiori  ijpiratiom  3 alle  fiate  con  le  cficrìoriam- 
monitiom.e  tal  no  Ita  cogli  eua  ngehci  ammae  tiramenti,  hor 
con  le  riprenfiom 3 con  le  minacele,  (df  co'gafiigbti&r  hor  co 
le  lufinghe.  con  le promejfc.  (gf  co  fauori . e domi  hor  con  le 
auerfità . con  le  infirmiti  . cddifigi . & con  le  abbajfitio- 
nif  óf  hor  con  le  proferita,  con  la finità,  con  le  ricchezze  . 

& con  gls  honort.  al  bene  operare  multandogli . e {limolan- 
doglifecondo  che  alla  bontà . prouidenza  di  ejfo  noflro  ce  ^ 

lofi  e padre  piu  effe  diente  pare  ; ilqual  filoalnoflro  vero  ne  attende- 
tene. ftfi  alla  nofira  eterna  felicità  ha  rifiuardo . Et  ap-  r **>tn 
prejfo fa  me fltero  di  ben  penfire  . con  ogni  diligenza 
ifihifarfi  di  non  metter  contrafio  alla  diurna  uocatioic } 

*D  e di 
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f di  non  refi  fiere  allo  Spirito  finto } ma  a filutiferi  rie  or - 
di, O*  agl  interiori ,o  efleriori  buoni  ammaefir  amenti pron 
t amente  acconfintire  , (fi  uolentieri  ubidire,  uie piu  d ogni 
mondano  commodo,  e piacer  la  uirtu  ,ela  diurna  gratta  fi- 
‘D.’HagìitJli-  mando.  *P oi  quanto  alla  giuflificatione  , ogniun  dee  rnol- 
f canone . yene  aUertirc  , e profondamente  confiderai , in  che  ma- 

niera , (fi  con  quai  mezi  Iddio  giufiifica  I huomo  , con  che 
ine  filmabile  beneficio , con  quale  grandezza  di  gratta , con 
che  eccejfiua  carità  , & con  quale  fiufeerato  amore,  con  qua 
li,  & quante  fatiche,  con  quanti  dolori , con  quanta  abon- 
danza  di  pretiofi  fingue  , con  quanto  co  fio  delnoflro 

ioan.  ?.  dolce,  & pietofi  Chrifio.  Et  oltre  à ciò  dee  fiper,come  ogni 

Ma  t eh.  x 8.  fidelc  primieramente  col  batte  fimo  dell'acqua,  e dello  Spiri 
Lue.  17.  to finto,  ouer  con  quel  dello  Spinto finto filamente  ,uolen- 

f do,  & non  potendo  egli  quel  dell'acqua  r iceuere  ; ouer  con 
Apoc.  7.  quel  del  fingue  nel  martirio,  che  per  Chrifio  fi  patifie,  uien 

Luc.3.  giuflificato  : <ùr  fi  dopo  quefio  primo  battefimo,nell  un  de 

tre fuddetti  modi  ricettato , egli  urne , etiandio  col  batte  fimo 
del  fuoco  uien  giuflificato  , mentre  che  nella  già  infufi 
fede  , nella fperanza , (fi  nella  carità  fimpre  più  arde , <&* 
piu  fi  fa  perfetto , ogni  hor  piu  uo/entieri , (fi  piu  pronta - 
mante, peri  amor  di  eJfo(hr  fio,  & per  lo  acqui  fio  delle 
chri  fliane  uirtu,  patendo  male,  & operando  bene,  e d' ogni 
Jùo picciolo  misfatto  dolendofi,  & col  bagno  delle  calde  9 
(fij"  amoro/è  lagrime , che  dall  ardente  fucina  del  petto , an- 
rq  dalmezp  dell  infiammato fito  cuore,che  ogmfito  cordiale , 
Bona;  &alii  (fi  aitale  humore  per  gli  occhi  difilla,  perfettamente  pu- 
iib.4.  sen.  rtfcandofi  . Di  maniera  che  t huomo  da  prima  nel  bat- 

teltmo 
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te  fimo  per  la  gratin  3 & per  t infufi  fede  rnen  giufii- 
ficato . Et  poi  anco  , muendo3per  t acquistata fede 3 per 

le  buone  opere 3 q)  per  la  narra  penitenza,  dopo  il  peccato  effa 
giufiifìcatione  ricette . La  onde  nelle  rute  lattoni  di  Giouan - 
ni  è fritto . Chi  egiufio  3 ciò  è pel  batte  fimo  3 & per  t infufi 
fede  giuflificato  ; anchora  3 cioè  3 per  la  fede  acquistata  3 
& infìeme  perle  buone  opere  giufitficatofia.  Or  non  s ap- 
partiene dunque  à noi  di  conofere  3 e giudicar  cofi  3 che 
eterne 3&  incomprenfibili  la  capeuoletga  delnoflro  mtellet 
to  fiprauantano.  Et  chi  ciò prefiimono  di  uoler  fàpere arro- 
ganti fi  dimostrano  3fempre  piu  dalla  propia  lor  fiiperbia 
acciecatifino3& mentre  che  procacciano  dtfiper  quel3che  à 
rDio  fi  conuiene  3 le  cof3  che  à lor  nccejfrie  fino  di  fiper  3 
non  ricercano  3 ne  le  fanno . Si  che  nel  fuperior  lume  cie- 
chi 3 nell'uguale  propio  confufì  ne  rimangono . Et 

ciò  molto  ragioneuolrnente  à loro  auiene  3 perche  Jddio3 
(èfr  l'huomo  3 il  Creatore  3 & la  creatura  ejfcndo  tra  lor 
finta  comparatione  molto  differenti  di  effre  ; etiar.dio  dif- 
ferenti fino  1 loro  effetti  3 ^vari  1 penfieri  3 e diuerfia  la  co- 
gmttone  3 ouer  fileni# . Onde  ejfi  Signor  dijfe . 9(jn  fi- 
no le  mie  naie  3 come  le  c voSlre  3 ne  1 miei  penfieri  3 come  i 
njoflri  fino  i ma  fi  come  il  cielo  dalla  terra  è differente.  3 
co  fi  1 miei  da  1 naoSlri penfieri  diuer fi  appaiono . Et  per  tan- 
to in  effa  cognitione  3 & fileni#  Iddio  3 (ff  t huomo  3 
t un  dalE altro  molto  fiparati  3 (ff  lontani  effir  dcono  s ciò  è 
Iddio  in  cielo  3&t  huomo  in  terra  : fi  come  ne'  pr ouer bi  di 
Salomone  è fritto.  Iddio  di  fipra  3 nella piu  alia  3 (jfr fupe- 
rior e cognitione l'huomo  di  fitto  nella  piu  baffi  3 gtfi 

D 2 inferiore 
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, ' inferiore  iktelUgemy  s non  oltre  à fi,  ma  a fi,  di  fi Jìejfo  ap- 
•'  ' r par  tenente,  iddio  intorno  al futuro  fiato,  alla  eterna fili 

cita  de lt buomo  ; & t huorno  intorno  al  fuo prefinte fiato  , 
.a  & intorno  àgli  ordinati  mesti , co  quali  ad  ejja  felicità  egli 
habbia  à peruenire  : & configuentementc  Iddio  intorno  al- 
la predefiinatione , & glorificattonc  , oiter  magmficatione 
deirbuomo  s & t buomo  intorno  alla  uocatione  , alla 
giiisìificatione  propia  dee  diui fiere  , & confi  derare . Altri- 
menti facendo  effò  buomo  3 & lafiiando  la  douuta  confide- 
rai ione  delle  co  fi  propie  3 per  lo  curiofipenfimento  dell' al- 

f^Lto”dd trut  ne  fa*  ne  ^^trui  * i;aurA  cognitwne  • Et  c°- 

ù ,‘oflra  pre  me  che  noi  habbiamo  à confejfar 3 che  la predefiinattone  3 (fff 
defilino-  [a  nlorficatione  dell' buomo  apprejfo  Iddio  ut  fi a fecondo 
'7fuofuuL  che  t Apofiolo  nel  fuddetto3&  in  altri  luoghi  afferma  3 e 
buttatole fia.  tutta  Infinta  frittura  ne  rende  tefltmomanza  : nondime- 
no, quanto  à tutta  la  cognitione3  che  noi  hauer  dobbiamo  in 
torno  à ciò , quello  filo  ne  bafiadi  fipcre  , filo  la  noHra 

capeuolezjj.  chetar  dee , cioè  3 che  tutte  le  cofi , che  Iddio 
opera,  dalla fita  diurna  fipten^a , laqual  con  eterne  ragio- 
ni ogni  cofi  dirizza,  & informa,  moffo , egli  le  opera  : 
il  quale  e fiempre  tifa  fio  , giuflo  , e ’r  mifericordiofi 

Iddio  i fi  come  in  molti  luoghi  il  profeta  aferma  O*  pie- 
tofamente,  giustamente  U tutto  fa } auenga  che  mol- 
te cofi  fipra  la  capeuole ?$a  no  fa  a egli  fi  faccia , che  non 
re  fi  ano  di  e fere  giu  fa  , & pie,  fi  ben  noi  alcunara- 

gione  di  loro  non  ennofiiamo  j ma  fa  me  fieri , che  con  bu- 
rnite fedele  crediamo,  <&■  confefiamo . Si  cheque  fia  fila 
nniuer fiale  ragione  della  mamfeìlatione  della  mfincordia, 

” - p finii a 


Rom.  8. 
Ephe.i. 


'Ini.  io.  114. 
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e della  giuftitta  di  Dio  .con  ammaeftr amento. et  reggimento 
della  (ita  fomma  fapien^a  ,•  la  qual  ragione  à tutti  èpa- 
lejèi  adorni  dubbio y che  intorno  à ciò  occorrer  ne poffa.  ba- 
Jcuole  conclusone  ci  dee  efere.  Ma  poi  le  particolari  ragioni 
di  quelh3  e d’altri  fimtglicuoli  effetti  della  diurna  prouiden- 
ta  a noi.  che  in  queSla  ualle  di  tenebre 3e  di  rmfine.en  que- 
ta  terrena  prigione  rinchiufi3  (èjf  grauatifiamo  3 incognite  3 
gep  tncomprenfibili fi  r eli  ano.  Le  quali  pero  .fìeì  ede3chc  in 
quel?  ultimo  giorno  3 quando  1 penfier  delle  menti  3 e con-  i.Co.ij. 
foli  de  cuorì fieno  manififii .dimoSlre  cifaranno3et  in  quel 

lo  eterno  ffecchio  .quando  nella  diurna  fapien^ a à faccia  à Apoc.zx. 
faccia  con faldo fguardo  fifi  mireremo  .molte  cofi '.  chora  afi 
cofleci  fino , per  diuin  fauore  chiaramente  noi  n vedremo . 

' éMa  tutta  uolt a grande  per  certo  è la  prefintione  di  noi  me- 
fibini  mortali . c battendoci  il  fàp  tenti  (fimo . & potentijfimo  prefont, ont. 
Iddio  data  la  parte . ch’a  noi  tocca  di  fipere  . & . fecondo 
le  ricchezze  della  fùa  fapien^a  3 e della  fùa  infinita poteflà  . 
dato  il  dono  del  libero  arbitrio  . col  qual  liberi  3 e da  ejf'o  on- 
nipotente iddio  .per  maggiormente  manifestare  .(fif  ejfal- 
tar  la  fùa  onnipotenza  3 per  modo  di  dire  onnipotenti  fu- 
mo fatti : in  maniera  chednoHro  modo  fare.  & fecondo  la 
noflra  volontà  il  bene . ol  male  liberamente  eleggere 
* alla  volontà  di  qualunque  huomo  . 0 angiolo  : <&•  anco 
alla  volontà,  fg)  al  commandamento  dell' altiffimo  . (gj 
' onnipotente  Iddio . & ubidire  . refiSler poffiamo  : & m 

fieme  battendoci  ejfo  Signore  apparecchiati  molti  mezj.al- 
~ la  nostra  faluìe  effe  dienti  ; e tutta  fiat  a con  diuerfi  manie 
re  effortandoci al  beri  operare  multandoci,  con  molti 

oa  ejfempi > 
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ejfèmptjfè}  argomenti fiUecitandoci  à doucrgli  chieder gra- 
fie}Ct  nel  moltiplicare ,et  frequentar  le preghiere  cjfergli  im- 
portuni oratori  ,•  dandoci  l’ejfempio  , o la  figura  dell'uno 
amico, che  dall'  altro  di  notte  il  pane  chiedea  in  prefi àn%a;  et 
di  quella  <~ue  dotta  , laquale  per  importunità  coltrinfial 
& giudice  a farle  ragione:  gj*  dicendoci  tuttauia3che  per  la 
Sirena  porta  ci  sforzammo  d entrare^  chelregno  de'cie- 
Mitth.Mi.  li  patifie 'violenta  ; ciò  è che  con  fatica  3 e sformo  fi  acqui- 
jvpoc'j!.’  fia  3 fé)  i ‘“violenti  lo  rapi  fono  : & battendoci  in  fimma 

Sapi-4.  P eterno  Tadre  con  la  fita  legge 3 co ' profeti  3 con  C hriSto  3 

ftfi  con  gli  Apostoli  3 fg)  con  tutte  le fritture firnpre  mai  pre 
ifa.  dicatOj  effortato,  Sgridato.  Conuertiteui popolo  mio,  con - 

uertiteui  à me  i che  à <-voi  io  mi  conuertirò  : noi  nondime- 
no 3 dico,  di  fi fuperba  mente  3 e di  fi  pre  font uofi  animo 
fiamo  3 che  3 non  optante  tutto  ciò  3 pur  ci  procacciamo  di 
lfi.jo.j9.  xfiYignerP onnipotenza  di  Dio-,  abbrcuiare  ,oUerfarefiar- 
fi  la  fiia  mano  & la  nofira  libertà  fitto  il  giogo  della 
necejfità  legare } e dtffiregiando  la  cognìtionc  di  ciò  3 che 
* obligatt  fiamo  di  fipere  3 e da  ciò,  che  curio fimente  fipcr 

d fiamo  , non  ejfendo  tuttauia  capeuolt , in  molte  fionue- 
ncuolt  configuenze  noi  cadiamo.,  ^volendo  far  neceffario 
quel,ch' e contingente,  ciò  e accadente,  ouero  auegnente,& 
libero i & uo  tendo  la  filar  et operar  ci  ò , che  per  la  nofira fi- 
tte zga  fax  pojfiamo,  e dobbiamo  $ ricercando,  mendicando  , 
& imaginandoci  argomenti inuentioni,  che  dalle  uirtù, 
e dal  ben  operar  ci  r itraggano } e dall' ojferuanzj.  de  diui- 
m commandamenti  ,e  da  tutti  i rnezj  della  nofira  fiduatio - 
ne  ci  ritardino,  O*  c impedifiano',et prejùmendo  à malgra- 
do 
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do  delnoftro  baffo  intelletto 3 <y  à nofiro  gran  danno , fipra 
la  nofira  capacità  intendere,  e tuttauia  lumeggiando  rufir- 
parci  quelgtudicio3fc ) quella  cogmtione3che  è del  filo  Iddio; 
etauantilafua  fintene  della  nofira fàlute , o dannatone, 
pure  à nofira  ruma  , determinare  .Cofi  nel  uero  fipra 
o%ni  empietà  fieleratijfima  ,•  diabolica  muentione  -,  & <~ve- 
ro  3 ftj  certo  impedimento  di ogni  nofiro  bene . Impercioche  Chea  Di* 
fi  ben  noi  non  neghiamo  , anzi  fermamente  diciamo  , che  , 
ejfendo  nella  giufhficatione  , ft)  filuezga  nofira  due  co-  or  dm at  ione; 
(è da  conftderare , ci'o  e la  diurna  ordinatane  3 & l effet-  <fctnfef~ 
to  3 onero  cffectitione  di  efja  : la  prima  di  loro  cofi  a Dio  p^uomo  co„ 
s appartiene  3 che  da  niun  nofiro  giudicio  3 aiuto  3 o fauore  corre,  operi 
pub  ejfire  aiutata;  perche  il prmcipio  di  ejfa  nofira  falute  3 do  bcne  * 
conuerfione  3 & giufiificatione  dalla  pura3  & fila  diurna  j, 

bontà  procede  3 la  quale  finzjt  nofire  preghiere  3 ouero 
opere  precedenti 3il  beneficio  della  creatone, e della  redentio 
ne  ciba  donato,filuandoci per  lo  batte  fimo, et, come  e detto 3 Rom.  y.  «.  » 
con  nane  maniere  di  continuo  alla  ber  edita  de' figliuoli  di  Gala3‘4> 
Dio  chiamandoci . ' Nondimeno  etiandio  affermiamo 3 che  3 a . . ■ 

quanto  alla feconda  confideratione,  ciò  è quanto  all  effètto  3 
ouero  effe  cut  ione  di  effa  dmina  ordinatone,^  uocatione 3 il 
fiduamento,&  la giu fltfic atione  nofira  con  le  preghiere,  et 
con  C altre  buone  opere  aiutar  fi pub  3 fp) fi  dee . fPerciocbe  la 
diurna prouiden^a,  dalla  qual  la fùddetta  ordinatone  proce 
de3non  ne fittrahe  le feconde  caufi;ma  cofi  àgli  effètti  prone 
de  3 che  ehandio  l ordine  di  effe feconde  caufi fitto  di  fi fieffa 
contiene.  Di  maniera  che  cofi  ella  ha  la  filuezjca  dellhuomo 
ordinata  3 che  fitto  di  effi  ordine  etiandio  tutti  t me%i  3 che 
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effohttomo  alla  detta  fra  frittela  , <Jr  giuftific  ottone  gui- 
Efimpio.  dono , fi  contengono  : fi  come  fino  le  propie  , o l altrui 
or  at  ioni  , le  mortificai  ioni  de'  finfiutli  appetiti  3t  rvirtuo- 
, fi  atti, (gr  i altre  pietofi,& penaci  opere , fecondo  i diurni  pr  e 
I cettt,  o configli , le  quali  dette  fino  aiuti,  condì  t ioni ,•  fin- 

za  le  quali  thuomo , dopo'l battefimo  uiuendo  , hauendo 

' tufo  di  ragione,  la  fiafilute,  otter  perfettione  non  confi - 
»,Pe.r.  ^u irebbe  ; fecondo  che  dietro  Apofiolo  ci  affermo  dicendo  .A 

Siate folleciti , e diligenti,  o fratelli,  che  per  le  buone  opere  la 
uoftra  uocatione , &elettionc facciate  certa.  Volendoci  far 
faper  per  tali  par  ole, come  per  Cor  ottoni, et  per  t altre  turtua 
fi  opere, la  noHragiufiificatione,  filate fìcur amente  s a- 
Mat't.  f.  » 6.  dempie . Onde  ctiandio  tl  no  tiro  S aluator  e ,&P  aolo  Apo - 
Violo  tifaffo  m pacchi  luoghi  ci  confermarono.  Et 
Aa*‘  Giacomo  diffe  , che  a vicenda  orar  dvueffimo  , per  effer 
Apoc.  i.  3 . frlui . Tl  che  per  certo  etiandio  > all'or  dine  della  natura  mol- 
I4<  10,  r to  fi  contitene  ,•  ilquale  Velie  le  prime  c'aufi  dalle  feconde 
Simili  udì-  fluorite,  & aiutate frano  - rPtrciocbeft  tu dimandi  al  con- 
nt%  ’ tadtno , per  qual  cagione  ei  s . affatica  nell  arare  i campi  ^ 
nelcolttuar  le '■vigne,  ($p fare  altrifmigliantieffercitiji  e>* 
fi  tu  cinedi  al  foldato  la  ragione  , perche  andando  alla, 
guerra  egli  fi  arma  , & tanto  bene  in  arnefe  / acconcia  .* 
rifonder  atti  tl  contadino , che  ciò  fa , perche  fa  certo , che 
tarare , elcoltiaar  la  terra  e tl me%o  di  hauer  biade , (gjr 
rvino}  el  foldato  ti  dirà,  dici  sarma,  perche  le  arma- 
ture fno ilmezo di confiruar la  njita  nel  combattere . Et 
fi  perauentura  difionfortar  gli  rvoleffi,eda  tal  prone  di- 
mento trargh , dicendo  loro  , che  Iddio  fi  , & uede,fe  tcol - 
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ti  3 & le  ugno  faranno  frutto  : ftfi  fila  tuta  di  quel  fidato 
farà  confettata  : & che  lauori  3 o non  lavorili  udlano  ; & , 
uada  con  arme 3o  finzg  il  fidato,  quel  dot  fiddio  uorrà,fit- 
rà:  {fi  fi  egli  vorrà, che  la  terra  faccia  frutto , lo  farà;  (fi 
fr  determinato  haurà  , che  colui  urna , egli  unterà  s oucr 
che  adamendui  il  contrario  intraucrrà  , fi  in  altro  modo 
egli  haurà  deliberato  : frn%a  dubbio  effi  ti  riffionderebbo- 
no , che  le  fatiche  30*t  opere  loro  non  fanno  indarno ; per- 
ctoche  quelle  fno  imefi,à  tali  loro  effetti , & fini  ordina- 
ti  : {fi  che,  altrimenti  facendo, fiaccamente  à grande  , & 1 ' 

manifesto  pencolo  fi  metterebbono  , (fi  gran  prefintio- 
ne  ,&  pattata  contra  l'ordine  da  Dio  , e dalla  natura  de- 
terminato ufirebbono  . fi  perche  noi  habbiamo  qui  a 
conchiudere,  che  ni  una  cof3fn^a  i fuoi  douuti  mety  , il fio 
fine  confguife  ,&le  cofi,  che  da  Dio fno,  rdinate  fno  , 
dice  l’zApofiolo . Di  modo  che  quel  contadino  à fin  di  dò-  RQra-1J-  . 
uer  recarne  frutto  della  terra , molto  ragionevolmente , (fi  ••••« 

Ttcceffar  lamente  da  prima  egli  ara,  e difponeeffa  terrai  poi  ' 

fmina , o pianta } & oltra  ciò  il  Sol  rifalda , la  Luna  hu- 
mtdifie ,0* bagnando ammollife , nudrife  & con ferua  ?.r;r£v 

il freddo  , la  pioggia  aumenta , e l calor  matura  il  frutto  , ■ r * 

(fi  alla  fra  convenevole  perfettione  il  riduce . La  quale  or- 
dinata offeruanzji  della  natura  per  figura  dell'ordine , col  . . • 

quale  t frutti  della  noStra  falute  fi  producono  , & alla 
compiuta  loro per fettione  pervengono , non  fnzjt gran  con- 
ueneuolezzA  effo  Paolo  Apoflolo  a Corinti  addufse  diccndoi  1 • Cor  '*• 
come  egli  hauea piantato , Apollo  adacquato , et  Iddio  dato 
uihaueat accref mento.  l?er ciocie f con  tali,  e tanti  rnefi. 

E fa 
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rfà  infogno  d‘ ac  qui  fi  are  il pane , e’ l cibo  corporale  ,per  poter' 
quefia  nofira  mortale  tuta  mantenere -.non  è da  mar atti gliar 
fi } fè  con  altri  molti  3 (ff  importanti  mez^  di  uirtuofi  atti 
è mefìieri  di  acqui  fi ar  quel  cetefle  pane3  e cibo  de  beati, per 
fiudnre,  pg)  conjèruar  la  no  tira  eterna,  & febee  tuta  < La 
quale  uita3  ed  qual  cibo  3 quanto  è piu  degno ,& piu gtoueuo 
le 3 con  tanto  maggior  fatic a, diligenza  ,e  fi ima  ricercare,  et 
Metafora  bramar  fi  dee . Jl  cui  fatico fo  acquitlo  n accenno  Iddio  , 
K HArAt*'  allhor  che  ad  Adamo  dopo  il  peccato  dijfi  , che  la  terra  non 
Genc,‘  gli  produrrebbe  altro ,che (pine-,  et  perciò  con fatiche  di  quel 

la  magnerebbe  i frutti ,•  fg)  che  nel fudor  del  fico  uolto  era 
per  magnare  il fuo pane  : non  cofì della  materiale  terra , co- 
me anco  della  terra  della  male  inchinata  no  ftr a natura,  e 
de' mitri  male  auezgifinfi;  non  co  fi  del  pane  della  tem- 

porale, come  etiandto  del pane  della  perpetua  tuta  intende  n- 
Jmeti  alla  do  egli  di  ragionare.  *Z>e  quai  mezt  il  S aluator  nofiroperfi 
mftrafalueX  mdepmo,fg) per gli fitoidifiepoli,<& per gli fitcceffort loro, 
ia  ordinati . c0gm{l0nc  Cl  diede  , quando  , à fin  che  noi  potcjfimo 

queliti  eterna  uita  r'iceuere , ci  commandò  t opere  di  tale  giu- 
Matth.  i.  e.  flitia,che  lagiufiitia  degli  Scribi ,e  Fanfii  auanzar  doucjfii 
quando  alt ojferuanza.  de  commandamenti  del [ito  celeftepa 
dre,alla prudenza  definenti , alla  fcmplicità  delle  colom- 
Luc-4.  be , alt  humiltH  defanciulh,  alla  penitenza  deNimuiti,alla 

Mar  !i' r*  fede  del  Centurione  , 'alla  manjùetudine  delfito  cuore  , alla 
Iom  1 4‘  morttficatione  delle  nofire f regolate  paffiom  , e de  no  sin  di- 

10  13  j ordinati finfi,  al  rifiuto  di  noi  tlcjfi,  & per  dire  in  firn  ma, 

alteffempio  della  fita  httmile , manfiteta  , & intiera  ulta  , e 
de  puoi  uirtuofi  collumi,  peri  iftéjfo fiiddetto  fine,ci  coflrin 


ALLA  NOSTRA  SALVTE  NECESSARIO,  jj 
fi.  Lequali attioni y fg)  ojfermn^e  tutte altre famigliata 
• lijcofi  theologalt , come  cardinali  y ($p  morali  tur  tu  x e’ fatiti  " ,r'  r 

fàcr amenti,  & altri fpirituah  ejfircitijy  così  da  effi  T^eden  .1  ^ : • 

tare 3 come  da' fitoi finti  figuaci  con parole 3 fg)  con  effetti  in 
fignatici 3 fino  gli  effe  dienti  y & nccejjart  mezj  , per  confi  - 
guir  l eterna  fallite  3 la  nera  perfettione  3 (fip  la  felice  , (fip 
beata  iuta.  Iquaimez^  certamente  effondaci  da  Dio  m a~  luYIY** 
nifeflatt,  O*  commandatiy  con  ogni  humiltà  3 & fillecitHr  Io*  *3- 
ne  fimphcemente  offiruar  gli  dobbiamo . T erctoche  chi 
quelli  rifiutano  3 non  della  conuerfione 3 (ef filuezga  loro ffe  .i  s\  t 

rare  y ma  della  eterna  loro  dannatone  ragionemlmente  te~< 
tner  cleono.  Et  chi  etiandio  C offeruanzji  loro  di  giorno  ingtor 
no  trafiuratamente  uanno prolungando  y al mantfeflo peri - 
colo  de  IT  eterna  lor  morte  fi  pongono  non  battendo  uer una.  A 
contenga  yfi  tanto fi  a per  durar  la  lor  uita  y c hauer poffano 
commodo , e diffo fittone  d' effer citar  e effi  mezj  > Ùr  t degni  *** r* 

frutti  dipendenza  operare . w . 


•oioO.» 

.S  Ji'i’l 
.•t-'r"  ■} 


Che  tutta  la  uita  dcJl’huomo  , fino  alleftremo  punto 
della  morte , è mutabile  , & che  coli  al  bene , come 
al  male  no  n mai  sforzato , ma  Tempre  libero 
fi  rimane.  Capo  4. 

R A effendo  quefli  i neceffart  y & propi  me^t  yper 
configwr  lanottragiufiificationc yfalute y &per-  T>a  cheha- 
fettionei  perciò  tanto  pojfiamo  di  effe  hauer  e alcu-  utrfi 

nacaparrayefferamcp  3 quanto  uedtamocotai  mezj  effirda  "Zno- 
noi  di  fi ati3  abbracciati 3 & y fecondo  il poter  noBro,  col  diuin  A™  f*lkte  • 
fattore  e fser citati . maniera  che  ciafiun  di  noi  con  ogni  in 

. . E 2 duflria 
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dufìria , timore,  £?» fillecitudtne,  mentre  eh' e il  tempo  accet 
tubile , e' giorni  di  penitene , e di  gr.it tu  conccfjì  ci  fino , de 
cjjì mezi  adoperarci  &>  nell' ufanza,  q)  ofitruanza  loro  con 
ogni  attentione  , e difio,  e sforzo  continouare  ,•  non  mai  trop 
po  fidando  fi,  ne  afjìcurandnfi  delia  propia fermezza,  0 del- 
la certa  fica  fitlaezjza , (fip  elettione  ,/àpendo per  fermo , che 
la  f rittura  dice,  muno  m quella  una  effer  certo  yfidi  amo- 
re , 0 di  odio  egli fta  degno  ima  il  tutto  ,pcr  infine  al  futuro, 
particolar  giudicio  di  ciafheduno , incerto  rifirbarfì : fi- 

tondo tl  detto  di  dietro  Apofiolo  non  poter  fi  per  altro  mo- 
do ejfa filuatione  certa,  gj  ficura far  fi,  che  per  la  continua 
finale  perfiueranz#  delie  buone  opere i finza  le  quali , co- 
meferiti fichi,  che  Chrifio  maledijjè,  di file foglie  di  parole, 
et  non  di  frutti  di  buone  opere  adorni ,•  ouer  come  altri  tnfrut* 
tuofì  alberi , ce  ne  refliam  ficchi  , & alla  fine  dalla,  terra  die  \ 
irnienti  tagliati , onero fiditi,  e fiadicatifiamo.La  onde  Pao . 
lo  Apofiolo  dice  a . T u che fai  in fede  , non  t infuperbire,  ne 
prejumer  di  troppo  inalzarti  nel  tuo  pefieroima  temi.  Et  an 
cor  dijfi.  Chi  fi  fiima  di  Bare  in  piedi, guardi  di  non  cadere 
Et  in  altro  luogo  ci  eJforta,che  con  timor  e, e tremore  la fixlu- 
te  noflra  operar  dobbiamo . Et  Pietro  difi  e,  che  con  mode- 
stia , e timore  buona  confidenza  hauer  doucfifimo.Et poco  di 
nunzi  detto  egli  hauea,che  quello, dqual prima  non  era  popò 
lo  di  Dio, et  non  hauea  confi gutta  mtfiricordtai  da  poi  diue 
tato  era  popolo  di  Dio , p/fi  la fùamifirtcordia  configuita  ba- 
uea . Et  a quefie  conformifurono  le  parole  di  Dio  , quando  , 
per  bocca  del profeta  ci  difie.  Il  popolo, eh'  io  non  conobbi, mi  ; 
ha  fruito  ; nell'udito  de lt  orecchi#  hammi  ubidito . ^ 

Et 
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Et  ‘Paolo  altrefì  a Romani  affi . Or  confiderà  adunque  la 
bontà 3 et  la  fiuentà  di  Dio  : in  quelli  certamente 3 che  cadet- 
tifino , la  feuerità-,  ma  in  te3  ciò  è , che fiat , & caduto  non 
fii  3 la  diurna  bontà  3 fi  però  in  ejfia  bontà  tu  perfiuererat , 

(fg  rejlerai  : altrimenti  3 ciò  e3  non  ut  refi andò 3 etiandio  tu 
ne  firai  tagliato  'via  3 ciò  e 3 dalla  buona  pianta  fiparato  » 
e distrutto  : & fimigliantemente  3 fi  aneti  eglino  nella  loro 
mifirederrza  non perfiuei'cranno  3 in  ejfa  bontà  3 ouer3  nel 
buono  olmo  del popolo  eletto  mcalmati3  o intramejfi [arano:  > 
percioche  è poffente  iddio  di  innefiarli  3 o inferirli  di  : 
nuouo . Che  fi  ettandio  tu  dal  tuo  naturai  filuatico  olmo 
fei  tagliato  3&  contranatura  nel  buono  oliuo  incalmatO} 
quanto  maggiormente  quelli  3 che  fecondo  la  natura  3 ciò  è 3 
naturali  rami  di  effe  buono  olmo  fino  3 nel  propio  loro  oli- 
no trapofii faranno  i pereti  eglino  da  prima  erano  buoni  3& 
naturali  rami  dell' oliuo  del  popolo  di  Dio  eletto 3e pur  tutta - 
uolta,pcr  t infedeltà^  oflinationc  loro3da  Dio  rifiutati  fu  , 
rono . Etcofifu  del  primiero  lor  T\e  Satd  : il  qual  prima  \6.  ' 9 85 
effóndo  ubidiente 3&  burnite 3& 3come  dice  la  ferittura3elet 
to3&  buono ,fi che  non r v era  huomo alcun  de' figliuoli  et Ifi 
rael3  che  di  lui  miglior f òffe  3 tolto 3 e fecelto  fu  da  fjio per  Re 
del  fuo  popolo  : ma  poi  non  perfe iterando  nel  bene  3 eifu  da  C[je  Ja  no_ 
effe  Iddio fi  acetato  3 et  reprouato.  Per  la  qual  co  fa  noi  uedia  firn  futtae  * 
mojche  mentre  in  quefla  mortale  uita fiamo3di  buoni  catti  contw&entt- 
ni,  e di  cattila  buoni 3 e di  eletti  rifiutati 3 & di  rfiutatt  elet  Lu'*' 
tt  effer  poffiamo  -,  fecondo  che  al  nofiro  uoler  piu  aggrada . 

‘Percioche fi  come  la  noflra  uolontà3et  le  noflre  opere  3 cofi 
ancor  la  noflra  demone  3gmfi  ficatione3  ftj  filate  e muta 
r -X  " bile. 
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bile 3 t contingente  3 ouero  accidentale . Onde  il Saluator  di 
Giuda  tradì tor  di  (fi . Non  nn  ho  io  eletti  dodici  3 fg)  <~vn  di 
uoi  e dintorno? La  doue  Guida  da  (fhrtfio prima  fu  eletto  3(fff 
poi  fu  reprobo , ma/uagio.  In  modo  che  la fintene a di  Dio 

fi muta,fi  noi  cambiamo  la  uita.il che  non  auiene 3perche  ejjò 
Iddio fi  muti3ilquale  e immutabile  ima  e perche  con  tale  con 
ditione  egli  ha  uoluto filuarct3(fff  cotal patto  con  noi  tnuaria 
bilmcnte  ha fermato  3 che  noi  con  la  no  fra  libera  uolontà fi- 
co la  noflragiufiifìcatione3  fg) filuczga  h abbiamo  ad  opera- 
re.Di  maniera  che3per  ejfer  noi  di  natura  mutabili 3 et  la  no 
Jìra  uolontà fino  alla  morte  incollante 3& if cambiatole 3per 
Come  Udì-  ciò  egli fermamente 3 et  inuiolabilmente  ha  determinato  con 
tana  ordina-  [A  mutAUone  fólla  noBra  ulta  la  fita  fèntenzj.  cambiare . 

none  con  la  ; _ J J . ^ . 

mjìra  muta  Jl  che  fi  con  la  noflra  humana  cognitione  a pieno  inten - 

bile  uolontà  dernon  pojfiamo  3 ne  con  le  noHre  naturali  ragioni  efpn- 
Jiuuole  confa  ^ ^ egfo almeno  3 abboffando  t intelletto  alT  ubi- 

dienti^. 3fg)  al  firuitio  della  fede  3 col  lume  di  ejfa  fede  hu- 
%.  Cor.  la.  milmente3  O*  fermamente  creder  dobbiamo  3 che  ciò  uifia . 
Che  non  in-  Perche  le  cofi3che  ad  uno 3 il  qual  con  humana  ragione  dtfior 
nudo  n<deWef  re  3 imp°Jfibdi  paiono  , ad  altrui , che  col  lume  della  fede  ri- . 
petto jdobbia  /guarda  3 non  che poffibili  3 ma  facili  diuengono  : fi  come  il 
mo  credere  nofiro  Saluator  ci  affermò 3 dicendo 3 che  à chi  crede 3 tutte  le 
A efio'cjjit*  coffe pofiìbili fino . Percioche  effóndo  quefia  ordinatane  dud 
io.  na  3 e>  potendo  iddio  far  tutte  le  cofi  3 come  à lui  pare  3 (ffjr 

• 3 piace 3 effondo  onnipotente ,•  per  tanto  è poffìbile3  che  3 fi  come 
altre  Jue  mar auigliofi  opere 3che  noi  non  intendiamo 3cofi an- 
cor quefio  effetto 3all' bimano  difiorfi  affo fio3egli  habbta  de- 
terminato fit  di  qui  e3c he  talhora  nell  e fiere  lettere  fi  legge 3 

che  Iddio 


Mar.9. 

La  cagione, 
Matth.  19. 
Lue.  18. 
Mar.. io.  14. 


F SEMPRE  LIBERO,  ET  MVTABILE. 

che  Iddio  s'e pentito  di  fare3o  d'hauer fatto  alcuna  cofa.Per  Come*' tir- 
chi ei  dijfe  nel  Gene  fi,  che  pcnttto  s' era  cC 'batter  fitto  C huo - 'Vfffi  mlla 
moi  per cioche , parlando fecondo  il  modo  humano3  manifefii  che  Idd*  fi 
Jègm  di  tal pentimento  gli  mofiro  3 mandando  t uniuerfid  di  Penta- 
lutilo  3che  tutto  il  genere  humano3da  otto  perfine  in fuori3an  Gene.*.  8c 
neghi  (èfr perche  la  legittima 3et  ragioneuole  cagione  di pentir  7’ 
fenc  da  tutta  C human  a (l ir pe  3 che  ogni  legge  di  natura  ck- 
ftruggeua3  con  fùa palef  ingiuria  hauea  nceuuta.  Et  al pri-  , Pet  J# 
mo  libro  de  i Re  medefmamente  dijfe  Iddio 3 che pentito  s’e- 
ra d'hauer  fatto  Re  Sauli  pereti  effò  Saul  t hauea  abbando-  t.  Re.  if. 
nato3et  non  hauea  mandato  ad  effetto  le fùe  parole.Ilche  effò 
Iddio  dijfe  dimostrando  3 che  con  la  mutattone  dell  opere  3 e 
della  uita  di  S aul  mutata  hauea  la  fùa fintenza3  operando  ef 
fetti  di  manifefio jùo pentimento  : auenga  che3  quanto  in  fè3  j^a*  J- 
egli  fi  a immutabile 3 & eterna prouiden^a 3 & perfetta, , fg) 
fimma fapietnafic  di  muna  cofa3  chejjper  iter  un [ho  man  ■ 
camento  di  cogmtione3o  dipoJfan^a3o  di  fermezza  di  buona 
uolontà } gì  amai fi  e per pentire 3fi  come gli  huomini  feuente 
fanno:  et  Samuel  ne  IT  tflejfo fùddetto  luogo  F afferma  dicen- 
do à Saul3che  Iddio  non  è huomo,  che  s’habbia  à pentiremo-  Num.i*. 
Icndo  dire  della  natura  diurna  in  fi  ftejfa  immutabile ficon 
do  la  cuigiuftitia  3 & uentà  3 che  non  mai  manca3  era  %ià 
data  la  diffinitiua fintenzj ,che  effo  Saul  del (ho  regno  per  la 
fita  colpa priuato  ne  fojfè.Et  dice  il profetaf hauendo  Iddio  pfaL,°  u 
gafiigato  il  jùo  popolo  3et  cedendo  la fùa  tributatone 3udì  le 
fùe  preghiere  3ncordoffi  del fùo  te  fi  amento  3&*  fecondo  la 
moltitudine  delta  fitamifirtcordiapentiffi.  Et  facendo  effo  lere.it. 
Iddio  molte  minacele  ad  effo  jùo  popolo  per  ntrarlo  dal  ma- 
le , 
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ler€.  if.  le  d,jp  à Gieremiayche  à tutte  le  città  di  Giuda  riferir  douej 

fi  le  fre parole 3 che  forfè t haurebbono  udito y et  cia/c un  dalla 
. fra  mala  uta  conuertito fi farebbe  3 & egli  pentito  di  far  loro 

quel  mal 3 che  per  le  lor  male  opere  penfato  hauea  di  fare . La 
doue  ben  ci  dimoftra  iddio  la  liberayet  auegnenteyouero  acci 
detale  mutatione  dell' opere  nofre3  0 buone  3 0 cattiues  et  infie 
me  la  mutatione  della fiia fnten%a3  che  per  C eterna fra  ordì 
. natione3con  la  cambteuole  no  fra  uolontày  et  con  le  mutabili 

ttoflre  opere  ha  di  mutare  determinato. Et  per  le frddctte  pa 
rote  di  G ter  ernia  quefia  pojftbtle  contingenza  3 oucr  libera 
mutabilità  ei  nhebbe  dtmoftra . Cerche f quel  popolo  dalle 
fre  male  opere  non  s’ haueffe potuto  conuertire 3et  far  bene3et 
ejfer fàtuo 3non  haurebbe  iddio  indarno  effórtato  ejfo popolo  , 
et  in  uano  mandatogli  Gier ernia  à predicare  3 et  per  nome  di 
loglio 8 ! eJf°  iddio  minacciargli  : ilquale  Iddio  non  mai  parla  y ne 
Eccl.11.3p.  mAl  opera  indarno  3 ne  mai  ci  dà  fferanza  di  ciò  y che 
ezc.  ^14.  ejfer  non  puote  j fi  come  qmui  della  conuerfone  di  ejfo  po- 
polo ci  diede.  Et  anco  alloncontro  3 fel  detto  popolo  non 
haueffe  potuto  refìfere  alla  volontà  y (gj  alcommandamcn 
to  di  Dio  3 nella  fra  malitia  refandofì y non  haurebbe  ejfo 
Iddio  polla  la fra  conuerfone  infbrjèydicendo3che forfè  ejfo 
La.  1 0.  popolo  l haurebbe  udito y($f  conuertitofi  farebbe.  Et  l tficjfi 

parole  uso  il  Saluator  nofìro  neluangelo  di  fan  Lue  a ne  Uà 
propofl  a figura  della  utgnayche  la  S inagogafignificaydicen- 
do3che  alla  fine  mando  il padre  difamglia3cib  e Iddio  3iljuo 
So  *'  l ' figliuolo  dlauoratori  della  uignayfra  fi  dicendo y Io  manderò 

ila-  «• . I d mio  figliuolo  3 che forfgli  haueranno  riffetto.  Il  che  m pa - 
17&Ì  ?.  recebi  Loghi  del  ^vecchio y e del  nuouo  te  f lamento  in  dubbio 

f" 
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fu  detto  cofi  dal  colette  padre,  come  dui  fio  incarnato  figlino  Ere.  ì.j.n. 
lo3& *nco  dàfuoi  Apoftoli3non per  altro fine  3c  he  per  dimo-  Amo^.7' 
firar  chiaro  3che  ciafiuno fi lafiia  nel (ito  libero  arbitrio  di po 
te  re  ol  bene3ol  male  operare  : & per  mamfettarci  la  poffibi  Rom.  1 1. 
Ita  di  tale  mutatione  .che  cofi dell* opere  nofire3corne  della  di 
uinafintenza  e fise  opere fàj]eguente3  creder fi  dee.  Et  quefia  Gaia.  *.4. 
poJfibile3  et  aitegnente 3 onero  accadente  mutatione 3 cofi  nel  co 
ditionato  proponimento  diDio3comc  nelle  uolontarie3et  Itbe 
re  opere  nofìre3per  altre  parole  di  efio  Gteremia  piu  adietro  Icre' 1 *’ 
dimofirò  efio  Iddio 3quando  difie.Qmtra  la  gente 3et  contra 
il  regno  incontanente  io  parlerò  3per  diradicarlo  3dittrugger 
lo3e perdendolo  confitmarlo.Et fi  efia gente fi pentirà 3 et  co  , , 

uertirà  dalfito  male3cl)to  le  ho  nmpr onerato, anch’io  mi pen  . -■< 

tirò  del  male 3che penfito  hauea  di  farle 3e  della  gente 3e  deire  J u 

gno Jàbitamete  io  ragionerò  di  edificar  lo  3 e di piàtarlo.  Et  fi  . . 

ella  tuttama  opererà  male  innari  àgli  occhi  miei  di  modo  che  * ' ■> 

non  oda  la  mia  noce ,•  io  ancor pentirommi  del  bene 3 che  detto  ' 1 ' 1 ' " 
io  hauea  di farle . Et  piu  oltra  t eficmpio  di  ciò  noi  habbiamo 
dal fàcce  fio  cafi  de'Niniutti  3 a' quali  per  parte  di  Dio  la  roui  loan.j . 
na  della  lor  città  era  fiata  da  Giona  con  affermatine 3et  certe 
parole profeteggiata.  6 tuttauolta  hauendo  di  f àbito  il  Re  ,el 
popolo  infieme fatte  opere  di  penitenza , fi  a lor  dicendo 3 Qji  ' 

fà3cheIddio  non fi conuerta3et  ne perdoni 3et  lafii  il furor  del 
t ira  Jàa3et  noi  non  habbiamo  à perire ? filua  rtmafi la  città. 

S 1 che3  mutando  fi  ejfi3  etiandio  la  diurna fi utenza , da  Dio 
contra  loro  determinata^ pubhcata3infieme mutoffi. Ter  "'fi- 
chefi  come  effi  iddio  t anime 3&  la fidute  loro  nelle  lor  mani  *A  ... 

pofio  hauca3  ( come  di  fi  il  profeta  diffi )cofi  con  la  lor  uita3et  p/y,  , , 8. 

F con 
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co  le  loro  opere 3 o ree,  o buone , la fua, fintene  di  danti  ditone 
determinato  bauea  di  fermare 3 o di  mutare. Onde  dice  iui  lay 
>-  Jcrittura,  che  uide  Jddio  l' opere  loro3che  dada  lor  mala  uia 
contieniti  s erano 3et  mojfofi  à pietà3lafiio  di far  quel  male , 
che  contraloro  detto  boutadi  fare . Et fimigheuolmente 
attenne  ad  Ezgchia  Re  di  Giuda 3 al  quale  l inalante  termi - 
I fa.  3 8.  ne  della fin  Hit  a battendo  Ifita  per  nome  di  Dio  annunciato , 

e tuttauia  orando  E%ecbia,et  de fioi  misfatti  dolendofi3pe 
tendo  fi 3 & piagnendo  3muto  la fintene#  Iddio 3 & quindi  ci 
anni  alla fita  uita fòggiunfè . fi  che finzjt  dubbio  ejfo  Iddio 
non  baurebbe fatto  3 fi  ejfo  Re  dal  fio  primiero  fiato  co  l bu 
La  mutati o-  Pentimcnt0  mutato  non  fi fojfe.  La  quale  mutatione3et 

ve  della  vita  penitenza  nel  ueroad  ogni  peccator 3cbe pentir fiuoglia,  è 
a tutti  e popi-  potàbile  auenpa  che  à chi piu3  ft)  à chi  mcn  facile  ella  fia3  fi 

bile  .benché  a r JJ  , , ■ ^ ■ t t 

chi  piu,  & à tondo  che  piu  3 e meno  ejji  peccatori  nel  male  operare  atteggi 
chi  meno  diffi  finoSDel  che  dalle  parole  di  Dio  iSleffe  n babbiamo  la  tefit- 
cilc  cll.tjìa . monian%a  3 quando  a Cam  trillo  3 e fielerato  3 che  contra  di 
(iene.  ♦.  y£0  fratello  per  inuidta  adirato  s era  3 dijje  ejfo  Iddio . 

Perche  fei  tu  corrucciato ì e fiat  di  mala  uoglia3et  con  oficuro 
ciglio?  Non fii3cbe fi  far  ai  bene3tufirai premiato:  & fifa- 
Che  Cain  po  rat  male 3 di fitbito  il  tuo peccato fratti prefinte  ? CMa fiotto 
tea  (àiuarjì,  Ai  fg firà  lituo  appetito  3e  tu  di  quello fir ai  padrone . La  do  - 
/ W/fc  uo~  ue  Iddio  à cotale  buomo  reprobo  3 & maluagio  pur  prom  fi 
guiderdone  delle fise  buone  opere 3fi far  le  uolea:  intima- 

gli 3come  egli  era  Signor  del  fio  appetito  Alche  ejfo  uerace  id 
A mbro.  Aio  m lMno  detto  nò  gli  baurebbe,  fi  tuttauia  egli  piu  non  ha 

Sft.P*Non  uejfe potuto  bene  operare ,et  filuarfii3fe  uolea.Perciocbe  dice 
diffide . Ambrogio,  che fiole  iddio  mutar  la  finterà#  3 quando  fiole 

C buomo 


"TL'  SEMPRE  LIBERO,  ET  MVTABILE.  4J 
l'buomo  anime  dare  il  delitto.  €t fi  come  à Cairi federato  prò 
metteua  iddio  la filutefi  mie  a far  bene  : cofì  allo' ncontro  d 
Dauid,che fecondo  il  cuor  di  e(fo  iddio  era  eletto ,egli  annun 
ciò  la  dannatane  , chiamandolo  per  bocca  di  Natan  profeta 
fglmol  della  morte, alla  quale  egli  era  obligato  per  gli fìtoi  co 
meffi  errori, et  dannato  fi farebbe,  fè  in  effi  baucffe  perfiuera 
to, et  b umiliato, et pentito  non fifoffe.  Etliflcffò  fu  di  T>ie-> 
tro  Apoflolo, alquale  auenga  che  da  Chrifio  per  capo,  & pa 
fior  della fua  chiefa  eletto  egli  [offe , e/fo  Saluator  diffe , che 
era  un  dimonio,  allbor  che  da  lui  era  difionfortato  , che  alla 
fua  difiat  a, {fi falliti  fera  paffione  ei  non  dottejfe  andare . Et 
piu  anco  à Satanajfo  fu  conforme ,et  all  eterna  morte  debito 
re,  quado  in  effa paffione  di  Chrfio  tre  fiate  egli  nefò  di  mai 
hauerlo  cono  fiuto . Oltre  à ciò  Paolo  Apoflolo  delmedefimo 
fatto  ne  fa  certi,  quando  parlando  di  fi  dice  effere fiato  da 
prima  beflhniatore,et  della  Chiefx  di  Dio pcrfccutore.  CMa 
.fi  alcun  mi  dicejf,che fi  ben  egli fu  prima  in  errore,  pure  ha 
tieaad efier  conuertfto poi,  et  efser  uafi  di  elettione , fi  Apo 
fiolo  di  Chrfio  jet  cofi  efser  douea  della fùa filute fcuro.Io  di 
co,  ch'egli,  come  che  abondeuoligratie.haueff  riccuute,  non 
però fi  certo, et fìcuro  era  della folate,  che  no  gli foffe  bifigno 
di  ufire  i mezi  di  effa fallite',  & che fi  effi  mezj  ufatt  egli  non 
baucffe, no  haueffe potuto  effer  riprouato, e dannato.  Il  qual, 
fi  ben  fino  al  terzo  cielo  era  filito,  et  udite  hauea fi  crete pa- 
role , che  lecito  non  era  di  ragionarne  ,•  fi  ben  dalla  bocca  di 
C hrtfio  chiamato,  c>  uafi  di  elettione  nomato  fu  s (fi  appa- 
rato bebbe  il  uangelo-,  & Apoflolo , e dottor  de  Ile  genti  fu  or 
dinoto^  nondimeno  la  breue  regola , et  conclufione  di  qucfia 
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uentàegli  c infigno3  quando  con  l'cjjèmpio  dififlejfo  c in- 
ulto} et fifpinfe  à doutr {alleatamente  operar 3 digiunarla 
cerare  tl corpo  3mortific  are  ifinfl3ajfrcnar gli  appetita  & fa 
re  opere  da  penitenza  3opcr e uirtuofi3ptfl  opere  dtgiuflitia,  e 
de Ùl eterna  uita3et gloria  degne 3 & alla fia3  q)  alla  noflra 
' Jaluezga  necejfirie.  Et  quando  non  pur  noi  altri 3 ma  egli ftef 
fi3mentre  che  in  quello  mortale  3(fi  mutabile  fato  bum  ano 
uiuea3dimoflro  di  potere. cjjer  malo  3&  riprouato3fii  conue 
neuoli  mezi  alla fame  3 (gj  uocatione fia  ufiti  non  haucjfe  ,• 
(fp  perciò  ejfèrgh  flato  ucce fs ano  di  far  la  uocatione  3 & 
e le  tt  ione fua  con  le  buone  , uiytuofi  opere  certa  x & fìcu- 

' ra.Tcrcioche  a Corinti firiucndo  egli  ne  difie.Io  così  corro,' 
non  come  chi  non fippia  doue  corre  3ne  per  qual fine fi  corre  ,• 
& cofi io  combatto 3non  come  chi  t aria percote-.ma  io  cafh- 
go  il  mio  corpo  3c’n fruita  lo  riduco  3acciochc  àgli  altri predi 
cando  fio  non  diuengarcprobo3  ciò  è3  fielerato  3 e dannato. 
‘Ter  le  quali  parole  la  noflra  libertà  ne  IT  operar  bene  3o  ma- 
le 3et  t opere  buone  alla  noflra  filate 3 & elettione  efier  necef 
fine  et  ci  mantfefto}& 3come  cAgoflino  dice 3col fio  timor  3 
cioè  della  colpa  3(g/  della  fiparatione  da  Dio  3à  noi  altri ' 
egh  pofi  umore  : fi  come  etiandio  oltroue  ci  ci  ejfortaua  3 
che  con  timor  la  filate  noflra  operar  douejflmo . Et  al  fio 
amato  3 & fidele  nJefióuo  della  cbicfi  di  Filadelfia  dijfe  il 
Saluator  nelF  Apocalijfe.  T ten  ciè  che  tu  hai  3 accioche  nejfu- 
nolatua  corona  fi  gigli  .Ter  la  qual  cofi  da  tal  di fior fi  3’ 
e da  totali  autorità  noi  pojfianiq  ragione  upjmente  3 & fer- 
mamente conchiudere  3 che  iddio  non  mai  cofi  abbandono 
C àin 3et  altri fielerati  nell  opere  de  IT empietà  loro ,che  col pre 
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uegnente  lume  della  fiia  gratta , auanti 3 e dopo  i trijli  loro 
effetti  3non  gli  auertifie  del  male 3 & al  ben  non  gl'  inuitaffè  > 
e Jpronaff fi  3 che 3 colendo  eff  3fi  poteffero  conucrtire . Et 
allo' ncontro  Dauid3  dietro,  fiaobi,  0 altri  buoni  3 et  eletti 
fìtoi  amici 3non  mai  effo  Iddio  con  la fragrati  a 3ftJ  col fuo  fa- 
uoreficofirinfi  3 cb' eff 3 <-uolendo , rifiutare  eff  a gratta  3 In- 
filar le  buone  opere  3 e dannar  fi  non  poteffero . 

Che  la  conuerfione  di  Sàn  Paolo  non  fu  sforzata, 
mauolontaria.  Capo  5. 

I Venga  che  da  alcuni  tepidi  3 e carnali  huomini  co  fi 
mir  acolo fa3et fingo  lare  3 & poffnte filmata  fia  la 
conuerfione  di  ‘‘Pàolo  Apofiolo3  che  paia  loro3  con 
lauocedi  (jmfio  3come  con  un  forte  3e  tegnente  capefiro3efie 
re.  lui fiato  per forza  tratto  al  bene } i quai per  ifiufir,  difen - W&  140*  • 
deré 3et  fortificar  le  fiufe  loro  ne  peccati abbonendo 3 (gip  ha  \ 
uendo  à fibtuo  di  far  pure  una  minima fatica  per  la  lor frlu-  ■ 
te3fipenfrno3che  bafieuole  coperta  fia  alla  lor  uitiofr3  trafili 
rata3e  tepida  uolontà3fi3  per  ifiufar  la  colpeuole3et  otiofa  ul- 
ta lor o3co tale  argomento  d' una  uiolenta  conuerfione  di  San 
f Paolo  allegano^  fi  la fila  mfiricordia  di  Dio  predio  ano  > 
etejfaltano3  et3  come  dice  la frittura  3uitiofimete  3et  malua 
gemente  bumiliandofi3ogni  nofira  douuta  opera  digiufiitìa 
negano  3 (fip  rifiutano  3 (fi/ 1 bumano  arbitrio  di  fra  natura  Ecde.19. 
libero  3 e l diurno  ordine  nelle  rationali  creature  bumane  de- 
terminato confondono  3 e difiruggono  : nondimeno  3 dico  3 
mani  fi  fio fi  rvede  il  loro  errore 3 mentre  che  la  nj;rtu3  & la 
liberta  eff  riducono  allo  sformo  3 qfi  alla  neeefftà3  fg)  men- 
tri 
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he  che  n volendo  m tale  effètto  , che  legato  foffe  l'arbitrio 
di  ‘Paolo  3 fuor  della  Jùa  humana  natura  lo  traggono  ; & 
f opera  della  conuerfìone  delThuomo  dal  male  al  bene  3 la 
quale  per  certo  ( come  e già  detto)  affai  piu  magnifica,  et  ma 
■ in  Io-  rautgliofa fi  reputa 3 che  la  creatione  del  cielo  3 e della  terra  3 
malóra  ho-  per  la  dijficultà  delf  arbitrio  di  un  malo  huomo  3 quando  s'e 
Et' Tha  !!»*  Per  catybiarfi  in  buono 3et pel  grande piacer 3che  di  ciò  ne  pi- 
tyuj.ar.  9,  gitano  iddio  3etgb  angiob3ficondo  le parole  di  Chrifloitcdo- 
liie.  ir.  pera3dico3dalla Jùa  naturale  eccellenzjt3et  ordinata  dignità 

diminuiJcono3abbaffano3e  del  tutto  auihfiono3et  sfigurano 3 
mentre  alla  fòla  attione ,&  ruolontà  di  Dio  ella  <~uiene  da  lo 
ro  attribuita  ; & à tal modo  quefio  nuouo  effètto  di  e fio  Id- 
dio in  terra  negato  3 per  lo  quale  egli  è non pure  in  fifiefio  3 
pfi!  6 m<l  ettan^°  M fi*01  fM lodato  3 fg)  marauigliofi  predica - 

Piai- 7 1!  7 <5,  to  .llqual  non  fidamente  ha  uoluto  effèr  conofiiuto  magni- 
EccJCt 138  fico  > ^ marauigliofi  nell' operare  egli  filo  liberamente  ciò 
Exo.i  /.  43  che  '■vuole  , gff  effer  nella  Jùa  volontà  onnipotente  : ma 
Apoc*  **  anco  gH  g piaciuto  3 per  maggiormente  manifestar  la  Jùa 
Ecd.  li . bontà  3 & magnificar  la  Jùa  potenza,  3 far  opere  delle  Jùe 

mani,  ciò  è gli  angioli 3 fé)  gli  huominì 3 fi  come  d imagme  3 
%)  Sembianza  3 cofi  di  libera  volontà  3 che  in  efia  imagi - 
ne  fi  contiene  3à fifiefio fimiglieuoh  3 per  modo  di  dire 

onnipotenti  ,•  che  non  pure  ad  altre  creature 3 ma  anco  allo 
ifieffò  Creatore  refifiere  3o  con  libera  volontà  '-ubidir  pofi 
fino  . Il  che  à maggior  loda  3 & gloria  di  ejfi  (Jreatore 
La  ragione.  riefie  . percfje  maggior  '-virtù,  e poteftà  firà  filmata  di 
uno 3 che  non  pure  in  fi  pojfinte  , e 'virtuofi  fi  a,  ma  che 
poffa  ettandio  fare  altri , che  in  fi  pojfenti  fiano  fi  3 che 

liberamente 
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Uberamente  operar pojfano per  acquiflar  'vir turche  di  uno , 
il  quale  in fi  filarne  nte  effóndo  pojfcnte  3 & njirtuofi  3 filo 
Jèmpre  operi  3 e d'altri  non  in  altro  modo  3 che  come  da  firn 
plici  Etr omenti  della  fiia  fila  uirtù  3 & fila  n volontà  3 fi  ne 
firua.  Si  come  un  maeflro  3 che  qualche  jlromento  di  mufì-  L'Ejfcmpiti 
ca  f ace fie  3il  qual  da  fi  ficjfo  porgcffc  ordinato  fuono  3<&* 
fiaue  bar  monta  3 molto  piupojfente  3 & fiuto  ne  IT  arte  fùa 
giudicato  firebbe3  che  uno  3 tlqual  tale  Jlromento  cofi  odo - • 1 

perajfi  3 che  con  la  fiut  r virtù  3 q)  opera  firnpre  l haueffe  ad  *'•  ' V 

ufire  3 fi  di  lui  alcun  fiono  3 0 n veruna  melodia  render  ne 
Hjoleffe . Et  fi  ben  cofi  del  primo  3 come  del  fecondo  firo - 
mento  la  loda  3 & la  '-virtù  del  lor  fiono  al  maefiro  3 che 
fatta  hauejfi  C opera3  0 afinatori  3 che  gli  ufijfiro  3 ajfignar 
fidourebbei  pure  affai  maggior  la  <-vvrtu3  & piu  poffinte 
E arte  del  primo  3 che  delfic  ondo  maeflro  3 firia  ragione - 
uolmente  filmata  : percioche  il  primo  al  fio  Jlromento 
baierebbe  maggior  perfezione  3 piu  compiuta  } & piu 

libera  operattone  donata  3 e della  fùa  propia  'virtù  3 (gff 
arte  fico  maggiormente  communio ato . *Al  quale  ftromen - 
to  fi  effo  maefiro  etiandto  l’arbitraria  libertà  della  fùa  . r . 
operattone  dar  poteffe  3 ancor  di  maggior  loda  degno  3 ftfl  - 1 -t: 
di  migliore  3 & piu  pofiente  arte  maeflro  riputato  egli 
farebbe  . Il  che  perche  filo  fddio  può  fare  3 perciò  à lui 
filo  tanto  maggior  loda  3 & gloria  fi  cantilene  3 & fi  do- 
na 3 quanto  piu  à quefia  h umana  creatura  rationale  3 
eh’ e fùa  opera3  & fùo  ftr omento 3nuna  libera  <-volontà3  fi)  • .T  -Ct  3 

<vna  arbitraria  libertà  fi attribtufie 3con  la  quale  liberamen 
te  accettare , 0 rifiutar  la  diurna  gratta3  bene3  0 male  opera- 
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n 3 guiderdone  }ogafìigo  meritare > et  non  per  neccffità3o  per 1 
forza  3 ma  per  libera  uirtu } 0 per  n volontaria  colpa  la fua 
falttezjza 3 ola  fùa  dannatione giuflamente 3 pp)  mente - V 
uolmente  acqui  ftare  ella  fi  poffa  i fecondo  le  parole  del-\ 
t Ecclcfìaflico  3 il  qual  dice  y che  poflo  ha  Iddio  innanzi  at-\ 
t huomo  la  rvita3e  la  morte yel bene3  el male  : & quel,  che  ' 
piu  gli  aggradirà  3 J aragli  dato  :fi  come  etiandio  Gierei V 
mia  profeta  ci  afferma  . éMa  ( al  noflro  propofto  tóW, 
nando  ) donde  3 di  gratta } alcuna  ‘-violenta  3 0 sforzata , 
operatione  nella  conuerfone  di  'Paolo  ci  fi  dimoflra  ? Se 
alcun  mi  diceffe  y che  gran  fonema  deefi  creder  e fere  fia- 
•ta  quella  della  ditiina  njocattone  3 che  dal  ciclo  con  gran- 
de efficacia  all  orecchie  3 (fff  al  cuor  di  'Paolo  evenne  : io  r/* 
ffondo  3 che  ciò  non  balla  à prouare  alcuna  rviolen^a;  per- 
cioche  molti  altri 3 oltra  Paolo  3 iddio  ha  chiamati y ptf  chia- 
ma  con  la  fua  diurna  rvocationè  -y  (fi  continouamente  all 
C njfiio  del  noflro  cuore  con  la  njoce  delle  fite  buone  iffi- 
. rat  ioni  picchiai  & ffcffe  fiate  'pugne  la  confctenza3  & 
à maggior  ben  c imita  : fi  Come  nelle  nuelationi  di 
Giouanni  egli  ci  afferma  . Et  pur  tutta  fiata  non  tutti  t 
comeeffo  Paolo  diffe  3 à tali  '-vocationi  3 0 iffirationi  <-vbi- 
difiono . Adunque  la  diurna  <~uocatione  neccffità  3 ne  sfor- 
zo veruno  non  cagiona  .‘perche fi  co  fi foffe3tutti  quei  che  da 
Dio  chiamati  fino3alla  lor  uocatione  ubtdirebbono.  Et  per- 
che non  tutti  (dice  effo  Apofiolo ) al uangelo  '■vbidtfiono,  ne 
tutti  al  dittino  inulto  rifondono  3 come  ne'prouerbi  è detto $ 
pereto  chi  opra  fecondo  la fùa  njocatio  ne3  & al  vangelo  dà 
ubidienzAìliberamentCifg)  uolontariamente  ubidifie.  Et  fi 
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tu  dì  3 che  quell  a non  fu  fila  tntertor  uocattone , ma  anco 
ejìcrtore  3 & fènfibile  noce  della  bocca  di  Chriflo  : io  rfion 
do 3 che  non  in  altro  modo}  ne  con  minor  fòUecitudine3  & ej 
ficacia  in  terra  uiuendo  effi  Saluatore3à  tutta  la  Giudea pre 
dico  i & nondimeno  fi pochi  egli  conuertì . Il perche  fé  bene 
alla  fàluezga } & alla  pronta  ubidienzjt  dt  ‘Paolo  quello 
efficace  grido  di  Chriflo } à quei  gridi  quelle finfibili 

nprcnfioni  3 & effiortattoni  3 ch’egli  in  fua  uita  far  file  a y 
fimiglicuole  3 di  molto  giouamento  fu  ; nondimeno  ei  cofì 
non  opero  in  e/fi  ‘Paolo  3 che  dalt  opera fia  3 e dai  liberi  atti 
della fita  uolontà } l’arbitrio  fio  legando  3 t habbia  in  mo- 
do uer Uno  impedito.  ‘Per ci  oc  he  tal  uoce  di  uocattone 
fu } & non  di  molenda  3 ne  di  sforzo  : & però  alcuna  ri- 
fio fi  a di  ' Paolo  ella  richiede  a . Alla  qual  uoce  chi  ubeden- 
do  rfiofiro  3 fi come  effio  Apoflolo  fece  3 furono  eletti  : ma 
chi  ubidirle  non  uollono  3 eletti  non  furono  ; de  quali  Iddio 
nella  frittura  lamcntauafì  dicendo  . Jo  ut  ho  chiamati  3 
g-r  uoi  rifio  fio  nonmihauete > io  fiefì  la  mano } per  aiu- 
tami 3 non  fu  di  U0I3  chi  pur  rijguardar  uolejjè . Et 

chela  finfibile  uocattone  di  Chriflo  non  mai  alcuno  al  be- 
ne habbia  sforzato  $ nhabbtamo  il  manifeflo  efiempio 
nel  uangelo  di  fin  Giouanni  : doue  effiendofi  dalla  com- 
pagnia di  effio  Chriflo  alcuni  fitoi  dtfiepoli  partiti  ; di- 
mandò egli  a fitoi  cApofioh  3 fi  anche  effi  partir  fi  uo- 
le  ano  , dimofirando  per  ciò  , che  nel  ben  far  liberi  gli 
lafiiaua  . Et  fi  alla  uocattone  di  effio  "Paolo  una  fimi- 
ffiicuole  uocattone  uogliamo  uederc  3 confideriamo  come  3 
mentre  Chriflo  nel  fiume  Giordane  era  battezzato , 
*■  ' G uidcro 
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videro  i Giudei  f opra  di  effo  Salvatore  una  colombai  ciò  è , 
lo  Spirito  finto  in  cotale  apparenza,  &*  la  voce  del  celefte  Pa 
dre  udirono  , che  dijfe « (fuetto  ed  mio  amato  figliuolo , nel 
quale  io  mi  fino  compiaciuto  3 udite  lui „ Et  pur  tutta - 
uiaueran  di  loro,  cheChrifio  non  filo  non  udiuano  , ne 
ubidivano  i ma  lo  perfiguitauano  , e’ l bestemmiavano  , e 
delle  fic  finte  parole  fi  fiandahz^auano . Di  che  mani - 
fefio  qià  fi  vede  , che  alla  filuczga  de  gli  h uomini  il  di- 
urno inulto  non  e battutole  , fiinfieme  non  uè  la  lor  buo- 
na volontà  , che  gli  acconfinta  ,*  fecondo  che  gli  angioli , 
al  nafiimento  di  effi  1\edentor  del  mondo  3 cantando  difi 
fòro . Gloria  ne  gli  altijfimi  luoghi  à Dio  , & in  terra 
pace  à gli  huomini  di  buona  volontà . ‘Percioche  , ecco- 
vi, fi  nella  uo  catione  di  Paolo  la  voce  diChritto  fu  udi- 
ta i anco  nella  uocattone  di  que Giudei  la  uoce  dell  eter- 
no ‘Padre  , & quella  di  ejjò  fuo fìgbuolo  infìcme  s’udi- 
rono : {fi  fi  in  quella  fi  vide  il  gran  lume  , che  ad  effe 
Apottolo  la  uifta  abbarbagliò  , in  quefia  la  forma  di  co- 
lomba fipraChnfio  fu  uc duta.  Et  nondimeno  quegli  ubi- 
dì, & figtà  Chntto  i (y  que  figli  contraddirò  , fèllo 
perfiguirono . ‘Piu  oltre  , fi  detto  mi  fife  , che  gran  mi- 
racolo fu  quel,  che  Daolouide,  & grande  efficacia  egU 
hebbe  da  mutargli  il  cuore  : io  rifiondo  y che  di  uguali,  O* 
maggior  miracoli  di  que  fio  molti  & nel  vecchio,  (ffrnet 
nuouo  tettamento  videro  i & nondimeno , nella  loro  ofii - 
nationc  , fè)  maluagità  refi andò  fi , fìuron  dannati  : fi  co- 
me in  tutta  effi  diurna  frittura  moltiffimi  ejfimptne  fi- 
no fi  come  in  particolare  ne  gli  apottolici  fatti  di 
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Eltmamago  fi  narra  , alquale  ejfi  ? dolo  con  lame  diana 
> delia  fia  prouata  cecità  gtomr  uolea  , annunciandogli  il 
gaftigo  3 che  iddio  di  prefinte  gli  diede  ; che  da  indi  à certo 
tempo  : egli  fi  ne  re  fio  cieco  ma  nulla  gli  giouò , Et  fi 
appreffo  mi  fi  dicejfe  ? che  3 oltra  il  miracolo , che  uide  3 & 
ajjaggio  ‘Paolo  in  fi fieffo  , gran  parole  furon  quelle  3 che 
nella  fita  conuerfìone  gt  intimo  ChriSto  3 dicendogli  che 
dura  cofi  gli  era  di  calcitrare  3 ouer  refifiere  contra  lo  fi- 
molo  rio  rifondo  3 che fi  ben  dtffi  ChriSto  3 che  dura  co- 
fi  gli  era  di  contrastar  contra  lo  Stimolo  della  diurna  uoca- 
tione  3 o della  puntura  della  confi  tentai  3pure  ei  non  gli  difi 
fi  3 che  impoffibile  [offe  di  refiStergli . ‘Terciocbe  quantun- 
que dura  3 & amara,  e diffìcile  cofi  fìaalthuomo  il  con- 
trafiare3  far  refi  Stenda  allo  Stimolo  della  diurna  gratta, 

t delle  buone  ifpirationi  3 e della  molefìa  confiiemca:  nondi- 
meno egli  è poffibile  3 che  3 fi  come  alcuni  buoi  fi  trottano  3 1 
quai  3 tento  che  Stimolati  fi ano ,non però  restano  di  tirar  cal 
et,  ma  ettandio  quanto  piu fino  punti  3 tanto  maggiormente 
calcitrano  ; & fi  come  alcuni  canali i fino  altre  fi  3 che  Jf  re- 
nati non  uanno  auanti3ma piu  toflo  rinculandofi  adietro  ri- 
tornano 3 ancor  che  dura  cofi  fia  loro  alle  punture  dello 
fiero  ne  rcfiSlere  $ (fg  alle  uolte  ettandio  di  cofi  refi ij  3 & 
nella  durezza,  & ritrofia  loro  male  auezgt  ne  fino,  che 
ne  per  ifiront  , ne  per  isftrzj  fi  domano  , ne  regger  fi 
pofjono  , perche  dal  lungo  ufi  di  refi  fiere  , e di  fifferir  le 
punture  ,&>  le  per  coffe  già  non  le  fintino  , ne  le  filma- 
no : cofi  pub  effe  r , dico  , che parecchi  bue  mini  fi  trottino  , 
i quai  contra  lo  Stimolo  delle  dittine  interiori  ammonitio- 
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Nee?***  ni 3 c C0ntra^°  {prone  della  confiieni^a  , c!>e pugne  , mor- 
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lob.41.  de  s O*  inquieta  l'animo  3 facciano  re  fi  flemma  : fi  come  fu-, 
lere.y.  7 • & rono  afiàffi^l  Giudei  3 che  le  facete  delle  confitente  3 e 
de  cuori  loro 3 come  pietre 3 indurarono . P>t  maniera  che* 
fi  berne  cofa  durailcalcitrar  con  tra  lo  fiimolo nondime- 
no affai  piu  duri  erano  i lor  cuori  3 (ff  gagliardi , & ofli -, 
nati  nel  refiflere  contea  ejfo  fiimolo . Amq  fi  male  ajjue •* 
futi  nella  durerà  , & maluagità  loro  erano , che  il  duro 
callo  hauendo  già  fatto  ne’ ititi]  3 & errori  3 & ninna  pun- 
tura filmando  3 ne  à Dio  3 ne  àgli  huomini  3 ne  alla  pro- 
pia confi  tenta  alcun  rifletto  haueano.  Perche  grauiffimi  ili: 
moli 3 fg)  affai  maggiori  di  quel,  che  Paolo  hebbe  , fintirono 
Dani  i a Faraone  3Nabucodonofir 3 Salomone,  Acab,  Antioco,  Pilo- 
ta a.  to  , Simon  mago , & altri  fimilt , a quali  affiti  dura  cofi 

futi  far  refìflenta  al  diurno  Stimolo  3 O*  molte  percojfe  da* 
a.Macha.  9.  'Dio  cjfi riceuettcro  : O*  come  che  talhora  alcun  timor  dimo  * 
fir afferò  j tutta  uolta  con  la  loro  oflinatione  , e ritrofia fife  fife 
fiate  contro  efso ptipnchte  f limolo  delle  diurne  ammonitio- 
5 ' ni , minacele  3 & battiture  calcitrarono . Et  quinci  c , che 
. , fi  alcun forfè  argomentar  itole  fi  e finalmente  , che  sforata- . 
Cheti  umor  mente  fatta  foffè  la  conuerfione  di  Paolo  3 per  la  cagione 
hajì.t  alla  co  del.  gran  timore  , che  in  tal  marauigliofi  3 e fproueduto fat- 
piuta  corner  to  hauer  douca  : fi  rifponde  , che  fi  bene  il  timore  e buon  co- 
\ buon o'^  minciamento  della  conuerfione  del  peccatore  , come  Salo-'. 

mon  dice , nondimeno  cotal  timore , che  è fintile  3 bafie-  - 
uo^  nonè  per  figuire  , e compiere  effa  conuerfione  3 & 
ioan.8.  i j.  per  riducer  t huomo  allo  fiato  di fàlue^zji  j & etiandio  mcn 
basic  noie  egli  farebbe  Fiato  , per  operare  in  efso  “Paolo 
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*vna fi  efficace  , fi  intiera,  & fi  perfetta  conuerfonc . La 
quale  per  ejfere  fata  tale  , fu  bifigno , che  dalla  fra  buo- 
na, intiera , & libera  uolontà , {fi  dal  fito fermo  , <&• pcr- 
feuerante  confintimento , proponimento  ella  procedere . 
fmperctoche  fi  uogli amo  ueder,  come  quefio  fil timor  non 
batta  4 conuertir  l huomo , fi  egli  la  fi*a  c volontà  alla  fatta 
correttone , ouer  riprenfione  liberamente  non  inchina}Confi 
derar  dobbiamo , oltra  quel,  eh' è detto,  che  ciò,  che  à Paolo 
attenne ,etiandio , quanto  à tale  effetto  , t ifieffo  à punto  a' 
Giudei  intrattenne  . Et  nondimeno  “Paolo  conuertito  , 
& eglino  indurati,  & pertinaci furono. Perche,  eccoutfi co 
me  ejfi  Paolo  con  grande  fpauento  la  uoce  di  Chritto 
•udì , allhor  ch'egli  era  nel  fito  malo  animo  , & nel  fito 
furore  contra  i chrifitani  accefi  cofi  t Giudei  con  gran 
paura  la  potentiffima  uoce  di  Chritto  udirono , quando 
tuttauia  armati,  e furibondi  contra  di  lui  per  prenderlo 
andavano  . Si  come  Paolo  fi  penfiua  di  perfiguitare 
fili  huomini  , {fi  non  Qmflo  , ne  i Juoi  membri  ; cofi  i 
Giudei, come  puro  huomo  , ejfo  Chritto  calonntauano  , 
{fi  perfiguiuano . Et  fi  come  ejfo  Saluatore  acciecò  ,gittò 
4 terra , & riprefi  Paolo  dicendogli,  Saolo  Saolo , che 
mi  per figuiì  io  fino  Gicfit  Cfazjireno  , il  qual  tu  per  fi - 
guitt  : dura  cofi  tt  e à calcitrar  contra  lo  Stimolo  ,•  a fin 
che  la pojfanza  ,{fi  la  diumità  fita  da  lui  conofiiuta  Jòf 
fi  : cofi  al  tempo  della  fita  pajfione  , andando  contra  i 
Giudei , che  à lui  uemuano  per  prenderlo , (gjr  udendo 
della  fita  uirtìt,  e diumità  fargli  capcuolt , & riprender- 
gli, ammonirgli,  che  contra  il pojfente  Stimolo  della 
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fùa  diumità  indarno  tiraua.no  calci  3e  di  refiHer  fi  procac- 
ci*. il»  ciauano3  dijfe  loro , Qn  cercate  naoi  e Jfià  tal naoce  ac- 

c'iecati  rifondendogli  3&  non  conofiendolo  3 dijfe  Giefù 
Io fono. Il  che  detto 3 come fida  un fortifiìmo  empito  di  men- 
to  battuti  fojfero  3 cofi  dal  proferir  di  tal  parola  percoJfi3 
• all  indietro  roue filone  cadderono . Ora  ecco  dunque  come 

' nell uno3&  t altro  cafi gli  effetti femiglieuoli fino . Eccoui 3 

dico  3 che  nell  una  3et  altra  parte  s'ufino  legami  3 catene  3 
- ■■  -.V-  furore 3perficutione3e prigionia3per  diradicare 3e  diftrugger. 

la  fede  di  ffhrfio , Et  in  amendue  le  bande  ad  incontro  mi 
fi  troua  mn  marauigliofi  auenimento3  mna pojjente  3 e ffa- 
uenteuole  moce3 mnoffroueduto  timore 3 e tremore 3 <■ un fi*-, 
bito  cadimento 3 ft)  mna  gran  cecità.  Et  in  fimma3  et amen- 
due  i canti  <~ut  fi  mofir  a grande  argomento  della  mirti*  3 e 
della  diuimtà  di  Chrifio  3 e grande  gafiigo  de  ' fiot  per- 
fidiarli ma  non 'Vguale  correttone  3 O*  emenda  : perche 
pari  non  erano  l infermità  3 effóndo  curabile  quella  di  Pao- 
la prima  lo  3 che  per  fila  ignorane  fallami  & allo ncontro  ejfen- 
ragtont  del*  de  infinabile  quella  de'  Giudei  3 i quai  per  malua?ità3 

lafcciUcon  el.J  . 1 1 ] ■ j Jr  x 

anfore  di  osi  mattone peccauano3  zjr  a comm  andamenti  di  Dio 3 & a 
S. ‘Paole,  gli  ammaefir amenti  di  C brillo  fimpre  piu  ribelli  fi  ren- 

de ano:  di  maniera  che  3 in  potai  fatto  3 effóndo  eglino  dalla 
parola  di  Chrifio  à terra  fittati  3 (ff  leuandofi  3 nella  me- 
defima  loro  ojhnatione  3 0*  mala  a volontà  fi  rimafiro  . Et 
pur  da  capo  dando  loro  à conofier  Chrifio  3 come  egli 
era  quello  3 che  tanta  pojfanzjt  contra  loro  nafta  hauea  j 
che  fingala  fùa  permijfione  niente  contra  lui  batirieno  po- 
loan.  i*.  tufo  : ejfi  nondimeno  3 per  dar  fine  alla  cruda  3 e federata 

loro 
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loro  imprefi  , nell  a lor  maluagta  volontà  per  fi  iterarono . 

Il  che  da  Paolo  non  attenne , il  qual  filo  alla  primiera  parola 
daeffio  Saluatore  conuertiffi . Ter  la  qual  co fi  dalle (ìiddette 
ragioni  apertamente  ne  appare , che  ejfio  cApofiolo  , non  per 
firmi  timore,  ne  per  fiorai,  o per  neceffità  coflretto , ma 
con [incero  animo,  & con  libera  volontà,  alla  fede,  & alla 
diuotione  di  C hnflo  fi  accoflo.  Et  anco  fi  ageuolmente  , 
fifiibit amente , et  fiferuentemente  con  tutto  il cuore  apprefi  L*  JictneU 
fijfeglt,  perche  non  era  Taolo  ( come  perauenturaalcumfi 
penfino)  innanzi  la  fua  corner fione  huomo  dimoia  ut t a , frette  comtrr 
O-  confidenza , e di  catttua , & vitiofi  dtffo fittone , fi  che  ’ 

dalT  uno  e diremo  alt  altro  egli  hauejfie  ad  effir  tratto  ,•  tlche 
pero  imponìbile  non  farebbe  fiato  : fi  come  fu  di  ^Madda- 
lena peccatrice  , di  IMatteo  publtcano  ,e  et  altri  federati , 
che  di /àbito,  fgj  volontariamente  ad  efjo  Redentore  fi 
conuert irono . IMa  egli  era  del  bene  amador,  che  con /obiet- 
to animo  , con  virtuofi  co  fiumi , & con  grande  zelo  del- 
la legge  di  Dio, e dell ojfieruanzjt  delle  traditiom  de  fuoi 
maggiori  viuea / g)  già  d piedi  del  buono  , dotto  , e fàuio 
Gamahello  nelle  fiacre  lettere  ammae firato,  et  allenato  era, 
in  gufi  che  molti fwi pan  di  età  nella  fiientiata  , (fif  re- 
golata vita  trapajjàua  alla  fine  non per  altro, che per  lo 

"Zelo  di  cjjà  diurna  legge,  <&*  di  e/fi  antiche  o/firuanze  , mofi 
fi  fi  a perfigmtare  i chrifiiani ; non  hauendo  egli  d vero 
lume  , ne  la  fetenza  , o cogmttone  , con  la  quale  ejfio  sfire - phill  ?. 
nato  zelo  regolar  fiapeffie  , & alla  chrtfliana  dottrina , & t 
per/  ettione,cbe  lagiufi itia  degli  S cnbi,e  Farfii  auanzaua, 
riduceffi , La  onde  incontrato  do  egli  bebbeChrifio  ,&pe’  . , 

mamfefii 


.10~ 


La  feriti 
r Anione  del 
U [ùddata 
fàcile  con - 
merjìone. 


. I 

#r»  V • 

• \ 

rlM  V 


Gal.  i. 

a a.*. 


j.  Cor.it. 


Philip,  j. 


Phil.  i. 


56  CHE  LA  CONVERS.  DI  SAN  PAOLO 
mantfifli  figni  > dentro  3 fa)  fuor  di  fi  cotiofiiuto  3 ch'egli 
era  t affittato  cuffia,  fgj  T{edentore3  di  prefinte  con  tutte 
le  <vfiere  del  cuore  fi  gli  accofio  . Et  non  hauendo  in  fi 
alcuna  fuperba propietà  3 ouero  ofìmata  durezza  di  difen- 
dere 3 0*  mantenerla  fia  opinione  3 <&*  figuir e la  fia  paf- 
fìone  i ma  buona  intentione  3 e diffofitione  per  conofier  la 
‘verità  : tantoflo  che  t occhio  della  fluì  mente,  fu  illumi- 
nato 3 à quel  finceriffimo  diuin  lume  non  fi  refittenza  ; 
ma  rendè  vbidienza  3 fg)  come  à propio  oggetto  dell’in- 
telletto 3 & ‘vero  fine  della  fua  intentione  3 con  ogni  forza 
del  fuo  [pirito  fi  gli  apprefio  3&  fi  gli  congiunfi . Et  fi. 
come  da  prima  nella  legge  di  ÌMofi3  & nelle fanfiiche  tra- 
ditioni  3 co  fi  da  poi  nella  legge  3 & ne  configli  di  Chrifio  3 
che  ad  ogni  altra  legge  3 & offèruanzji  perfezione  do- 
nano 3con  tanto  maggiore  3 miglior  itelo 3 &• firuor  tutto, 

fi  occupaua3quanto  maggior  uerità3&  migliore 3 & piu  per. 
fitta  offiruanitd  della  duina  ‘volontà  gli  era  per  quelli 
dimoflra.Dt  modo  che  con  tutta  t ànima 3con  tutte  le  forzg3 
e con  tutto fifioffo  fi  ad  amor  di  [ 'hrifio fi  conuertì3  & per - 
fittamente  fi  congiunfi  3 che  fino  al  terzo  cielo  degno  fi* 
di  fibre,  è da  che  que' celefiificreti  udi3et  quegli  eterni  beni . 
affiggio  3 in  qualunque  opera3  che  qui  face  a 3 il  cuore 3 & la 
mente  aUa  bontà  3 (gfi  bellezza  delle  celejh  dilicatezge  fiol - 
lenona  ; O*  al  paragone  di  quelle  ogni  bellezza  3 ricche^ 
zj3fiauità3  commodità3  0 gloria  del  mondo 3 come  •vilfan- 
go3  diffregiauai  e del fio  rviuere  in  quella  mortai  carne 
fiuente  fi  dolea3  hor  dicendo  di  defiderar  d’ejfir  da  effit 
carne  fi  tolto  3 e fiarfi  con  ChriHo  3 (fg  bora  infelice  huo - 

mo 


mo  chiamandofi,  & bramando  chi  dal  corpo  di  quefia  mor- 
tey ciò  è 3 di  quefia  mortale  uita  y lo  fiparaffi . Et  àguifà  dt 
chi  3 effendo  penero  3 & per  lungo  tempo y in  picciola  y (tfp 
rozgji  uiUa  }fra  uile  cafitccta , o capp annetta  intinto  3 e di 
graffi  cibi  nudrito  y fé  perauenturagh  auicn  , che  una  fiata 
nella  camera  di  un  Re  introdotto,  g)  alla  fia  adorna  t duolo, 
di  dilicate  ttiuande  accolto  fia  , la  dotte  egli  puffi  da  prefi. 
fi  3 ejfo  Redi  porpora,  di  oro  3 e dt  pretto  fi  gioie  etreon - 
dato 9 & rifflcndente  uedere  , & contemplare  ; la  fia- 

tata de'  uart  dilicati  cibi  guidando  tuttauia  nella  gloriofà 
nifi  a reale  dilettar  fi.  fio  fi  ut  3 dico , da  fi  gtoto fi  ogget- 
to allettato  non  mai  piu  del  fito  capannetto  3 ne  della 
fita  pouertà  3 & mifiria  ricordar  fi  uorrebbe  ,•  ma  ogni  co- 
fi farebbe  y per  potere  iui  lungamente  goder  fi , & felice 
uitauiuere  : fi  indi  fi  parte  , fimpre  di  tanto  ueduto 

ben  fi  rimembra , fg)  ogni  altra  cofia , piu  che  dt  prima  fide- 
gna 3 (èfrha  in  fastidio  : Ne  IT  ifieffi  modo  3 Haolo , che  da 
quefia  ualle  di  mi  firia  , alfiattiffimo  fàggio  delle  cele  Sii  de- 
liete 3 gr  alla  diletteuole 3 & riguardeuole  nifi  a delle  diurne 
ricchezze  fu  tr off  or  tato 3 in  cotale godimento fimpre  uorreb 
be  ejfir  rimafi.Etpoi  che  glifi  bfigno  alfiio  primiero  flato 
ritornar  fi 3 & uedere , ftfi finttr  di  nuouo  la  uarietà  delle  co- 
fi  temporali , tutto  ciò,che  qui  per  bello  tufi  carezza,  per 

buono  commodo fi  de  fiderà,  come  pieno  difizjqxra,  & 

carco  di  malitia , e di  miferia , egli gr ademente  abhorriua,et 
ciò  che  prefinte  ci  appare ycome  temporale yfuggitiuoy  & già 
p affato  3 rtputaua . Et  filo per  la  neccffità  di  quefia  mortale 
tuta,  alcuna  di  quefie  cofi pouer amente  ufàndo  , con  la 
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CHE  LA  CONVERS.  DI  SAN  PAOLO 
mente  3 e col  cuore  in  cielo  conuerfauay  & con  la  rimembran 
ZJ.  di  colui  3 al  quale  et  s 'era  con/àcrato  y fi auafi  raccolto , 
& ffejfe  fiate  da  ogni  confideratione  del  prefinte  ficolo  3 
e dall' ufi  de' cor  por  ai  finfi  allontanato  , tutto  luitrafinda - 
ua3  douela  fi  de  le , e>  uiuace  guida  del  Juo  fihietto  amo- 
re lo  fiorgea  . In  maniera  che  ciò  3 che  qui  egli  patiua  di 
afferò  y & ciò y che  uedcua , 0 fenttua  di  diletteuoley  ne  tal 
noia  0 mole  flta  gli  daua  3 ne  allo  ncontro  tal  diporto  ( li  ap - 
portaua  3 che  punto  ritardare 3o  impedir  potefiè  una  fi  in- 
aila di  quella  fiauità  , e quiete  di finito  3 che  nel  profondo 
del fio  cuore  3 & nelle  intime  midolle  dell  anima  fiia  egli. 
poffcdeuay  & che  qualunque  altra  inferiore  dilettatione  , 
fiocca  3 & amara  gli face  a . Anzi  di  cotanto  amoro  fi  ar- 
dore acce  fi 3 e di  fi  felice  dejiderio  era  efiò  Paolo  fortifica- 
to 3 che  qual  fi  uogha pena  3 0 aucrfità  y 0 fatica  3 eh' ei  per 
C brillo  fifieneuaygli  erano  piu  tolto  dell'efficace fio  amor, 
che  ne  i martiri  ere fie a 3 certi  nudr  unenti  y e fillazgj , che 
dolori  3 0 trattagli  del  corpo.  ‘Percioche  tutto  il  fico  difio  era 
di far  fi  all  imagine  di  Cimilo  crocefijfò  conforme 3e  di  ren- 
dergli amore  peramore 3 fatiche  per  fatiche  y (fip  ulta  per 
ulta.  Conciofia  co  fa  che  3fi  come  quelli , che  di  carnale  amor 
prefi  fino 3 niente  altro  pretto  fi  3 ne  buono  3 ne  utile  filma- 
no 3 che  quel  filo  3 che  al  lafi tuo y e diffoluto  lor  penficro fr- 
uir puote  ; cofi  fieramente 3 anco  molto  maggiormente , ■ 

chi  dell  amor  dt  Clmfio3  e delle  chrtfiiane  urrtu,  infiammati 
fono,  ctòych'è  dt  bello  3 oda  buono  al  mondo  y come  uilefier- 
co  reputano  3 per  lo  pretiofi  y & fipracclefte  amordi  effe 
Ciefù  3 che  ogni  cofi  y non  pur  mondana 3 ma  etiandio  cele - 
. li  He 
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fie  fopranantg  ,•  & fidamente  di  qtutlche  fimo,  cjfr  giudi- 
cano éiò  3 che  à cotal  loro  amore  può  alcuno  accrifcitnèn- 
to3  ogtou.imento portare . Diche ejjo  Ape flolo 3 la proua  GaLltf- 
di  quetto  in [e  pejjo  moflrando3dtcea3che  il  mondo  à fera 
crocefìjfo  3 (fp  egli  al  mondo  : cioè  3 f come  a lui  il  mondo 
morto  3 diffr ezjcato 3 & uilc  era , cop  egli  al  mondo  come 
morto  3 fhernito3e  di  pocaftma  era  riputato.  Et  uri  al-  Gal*. 
tra fata  dijfe  3 ch’egli  più  non  unica  come  lut3ma  che  in  cf 
fluì  Chrifo  urne  a . D 1 mamera  che  ferma 3 & nera  re-  ì.Tcflf.  *: 
sla  la  nofra  conclufione 3che  Daolo  Apofolo  uaf  di  elettio-, 
ne  3 non  sformato 3 ma  (f  come  gli  altri  Apofolt  di  (fhri-. 

Ho ) chiamato  fu  alla  Chr piana  fede  , & all' apofiola^ 
to3f  come  egli  fefo  afferma , E tanto  più  prontamente  3> 
e fontane  amente  3 (gj r men  difficilmente  alla  diurna  uo< 
catione  egli  acconfntì  3 e tanto  piu  ageuolmente  alla, 
chr piana  uita fi  adatto  3 quanto  che  alcun  uitiofi  habi 
to3neuerunaconfiietudtne  di  mala  ulta  non  ritenea  3 on-\ 
de  alla  regola  del  uirtuof  uittere  3 & al  lume  della  di- 
urna grafia  qualche  maggiore  argomento  di  dijficultd3  0 
refifenza  in  fi  me  de  fimo  eglihauejfi  àfintire . 
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Che  nella  metafora  de  gli  inuitati  alla  gran  cena, 
niun  contra  fua  uolonui  fu  coftretto . Et  che 
eflendo  noi  fempre  mutabili,  anco  la  di 
uina  fentenza  con  la  noftra  uita  fi 
muta.  Capo  6. 


| E , oltre  à ciò  3 che  detto  habbiamo  , alla  <- verità  di 
quefla  catolica  chrifliana  dottrina  ci  re  fife  t auto 
rità  del  uangelo  di fan  Lue  a 3ne  Ila  figura  della  gru 
lu*  *4»  cena,allaqual  molti 3che  militati  furono  3s efiufàrono3et  t in 

uito  rifiutarono.it  effendom  chiamati , fifi  al  luogo  del  cornu- 
to introdotti  altri 3che poueri3  deboli 3ciechi3e  Troppi  erano  ^et 
anchora  refiandoui per  altri  fiotto,  comma  ndò  il padre  difit 
miglia  al fito fruente 3che  per  le  mie,  & per  le  fìepi  andajfi ,. 
C '9*  etneo  altri  non  pur  inuitajfi3  ma,  cofiringejfe  à douerui  en 
trare  à tal  conuito  3 à fin  che  alcun  fiio  luogo  '-vuoto  non  ri - 
manejfi.  La  doue  hauendo  peri  adietro  il  Saluator  3 della 
A uali  & humilt*  edtre  chrtfhane  mirti*  ragionato  , à quelle 
per  qual  fi-  ejfortato  : O*  hauendo  infignato  3 come  3 non  gli  amici  del 
”ef*r  mondo  3 ne  i carnali  parenti  3 ne  i ricchi  natemi  3 che  render 

fa  [a  l,m°^  poffòno  altrettanto  3 ma  i poueri3i  deboli , i zoppi 3 e' ciechi, 
che 7 cambio  dar  non  pojfonn  , facendofì  conuito  , fi  in - 
uit afferò  : onde  à gli  multanti  , prejfo  à Dio  , il  credito 
dell itfita  opera  di  carità  ne  rtmancjfe  : per  tal  modo 

hauendo  ejfo  Signore  infignato  Ina  fi  della  mera  limo- 
fina  } e della  non  mercenaria  , ma  libera  3 J incera  opera 

di  carità  merfi  il  projfimo,  la  quale  ad  altro  non  ha  ri- 
guardo , fi  non  filo  al  fito  btfigno  : & poi  molendo  efi 
_ fiottare  * 
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fiatare  ,ft)  ragioneuolmente  ogniuno  confortare  ,&  in- 
citare à far  ciò  che  detto  hauea  : per  la  fùddetta  figura 
dimoftro  , come  tanto  piui  poueri , 1 deboli  , O*  gli  altri  fi- 
mili  a ’ cornuti  inuitar  fi  doueano  ; quanto  eglino  piu  to (lo, 
chei  ricchi,  e' pojfènti  , e'  fini  all'eterno  cornuto  di  Dio 
inuitati  entrano  : (fifejfi  ricchi  3 egagbardi,  che  graffi , pie-  Dcute.j». 
ni,fùperbi,e  ritrofi  ejfi  cornuto  rifiutano  fuori  fi  ne  refiano.  Icrc' T* 
^Ma  quali  fiano poi  que' poueri , que' deboli , que' ciechi, qJ 
que'  Toppi,  t quali  propiamente  al  cele  ite  conuito , {fi  regno 
fino  per  effere  introdotti,  ejfi  S aluatore  altroue  lo  dichiarò  , e lòppi  fJ- 
quandodijfi.  Beati  i poueri  di (finto  , che  di  ejfi  e il  regno  &[***• 
de'  cieli . Et  quando  <~vn  altra fiata  dijfè  ,•  che fi  la  mano  no-  Matth-  r* 
fira  ci  fiandalÌTa,ciò  e ci  fa  * xrrtare,o  Str abboccare  in  alai-  Mattel, 
na  mala  opera , tagliar  uia  la  dobbiamo  ; che  meglio  è di 
entrar  nella  eterna  uita  e /fèndo  deboli,  che  con  amendue 
le  mani  effer  nel  luogo  di  morte  , e di  eterno  fuoco  fittati . 

St  l' tfiefjo  di /fi , che  far  fi  doucjfe  de  gli  occhi , e de'  piedi  , 
fi  alcuno fiandalo  ci  cagionauano  , hauendo  ad ejjèr  me-  .m 
gito  per  noi , di  entrar  nel  regno  di  Dio  guerci  , & Toppi  , 
che  con  amen  dui  gli  occhi , (fp  amendui  i piedi  e fiere  alla 
geenna  dannati . La  doue  della  mortificatone  de'fenfi, 
e de'  membri  nofiri  apertamente  et  ragtonaua , pef  non  di 
tagliar  fi  <~vu  le  mani , e*  piedi , e di  cauarfi  gli  occhi  ma- 
terialmente intendeua  . Secondo  che  ‘Paolo  tApoftolo  in  CoIofEJ*  : 
parecchi  luoghi  la  medefima  dottrina  affermò  dicendo , 
che  mortificar  doucjfimo  le  mitre  membra,  che  fino  fi-  ‘-Cor.* 
pra  la  terra  : (tff  chela  mortificatone  di  Cimilo  nel  no- 
stro corpo  portar  doueffimo  . ‘Percioche  il  metaforico 


Augu.de  do 
diri.  chri. 

Peli' 'nini 
tjuMi  furto . 


Ioan.  18. 
Lue.?, 


Matth.6. 
Lue.  i x. 
loaTi.13. 


Heb.  13. 


i.Pet.  x. 


1.  Cor.  7- 


Hcb.jt.  • 
x.Cor.  f. 
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finjò  è necejfano  ogni  evolta.  3 che  nella  propta  lettera fc\ 
fo filone  runa  fonueneuole  intelligenza  ne  riepe  : fi 
come  AgoSltno  dice  3 q)  ogni  ragione  il  dimojìra . èt  ol- 
traciò  3quai  fojfero  quelli  y che  come  '-viandanti  3 e pelle-- 
grini } perle  frode 3 0 perle fepi 3fnzapropiacaf  30^ 
finza  ucruno  albergo , 0 ricetto  fi  refiajfero  3 in  molti  luo- 
ghi 3 0 in  nari  modi  effo  Saluator  ce  lo  dimofro  3 quando 
di  fflejfo  diffe  3 che  l regno  fo  non  era  di  quello  mondo. èt 
à colui3  che  l rvoleafguir3  diffe 3 che  le  <-uolpi  hanno  le  tune3  s 
0 gli  r vece  liti  lor  tildi  : ma  egli  non  pure  banca  dotte  il 
jìto  capo  inchinare  3 0 accommodar  poteffè  . St  ciaf  uno 
à non  ejfer  f [lecito  del  mangiare 3 e bere3ne  delnjefiirei  ma 
a mettere  il pe  tiferò , 0 à ragionar  thè  fri  in  cielo  3 0 non 
in  terra  3 ejfrtaua  3 0 ammomua  : 0 ogniuno  alla  imi- 
tatione  della  fa  finta  <-vita3e  de’  firn  njirtuofi  co  fumi 
wiutaua  . Et  U fio  <tApofolo  ''Paolo  f migli antcìn enté 
ci  diffe  3 che  qui  città  non  habbiamo  3 c babbea  à durare . 
èt  anco  ‘Pietro  3 come  forestieri  3 0 pellegrini  ci  pregaua  3 
che  dal  carnali  disij  attener  ci  njolejfmo . Et  come  tali  y 
in  altro  luogo  3 rPao/o  dice 3 che  di  ni  una  cojà  di  queSto 
mondo  Stimar  ci  dobbiam  pofèjfri >•  & 3 che  <-vfndo  di 
efò  mondo  3 f amo  come  quelli  3 che  di  lui  non  f ne  fr- 
uono  : 0 alTificjfa  poucrtà  3 astinenza  3 0 pellegri- 
naggio  f}nrituale  in  molti  altri  luoghi  delle  fie  pisto- 
le ci  conforta  3 e dice  3 che  fmpre  3 mentre  in  queSto 
mortai  corpo  famo  3 pellegrini  3 0 lontani  dal  Signor 
citrouiamoj  che  3 nulla  curando  di  queSia  terrena  ca- 
fa  3 altra  fan 74  in  cielo  eterna  attender  dobbiamo . Or 
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tutti  1 /addetti  dunque  3 fecondo  la  recitata  figura  3 al 
grande  cornuto  furono  introdotti  ; ma  gli  ' ultimi , ciòèi.  .d.ì 
• -viandanti  3 non  che  militati  3 ma  etiandio  à douerui  an- 
dare dal  fruente  del padre  di  famiglia  co  fretti  furono . 

€t  quale  sforzo  efier  potea  queflo  ? & qual poffanzjt  hauca  Concai  '«* 
ad  ejfer  quella  di  un  fólti firuo  à sforzar  molti  3 che  di 
andar  coLlrmfe  1 & anco  che  sformo  3 0 qual  ‘-violenza  dami . 
ufir  fi  /itole  à chi  a noz$e  3 0 à conuito  fi  chiama  ì Ter 
certo  diuerfi  ejfer  deono  le  maniere  de  gli  sforzi  3 fi  come 
uari  fino  i fini  3 & gli  oggetti  3 d quali  fi  coflringe  3o  fi 
/prona  3 e fifpinge  . Terche  altrimenti  alcun  fi  sforzerà  IJf.mpio . 
di  andare  à lauorare  3 0 à fare  altro  effetto  contra  fita 
uoglia  3 0 anco  di  andare  alla  forca  : fg)  in  altra  guifà 
fi  coHrmgerà  altri  3 che  debbano  andare  à fillazzgi  3 0 en- 
trare à conuito . Ter  cicche  i primieri  con  battiture  fi  sfor- 
zano 3o  con  la  fune  fi  traggono  3 & contra  la  lor  uolon- 
tà  del  tutto  fi  sforzano  ad  un  fine  duro  3 difficile  3 abo- 
mincuole  3 e fpauentcuole  : ma  1 fecondi  con  lufinghe  3 
con  promeffi  3 & con  cortefi  importunità  damoreuoli 
parole  3(éf  di  efficaci  ragioni  co  me  con  poffenti  funi  3 fe- 
condo la  lor  uolontà3ad ungioueuole,  ddetteuole3  & hor - 
rcuole  oggetto  coflretti  fino  : fi  come  i&t [fornente  nel 
uangelo  di  telano  fi  narra  3 che  noflro  Signore  i fitoi  Mar.  6. 
difiepoli  co  f ir  infi  à /olire  in  fit  la  naue . fi  che  fatto  fu  non 
già  con  baHonate  3 ma  con  preghiere . Et  fimiglieuolmen- 
te  nel  uangelo  di  Luca  leggefi 3 che  1 duo  d.fiepoh  3 che  Lu<,«* 
andauano  in  Emaus  3 cottrinfiro  C bri  fio  3 che  con  efjiloro 
à magnar  fi  refi  affi . fi  quale  sforzo  non  in  altro  moda 

douette 
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douetteefjer  di  quello  3r be  tn  co  tal  fatto  ufir  fi  fuole . Et 
».  Cor.  ii.  P Apostolo  a’ forniti  confeffaua  et effere  flato  da  loro  sfor- 
zato a dir  ciò  che  di  fi  fejfo  detto  egli  banca . Et  qual  fa 
quefla  maniera  di  sforzo  3 che  in  tal  cafi  far  fi  coSluma  , 
a&.  i*.  Luca  euangelifta  ne  gli  apofìolici  fatti  apertamente  lo  di- 
mostra y dotie  egli  narra  diina  donna  chiamata  Lidia  3 la 
quale  effo  Luca  3 {fi  altri  dfiepoh  di  fhrtfio  ad  alloggiare 
tn  cafafua  sformò . Di  che  3fi  una fola  donna  potè  sforzar 
molti  dtfepoli  eh  fhrifio  3 non  è da  marauigharfi , f in fimi 
lenegotio  3 etiandio  quel fimo  del  padre  di  famtgha  potè 
molti  mandanti  co  fungere  3 che  alconuitoentrafsero . Et 
in  parecchi  altri  luoghi  delle  fiere  lettere  il  me  defimo  ci  è 
mamfc fiato . Ter  la  qual cofà  3 per  la  molenda  à t fhddetti 
fatta  3 à finche  alla  cena  andafsero  3 non  fur  gli  animi  lo- 
ro propiamente  sformati  > ma  piu  prefio  incitati  3 & per- 
fitafi.  Tercioche  fi  per  andare  à tal  cena  3 alcuni  con  ue- 
ro  sforzo  haueano  adefier  coflretti  ; non  altri  3 ptu  che  i 
primi  3 che  s'ifiufirono  3 sforzar  fi  doueano . Et  fi  alcuna 
ntrofa  3 e contraria  uolontà  3 neficondi  3 {fi  ne  gli  ultimi 
fofse  Stata  ,•  ferrea  dubbio  e fio  Signor  3 fi  come  delle  file 
fiufi  de' primieri  detto  hauea  3 cefi  maggiormente  della 
contradittione  3 {fi  refiSienza  diquefii  parlato  haurebbe . 

. éMa  fi  que' primi  3 per  le  file  loro  fiufi  3 che  fecero  3 fu- 

ronrifiutati  3 e da  e fio  padre  di  famiglia  indegni  di  tal 
cena  giudicati  3 con  che  ragione  3 di  grafia  3 fi  potrebbe 
**■  dir  3 che  egli  baueffi  poi  accolti  3 e filmati  degni  color , 
che  non  pure  ifiufàti  3 ma  gagliarda  refiSienzj.  facendo  3 
del  tutto  ribelli  mofirati  fi  fifiero  ? SMa  perche  J delio 
y . ; non 
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non  ha  à grado  chi  sformatamente  à lui  uà } ma  chi  per 
amore fidclmente  gli  prue  : perciò  non  è da  dir 3 che  lo  sfar - 
j xgdiquefh  foffe  contra  3 ma  fecondo  la  uolontà  loro;  (fp 
che  filo  effetto  fofee  di  corte  fi a 3 che  àgli  humili  3 cofi umati  3 
fp)  ben  creati  animi  fùolfi  njfere . Impcrcioche  fi  come  i SimUuuM- 
ricchi  3 e fitperbi 3 o che  sdegnano  3 e diffregiano  tinnito*  ”e‘ 
ouer  che  con  leggiero  3 o con  ninno  inuito  ne’conuitt  prefii- 
mono  d entrare  3 riputandofì  effe  di  non  mai  andarui 
per  alcun  lor  difàgio  d'altrui  uiuande  3 ne  d altrui  fattore; 
ma  plutonio  di  fare  3 andando  3 gratta  3 eZr  fauoreà  chi. 
gl’inuitano  3 o anco  à chi  non  fanno  loro  inulto  3 & in  tal 
modo  render  figli  obltgati:  cofe  aliai ncontro  i poueri  3 fg) 
ghhumili3  quando  a'conuiti  chiamati  feno  3 à pena  pre* 
gati  3 e sformati  ofeno  andare  ; percioche  3 della  lor  pouer - 
tà  3 & bafeezga  contenti  3 degni  non  fi  filmano  di  alcuno 
honore  3 ne  meno  par  loro  3 cioè  alcune  delicatezze  de  cibi  ' * 1 
a lor  fi  contengano  3 maffimarnente  3 fi  à grande  con-  -, 

usto  inuitati  fino  : fi  come  era  il  fùddetto  3 del  qual s* è 
ragionato.  Et  quefii3  come  già  dicemmo  3 fignificano  i ^ i pouer i, 
neri pouer 1 3 gj  mortificati  3 i quali  di  ueruna  gratta  corpo - eP,on,J‘ca~ 
rale } o JJnrituale  degni  non  fi  filmano  ; & nelfeflrcmo 
giu  die  io  3 fecondo  le parole  di  Qrrifio  3 ciò  manifefleranno. 

0 pure  anco  dir  fi potrebbe  3 che  tali  forfè per  ifihifeltà  3 & 
per  trafiuragine  fojfiro  dalle  firade  3 e dalle  fiepi  con  fa- 
tica alconuito  condotti : fi  come  alcuni  mandanti 3e  uagabon  Matt 
di  medici3cheper  le  firade  chiedono  limo  finali  quai3  per  efie 
re  atterzi  l°r pitocchena3et  furfanteria  di  iutiere  à ’^ior 

nata3  tanto i diletto  di  quell a fi prendono 3 c he  mète  a [or  cale 

I d'altro 
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d' altro  migliore fiato  3e  d'andare  à gradi  cornuti  3ne  dhauer 
luogo  di  honore poco  3 o nulla  curano . Onde  fa  meftieri,  che 3 
fitti  tai  luoghi  ridurli fi  uuole,  non filo  con  preghiere 3 o prò - 
mcjfi3  ma  piu  toslo  con  minacele  3 e per  timore (òflnnti  fia- 
no3  ajfin  che  poi  uinti  dai  prefittiti  riguardatoli  oggetti  del 
conuito 3 uolenticri,  O'  conbrama,  con  diletto  ut  rimati 

gano . Et  cjfi  tutta  fiata  ci  rapprefintano  quei,che  nella  uia, 
^‘c'ìfcan.  $ ™l  pellegrinaggio  di  quefio  ficolo  da  i uari  dilettatoli 
fitoi  oggetti  fimpre  alcun  commodo  mendicando  3 cofi  ne 
ghagt3  O*  nei  piaceri  uam  3 & fuggitiui  della  carne  3 
nella  folle  gloria  del  mondo  auez&i  fino,  pg)  di  tale  fur- 
fanteria 3 e di  tale  incerto  muere3  che  è propio  utuere  à gior- 
nata } cotanto  fi  ne  dilettano  ; che  poco  3 o niente  ogni  altro 
bene  3 utile  3o  honore  del cielo  Ehm  ano } ne  di  qualunque 
inmto  3 o promejfa  3 che  da  Dio  3 o da' juoi  amici  > & firiù 
In  ejudlma-  fidcli  fatta  loro  fia  3 uerttn  conto  tengono . ‘Di  manie-* 
"firdttoaf  ré  c^e  fa  bfigno  3 fi  al  conuito  de  gli  eterni  beni  3 e delle  ce- 
btne  opera-  lefli  delie  te  condurre  fi  debbano  3 che  con  le  minacele  3 & 
rt‘  con  la  paura  delle  mfirmit  fàcile  auerfità,e  d altri fimiglie 

uoli  auenimetiti,  da  prima  i limolati  3 e fojjnnti  3 e costretti 
’ ’ fiano  di  uederc  3 e toccar  con  mano  3 che  quanto  di  buono  3 o 
odi  bello  è nel  mondo  3altro  non  c,che  breue figno,et  ch’ogni 
filo  fillazgo,  e diporto 3 e rifi  alla  fine  in  trauaglto 3 en pian- 
to fìuolta3  & chea  tal  modo  angustiati,  e>*  aj fitti  3 e 
dall  a fortuna  3 e dal  mondo  percoli,  e beffati  3 di  ricorrere 
al  fauor  di  Dio  sforzati  fiano  : à fin  che  cominciando 
eglino  ad  affaggiare  alquanto  della  diurna  bontà  3 e dal- 
la lungi  uedendo  t adorno  3 fg)  ricco  apparecchio  delle  ce- 

letti 


x. 
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lejìt  viuande  i fi  muoua  il  difio  loro  , per  acqmfiar  quei 
'-veri  eterni  beni;  & per  amore  facciano  quello  3 al  che  il 
timore  gli^  bebbe  mojfi,  attenga  che  non  del  tutto  sforza- 
ti: non  cjjendo  ne  tali,  ne  altri  mezj pofpntt  à sformare,  (gfi 
cambiar  la ' volont à de 11’ buono  3 fi  anch'egli  non  acconfin-  Che  la  uoUn 
te  al  sfilar  fi  mutare 3 & pcrfiiadereà  far  ciò  3 che  finza  tà  dtlt  hk0~ 
le  punture  ditali  fi  inoli  e ftrom  fatto  ei\ncn  haurebbe . ZZJZ 
Per  ciocie  anco  altri  fi  tr ottano  3 fi  come  fu  eletto  3 che  con  ta • 
tra  t duriffìmi  auegnenti fintoli  gagliardamente  de  calci  ti 
rano3(frfia  d’ogni  aucr fitta , o infermità  ogni  hor piu  sa-  . ' ‘‘  •' 

dir  ano  3s'  in fiip  crii  fono  3 pfi  contra  Dio  3 et  gli  huomini 
befiemmiano,  (ff  mormorano 3ne mai riconofierfi3ne  hu- 
tmltarfi uogliono. 6t in  efio  uangeloftuede  eti  trio, che  non  Come 
fempre  chi  a conuito  chiamati 3(èfi  introdotti  fino  , lui fine  d,ode  ifi”' 
'refi ano,  ma  fi  delta  nodale  bianca  vefia  di  puro  amore  3 ^'L'L 
c a:  ouanc  opere 3 pfi  uirt uofi  coflumi  uefiiti,  & adorni  non  g™°  facci* 
fi trouano  3 con  grande  lor  danno  3 e confufionc  facciati 
fino.  Si  come  fu  nella  fimiglieuole  figura  delle  nozgè  APoc.„. 
regali,  alle  quali  me  de  finamente gli  ultimi  dalle  firade 
tolti,  introdotti , à bafianza  empierono  i luoghi  del  con- 

uito 3che  vuoti  er ano  £t pure  vn  di  loro3pcr  noneffer  con - Mairi b.  **. 
ueneuolmcnt  e <vefiito3fiacciato3  e punito  fu  dolile.  Der  la 
*P**l metafora  3 dopo  quella  della  svigna,  noflro  Signor 
ci  rapprefinta  la  reprouatione  della  ofiinata  Sinaoooa , fri 
la  elettione  della  chrifiiana  militante  chi  e fi. Per  ìa  qual  co - 
fa  tuttauolta  conchiudefi , che  ninno  de  i fiidddett  an- 
corché o imitati , o in  certo  modo  cofiretti , giamai  con- 
trita fia  volontà  fu  afonamente  sforzato, &à  cata- 
ra le 


Chef  delio 
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le  conuito  tratto . Et  quantunque  Jddio  affòlutamente fid- 
uarci  potrebbe  3 fgj  finz#  alcuna  fatica  3o  industria  no - 
fra  ogni  gratta  donarci  3 &•  con  la  fua  fòla  onnipotente  9 
& aj foluta  pojfanzjt  mutarla  noflra  mala  njolontà  3fg) 
farci  beati  : nondimeno  bauendo  egli  tutte  le  co/è  con  tale 
regola } & prouidenzj.  create  3 che  fecondo  le  avarie  lor  na- 
ture 3 e ’ <~uari  lor  determinati  ordini  elle  babbiano  ad 
operare  : perciò  njuole  3 che  l’ buomo  3 il  quale  per  fua  na- 
tura è di  libero  arbitrio  3 fi  come  già  dicemmo  3 <~ufi  della 
fua  libertà  nell' elegger  ciò  3 che  piu  gli  aggradai  fg)  effón- 
do egli  fin  da  principio  nella  mano  3 cioè  3 nel  golterno 
del  fuo  confglio  3 pofto  3 come  dice  il  fottio,, ; (ff  effóndo 
innanzi  à fi  il  Juoco  3 & l’acqua  prefintati  3 à qual 
di  lor  piu  gli  piace  3 fender pojfà  la  mano  3 per  non  contro - 
farfi  alla  diurna  ordinaria  potenza  3 & per  non  douerfì 
pnuare  effo  buomo  di  quella  naturale  fra  libertà  3 che 
fa  3 ch’egli  fa  buomo  3 di  corpo } e di  anima  rationale  d ar- 
bitrio libera  compofo  : della  quale  libertà  fi  pnuato  egli 
fojfe  3 in  altra  diuerfia  natura  , o ffecte  fin z#  dubbio 
tramutato farebbe . Il  che  quanto  'vero  3 certo  y & mani- 
fefo  fa  i & quanto  fa  pojfbile  3 fecondo  il  propoflo 
noflro  dfiorfi  3 che  ogni  buomo , mentre  qui  fi  njiue  3 dal 
bene  al  male  3fi  efiò  bene  rifiuta  3 e dal  male  al  bene  > 
fi  alla  offerta  diurna  gratta  et  <~vuole  acconfintire  } libe- 
ramente fi  conuerta  : & quanto  etiandio  per  fermo  te- 
ner dobbiamo  3 come  dalla  diurna  fàpienz#  3 eterna  y 

fipr amondana  3 & onnipotente  prouidcnzjt  determinato 
fia  3 che  fimpre  ella  debba  la  fra  fintemi#  con  la  na- 

fira. 
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flra  <-vita3  & con  le  nojlre  opere  3 0 buone  3 0 ree  3 mutare  :■  Iddio  ma  a 
apert infimamente  con  chiara  contenga  di  finfi  3 e di  pa- 
role  3 non  f-vna3  ma  piu  fiate  3 ejfio  Jddio  ne  t affermò  , cambiamo 
quando  per  bocca  di  Ezechiello  ci  dijfe . La  giufiitia  lama, 
del  giusto  farà  f opra  di  lui  3 & t empietà  de  IT  empio  fi-  Eze.iJ. 
pra  di  lui  firà  . {Ma  fi  ejfi  peccatore  di  tutti  t fùoi 
commeffi  errori  farà  la  penitenza  3 e tutti  i miei  com- 
mandamenti ojferuerà  3 & giudtcio  3 {fi  giufiitia  farà  : 
egli  nyiuerà  di  <~vita  ( cioè  eterna)  fsr  non  morirà 3 ne 
io  di  tutte  le  fue  fieleragini  3 ch’egli  haurà  operato  3 me 
ne  ricorderò.  Nella  fùa  giufiitia  3 c haurà  effercitatay 
et  <-viuerà  .E"  forfè  di  mia  ruolontà  la  morte  de  IT  empio  3 di- 
ce il  Signore  Jddtoì^f  non3cbe  dalle  fite  <~vie  egli  fi  conuer- 
ta3&  <-uiua  ? {Ala fi  ilgiufio  dalla  fùa  giufiitia  fi partirà  y 
farà  male  opere  3 fecondo  tutte  le  abominationi  3 che 
njn  empio  operar fiiole  ; <-vitirà  egli  perauentura  ì T utte  le 
fùe  giufhtie 3ch' egli  hauea fatte  3non fieno  ricordate.  Ofelia 
preuaricatione  3per  la  quale  egli  ha  errato 3(fijf  nelfito  pecca- 
to 3 ch’egli  ha  commefjò  3 in  ejfoloro  et  fi  morirà.  Oltra  Eze.jj. 
ciò  in  altro  luogo  piu  innanzi  all'iflefjò  profeta  parlò 
Iddio 3 commandandogli  3che  alfùo  popolo  dir  doueffè . Vi- 
uo  io  3 dice  il  Signore  ; io  non  n voglio  la  morte  dell'empio  : 
ma  ch'egli  dalla  fùa  mia  fi conuerta  3 (ff  r viua . Or  conuer- 
titeiii  dalle  <-vofire  peffime firade:  & perche  morirete  <~voi3 
0 cafà  d’ J fi aelì  Eccoti  qui  la  fimma pietà  3 eccoti  line - 
filmabile  bontà  3 e dolcezza  del  nofiro  amore  noie  pa-  Corm  Iddi « 
dre  Iddio  njerfi  dà  tutti  noi . Eccoti  3 dico  3 come  qui  ben 
fi  fiorge  3 quanto  de  inofiri  danni  y e della  noflra  dan-  /, . 

' _ - natione 
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natione  egli  Ji  duole  3 con  quali  njifiere  di  nnfiricor- 
dta  egli  ci  abbraccia . Jl  quale  ctiandio  altroue  con  fimi - 
. gitante  difjnacer  de  gli  ofìmati  cuori  de ’ triHi  Giudei 3 
& alla  fila  gratta  ribelli  con  lamentala  doleafi  <~uer- 
Matt.13.  fi  la  città  lor  dicendo . Or  quante  '-volte  3 b Gierufàlem- 
me  3 ho  io  <~voluto  r&unare  i tuoi  figliuoli  3 fi  come  la  gal- 
lina fitto  l'ale  i polli  Juoi  raccoglie  ,•  e tu  non  hai  n volu- 
to ? La  douefi  'vede  il  contrafio  delle  due  contrarie  ‘-vo- 
lontà : (nana  di  ‘Dio  3 che  ‘-vuole  } (ff  l'altra  dell' huomo  3 
che  non  >-vuole . E dir  <-volea  Jddio  à quel  popolo . jfo  per 
certo  con  tutto  il  cuore  il  tuo  bene  3 & la  tua  filuezjjt  de  fi - 
dero 3 & bramo}  e del  tuo  male  3 e della  tua  dannazione 
fin  nelle  njifiere  me  ne  dolgo . £Ma  tu  fielerato  3 à me 
ingrato  3 & à te  fiejfio  duro  3 & crudele  3 alcun  bene  3 e 
Gene  6.  filute  da  me  non  <vuoi  . Et  anco  tifiejfo  nel  Genefi  ci 
appare  3 che  douendo  Jddio  per  giufìitia  mandare  il  di - 
luuio  3 per  fc 'immergere  il  mondo  3 di  njn  dolor  di  cuore  in- 
trinficamcnte  tocco  3 diffè  3 ejfirfi  pentito  d'hauer  fatto 
«•  - l' huomo  3 ciò  è per  douerlo  pe  fiioi  misfatti punire  3 e dan- 
nare 3 & à tal  modo  t opera  delle  fùe  mani  perdere  . 
Le  quali  parole  da  Uio  fecondo j la  noZlra  intelligenza 
dette  grande  amore  3 e gran  pietà  di  noi  in  effo  lui  ci 
fioprono . Si  come  etiandio  per  le  fùddette parole  di  Ezg- 
chicllo  egli  ne  dimoflro  3 dicendo . Or  perche  hauete  à 
morir  <voi3  0 cafi  d'  ffiacl?  Jlquale  Jddic  quindi  il  filo 
' parlamento  ad  eff  'o  profeta  dirizzando  dijfe . T u adun- 

que 3 0 figli uol dell' huomo  ( ciò  è figbuol  di  Adamo ) dà  a' fi- 
gliuoli del  tuo  popolo  . La  giufiitia  del  giusto  in  qua- 
lunque 
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lunque giorno  3 ciò  è in  ogni  tempo  , ch’egli peccherà  3 non  lo 
libererà . 6t  coji  alT  incontro  l’empietà  dell  empio  non  gli 
farà  noia  3 ogni  uo Ita  che  dalla  fua  empietà  ei  fi  conner - 
tira  : e’I  giufto  nella  fila  giuftitia  non  potrà  (lare  in  qua- 
lunque giorno  alcun  peccato  egli  commetterà  . Ora  ecco 
dunque  3 che  fi  come  il  giufto  può  diuentare  empio  3 & nel- 
la fua  empietà  morire  y & ejfir  dannato  -,  cofi  l'empio  può  3 
fi  et  svuole  3 giufto  diuentare  nella  fiiagiufittia  moren- 

do ejfir  faluo . Di  maniera  che  mentre  che  l’huomo  è in 
quefta  mortale 3e  mutabile  uita  3 egli  può  di  eletto  reprobo  3 
e di  reprobo  eletto  diuentare . ‘Perciochc ftn%a  noi  3 che  co- 
operiamo3 ftj nei mezj ad  effit  elettione  neceffari  concor- 
riamo 3 eletti  non  pojfiamo  ejfir  e ,•  & ne  anco  riprouati  noi 
faremo  3 fi  noi  Ftejfi  non  fiam  quelli  3 che  lafiiando  il  bene  , 
al  male  ci  accofliamo . Perche  la  caufà  della  noftra  dannano 
ne  da  noi  fili  procede:  e iddio  non  ci  odia  come  buommi  3 ne 
come  fue  creature  ma  filo  il  male  ha  in  odio  3 ft)  chi  ab- 
braccia ejfo  male  filo  per  ejfir  cattino delitto  amado- 
re  3 reproua  3 & condanna . Di  che  efjendo  la  c volontà  del- 
ti huomo3come  habbiamo  dimefirato  fiderà }&  mutabile 3la 
quale  non  neccffariamente }ma  accidentalmente } onero  aue- 
gnentemente  opera  ; perciò  ne  figue  di  necejfità  3che  laelet 
t ione  3 o reprouatione  di  effi  huomo  3 che  alla  fùa  buona  3 o 
mala  n volontà  3 & ulta  corriffonde3  con  effafùa  <- volontà , 
& uita  mutabile  y conditionata  (ia . fin  modo  che  3 fi 
bene  Jddto  diceffi  ad  uno , che  qucfla  mortale  ulta  uiuey 
T u far di  fai uo  : quegli  nondimeno  y fi  uuole  3 dannar  fi 
può.  St  fi  alloncontro  ejfo  jddto  ad  un’altro  dtcejfiy 

Tu 
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T u farai  dannato , tutta  fiata  , pur  che  colui  'voglia  , a può 
faluarfì.  ‘Tercioche  cofi (là  la  diurna  ordinatane,  che  lafid- 
uezgaquì  fi dia  à chi  la  njuole  ,•  & fecondo  effa  ordinata- 
ne C huomo  è 3 per  fua  natura  , di  libera  '■volontà  * Et 
perciò  ejfb  huomo,  mentre  qui  urne  , può  effa  fàbula 
o 'volere,  o non  rvolere  , fecondo  che  con  le  buone  , o con  le 
cattiuc  opere  et  t accetta  , ola  rifiuta . ét  che  ciò  rvero , 
& certo  fìa  , non  io  , ma  effò  Signore  fddto  nelle  fi- 
glienti parole  del  fuddetto  luogo  di  Secchiello  ne  ren- 
de chiara  tefhmowanzj, , dicendo . Sttandio  s'to  dirò 
al  giu  fio , ch'egli  habbia  à rviuer  di  rutta  , ciò  e eterna  , 
& confidatofi  della  fua  giufhtia  ci  farà  male  ,•  tutte  le 
fùe  giufhtie  dimenticate  faranno  , & nella  fua  iniqui- 
tà , c haurà  operata  , in  effa  egli  morirà  . Et  s’io  dirò 
all'empio  , Tu  morirai  di  morte , ciò  e , eterna  -,  & egli 
farà  penitenza  del  fiio  peccato  , e'igiudicio  , la  giu- 
fiifia  opererà  , il  pegno  ,&  la  ruberia  refhtuirà  , camme - 
rà  nei  commandamenti  della  rutta  , & veruna  co  fa  in- 
giufla  non  farà , egli  ruiuerà  di  rutta , ciò  è,  di  beata , & 
eterna  rutta  capatole  farà  ; & non  morirà  ,ctòè  , di  eter- 
na morte  : e tutti  i peccati , che  commeffi  haurà  , non  gli 
faranno  imputati  ,•  &,pcr  hauere  operato  il  giudicio , O4 
la  giufiitia  , di  'vita , ciò  e, eterna , egli  <viuerà . Or  qual 
piu  di  que fi  a,  pale  fi  , ^ qual  piu  certa  teHimonian'za  ta- 
gliamo noi , che t anima  nofira  nelle  nofire  mani  <vi fiat 
O*  che  con  la  ccnuerfione , & con  la  filuatione  nofira  il  li- 
bero noflro  arbitrio  <vi  concorra  ? (ff  che  al  dafihgo  la 
determinata , ptfi  finale  fintene#  di  effa  nofira  filuczzjt, 
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& elettrone,  ouer  della  dannatone , reprouatione , dal- 

le noflre  buone , o male  opere  dipenda  ì alle  quali  effo  beni - Apoc#  1 4‘ & 
gno  Iddio  s'ha  <- voluto  obbgare , e dalla  noHra  di fpo fittone, 
eda  ejfe  noSlre  meriteuolt , ocolpeuoli  opere  ejjàfita  fin- 
tene o à fattore ,o a danno nojìro  formare . 

Che  la  noftra  dannatone  dalla  noftra  fola  libera, 
mala,  & oftinata  uolontà  prociede , che  può 
& noti  uuole  ufar  della  diuina  granarne  * 
alla  noftra  uocationc,conuerfio- 
nej&faluteacconfentire. 

Capo  7.  • . V* 

i-*  f*  In  ,v  .'*>4  V’H'V  /.  • 

Sfindo  ogni  diuina  <-virtù,  ogni  duino  attribu - ' - 

to,o  di  potendo  difiapien^,o  digtuftitia,odi  mi 
fi ricor dia,  non  da  altra  caufi,  che  da  ejfo  Iddio  di- 
pendente di  quale  ejjèntialmente  è ogni  <~virtù,et  ogni  bene: 
pereto  tlmedefimo  Iddio,  ck'èfimmapoffamy,  'e  anco fiom- 
rnafipienza  ,•  & egltHejfo  , eh' è fimmagiuflitia, etiandio 
e fiomm a pietà  . Di  maniera  che  in  qualunque  fita  vo- 
lontà, 0 determinatone,  intorno  alle  fite  creature  fatta, 
di ejft  fue ‘-virtù  cofi  fiuole  rvfire , chet^vna  fintai aL  pra1-10*- 
tra  non  adopera  ; ejfindo  egli  fiempre  tifiejfi  Iddio  Re  ia%. 
delle  uirtù  perfiua  natura,  et  fiempre  fecondo  ejja fua propia  Ioel•i• 
natura  operado.-auenga  che  in  tutte1  le  cofi  molto  piufàpien  rUo  m„ 
te,etpiatofi,che  pojjènte, et giuflo,  egli  fi mantt  fefli.il quale  mM  P“n’fi  e 
/empire fu^et  ìfreftom fremire*  taré,  m fumerie  ma, 
ftjei  ue  della  uerga  della fitagttifla  ira  , fi  non  contra  chi  la  Pr,m*  nan 
fita mifericor dia  uolotartamente  difiregt ano, rifiutano,^ 
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co  fi*perba3et  oflwata  mente  alla,  fùa  benigna,  ^volontà  3 
clemente  gratta  fanno  refifienzj. 3 con  le  male  opere  lorot  e- 
terna  dannazione  acquiftandofì  3 e della  <~uocatione3  fg)  fa- 
llite loro facendofì  indegni.  f Di  che  le  curio  fi 3 prefintuofi e 
fùperbe  menti  oltra  modo  errano 3che  bramando  difaper piu 
di  qucl3che fiper fi  contitene > con  l fiumano } debole  3et  adom 
brato  lor  difiorfi  i profondami  mifleri 3 q) gli  altifjìmt fi- 
praceleflt ficreti  della  diurna  mente 3e  della  eterna prouiden 
Zjt  sforzanfi  di  confi  derare  -3  <&*  ardi  fono  di  njoler  pure- 
intendere3  come  in  effa  eterna  mente  di f ~Dio  alcuni  huommi 
eletti 3 & alcuni  reprouatt 3 e dannati  ejferpojfino.  E tutta- 
uia  piu  che  ned alti/fimofidendor  di  quefio  diurno  3 & fi- 
pr amondano  lume  di  falir  fi  prefitmono  3 t inferma  loro 
njitta  3 come  prefintuofi  inuefiigatori  della  diurna  mae- 
flà3  maggiormente  ofiurano  3 imagwandofi  3 che  Jddio 
per  la  fùa  affo  luta  volontà  uogha , che  alcunt  filui , £?*  al- 
cuni altri  dannati  fiano  3 mettendo  la  noZlra  fiduezga  3 o 
dannatane  fitto  certo  defiino  di  necejfità  3 per  la  quale  d 
tal  fine  per  fòrza  fiamo  per  arrtuargli . Jl  quale  errore 
%tà  circa  mille 3 cento  3 e quarantafii  anni,  fitto  Zofimo 
T>apa  3 & Honorio  Jmperadore  3 fu  da  alcuni  per  diabo- 
lico indoramento  trouato  ; O*  ancor  circa  anni  mille  da 
poi  3 ch’era  fiato  fipolto  s da  Giouanni  Hus  Boemo  filet- 
tato fu:  fg)  allhora  nel  generai  C onetho  C oftantiefi  3 alla 
quintadecima  Seffìone3  cotale 3 con  altri  errori  da  effò  Giouan 
ni3come  heretico3  et  maledetto,  reprouato3e  dannato  fu3per 
effire  alla  uolontà  di  Dio3alla  ueritd  delle  fiere  lettere 3 et  al 
lo  effetto  della  nofira  filuezjj.  contrario. La  cuifalfità  etian 
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dio  da  ciafcun fide  le  ajfiu facilmente fi  comprende, aneti  aper 
tornente  fi  vede.  rPercioche,  quantunque  l ai tiffimo  fddto 
tutte  le  cofi p affate, & quelle ,c hanno  à 'ventre,  fi  come  à fi 
prefinti,  fimpr e con  t eterno fuo /guardo  veda^  nondimeno 
cotal fuo  veder  ninna  cofi  cagionale  à veruna  nofira  ope- 
rafa  sfornamento , o mette  necejfità.  6t fi  come  il  mio  veder 
rPietro,che  camma, o corre, non  cagiona, ne  sforna  ejfò  'Tte 
tro  à douer  caminiere  , o correrei  & fecondo  che  etiandio 
vno  effetto  marmato,  molto  per  innanzi  ì futuri  ven- 
ti, fgf  le  pioue  , e'  fortunali  di  tempo  , c'hanno  àveni - 
nire  , preludendo  , non  però  per  tale  fua  preueggiente  co- 
nitene cotai  venti , e pioggie  , e mali  tempi  ei  cagio  - 
gna  , perche  da  altre  loro  caufi  cagionati  fino  : cofi  efi 
fi  Jddio  per  la  fua  prefitenna  , precognitione  co- 
fa  ninna  fa  fàcce  dere.  Jlla  fi  come  hoggidì,  (gjr  conti- 
nouamente  , hauendo  egli  cognittone  dell’ operare  de’  buoni, 
e de'  cattiui , tuttauia , per  tal fào  cono  fi imento  , ei  non  gli 
sforna  à fare  le  lor  buone , o male  opere , che  fanno  s ma  nel 
reggimento  del  lor  configlio  , come  la  frittura  dice,  gli 
lafiia  liberamente  operare  : cofi  tanto  meno  fece  loro  al- 
cuna violenza , opofi  veruna  necejfità  già  per  l adietro  , 
quando  non  anco  creati  erano . An%i  per  cotal  fàa  prolù- 
derne egli  fàole  à tutti  i noHrt  mali  , quanto  è pofi 
fibile  , & quanto  t ordine  delle  cofe  create,  fg)  la  libertà 
dell' humana  natura  permette  , di  conueneuoli  rimedi 
/imamente  , pg)  vtilmente  proludendo  giouare . Si  come 
farebbe,  fi  vno  foffe  in  vna  altiffima  torre  alla  guar- 
dia di  alcun  porto  , il  qual  di  lontano  /f  iondo , (fif  ve- 
x K 2 dtndo 
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derido  'zma  nane  3 che  rverfi  i cor  fin  3 o altri  fitoi  nimi - > 
a diri^ajfè  il  viaggio  3 1 quali  ella/coprir  non  poteJfe3col 
fuoco  0 0 con  altra  maniera  le  dejfe  fiorii  3 onero  anco 
le  mandajfe  alcun  pretto  meffaggio  3 che  i marinai  in- 
tendendo cambiaffero  camino  3 (fif  fi  fiduajfero pt)  in  - > 
fieme  mandajfe  loro  arme  3 O*  aiuto  di  poter  fico  (njolen-  \ 
do)  con  r vantaggio  combattere 3pp)  ^vincergli:  il  che fi pureC 
ejfi  3 non  ittimando  il pericolo  3 che  non  nje  de  fiero 
non  anco  colendo  à quelli  credere  3 a’  quai  doueffiro  ere - 
dere  3 & che  di  ciò  certi  li  face  fiero  ,•  & ogni  loro  aiuto  ri- 
fiutando 3 il  principiato  lor  corfi  tuttauia  figuendo  3 
nelle  mani  de  lor  nemici  alla fine  cadendo  3 per  fiero:  ejfi  nel 
nero  per  la  propia  loro  colpa  per irebbono3et  non per  efiere fio, 
ti  dal guar datore  della  torre  prette  dati,  ne  perch * e fi  alla  fi- 
ne 3la  lor  rouina3(gfi prigionia  uedendo3  con  taluedere  alcun 
loro  accadente  danno  cagionajfi.Anzi piu  tofio  à chi  ciò  <~ue-  . 
defie  affai  difinacere3e  dolore 3et pietà  ne  allenirebbe^  non  , 
alcuna  noia  3 ma  grande  rvtilità  dalla  preueggiente  fina  del 
fùddetto guar  datore  3 uolendo  ejfi  3 farebbe  loro  apportata  : 
percl)  egli 3 non  in  alcun  moicana  filo  nel  bene 3 & nella  (àl- 
uezj^aloro  con  lafua  buona  uolontà3fifoffe fiato  da  loro  ubi  , 
dito  3concor fi  farebbe.  Ma  fi  detto  mi  fife 3 che  3 fi' l Signor  , 
dtcotal porto  3e  toyte  hauefic  pofianzjt  di  fare  a fialto  3 e re-  , 
fifiere  à tai  nemici3  p<?  liberar  coloro  3 majfimamente  fi 
fùoifùddilifofieroicotale pietà perauenturarver  loro  njfà-  , 
re  et  deuria  : io  rifiondo  3 che  a fiat  cortefia  3 & bafteuo- 
le  pietà  farebbe  ttata  quella  di  e fio  Signore  nello  hauer 
dato  loro  i fi^m  3 1 ordine  3 gli  auertirpcnti  3 (gfigli  aiuti , » 
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fi  per  poter  dàlie  mani  de'lor  nimici fuggire  > tome  anco  per 
poter  con  grande  lor  uantaggio  j eco  combattendo  uinccrli . 

Jn  maniera  die  3 {fregiando  e/fi  ógni  dato  figno 3 (gfi  auer- 
timento  3 & ogni  offerto  aiuto  rifiutando  3 gtufla3  (fip  con - 
ueneuole  cofa  non  farebbe  3 che  e/fo  Signor  contra  il  fito 
determinato  ordine  3 che  [offe  di  non  mai  alcuno  al  fùo 
male , 0 al  fùo  bene  sformare  3 ma  lafiiar  libero  3 adoperajfi 
t affoluta  fita  pofsanzg  per  chi  ogni  fiio  ammaefiramen- 
to  3&  aiuto  rifiutato  hauefsero , ma  ba  flato  farebbe  ( co- 
me e detto)  il  grande  fauoreà  loro  offerto  di  poterfi difen- 
dere 3 0 fuggire . "Ter fioche  ogni  Prencipe  fi  diletta  3 (gfr  Pro.». 
co/t  fi gliconuiene  3che  da  fi  3 e da’fitoi  fudditi  3 non  pur 
con  forza 3ma  ettandio  con  prudenza  s'habbtano  àuincere  i 
fiuti  nimici}  & che  fipra  il  tutto  fi  gli  debba  credere  > 1 Pro  l6  , 
fùoi  commandamentt  3 & ammaestramenti  ofieruare  ; *0.  »4. 
e’/uoi  doni  3 & aiuti  non  rifiutare . Il  che  molto  maggior- 
mente  a Dio  fi conuiem  3 il  quale  è fòmma  fiufiitia3  gj firn 
mafapienza  3 & ogni  debita  credenza  3 r inerenza 3 ubbi- 

dienza da  noi  giuflamente  ricerca . La  onde  fi  e/fi /ogget- 
ti incredidi  3 contumaci  3 fgjfuperbt fino  3 fi  che  per  futi- 
le 3{y  per  la  fiduezg#  loro  operar  non  uogliono  3 g)  ogni 
offerto  bene  3 g)  aiuto  rifiutano  ,•  per  certo  qui  colpa  3 0 atto 
mrunodi  efio  Signore  à lor  danno  efier  non  fiuede  3 ma 
fidamente  al  lor  beneficio  ogni  uolontà  3 g)  ogni  opera  fita 
ti  intrauiene  3 & con  qualunque  lor  buona  opera  3 che 
far  uole fiero , concorre  3 & à lor  fauore  fi  accompagna  : Comt 
e da  lor  fili  3 che  il  ben  non  uogliono  3 il  male  3 &•  la  brama  Uno 

■ruma  loro  procede.  Et  pereto  fi  t eterno  cele  fi  e Da-  firaI^»te 
ita  vmutrfalc . 
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he  il fùo  unigenito  figliuolo  bebbe  nel  mondo  mandato , non 
già  per  giudicare,  e dannare  il  mondo , ma  à fin  che  ejfi  mon 
do  per  lui  s’haucfie  à falciare i O*  fi  non  e la fita  uolontà , che 
t empio  3 epeccator  muoia  3 ma  che  ei  fi  conuerta  3 & urna  ; 
& fi  come  e fio  celefle  '"Padre  difie ,(gl fecondo  che  anco  il  fio fi- 
ghuolo  y (fip  noflro  S aluator e affermo  y non  e fendo  da  fu* 
uolontà 3 che  uno  de' minimi  huomini,  cha  creati perifia : per 
che  egli  uorr ebbe 3 che  tutti glihuomini  fidut  fof  ero, (fip  alla 
cogmtione  della  tierità per uemffiroi  dice  t zApofiolo  : & fi 
etiandio  è fritto,  che  Iddio  uuole  la  mfiricordia , (fipnonil 
ficnficio  : (fif falle fiate  già  douendo  egli  per  debito  di  giufii 
tia  alcuni  punire  yei  fi  lamentaua  , che  qui  alcun  non  troua  - 
ua3  che  gli fàcefie gagliarda  refiflenzjt,  fg)  gli  uietafse  tolga 
fiigo>e fendo  ilfùopietofi  ordine jche  dalle  noflre fedeli  pre- 
ghiere ei pofa  efer  coftretto  :il  che  è,  perche,  come  amore  uo 
le padre  , mal uolentierii  fitoi figliuoli  percote  : fg)  fi  come 
egli  afai piu fi  diletta  et  e fiere  amato ,cbe  d' efer  temuto , &• 
piu  et  inuitare  i cuori  con  amore  , che  di  metter  loro  fpauen - 
to:  cofì  uie  piu  gli  aggrada  di  premiare  , e far  grotte  , che  di 
gafiigare,  e dannare ifg) piu gli piace,  come  dice  la frittura, 
et  hauere  un fiol , che  di  figliai  timor  gli fiafiggetto  , & ubi- 
diente, che  mille  ribaldi  figliuoli,  & per  dieci  fili,  che  giufii 
trouati fio  fièro  in  quelle  cinque federate  città,  à tutto  il  rima 
nente  di  quel profano,  maluagio,  & fipra  modo  abomincuo 
le  popolo  di  perdonare  ei promette  ua . Et fi  olirà  ciò  e fio fùo 
figliuolo  à noi  uenne , per  cercarci & far  faluo  ciò,  che  perda 
toer*ì  il  qual  non  perii  giufii,  ma  per  li  peccatori  diffeef 
fir  uenutOì  i quali  certamente  egli follec  ita,  fg)  alla fi- ut  tuo  fi 
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penitene  dolcemente  chiama,  lungamente  afpett a ,p Attente 
mente  tolera  3 e benignamente  , e pietofimente  accoglie  3 ri- 
mette loro  i peccati  3 reftitutfie  i meriti  3 dona  lagratia3  <&* 
promette  la  gloria  : /è  egli  è 3 dico  3 quel  pietofi  Samaritano  luc  & 
uerfi  quel  mefihtno  3 e difiuenturato  buomo  3 che  fogliato 3 1 * • 
à morte  ferito  era  : fi egli  e quell' amor  ernie  padre  uerfi 
il prodigo fiiagurato figliuolo  : fi  egli  è quel  buono 3e  diligen- 
te pajlore3  che  per piani 3e  monti 3e filue  la fia finarrita  peco- 
rella uà  con  anfietà  cercando  ; e tr oliata, fi  le  fie propte [pal- 
le ponendolafi3  co  allegrezza  al fio  pecoreccio  la  porta  : s egli  ifa.  49. 
è quella  affettionatijjìma  3 e pictofiffima  madre  3 la  quale  del 
fanctulhno  del  [ito  uentr e 3 e delle  [ùe  propie  care  uifiere  à " 
nittn  modo  dimenticar fi puoi  e : (fi  s egli  e finalmente  quel- 
la diltgenti[fima  donna3cbe  con fimma  indufiria3et fillecitu  LuC" 1 U 
dine  la [ita perduta  moneta  cercando 3tutte  le  altre  mafie ritie 
di  cafa  uolta fitto [òpra } e trouata  3fi  ne  gode  la fiia fi-  • - 

prabondeuole  allegrezza 3 che  per  ciò finte 3 con  le [ùe  uicine  3 
fi  amiche  communica  : fi3  duo  3 egli  è tale 3 & piu  di  quel 3 Argomenti 
che  dire , o tmaginar  fi pofia3ne  ama: come  è pofitbile3che fif- 
ferir  debba  quel  fonte  di  pietà  di  uolonterofimente  diltrug 
gere  alcuna  delle [ùe  rationali  creature  ,•  (ef  per  afiòlutajùa 
uolontà  reprouare 3 e dannare?  fonctofia  cofi  che  dice  la  eccLi  j. 
firittura3che  à muno  ha  commandato  Iddio 3 che  faceta  ma- 
le set  à muno  mai  ha  lo [patio  di  uita  concefiò3acciocke peccar 
pofià  s ne  meno  la  moltitudine  degl  tnfideli3e  difittlifighuo 
li  et  fiole  amare.  Et  come  uogliamo  noi3che  efiò  Saluator  tan 
to  habbia patito  per [alitargli  huomini , ($>  che poi  di [ùa  uo- 
lontà piu  prelio  ami  et  hauere  indarno  patito  per  molti,  che 
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dibatterne  lo  effètto  3 e frutto  della fra paffone  nella  frtluezj- 
2 \a  loro  ? Et  fi  ben  nel punire  i rei  la fua  giufhtia  fi  effalta  3 
e fi  loda ; nondimeno  nel per  donare 3&fàluare fi  efftlta, 
fi  loda  la  fìta  mfiricordia  : la  qual  fipra  tutte  t opere  fue 
p(àl.  1 44*  egh fi di letta  di  adoperare  3 & nel? ufo  della  quale  affai  mag 

gior fìta  gloria  ne  rtefie,  e 'l (ito  compiacimento  è pieno  3($f  la 
lue.  io.  x».  grandezza  de  froi  doni  è conofciuta  3 & ufata  3 godendofi 
egli  della fra  liberalità  3 & bontà  3 e pietà  3 che  uer  noi  ufi  3 
Argomenti  non  di  alcuna  feuerità  3 o crudeltà . La  quale  fr  non  uo- 

35F* lje  gltono  gli  heretici  che  egli  habbia  nel  ricercar  l' affhtttoni 
della  noflra  carne  per  digiuni  3 battiture  3 o altre  cofè  tali  s 
la  qual pero  e/illo ffrito  ribella 3pff  merita gafhgo  : tanto  me 
no  dtefi  creder  3che  tal  crudeltà  et  ttoglta  cotra  ecorpi3e  t ani 
me  ufire,  per  l’affoluta fua  uolontà3  (ffr ’ fòdisf  "anione  3 dan- 
nandole; le  quali  molto  piu  de corpi ffin-^a  alcuna  compara- 
tone flimar  fi  deono . èts’egli  è fimmagiufufta,  fff  ragio 
neuolezscjt3appreff)  il  qual  non  ui  è recettionc  di  perfine  3 ne 
iniquità 3 ne  partiahtà  uer  un  a ui fi  troua  : come può  effer  que 
fio  ? come  può  egli  uolonterofimente far  perir  l'huomo  3 che 
di  fìta  natura  non  odiai  può  forfè  il  Sol  di  giufhtia  non  dar  Ih 
me  A ouer può  la fra  luce  porger  tenebre  ? può  il  fuoco  di  cari 
tà  raffreddare  ? può  limar  di  pietà ficcarfi?  e l largo  fiume 
delle  gr atte  all' indietro  ritornar  fri  la fimma  bontà  farfi  no 
iofa3  la  pietà  crudele  3&  la  iftejfa  giuflitia  ingiù  fi  a diue  vi- 
ve ì Ciò  nel  uero  à muti  modo  può  effer  e.  Terctocbe fi  que  fio 
foffe3  come  un3  che  pecca,  incolpar fi potrebbe  ? conciofoffc  co 
fa  che  alla  diurna  uolontà  alcuna  refifienzaei  non  farebbe, 
•Incotal guifà  per  certo  iddio  fin^a  cagione  de  ' peccatori  la- 
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menterebbefi  , & gli  riprenderebbe  3 giudicherei-  Bon*.  in  lib. 
be  3 & mgmfìamente  fittopporrebbe  al  gafltgo  quel- 
li  j che  colpeuoli  non  fojfero  3 non  hauendo  cjji  de  IT  arbi- 
trio loro  alcuna  libertà  ; ma  per  neccjjìtà  } & sfòr^a- 
t amente  operando  , onero  à co/è  tmpcjfibili  effóndo  fion- 
ueneuolmente  obligati  : perche  allo  impojjìbile  niuno  è 
tenuto  . *Ma  perche  l'huomo  non  fellamente  non  è,  ***• 

adoperar  male  sforato  3 ansci  offerto  fii  c da  Dio 
t aiuto  * & la  gratta  da  potere  etiandio  far  bene  ; per 
tanto  egli  è colpeuole  : non  che  per  forza  faccia  ma-  nanoné  dell 
le  3 fp)  non  faccia  bene } per  non  poter  hauer  3 fé  col  fa-  ljl,omo  • 
uor  di  Dio  difponer fi uuole , quella pofianza  3 & quella  di - . 
urna  grafia  3 che per poter  fi  ajf renar  dal  male 3 fg)  operar  be 
ne  batte uole  aiuto  gli  dia  > la  quale  è fèmpre pretta  à chi  la  .■•••<■  ; ^ 

uuole  3 & fènza  laquale  ntuna  buona  3 meriteuole  opera 

far  fi  può  : ma  egli  è in  colpa  3 perche  3 offendo  dibbera  ^fin  Iib 
uolontà  3 uolontariamente  acconfintc  } & fi  fimmette  al  pnmfi  Se.it* 
peccato  i (fif  e (Sa  diurna  grafia  à (è  offèrta  non  accetta  3 ne 
con  efsolei  opera  ; fg) perche  non  porge  la  mano  à chi  aiutar  Jcin  fccun" 
k difiai&  3 efiendo  nel  profondo pozgo  delle /He  iniquità  3 itf.q.6.*  1D’ 
apptgliar  non  fi  uuole  alla  fune  di  e/sa gratta  3 che  fuor  lo 
trarrebbe } ne  uuole 3 per  la fita faluezga,  {fi  per  mortifica- 
re t uitij  3 {fi  acquittar  le  Uirtù  3 le  offerte  arme  3 & le  do- 
nateforze 3 fi  naturali  3 come  fipranatierali  adoperando  af-  Matfh> 
faticar  fi:  ma  t prettatt  talenti  tiene fipolti } e delle  re-  ]dlMm  con- 
tate grafie  malamente  tifando  3 le  buone  opere  fpontanea-  mandanen- 
mente  lafcta  3 0r  le  cattiue  ficue . Tercioche  t dikini!,neZr*f’,. 
commandamenti  non  jolo  non  fino  impojfibih^  ma  ne  foni. 
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anco  graui  fono  giudicai  i:  come  Giouanm  dice.  Affici  firn - 
fio  dijfe,  che  il (ito giogo  e fiaue,e'l fùo  carico  leggiero.  Et  non 
è grane  fatica  quella , che  Iddio finger fi  dice  nel fùo  comman 
damano . Et  quinci  è,  eh' effi  iddio  feffi  fiate  lamentafi 
de’ peccatori,  i quai  nel  male  o limati  fino . nelle  fiere  lette- 
re dicendo  -3  che  , come  t a fido  firdo  , per. non  udire  i buo- 
ni ammaeHramcnti  della  filuezjy  loro , eglino  chiudonfi 
t orecchies  (jff  che  intender  non  uogliono  di  far  bene  : ftfi 
che  chiamandogli  , dando  loro  il  filut  fero  auifi  3 O*  offe- 
rendo il  bafieuole  aiuto 3 & riprendendogli  3 non  gli  rifon- 
dono 3 ne  alcun  lor  bene  fi  filmano  ; anzi  rifiutano  il  fùo 
inulto  3 d fregiano  il fio  confìglio  3 non  curano  del fio  fa- 
ttore, e di  muna  fiariprenfione fi  fanno  conto.  Et  anco  di 
Iezabel  diffe  iddio  ne  IT  Apocaliffè 3 hauerle  dato  tempo  di  con 
uertirfii  (fff  ella  della  fia forme atione  non  uolerfi pentire . 
La  dotte  caufi  alcuna  non  haurebbe  ejjò  iddio  di  lamentar- 
ci3 accufindo  i peccatori 3&  rimprouerando  à quelli  t falli 
loro  3 (ép  con  minacele  riprendendogli ,che  noni afiolt ano  , 
Qd  non  accettano  ilfito  configho,  (gl  fauore  , fituttauia  effi 
non  haueffèroforza , & libera  uolontà  di  poterlo,  ftfi  uoler- 
loafioltare,  e di  accettare  il pio  configho,  e’I fio  aiuto , 
& con  tali,  O*  altri  debiti  mezj  , fi  condo  che  ammae- 
strati, ejfort atifino  , per  la  lor  fiditela  operare . 

IMa  et  goffamente  fi  lamenta,  & ragioneuolmente  gli 
accufi  , O*  minaccia  loro  : perche  , potendo  effi  tutto  ciò 
fare  , nonuoghono  farlo}  ma  àTDio , pef  alla  fia  illumi- 
natrice j & diut atrice gratta  ofiinatamente,  e fitperbamen- 
te  dicono,  T* art  iti  da  noi,  che  la  fetenza  delle  tueuie  fi- 

per 
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per  non  uogliamo  : fecondo  che  nel  libro  di  Iob  è fermo . Nel  lob  1 1 .»». 
quale  anco  e detto 3 che  iddio  per  certo  non  mai  indarno  3 & 1 4‘ 
ouer fenzjicaufe  condannai  ne  ejfe onnipotente uolta  fit- 
to fepr  a il  giudtcioi  ciò  è 3 non  fa  nuerfeo%3  e torto  3 ma  dirit- 
to giudicio  . Ver  la  qual  cofe  ogni  pia ^ chrtSltana  men-  l*  yrtut,  et 

te  in  ciò  molto  ageuolmente  fi  rifìlue  3 fi  in  conclufeone  fKura  r,foìm 
ella  confidera3  che  ejfendo  Jddio  per  fua  propta  natura  3 
& ejfentialmente  femma  giuftitia  3 femma  mfericordia  3 ne.»  riprovi 
ptf  fommo  bene  3 ei  non  può  alcun  male  3 o alcuna  cofe  tune  ’ 
tngiufta  3 crudele  3 & non  ragioneuole  3 ne  uolere  3 ne  pùl.6.  io. 
cagionare.:  ma  fel  bene  uuole  3 (fip  cagionai  con  ogni  11 
buona  3 meriteuole  noSlra  opera  concorre . La  onde  3 144. 
che  t huomo  fìa  buono  3 giuSto  3 & à Dio  grato  3 dalla  Iac 
diurna  bontà  3 & gratta  principalmente  egli  procede  3 la  Rom.r. 
quale  e ilprinctpio  della  noftra  filute  3 e*l  cominciamelo  Eph\^ 
d’ ogni  buona  opera  3 (feff'e  anco  t aiuto  3 che  le  no/lre  deboli 
forze  ‘nel  bene  operare  accompagna  3 (fy  fico  operando  le 
fortifica  , fi  e fiso  aiuto  noi  abbracciamo  ,■  alquale  la  ma- 
no del  noStro  confentimento  3 dell' e ffic ace  nofira  uo- 

lontà  porgendo  3 & con  efeolui  operando  3et  me%i  della  no- 
fera elettione  3 O*  feluetgg  ufendo  3 giuftificati  fiamo. 

^Perche  C nApofeolo  a’Tfomam  dicea  3 che  non  gl  afiolta-  h 
tori  3 ma  gli  operatori  della  legge  giufìificati  faranno  : & Roma.  L 
dVilippefieùandio  difese  3 che  la  lor  falute  operar  douc fise - i^hjj!  L 
ro  i & à' Qorinti  altrefì  3 che  ci  afe  uno  3 fecondo  la  feua  fa-  lCor-3- 
tic  a 3 la  propta  mercede  rtceuerài  & nell  EcclepaStico  e Ecc], 
fritto  , che  Iddio  fecondo  il  merito  dell'  opere  nofere  ci  fa- 
rà mtfericordta . Et  perciò  alla  fine  di  e fi  a fealuezga  3 <&* 
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fi  Ite  ita  nofira  , [ipcr  effa  ptrfiuerante,  fg/  finale  diurna  gra 
tia,  come  etian  dio  per  le  buone,  & meriteuoh  noflrc  opere  , 
al dafixzo per uc marno . ét  cefi  allo' neon tro3  che  l'huomo fi a 
canuto  , tngiuHo  3 a Dio  nimico  , ingrato  3 fg)  nel  mal' ope- 
rar perfiuerante  3 & opinato  3 dalla  fila  Jua  moliti  a 3 fg) 
pi  ana  uolontà  egli  nafie  3 la  quale  ogni  aiuto  3 fg)  gratta  dì 
Dio  rifiutando  3 come  chi  dal  lume 3 e dal  color  del  Sole fi  na- 
fionde,fimprepius'ofiura,fi raffredda  3 & s indura . fin 
maniera  che  effo  mefihino  huomo  ogni  horpiu  da  Dio  allon- 
tanandoci 3 non  hà  à far  con  effo  Iddio  3 ne  Iddio  con  effolui  3 
ejfindo  tutta  fiata  da  lui  difi acetato , e difiregiato.  Et  in  co- 
fi  fatto  fiato  fino  alla  fine  della  Jua  uita  per fiuer andò  3 
egli  è reprouato  3 e dannato  i et  filo  della fua  dannata- 

ne 3 e 1 ogni fito  male  ne  la  cagione  : fi  condo  che  Ofia  pro- 
feta affer maua  dicendo  .Tua  e la  dannai  ione  3 o IJrael,  ciò 
èyda  te filo  ella  procederà.Percioche  il profeta  dice,che fi  al- 
cun non  uuol la  benedizione,  ella  da  lui  s' allontana 3 e quin- 
di la  maledizione  nejucciede . La  onde  chi  la  diurna  bontà , 
e p attenta  3 e'I [ito  pretto  fi  tempo  per  la  penitene  donato 
mal' ufino  3 tutti  t film  feri  auertimenti  da  Dio  3eda  gli 
hitominiy  di  dentro,  e eh  fuori  à fi  dati,  di  fregiano,  la fin- 
fiale  anima  loro  3 non  che  per  t amor  di  Chnfio  3 e delle  fite 
tur  tu  non  odiano  , ma  per  gli  uitij  grandemente  l'amano  ; 
non  <- volendo , come  ci  efforta  t ApoHolo , la  lor  carne  co  ui- 
tij, e con  le  concup  fienose  mortificare  3 frf  finamente  l'ira 
di  Dio  nel  giorno  della  ira  fi  aumentano  , e fi  t kefir  eggia- 
no , non  ttolendo,come  Ifita  ci  ammomfie , t empie,  fg) fie- 
lerate uie  lafitare  : tutti  quelli  dico , con  gli  emph  & fielera- 
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ti  alla  pernice,  & perpetua  morte  dati  fino } la  qual  (co- 
me la  finitura  dice)  con  la  lingua  , & con  le  mani,  ciò  è con 
le  parole  , (fif  con  t opere  3 come  amica  loro  3 chiamata  3 sap.  r. 

multata  hebbero . Il perche  quinci  appare 3 quanto  indarno  3 c,ntra  h „ 
fai] amente  ne  lor peccati  s ifiujano  quelli  3 che  quando  rore  de  gli 
alla  miglior  ulta  , gialle  buone  3 uirtuofi  opere  ejjortati 
fino  3 per  dififi  della  dapocagine  3 e moliti  a loro  ardita - mim, 
mente  njfonderfigliono,  che 3 fi  iddio  uorrà,  darà  loro  lu- 
me , grati a 3 e forza  di  poter (i  al  ben  operar  conuertire . J 
quaiper  quefio  io  non  riprendo 3 che  alla  bontà,  g)  alla  %ra-  i <•* 

ila  di  Dio  habbiano  à ricorrere  3 & cia/cun  bene  dal fùo  ' ' 

aiuto  (per andò  3 cercar  di fiper  la fùa finta  uolontà . Ma  fi  j. 
riprendo  3 che  anco  ejjì  la  uolontà  loro  col  diurno  beneplacito  ^xo‘ ll* 
non  accompagnano  3 ne  la  fanno  à quella  di  Dio  conforme , *°* 

la  quale  , come  Taolo  tApofiolo  dice  3 è la  nojlra  finttfica-  ■ • 

tione3  la  noflrafiluezga,  la  noHraperfettione  3 la  nojlra  i-  uThctt.lfi 
mitatione  dejìioiuirtuojt  3 e diurni  coflumi3  la  noftra  con- 
formità  all' imagtne  del fio  unigenito  figliuolo  Chrifio  croce-  Luc<s- 
fijf0  > & lo fpogliar fi  delue  echio  huomo  3 e fioi  mali  rve%gi  Romig/'5’ 
mortificare 3 e’1  nuouo  huomo 3 che  fecondo  Dio  è creato  3 ue- 
fiirfi  : fi  come  e fi  cele  (le  'Padre,  e fio  noflro  Saluatore  3 & 
ejjo  Apoftolojfiefi fiate  à ciò  ciejfortano 3 e (pronano, (fip  effi  - 

diurna  uolontà  ci  mantfejlano . €t  apprefjo  io  gli  riprendo  3 a . 
eh’ effi  non  uogltono  ale  una  fatica,  o dijficultà fintire,  ne  ue- 
nmamduflru,  o diliga  fin , per  ofiru.tr eejjkd,um* 
volontà,  (fip  configuir  la  lor  filute  : ma  come  in  anima- 
ti  Ur omenti  in  ciò  fi  reflano  ,•  (jfr  fiondo  fi  otiofi,  à 
propi  appetiti  tuttauia  del  tutto  'volendo  fidisfare  ,la 

fila 
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fila  '■volontà  di  "Dio  le  fùe  file  forze  affettano  3 & 

StmthcuJt • iunjano  attendono . f quali  fi , come  in  ciò,  co  fi  in  ogni 
altro  lor  negotio  , o bifigno  facejfiro  ,•  per  certo  ne  il gouer- 
Pro.tf . m.  no  delle  famiglie  3 e delle  città  ,nel  ordinato  <vfi  delle  co  fi 

temporali  3 ne  i corporali  cibi , o rveShmenti  <-vfire  3 ne 
etiandio  quella  temporale  rutta  nudrtr  , ne  firbar  fi  po- 
Ecc]'c.°iVr  irebbe,  'Ter  la  quale  fi  Iddio  3 che  pero  il  tutto  tie  de  3 e 
gouerna  3 uuole  che  tanta  fatica  3 & indufiria  njfiamo  3 
dLfc7oftm  ejfindo  eli*  tuttofò*  affai  men  degna  della  ffintuale  3&* 
vori , alle  eterna  rvita  : perciò  tanto  maggiormente  ei  rvuole  3 & cofi 
maggiori , ragioneuolmente  3 & giufi àmente  fi  conuiene  3 che  per  ejfa 

ffintuale  uita  3 £r  uer a noflra  felicità  almen  non  man- 
x.Cor.  i ».  co  di  quel } che  per  la  corporale  facciamo  3 ingegno  3 e forze, 
e fatica  3 e diligenza  rvolonterofimente  noi  fendiamo  : fi 
Rom.  e.  come  'Paolo  Apostolo  affermano  ,0*à  quefio  ci  ejfortaua , 

ét  alla fine  di  riprenfione  3 e digaftigo  degni  effì fino  3 per - 
j.  ch'alia  lor  ruocatione  3 alle  diurne  ffirationi , & alle  fi- 
ere lettere  3 dalla  finta  catolica  Chiefi  dichiarate  3 col  loro 
o furato  lume  fanno  refìfienza ne  mai  per  alcun  proffe- 
ro 3 o sfortunato  auemmento  all' opere  di  penitenza,  fèf 
Lu  tthj J * a^A  n0Mt*  dell*  buona  3 e ruirtuo fi  rutta  fi conuertono.  Al 

loan.  4.  j f,  che  già  il  precurfir  di  ChnHo  effo  C brillo  con  parole  , 

£r  con  effimpi  ci  effortarono3diccndo3che frutti  degni  dipe- 
ndenza far  doueffimo  3@f  che  fi  non  gli  faceffimo  3 tutti 
ioan.  r.  dannati  faremmo.  Et  Giouanni  euangeliila  diffe;  che  iddio 

ci  diè  potefìà  di  diuentar figliuoli  di  Dio:  la  qual poffanz*  per 
certo  a' peccatori  è donata 3 accio  che  diuengano  quelli3cheno 
Ephc’  * fino  e dal  male  al  bene  fi  conuertano . Et  t Apofiolo  t iftejfo 

fiuente 
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fluente  dice,  & ci  ammonifle  , che’l  ^vecchio  buomo  fecon- 
do lei  prifiina  conuerfàtione  deponer  dobbiamo  , <y  con 
fhrifio  crocefigerlo  , &l  e membra  noflre  3p come  è detto 3 
mortificare  £t flmiglieuolmete Iflia3 Gierem ia fischietto,  iere.  j.  ir- 
Dauid  3 fg)  gli  altri  profeti  tutti  àlafliare  , & rifiutar  le 
federate  <~uie  3 1 opere  maluagie  3 & ogni  male  3 operando  il 
bene 3 & cercando 3 (jrflguendo  la  n vera  pace  con  Dio 3 con 
noi  fleffi 3 & col projfimo  3 ci  effortarono . Le  quali  inol- 
tre fimili  fellecite 3 & efficaci  effortationi  ne  Iddio 3 ne  i . “n 
fùoi  amici  fatte  ci  haurebbono3flnon filo  la  libertà  di  lafc ta- 
re il  male  3 & rifiutare  iluitio,  ma  anco  t aiuto  di  poter fa- 
re il  bene  3 (fif  acquiflar  le  chrifiiane  njirtù  3 effio  Iddio  à 
ciajc uno,  che  l <~uuole , non  hauejjè  donato . Altrimenti  in - Che  non  fot» 
damo  3 e talhor  fintamente  3 e falfimente  ,fll per  iflufdre  , Gabbiamo 
ZSr  ingiufi amente  coprir  la  fùa  flucrità  , & crudeltà,  che 
fènzj.  colpa  dannaffi  chi  sformato  foffl  di  peccare , parla-  fintare  il  ma 
to  haurebbe  l'eterno  'Ladre  fddio . Il  che  e del  tutto  tmpofl 
fìbile  , e da  quella  flmma  bontà , e uerità  lontamffimo . In-  re  il  bene . 
damo  poi  parlato  haurebbono  i fùoi  profeti  : ruanamentei 
diurni  commandamenti  dati  ci  far ebbono , in  uano  Chrifìo  , 
inuanogliApoftoh  tutti  alfi imitatione  della  fùa  ulta  con 
le parole, et  con  I efiempio  incitati, e fjrronatt  ci  haurebbono; 

Qd  precetti , e configli,  e predicanone , & ammonizioni, 
e fritture  tutte  indarno fàrebbono.  Et  oltre  à ciò fleffo  huo-  tArgomtn- 
rno  alla  fùa filuezga,  ouero  alla fùa  dannatione  ,perneceffa-  ’ftche  teo- 
ria diurna  determinatione ,fln7>a  alcuna  fùa  concorrente  uo  tot  ioni, 
lontana  opera , & ferrea  la  fùa  mutabile  , & libera  uolon- 
tà  , defimato  foffl } none  da  penfàre  , che l nimico  del!  bu- 
ttano 
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mano  genere,  che  pur  la fetenza ,la  quale  per fùa  natura  heb- 
bc  , non  ha  perduta 3 & che  uie  piu  di  noi  è afiuto , & in- 
tende, & conofic,  cotanta  induflria,  efellecitudinc  indar- 
no <-vi  poneffe  , come  dice  ‘T tetro  Apoflolo , qua  , e là  cer- 
cando, e circuendo 3per  tentarci,  per procurarci  diuerfi  mfì- 
die , & per  apparecchiarci  molti  lacci  del  mondo  , e della 
carne  , de ' mani  honori,  delle  faljè  ricchezze,  e di  ogni 
maniera  di  manità , e finfùalità,  a’  fin  eh’ ci  ne  poffa  fico 
trarre  alT eterna  dannazione. Ma  ciò  egli  fa  con  ogni  fùa  for- 
za, e diligenza  3 perche  fi  , & per  le  mantfefle  ferit- 
ore comprende , & anco  per  la  continoua  iJperienzA  aper- 
tamente conofie , alla  noflra  filuezgale  noflre  buone  , fg) 
meritatoli  opere  neceffert  amente  ricercar  fi  : <&*  mede  , che 
tali  òpere  affare  , & non  far poffiamo  : & fi  orge  ancor  , 
che  à farle  3 0 lafitarle  di  far  la  noflra  libera  molontà  e 
quella,  che  liberamente  3 fg)  efficacemente  fi  muoue  3 
l’effetto  ne  cagiona . Et  per  tanto  et fi procaccia,  fi  ingegna  , 
(fy  fifòUectta  d’ingannar  l huomo  3edi  darli  cagione  cC al- 
cuno impedimento  del  bene 3 che  fare  egli  potrebbe 3 e d’ alcu- 
no incitamento  alle  male  opere . Etfiapendo  , che  effe  huomo 
sforzar  non fi può  3 per  ciò  con  tanto  fìudio  3 con  tante  3 g) 
fi  marie  infidie  3 oc  cafoni , e per  fùa  foni , fg)  co’  tanti  mol- 
tiplicati d noftrifenfi  rifguardeuoli , e dilettegli  oggetti , 
et  indoramenti  d’ indurlo  al  peccato  3 e d' ingannarlo  e fi 
procura  * 
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Che  la  dottrina  di  Paolo  Apoftolo  nella  pillola 
à’  Romani>&  altre  fomiglieuoli  autorità  del- 
la fcritturaà  quella  nollra  conclulìone 
contrarie  non  Tono . Capo  8. 

Ltra  ciò  3 à cotale  dottrina  non  fanno  legitti-  ' 
ma  refiftenza  quelle  autorità  della  frittura  3 
che  da  gli  auerfri  3 nimici  della  <-verità 
malamente  allegate  fno  : f come  è quel  dtfiorfi  3 che  Rom* 
t e Apostolo  fa  3d  Ttgmam  firiuendo  3 e volendoci  iui  di- 
mostrar la  cauf  3 & f origine  dell’humana  redenzione  ; * 

& C rvniuevfal  beneficio  della  nostra  filuezza  dato  à j 
chi  creder  njogltono  3 fg)  fecondo  ejjà  fede  operare  3 Prim0 
non  ejfir  proceduto  dalle  precedenti  opere  3 o da  al- 
cuni  meriti  del  populo  Hebreo  3 ne  di  qual  fi  <~uofita 
altri  3 che  fecondo  la  elettione  3 gj  la  fùccejfione  della 
carne  degni  filmati  foffero  3 ma  dalla  fila  diurna  bon- 
tà 3 & pietà  3 che  primiera  è fiata  nello  amarci  3 & per  x-Ioan* 
la  pia  amoreuole  3 libera  3 e Jfontanea  promefjà  3finza 
dimande  3 o preghiere  3 o firuitu  3 o altra  cagione  ^«r-’ 
da  gli  huomini  datale  3 alla  fùa  fede  3 fg)  confor-  Gaia!** 
mità  3 <&  ad  effa  faluatione  ci  ha  chiamati.  Di  che 
non  quelli  3 che  fecondo  la  carne  nati  erano  3 ne  quelli  3 Rom.j. 
che  fecondo  t antica  legge  uiueano  3 per  nfpetto  di  effo 
carnale  parentado  3 o per  nfpetto  delf  efleriort  opere  3 Gal.a.  j.4. 
e cerimonie  di  effa  legge  3 nominati  furono  figliuoli  : piS0/’ 
ciò  e non  quelli  3 che  nella  carnale  flirpe  3 (èfr  filo  nelle  Rom?* 
fùddette  opere  fi  fidauano  ; ma  qucllt  che  la  diurna  prò  - P 
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delle  parole 
di  Dio  dette 
di  ìacob , e di 
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meffit  attende  unno  3 e datai  fede  t argomento  della  faine 
7ft3e  redentione  loro  recauano  3 figliuoli  di  Dio  erano . La 
dotte  cjfo  Apoflolo  à tal  fine  3 (gfr  à fi  fatto  propofito  t e fi 
fimpto  d' Jf  ac  nato  di  Sara  Pier  tic  3 non  propiamente  fe- 
condo la  poj fianca  3 o diffofittone  della  carne 3 che  prima  im- 
potente 3 & indtffofìa  à ci'o  era  3 ma  piu  tolto  fecondo  la 
pronte  (fa  dt  Dio  3 che  per  tale  effetto  attitudine  3 e fionda  mi - 
racolofimente  le  diede  ; & apprejfo  lejfcmpio  di  Jacob  ad- 
duce3  il  quale  tnfieme  con  Efau  di  'febecca fi er ile  nell  fi  e (fa 
parto  nacque  : de'  quali  3 poich'eglino  da  Dio  per  gratta 
alle  preghiere  d' Ifìac  conceffi  furono  3 & che  nel  men- 
tre di cfjà febecca inficme fi  vrtattano  3 effo  J delio  à T\e- 
becca  dtjje  3 che  due  nationi  3 e dui  popoli  per  que  dui  fan- 
ciulli dal  fio  ventre  vfiendo  3 fiparerebbonfi -,  et  un  po- 
polo vincerebbe  t altro  3 e l maggiore  al  minor  fruirebbe . 
Il  che  non precifi mente  della  ff  imitale 3 & eterna  elettione 9 
o reprouattone 3 e dannazione  loro  detto  fu 3 ma  della  tempo- 
rale lor  maggioranza  ,•  & anco  forf  della  primogenitura 
che  dal  maggiore  al  minor  fratello  batte  a ad  effere  trafforta- 
ta3&  cofìla  bene  ditt  ione  3 fg)  la  dignità  traffofìa  : fi  co- 
me poi  n attenne.  Nel  qual ( addetto  luogo  intende  Paolo  Apo 
flolo  di  dimoflrarci3  che fi  come  quella  temporale  3 efigura- 
tiua  elettione  dt  latob  nonflt fecondo  t ordine 3 ouerl’ origine 
della  carne 3nc fecondo  la  dignità  della  carnale  primogenitu- 
ra-, ma  per  fila  3^  pura  liberalità  di  Dio:  cofi  la  (f  {rituale 3e 
figurata  elettione ,uocatione3e filute  di  tutto  l'humano gene 
re  non  hebbe  la  cagione 3 e’I principio  da  ueruna  carnale  ope- 
ra3o  dignità  3àfin  che  nella  carne  non  s'hauejfe  à gloriare  3 


A'  QVESTA  NON  P CONTRARIA,  pi 
che  non  fi  credejfe  ejfire  prejfio  à Dio  accettatone  di  CoIofTj. 
perfine  ,&  ejfire  alcuna  partiahtà,  non  ragioneuole  1,Pet*,,s* 
egualità . éMa  dalla fila  bontà  3 grati  a , liberalità  di  e fi 

fi  iddio  procedette  : il  qual , come  altroue  ejfi  aApofiolo  di- 
ce  3 non  per  t opere  digiufiitia  3 che  gli  huomini fatte  hauca-  Ti.  j, 
no  3 ma  3 ficondo  la  fia  mifiricordia  , non  da  altri  , che  da 
fil  fi  fle (fio  à cotale  opera  mojfo, la  nofir a filuezjza,  etreden 
tione  ha  operata.  Di  maniera  che  t originale  principio  di  ejfo 
noHro filuamento,  e d‘ ogni  nofiro  bene  non  è di  chi  uuole3  o 
dtchi  corre 3come  ejfi  Apoflolo  dice  ima  da  colui  filo procede 3 
dal  quale  ogni  ottima  gratia,et  qualuque  perfetto  dono  difie  Iac’ r* 
de.  Auenga  che3comegià  dicemmo ,i  conueneuoli  me^i  ad  e fi 
fi fialuezga  da  ejfi  Iddio  ordinati  , per  noi  fleffi  necejfaria - 
mente  operar  fi  debbano ; perche  noi  con  ejfiloro  , ciò  è con  le 

buone  opere ,efruttuofi  nofire fatiche ,dalla  diurna  cooperati  .? 

te  gratta  fluorite,^  aiutate ,la  noflra  uocatione eletto 
ne  certa  habbtamo  àfare.Sen^  che,  file fuddettc parole  di  i.Ve.%. 
Dto,che  à Re  becca  et  predijfe  ,pcnfar  uogliamo,  noi  tiediam 
per  certo 3 che  nulla  in  ejfi  fratelli  elle  cagionarono  3 nel  filo 
preuedere,  & predir  ciò , che  loro  intorno  à tale  mar  gioran-  t . r 

ZA  incontrar  doueai  ma (blamente  la  futura  lor  conditone 
ejjrejfero  : fi  come  etiandio  tutti  i profeti  de  i futuri  aueni - 
menti,  chea  Giudei  annuntiauano  , noti  erano  iasione,  ne 
dalle  lor  parole  ejfi  effetti  proce  dcuano  i ma  da  altre  diuerfi  £ 

lor  caufi  nufiiuano . Et  oltra  cw , dopo  ejfi  diurne  parole, 
t altre  parole  di  cDioJ  che figgiurfi  l'Apofioio  ,pcr  dtmefira- 
re  ilfiguente  effetto,  (èf  la fitee ejfi  ejfecmione  della predetta  • - A 

temporale  elettone  ei  le  no  Ile  aggi  tenere,  dicendo ,ch'ejfò  ld 
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dio  ancor  dtjfre.  Io  ho  amato  Iacob3  & Efru  odiato.  Le  quali 
parole  fr  etiandio  dcllafpintualc  loro  elett ione  3 repro- 

uat ione  intender  fi  uolcfjèro 3 elle  non  altro  tic  dimoflrerebbo 
no  3fre  non  che  dalle p affate  buone  opere  di  Iacob3  e dalle  ma - 
le  di  Ejàu  tale  fèntcn%a  detta farebbe . Tercioche  3 dicen- 
do la frittura  3 che  ni  una fra  creatura  odia  Iddio  3 non  mai 
ejfo  Iddio  haurebbe  èfau  odiato  3 come fica  creatura  3 ma  ben. 
come  mala3  & empia  creatura  3 battendo  egli  in  odio  t empie 
tà3ds*l' empio  nife  me.  Si  che  come  egli  amo  Iacob  come  buo- 
no 3 & afe  ubidiente  3 cofì  odio3  fp)  riprouo  €fru3  come fre - 
lerato3  (jrff  contumace. An^i  etiandio  effro  Iacob3&  la fra  ca- 
fra 3 come  tale  3 ei  dijfre  hauere  in  odio . Oltra  che  le  frddette 
parole 3 dopo  la  loro  età  3 da  Dio  per  bocca  di  Malachia  pro- 
feta furono  proferite  i dal  quale  anco  fi  fra  ment ione  del ga - 
Bigo  3 che pe’mati portamenti  di  ejfo  èfiugtà  ejfo  iddio  da- 
to fri  hauea.  èt  non  anco  alla  ucntà  di  quefìa  Chrifhana  dot 
trina  refifte  ciò  3 che  ejfo  Apoflolo  nell iftpjfra ptfìola, , per  con 
chiudere  il fruo parlamento 3frggiugne  3 dicendo.  Or  dunque 
Iddio  à chi  uuole  egli  ha  mifricordia3fg)  chi  uuolc  indura . 
rPerche  piu  uolte  di  Faraone  legge fi  3 che  gli fu  da  Dio  indu- 
rato il  cuore . Et  tifìefjò  degli  Egittij  e frutto . Et  Jfàia  in 
per  fona  de  Giudei  3 della  loro  fciagura  lagnandofrt  3 njer- 
fr  Iddio  dice  a . Tferche  ci  hai  fratto  errare  3 0 Signor  3 dalle 
tue  tùe3  et  indurato  hai  il nofiro  cuore 3che  non  ti  temeffìmo  ì 
Et  njn  altra  fiata  iddio  alTtBejfo  Ifraia  d’.ffre  3 fecondo  che 
neldimofirarlaoBinatione  de  Giudei  conti’ a 1 fógni  3 che 
Chriflo  fracea  , ctiandio  gli  euangeltfh  confermarono  . -, 
zAccieca  il  cuor  di  quefto  popolo  3 & granagli  t orecchie 3 , 

e chiù- 
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e chiudigli  gli  occhi  3ft  che  et  non  ucda  3 non  oda,  O*  non  in - 
tenda 3 ft)  non fi conuerta,  ne  io  lo  fini . ilche  etiandio  in  al- 
tri luoghi  della frittura  'e  replicato . Le  quali  parole  3 & au- 
torità ni  uno  impedimento  alla fùddetta  uerace  dottrina  pon 
f/ono  3f  à finiti  ro  3 e fonueneuole  finfì  non  fi  fi  or  cono . mi 

rPercioche  non  e da  intender  fi 3 che  Iddio  con  queIlagioiofi3 
(Si*  larga  uolontà 3 (fip  con  quella  ragione 3 con  la  quale  diurni  ra.  fecondo 
na,intenerifie,($j 'ha mifiricordia,con l iflcfia egli acctcchi3 
tnduri3  gy  punì  fa.  (Ma  è da ftper3che  quando  ejfio  Jddio  il  tMtM  JQ[on 
lumina 3 mollifica,  & famifiricordia3  fi condo  ilfuocom-  tf.&mlf ti- 
pi aumento,  (sria fila  uolonterofa  diffofitione  egli  opera : & 
fi  come  il  mondano  Sol  fimpre  per  fila  natura  illumina , & opera  f<cm- 
fimprefa  nfaldareicofi  fa  effo  Sole  digiufiitta . Ma  quan- 
do  allo' ncontro  egli  ofiura , indura  , e danna,  et  fa  cantra  gHCrtte . J 
tal  fùo  compiacimento  3 filo  fecondo  la  fua  giuflitta  , 

(sr  la  fùa  configliente  uolontà  opera . Anzi  3 quanto  al-  SimiUnuU- 
I acciecare  3 (fi  indurare , niuna  caufà  di  effa  cecità , o du-  ne' 
rezga  da  lui  procede  3 la  cui  opera  è del  tutto  contraria . 

Cerche  egli  fecondo  la  fua  naturale  operatone  3 e diffo-  La  ragione, 
fittone  3 come  e detto  , fimpre  il  lume  , e l calore  ci  man- 
da 3 per  illtiftrare  3 (fif  ammollire  gli  ofiurati , & agghiac- 
ciati cuori . Ma  fi  come  le  tenebre  3 e'I  ghiaccio  3 non  dal- 
li operazione  , e dalla prefinza.  3 ma  dal  non  operare  , e dalla 
lontananza  del  Sole  procedono  ,•  enfi  la  cecità  , gf  la  du - 
rezga  de  gli  humani  cuofi,  non  dal  operare  , e dalla  pre - 
finza  3 ma  dal  dtfiprare  , e dalla  lontananza  della  di - ' -3 

urna  grafia  nafiono  . Di  modo  che  la  cagione  di  ciò 
da  altri  non  è,  che  dail'huomo , che  da  effa  diurna  grafia 

fiparan- 
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sparando  fi , celato  fi  fa  ; fi  come  Adamo  ,%)Eua,  dopo  il 
commcjfo  peccato,  dalla  preferì^  di  Dio fepar atifi,  afiofiifi 
sap.  y ne  fiauano.  Terctoche  non  mai  Iddio  3nelafiua  gratta  dalT 

buomo fi  parte, fi  prima  ejfo  Intorno  non  abbandona  effo  jd- 

^Zlddd!*  ^ > * d<l.  lMPer  lefUC  mde  °Perefi fontana  ,•  le  qualifico - 
tlZwo , fi  ™e  k frittura  dice  3 da  Dio  Hr amerò  3 & lontamjfimo  lo 
Pr,m*  egli  fanno  : & come  chi  dal  Sol  fi  nafionde  nel  freddo  tnuerno  3 
ZZojfc  fi*d°m^  A3firalFredda3etfìinduraiCofì chi  da  Dio. , Soldi 
donato . £,luftttfA  3 nella  fre dda  flagtone  di  quefla  mortale 3 e mifira 

Qual  ria  Ulta  C°l ' momtyeccatQ 'fifipara,  incontanente  trouafiaccie 
fantectdtntt  cata  “ r, affreddato  il  cuore  3 &•  nell  opere  di pec- 

udontà  di  cat  o3  e di  errore  indurato } onde  de  IT  un precipitio  nell  altro, 
^ * n 'tlf>“care perfidiando , et  cade . Or  dunque  la  uolonterofa 
d fio  fìttone , & antecedente  uolontà  di  Dio  uerfe  di  noi  è, 

Boni.m’lib.  COme- Ap*fido  dice. , la  nofir a fanth fi canone.  La  fra  buona  , 
prmiù  sent.  & giowfi  uolontà,  c’ifìw finto  beneplacito  è, che  apeniten 

?Tfth4effÌ  4.  tl  ei  "*&■ hati€r  mfiricordia.Et  lafuagrata,perfitta,e  com 
Lue' I*  & pacente  uolontà  etiandio  e,  che  tutti,  chi  d fiuoi franti  com- 
14.  mandamenti  uoghono  ubidire  , filuare  , & glorificare  ella 

Matth’iV  t~uu°le  i fecondo  che  e feriti 0 , Se  tu  c vuoi  alla  uera  uita  en- 
plàl.  3 ».  84-  ti  aì  e,  1 diurni  c ommandamenti  ofierua  : e l profeta finufre 
44  uolmcnte  dice  , che  Iddio  dìi  color  , che  il  temono  , ha  miferi- 

cordia.  & ancor  dice  , eh  et  fa  la  uolontà  di  chi  lo  temono . 
Et  la  fra  antccedent e , t*ef  c ompiacente  uolontà  e in femma, 
che  einonuuole  la  morte  del  peccatore ; ma  uuol,  che  e fi 
Eze.  18.  & contorta,  (ffr  uiua:  fg)  umiche  tutti  gli  h uomini  à lui  ricor 
i.pet.3.  * ondo film frano . E dice  effe  profeta , che  la  uera  nofir  a ui 

pfalIT?.1  ta  ncdtfrA  ‘‘volontà  fi troua  ,•  la  qual  benigna fra  uolon- 

tày 
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tà  in  tal  gufi  illumina , rfialda , e raddolcfie  i cuori  huma-  ifa.  4 r. 
ni,  che  à lei  ac  confinano . Et  in  questa  maniera  ,&*con  fi  lod  s* 
fatto /enfile già  dette  parole  dell  Apostolo fi  deono  intende- 
re, doue  ei  dice,  che  Iddio  ha  mifiricordia  di  chi  mole  : per-  Rom>  *• 
cioche  à tali, che  nominati  habbiamo,  et  mole  effa  mifiric or- 
dia  ufire . Et  in  cotal fua  ufànzjt  molto  ci fi  diletta  , & fi  QJla!  fM  u 
compiace . éMa  polla  configuente  fiia  n volontà  è quella , la  v’fwu'l 
quale  cjfindo  dalle  noflre  male  opere prouocata  ,ficondo  la  vergo  di 

fila  diurna  gtuftitia  1 contumaci,  gl  impenitenti,  c '9*  gli  osti - nn  * 
nati  nel peccato  '■vuole  punire,  e dannare  : i quali  m tal  ma-  ifa.3. 
niera  effondo  fi  da  ejfo  Jddio  già fiparati,  dilungati,  & afio  *’  '* 

fli,  per  cotal  lontananza  eigh  ofiura , gli  raffredda , (gjp  pii  Pfrls-77* 
indurai  ficome  quanto  piu  da  noi  è fiparato,  @p  celato  il  So  I0'* 
le,  tanto  maggiori  tenebre,^  maggior  freddezza  in  nome 
figue.  Siche  fecondo  quefì a fua  configuente  volontà  con  fi 
fatto fenfi  le  fiddctte parole  eh  Tao  lo fi  intendono , quan-  Roma.  9. 
do  egli  dice , che  Iddio  chi r vuole  indura.  Pcrcioche  tali  mal- 
vagi, c>  ofhnati  con  Lfiiafipar atione,  & lontananza,  egli  acdechi,  r*f 
accieca  , raffre  dda,  & fa  diuentar  duri,  mentre  che  effendo  freddi, 
fi  eglino  per  gli  commeffi  lor falli  da  lui  partiti,  neccffariamen  dMri  * 
te figue,chc  anco  egli  dalor fiparato  fi pa.In gufa  che  fra  lo-  Matt.  1». 
refi  come  fra  duo  contrari, tanto  maggiore  dtfianzji,o  inter  lo!*' 

vallo  ut  fi  troua  , quanto  è maggior  laìor  contrarietà  i cioè , ifi***f* 

quanto  piu  grani  fino  1 peccati  che fi  commettono  : 1 qtiai,fi-  pfaTj  \ .8 1. 
condo  lafintturafia  Dio,  et  noi  lungo (facto  ,grof]'o  muro, 
folte  tenebre, et grade  (Jiaos fi  cagionano.  Qmciofta  cofà  che  " * * * 
fra  la  luce, et  le  tenebre, fi  a la  uirtu,e’l  uitio,  fiali  merito,  et 
la  colpa, fia  la  diurna  gratta, e Ipeccato, fra  la  verità, et  la  bu  , • 

già. 
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già,  fra  flutto ,g)  Beliti , & fra  la  iuta, et  la  morte  inetti 
m abile  differenza fi ritroui . La  onde  la fapieirza  dice, che i 
rei pen fieri {parano  da  Dio,  et  che  nella  maleuola  anima  no 
entrerà  la fepien^a,  ne  in  corpo,  che  d misfatti  {oggetto fia  , 
bah  itera . Oltra  che  cofi potè  dire  iddio,  & lo  Jpofiolo  ( co 
me  dice  Chrifittomo ) per  indurci  timore,  e darci  cagione  di 
donerei fempre  humiltare,  & (fecondo  che  altroue  ejfo  Apo 
ttolo  afferma ) con  tremore  la  nottra  filuezza  operare . Di 
che  à talpropofito  parlando  Agottino  dice  a . Onde  auenne  , 
cheNabucodonofer  merito  di  fare  fruttuofi penitenti  il 
qual,  dopo  innumcr abili  empietà,  da  Dio  flagellato penttjfi, 
e* l regno , che  già  perduto  hauea , di  nuouo  ericouero  : & 
nondimeno  Faraone  effendo  medefimamentc  per  le  fuefee- 
leragini  da  Dio  gattigato  , fra  effi  flagelli  ogni  hor  piu 
duro,  & oflinato  diuenendo,  alla  fine  fi  perì?  ff)ui  rendami 
la  ragione  chi  con  fillio  cuore  il  dtuin  configlio  troppo  alta- 
mentefi  sforma  di  giudicare;  ftfl  mi  dtea  ,per  quale  alti  a ca 
fione  una  itteffa  medicina  dall ifieffo  medico  compofla,  e da 
ta,  alluno  la  morte  , & all’altro  la  faluczza  ne  cagiona  : fi 
non  perche,  come  1 Apollolo  dice , il  buono  odor  di  C butto 
ad  altri  è odor  di  ulta  nella  uita , et  ad  altri  è odor  di  morte 
nella  morte  : fi  come  etiandio  ejfo  S aluatore  per  la  rouina  , 
& per  lare furrettione , onero  effaltatione  dimoiti  ucnuto 
era  ; fecondo  che  l buon  uccchio  Simeone  hebbe  profeteggia- 
to. Impercioche  t du+propotti [oggetti , quanto  alla  lor  natia 
va,  amcnduibuomini;£cg , quanto  alla  lor  dignità,  tutti  due 
Tgc  erano ; quanto  poi  alla  confi.  Cunei  altro  il  popolo  di 
Dio  in  prigionia  teneuano } fg),  (pianto  alla  pena  , amendut 
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colgajligo  di  Dio  clementemente  riprefi erano . Et  non  pur 
Nabucodonofir, ma  anco  Faraone  3per  diurna pietà per 
fio  bene,à fin  che  la  utrtu  di  Dio  ei  conofiejfe  honorajjè, 

gafiigato  fu.Pcrcbe  gli  dtjfi  iddio  per  bocca  diMofi.  Per  que 
fio  io  ti  ho  deflato 3ouer poflo 3 & firbato3accioche  la  mia  uir- 
tu3  ouer fortezza  in  te  io  habbia  à manifeftare.La  douelddio 
dtjfe  batterlo  non  indurato  3ma  de  flato  3et fierbato-,  acctoch'e- 
gli  aprir  doue (fi  gli  occhi  3 fé)  per  uero 3 & filo  Iddio  onni 
potente  conofierlo . Or  che  fu  adunque  3 dice  Ago  fimo  3 che  i 
lor fini fece  diuerfamente fornir  fi? fi  non  che  l'un  di  loro3  ciò 
èjNabucodonofirJa  mano  di  Diofintendo3nella  confiderà - 
itone  della  propia  fieleragme  fi  dolfi  : mal altro  contra  la 
mifiricordiofiffima  uerità  col  fito  bbero  arbitrio  fece  refi- 
flenza.  Non  da  Dio  adunque 3ma  da fi flejfi3e  dalla fita  ma - 
le  ufita  libertà  la  cecità  3 la  durezza  3fé)  loft  mattone  di  Fa- 
raon  procedette . Però  oche  di  lut3  e di  Nabucodonofir  la  na 
turajo flato  3&  leconditiom  erano  pari,& fila  la  uolontà, 
che  libera  damendui  era3difitgualefì rimafi.St  fecondo  tuie 
intelligenza  figue  il  fio  parlamento  l ifleJJ'o  tApoHolo  nella 
fiddetta piftola3dtccdo3che  Iddio  alcun  uafifainhonore3et 
alcuno  in  diff  regio  : non  già  per  ciò  intendendo  egli,  ch'effo 
iddio  qualche  t al  tiafi faccia  3 affine  ch‘ ei fia  ita  fi  di  dishono- 
re3e  d ira3in  quel modo3  ch'egli  alcun  ne  fa3  che  fia  uafi  d ho 
nore.percioche  1 uafi3ch'ejfo  somo  maeflro  ha formati,ctfor 
ma  tutti 3accioche  honorati fiano3  gli  forma:  ciò  è tutte  l ani 
me,  ch'egli  creò3et  crea 3 alla  fine  della  eterna  loro  uita3ctfe 
licita  create  fino,  dtfiando  effi  f attor , che  tutte  filue  fi a- 
no  : il  qual fi  come  ne  Ha  lor  creationeà  tutte  die  la  ^vita 

N naturale  t 
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naturale,  cofi  nella  redcntione  loro  à tutte  bafleuolmente  ei 
procurò  di  darla  fpirituale  , q)  eterna  ulta  : fi  come  egli 
fleffo  difjè , che  qua  uenne  , perche  la  uita  noi  hatieffmo, 
piu  abondeuolmcnte  thauejfìmo  : q)  non  per  giudicare  3 e 
dannare  3 ma  per filuare  il  mondo ; & non  per  li  gtuSìt  3 
ma  perii  peccatori 3 per  multargli  a penitene  ,<-venne  : 
ancor  che  non  tutti  ubidir '-vogliano  al  '-vangelo  3 ne  tutti 
abbracciar  usigli  ano  i mezj  per  andare  ad  effà  eterna  uita  3 
nei  degni  frutti  di  penitenza  operare  $ percioche  3 come  è 
detto  3 cofi  al  male  3 come  al  bene  le  humane  uolontà  fèm - 
Za  dichiara  pfe  in  quefìa  mortai  uita  libere fono  ► Or  dicendo  adunque 
none  delle  Paolo  3 che  alcun  fùo  ruafò  fa  Iddio  in  honore  , O*  alcuno  in 
portelo*9  contumelia 3 0 dishonore  ,*  dire  egli  uuole3  che  tutti  i uafi,  ciò 
è,  tutte  te  anime  3 facendo  Iddio 3 fgj  non  tutte  acconfènten 
do  al  lor  bene  3 ciò  è3  ne  all’ bonor  di  effo  Iddio  3neal  lor pro- 
pio attendendo  ; cititene  ad  hauer  fatte  cofi  quelle  3 che  fo- 
no in  bonor  di^Dio  3 (infioro,  come  quelle,  che  nel  disho - 
nor  di  effo  Fattore  , e di  lor  propie  rie  fono . Delle  quali  fi 
comete  primiere , fecondo  il fùo  compiacimento  3 come  elet- 
ti uafi  uolonterofamente  egli  approua  3 e filua  ; cofi  le  fecon- 
de , come  uafi  et  ira  , alla  eterna  morte  diffondi,  con  molta 
- patienza  fofienendo  , pure  alla  fine  , contra  il  fùo  be- 

neplacito, zsrmal  uolentieri , da  giufhtia  cofiretto , per 
la  fòla  lor  colpa  , le  rifiuta  , e danna . Le  quali  per  cer- 
to fi  già  effo  Iddio  per  tal  fin  di  dannarle  create  ha- 
ucjfii  uolentieri  le  nprouajfi  , e puntffe  : egli  non  fi 
potrebbe  dir  , c hauejfe  molta  patienza  nel  fepportarle  % 

noma.  1. 9.  per  le  male  opere  loro  , come  l’Jpofiolo  dice}  ne  gtufiaca- 
a-Timo.  1.  ~ gionc 


Lac.i  *» 
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g ione  baurebbe  di  contro,  loro  adirar  fi 3 ma.  con fuo  piacere  , io»"  chry  • 
e fodisfacimento  ei  le  conferirebbe i ne  mai  lor  linfacciareb  ual,(upra' 
be,ne  di  lor fi  dorrebbe , o lamenterebbe,  an^t  ogni  loro  ope- 
ra baurebbe  à grado, fi  il  tutto , fecondo  la  fitauolonterofà  di 
fpofìtione  3 e già  determinata  , e compiacente  uolontà fatto 
fojfè.Perctocbefi  come  elle  muna  colpa3coJì egli  mun  diffia 
cere,  ne  alcun  corruccio  per  tal  fatto  bauer fidourebbe.Non 
dimeno  tutto  al  contrario  ne  rie fie, come  e già  detto  3e  prona, 
to . Il  perche  cofì  dicefi  bauer  fatti  fddio  alcuni  rvafi  per  ^ ^ 
bonore , & alcuni  altri  per  oltraggio , e <■ vituperio  , come 
etiandio  egli  ha  cofì  i mali  , come  i buoni  angioli  crea- 
ti : i primi , che  beftemmiano  , e disonorano  ejfo  fddio } 
fg)  i fecondi , che  lo  lodano  ,(gfi  t Onorano  : de ' quali  : 
i rei  , non  come  rei , ma  come  angioli , non  quanto 
alla  lor  malitia  , ma  quanto  alla  lor  natura  , ejfo 
Fattor  creo  : che  per  natura  buoni  ejf  erano  : ficon-  Gcne.i. 
do  eh' e fritto,  che  tutte  le  cofe  , le  quali  fddio  bebbe 
fatte,  molto  buone  erano  : perciocbe  da  ejfo  fimmo  be- 
ne originalmente  procedendo  altrimenti  ejfer  non  potea- 
no  . Si  che  gli  angioli  , come  angelici  ffiriti,  da  ejfo 
Jddio  creati  erano  ,•  ma  come  f perii,  mali , da  f ; , 

3 per  propia  lor  colpa,  corrotti,  macchiati  f fi- 

no . 6t  cofì  del  njafì  dunque  noi  diremo  , che  come 
rvafe  , egli  è da  HJio  creato  ; ma  come  contumelia  fi  , fiig 
zg  , e reprobo  , egli  e dalla  fua  propia  mala  dtfpofitionc 
contaminato  , & non  da  *Dio  : il  qual  niuna  creatura 
al  dishonor  di  fi  me  difimo  3 o di  lei,  o d'altrui , ma  al  *• 

filo  bonore , alla  gloria  , gg  alla  felicità  dtffoner  fùole . 

N z Et 
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Ifa.4r.  £t fecondo  qucflo  intendimento  ejfo  Iddio  per  Ifeta  dijfe . 

Come  ,'rn-  Io  fino  il  Signore  3 Cr  non  u è altri , tlquale forma  la  luce  3 
tenda,  ebe  c crea  U tenebre  3 fa  la  pace  3 fg)  crea  il  male . ^Percioche 

mtle  tl  crea  1 fiSSCttl  3 1 W' ll  male  teT  l°T  PT°Pta 

fitolnafiere  : & anco  egli  crea  la  materia  3 che  grana  la  for- 
ma i i T male  di  confufione  ,eet imperfettione  ci  dinota  :&> 
fa  la  forma  3 che  ordine  3 concordia  3 & perfezione figmfi- 
ca . Onde  fu  detto  3 che  tutte  le  cofe3  chebbe  iddio  fatte  3 
do  è formate  3 e dato  loro  il  compimento  3 e nòn  filo  ere a- 
Cen.  tb  te  3 molto  buone  erano . Oltr a che  ogni  mal  di  pena  3 che  per 

gufo  gaftigo  fi  dee  3 da  ejfo feommo  giudice  Iddio ^ prociede . 
Amos  j.  Del  che  Amos  profeta  dijfe  3 che  male  alcun  non  f nella  cit- 

tà 3 cfx  Iddio  non  lo  faccia . ri Perche  ogni  poteBà  3 & ogni 
giusto  ^aBigo  contra  i rei  3 & peccatori  uien  da  lui . Et  che 
uera  fia  la  fiiddetta  intelligenza  3 che  il uafi  3 come  ttafe3fia 
da  Dio  ; ma  come  contumeltofe  3 e malo3  dalla  fita  mala  dif 
L*  dichi*-  pofitione  prode  da  : io  ut  adduc  o lafiofitione  dell  i Beffo  Apo^ 
ranone  dette  ft0lo  3 tlquale  -un’altra  fiata  in  tal  propofito  ragionando  a 
yao'o  d'Plr”  Timoteo  djje3che  in  unagr anca/a  (fi  come  e quella  di  Dio? 
altre  fue  pa-  che  fecondo  Barite  profeta  non  ha  ne  fin  3 ne  mi  fin  a ) non 
” r pur  —ui fon  de  -uafi  d’oro,  e d’argento  , ma  anco  di  legno  3 e 
Baruc  3 . di  terra;  (^f  alcuni  ad honore3&  alcun 1 altri  in  contumelia 3. 

oucr  dishonore  -vi  fi  trottano . Bt  figue  moflrando  3 che  non 
per  lor  natura  y ma  per  proptalor  difjofitione  contumelia- 
fi  fono  : dice . Se  alcuno  dunque  da  quefie  cofi  fi  mon- 

derà 3ouer  purificherà ;egh  farà  -uafi)  in  honore  fintificato  3 
ffi)  -utile  al  Signore  3& à ciafcuna  buona  opera  apparecchia 

to  ^La  dotte  tl  -uafi  3 eh' e contumeliofi 3 dalle  fite  immon - 

ditte * 
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ditìc 3 & macche  lattando fi , & mondando  fi finitamente  > 
fecondo  che  rPao/o  dice 3 uafi  bonorato  , fàntificatoy  fé) 

•utile  fi  Smene  . Al  che  etiandio  altrotte  effo  Apoftolo  ci  >.■ 
ejfortaua  3 quando  ei  dtjfe  3 ch’ogni  uno  fipejfi  il fùo  pro- 
pio uafi  in  fanti f catione 3 honor poffèdere . Di  marnerà 

che  la  buona  3 o mala  difpof  itone , O*  la  fezzura  3 O*  la 
nettezza,  O*  conjèguentemente  t Ijorreuolczga  3e’l uitupe- 
rio  del  uafo  dalla  operatane  di  ejfo  rat  tonale  uafi  Spende:  ^ 
il  qual  nel  bene  dal  Sum  fattore  è aiutato  ,•  & nel  male  y 
nel  quale  ci  uuole  perforare 3folo  da  per fi  mene  lafiiato.Dt 
''  che  etiandio  m altri  luoghi  cffi  Apofiolo  et  ejforta  àfirbar  vbifupra 
netti  3 & mondi  da  ognt  macchia  di  peccato  i cuori  3 i.cor. 
e’  corpi  noftriyche  rvaft  di  Dio  3 e tempi  SUo  fjnrito  fan- 
to  fi  chiamano . Et  anco  Ifàia  drjje . Mondate  tu  3ouoi,  che  *. 

i uaft  del  Signor  portate . "Ter  la  qualcofà  3 per  concino- 
ne di  quefto  nostro  propofìto  3 io  dico3  che  efft  httmani  uà- 
fi  y ciò  e effi  huommi  della  lor  cecità  3 durezza  3 e contu - cheiPecc*, 

^tort  figgono 

melia  fienale  3 & pr opta  caufi fino . l?ercioche  ouero  efft  ^ T),0-0uer 
fi  ne  figgono 3 & da c Dio  s’ allontanano  3ilquale  à talmodo3  che  Al*  dui 
et per  tale fia  lontananza  di  lume 3 e di  calore  da  ejji3  che  già  rt^ 

da  Im fi  fin  partitigli  fa  ciechi 3fredSi3  e duri  Suentare,  fi  ftenz*. 
che  uanno3come  cicchi 3crr ondo  S Ila  buona  ttididal fuoco  S * 

carità fiparati fi’ raffreddano 3 & nella  lor  mautia3  et  oftina  piai.  8?.  ' 

tione  / indurano  : onde  ejfi  Jfitia  in  uece  de’  Giudei  di  ciò  do  1(a<s  J * 
lendofi3prcgaua  Iddio 3che  à lor  conuertir fi  uolejfe3ilquol  da 
loro  già  per  le  loro  fieleragtni  partito  s’ era  : ouero  etiandio 
della  propia  ignoranza,  tfif  oftmatione  loro fino  gli  huommi 
la  cagione  s perche  al  lume  3 (fp  al  calor  della  Suina  gr a- 
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ita  gagliarda,  refi  flemma  fanno  ,•  chiudono  gli  occhi  della 
mente}  firbano freddo  3 £$->  mortificato  il  cuore  con  la  maU 
•*- volontà  al  qual  3 cornea  corpo  morto  3 niun  color  gfiouo} 
alla  fiia prefen%a  contrarie  opcrationi  fanno . fin  manie 
ra  che  donde  illuminar  fi  dourebbono  3 pere  hanno  gl  occhi 
infermi  3 s acciecano  : e donde  deur tonfi  intenerire  3 per  - 
channo  i lor  cuori3non  di  cera3  ma  di  terra  e di  fango  fduri3 
Cerne  s'i»-  & afirifi  diuengono.La  onde  perche folcano  t maluagi  Giu 
dei3quanto  piu  daDio3dafiioiprofeti3da’ miracoli 3dalle  mi 
ri  i cuori.  naccie3o  da’gafiighi  ammaefirati3et  riprefi  erano 3 tanto piu 

aciecca  rfi3  (fip  mdurarfi3per  la  loro  oflinatione 3e  durezza  dà 
M«t.  capo  : perciò  quando  da  Dio  alcun  profeta  3 o alcuno  auerti - 

Lue.  13. 10.  rii  1 

mento  3 pur per  couert irgli  3 per  non  mancar  a ogni  pof 

fìbile  mczo  difiluezga  3fi mandaua  loro  3 potè afi  dire  3 che 
piu  tolto fi  mandaua  a maggiormente  indurargli  nella  mala 
loro  nuolontà3che  à mollificargli  e co  nuert irgli}  confiderai 
do  3 non  il  buon  %elo3  l amoreuole  volontà  di  "Dio  3 che 
mandaua  3mala  lor  ribellione  3&il contrario  effetto  3 che 
per  la  lor  per fiuer ante  malitia  riufeir  file  a . E di  qui  è 3che 
la frittura  tal  modo  di  parlare  <-vfi3  dicendo  3che  Iddio  man 
daua  Ifiia  3 & altri  profeti  3 che  mdur afferò  3 & acciec  off- 
ro quel popolo  ,•  perche  difimpre  mai  refi  Iter  e al  bene  aue^- 
%o  egli  era . Et  fi  ben  fpejfi  fiate  fiddio  ‘vedea  3 che  indarno 
i profeti  s’ affaticauano } tutta  uolta  egli3ch’è  fiomma  bontà  y 
& la  filuezjjt  d’ogniuno  brama  3 non  fi  refiaua  d njfir  la 
Jua  filita pietà  uerfi  di  offri  Giudei 3mandando  loro  fi  non  co- 
fi  3 che  per  lor  natura  haueano  co  fiume  di  giouare  3 cioè  3 la 
fiia  buona  gratta  3 e fanti  3 e’gtoueuolifùoi  ammortir  amen- 
ti* 
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ti3  e miracoli  3 e benefìci,  acciò  eh' ei  del  debito  della  fùagiu- 
ttitia  e bontà  à modo  ninno  non  mane  affé  3 & mezg  uer ti- 
no3 che  alla  conuerfìonc  loro  conwneuolc  fojfì3non  tralafìiaf 
fì 3rvolendotuttauia piu  tofìo  arrifìhiarfì  di  perderle jùe 
grafie  3 che  di  pretermettere  <r m minimo  di  epe  fattori  3 che 
aiutar  gli potè  ano  3 non  ejfìndo  del  tutto  impoffibtle  3 auen - 
ga  che  difficile foJfìe3  la  lor  conuerfione3  & vfalute  ,•  accio - Iere 

che  etiandio  eglino  ueruna  efìufitione  dei lor  male  operare  3 Mar-  9-l°- 
non  haueffiro  : fì  come  nottro  Saluatore  intimò  3 e prò  te-  luci». 
fìò loro 3dicendo 3 c homai difejà 3 ofeufi alcuna nonhauc ano 
del  lor  peccato  3 perch'egli  già  era  evenuto  3 ptfì  hauea  lor  Pfal.».  j. 
parlato  3 & fìa  lor  fatte  opere  3 che  niuno  altro  per  l’ adie-  M* 
trò  fatte  hauea  ,•  & che  nondimeno  fìnza  cagione  & lui  3 
el  'Tadre fìto fìregiauano  3 odiauano 3 & contra  di  lor  ma-  , 

lignauano . La  quale fìufà  eglino fìnza  dubbio  haurebbono 
bauuta3fì  à ciò3  che  faceano3  dal  lor  dettino 3 o dalla  diurna  no  tfcuftbì > 
determinatione  cofiretti  fojfìro  fiati.  6t  à tal  modo  ne  la  nje  A * 
nuta  di  Chrifto3  ne  la pia predicatane 3 nelefìte  marauiglio- 
fì  opere  haurebbono  lor giouato  3 ne  meno  fatti  d alcuna  col- 
pa degni  3 ne  il  detto  parlamento  di  effia  verità  haurebbe 
ha  unto  luogo  3 ne  alcuna  '-verità  in fì  contenuta . il  che  è im-  T ì.  t. 
poffibile . i Ma  perche  allo ncontro  haueano  la  libera  'volon-  c ‘ * 
tà  3 che 'volendo  potè  ano  conuerttrfì,  perciò  non  ifìufiuo- 
li  3 ma  colpeuolt  erano  3 ejfìndo  ttati  •ver  loro  tutti  t me%i 
•v fati 3 che  alla  lor  faluezj^a  neceffiari , (jff  ijpe dienti  erano  ~ 

*Ter  la  qual  co  fa  da  cotale  'vfbrza  della  loro  ofì mattone 3 & 
mcorrigibihtà pigliando/! Iddio  l'argomento  3 con  parole  al 
fìto  dipo  contrarie  di  loro  ragtonaua } come  conrinf ac- 

ciamente. 
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c iamento , e rimprouerio,  die  e a loro , che  egli , e 'fitoi  profeti 
ifa.ff.  gli  haueano  da  acciecare,gjr  indurar  e, ejjèndo  tuttauia  la  na 

pfalàV.i  04.  turA  ^IT opere y & parole  loro  di  jèrnpre  illuminare,^  rad 
1,8  . dolcire 3 e forgergh  animi  dal  male  al  bene } (fi  ejfendo  altre 

fi  la  lor  uolontà  bramofa  di  conuertirgb  3 & procacciando  fi  ' 
tutta fiata  di  fargli  del  lor  bene  capcuoh,& alla jalue^a  lo- 
ro ridurgli . Si  che  ejfo  Iddio  con  toh  parole  y non  fecondo  il 
fuo propofito 3 e beneplacito y ma  fecondo  la  mala  loro  diffofi - * 
Similìtudi-  itone 3 di  loro  parlaua.  Si  come  uno  amoreuole  padrone  uer - 
ne‘  fiilfùoingrato,emaluagio  firuoy  che  pur  da  fi  (cacciar  non 

uorrebbe3uedendo3che fi  andrebbe  prefio  alla forca come  ' 
un  buon  padre  di famiglia  uerfò  il fuo  trafiurato3et  incorrici 
bile  figliuolo,  che  uede  andar  di  male  in peggio 3 dirfògliono , 1 
quando  à loro  alcun  beneficio  fanno ,o  che  danari ,o  roba  don 
no3che pure  al necejfario  <~ufi  lor  fa  bifigno  :ma  effi in  mot u- 
fi,ffi  in  giuoco  3 fé}  in  meretrici (fender fògliono. A quali  ef 
fi  maggiori  lor  coft umano  di  dire  , 0 per  altri  mandar  loro  à 
dire  3 che  ciò  che  danno  loro  peggio  che  mai  in  male  opere  fi 
(fendano  ,et  co' girne atori3e  con  le  meretrici  d tutto  uia  getti 
no,  & fin  la  camifiia  fi giuochino , ne  mai  attendano  à paro- 
la buona, che  à lor  fi  dica  : (fi  che  uadano  pur  con  le  lor  fitte 
fielerate  compagnie , (fi  fuggito  la  (cuoia  ,•  & non  mai  in- 
nanzi a’ lor  maggiori  compaiano quando  ui fino,  fi  chiu- 
dano ! orecchie ,&  uoltino  lor  le (falle  ,per  non  udirgli , <&* 

• per  non  hauer  cagwn  di  ben  operare  , (fif  poterfi  fìar  (ragli 

huomtni  da  bene . Le  quali parole  ejfo  padrone  ,0  ejfo  padre 
di  famiglia , non per  malauogben^a  , 0 per  difio  della  rouina 
de '(ùdditi  loro  : ma  per  grande  di jf tacer  e , (fif  per  fiouer- 

chio- 
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chio  dolor  che  ejjì [intono  , con  ironìa,  di  parlar fi  dicono,  ba- 
ttendo tuttauia  ne  IT  animo  la  contraria fintela, & larden 
te  zelo  del  lor  bene . Et  in  fòmiglieuòle  gufi  dunque  detto 
fu  da  Dio  ad  Ifiia  nel fùddetto  luogo , che  da  prima  allcqam 
monche  egli  acciecaffe  il  cuor  del (ito  popolo, gli  grauafie  le  orec 
che  3 & gli  chiude fie gli  occhi  > fi  che  et  non  bauef/è ueder  3 
ne  udir,  ne  intendetene  conuertirfi,  ne  rtceuer finità . *Al 
qual  profeta  pero  effo  Signor  commetteua  riprenfioni , am 

maeslramenti,  che  per  lor  qualità  erano filut fieri , ejjèr 

doueano  à quel popolo  cagione  di  riceucr  lume,  cogniti  onc,  ri 
medio,  (fp falute . il  perche  ci  re  fa  à conchiudere,  che  da  effi 
foli  nel  loro  arbitrio  liberi  nafiea  la  cagione  , cbenoncono- 
fieano  la  uerità  , ne  al  bene  operar  fi  conuertiuano.  Si  come 
l’iftejfe  parole  d’ Ifiia  contalfinfi , efpofitione  ilnofiro 
S aluator proferfi  nel uangelo  di  Matteo  ,per  la  dichiaratio- 
ne  di  effe  parole  dicendo . égli  e mgrojjàto , ouero  ammajfato 
il  cuor  di  queflo popolo,  & con  t orecchie grauemente  , ciò  è, 
con  mole ftia,  e dijjnacere  hanno  udito,  fi)  chiufi  hanno  gli  oc 
chi  loro  , per  non  mai  ueder  con  gli  occhi , ne  udir  con  t orec- 
chie, ne  intender  col  cuore,  & per  non  effir  conuertiti,  ne  da 
me  rfinati.La  doue  mani fe fi  amente  appare,  come  noftro  Si 
gnore  in  tal  modo  le  parole  d’ J fina  ejfofe  , che  ogni  cagione 
della  cecità,  durezza  , e dannattone  di  quel  popolo  dafil fi 
fi  e fio,  <y  non  da  altri  procedette . Si  come  et landio  Dauid 
profeta  in  par  e echi  luoghi  il  me  defimo  di  'e fio  o fi  moto  popolo 
conferma,  die  endo,  che  gli  occhi, et  t orecc  he  eifir  raua,  allon 
tanaua  il  cuore,  O*  intender  non  uole a, per  non  far  bene . 
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Come  rifteflfo  Apoftolo  la  fua  dottrina  in  altro 
luogo  dichiara . Et  la  lamcntanza  di  Chrifto 
contra  gli  oftinati  animi.  Capo  9, 

sA  confideriamo  di  gratta  3 come  ‘Taolo  Apoflolo 
tutta  questa  ifleffà  dottrina  con  una  molto  con - 
ueneuole  metafora  3 ftj  con  perfetto  modo  m firn- 
ma  ne  dichiara  3{tJ  ne  manfefìa 3 quando  à tal propofto 
nella  fua piflola  àgli  tìebrei  dice . La  terra  3 la  quale  la  pio- 
ua3  che f opra  di  fi fiuente  uiene  3 bee  3 & à quelli  3 da’  qua- 
li ella  e colmata  3 ottima  herba germoglia3  ne  riceue  da  Dio 
la  bene  di tt ione  : ma  quella3che  le  ffine  produce 3 è reproba  3 
ouercattiua3  e dannata^  alla  maledizione proffima.Don 
de  fi  uede  3 che per  la  lUeffà  opera  di  cDio3  che  alla  terra  la 
conueneuole  piana  manda  3 alcuna  terra  3 eh’ e ben  lauora- 
ta3à  chi  la  coltiua  3 dà  copio  fi  frutti, ,•  £5*  alcun  altra  3 eh' è 
negligentemente  lauorata  3 & non  coltiuatd  3fftne3  & or- 
tiche dona . Et  auenga  che  pel  medefmo  effetto  3 & benefi- 
cio della  piotia  l una  & C altra  terra  germini  ,•  non  però  la 
•varietà  del  germinare  3 e diuerfi  frutti  produrre  ad  effa 
fiotta  s attribuita:  ma  oà  quelli 3 chefiUecitamente  effa  ter- 
ra hauranno  colti  nata , (fif  col  uomero  3 con  la  uanga3  con  la 
Trippa  3 ouer  con  t arpego  3 0 firchiello  rotta  3 & lauorata  3 
dsr  le  male  herbe  3 & cattiue  radici  flerpate3@f  che  breue- 
mente  tutta  quella  indufiria3e  fatica  njfata  hauranojaqua 
le  i buoni 3 e diligenti  agricoltori  tifar figltono  ,•  ouero  allo' n- 
cotro  à quelli  s'affegnerà3 1 quai  lafi tata  hauranno  effa  terra 
otiofa  3 ne  mai  nel  lauorarla  ueruna  lor  fatica  3 0 diligen - 
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%a  ba.nr Anno  polla . "Ter  la  qualcofi  , cotale  figura  alla fir 
rituale  intelligenza  , la  quale  effi  Apoflolo  mtendeua  , trar 
bendo,  diciamo  tutto  ciò  il  dono  della  diurna  gratta,  fg)  l'o- 
pera de  gli  bumant  cuori  fignificarci . La  quale  grafia  per 
certo  benché , fi  come  C abondeuole pioua , da  Dio , che /òpra 
igtufii,egl ingiuftifia piouere,à  tutti  ampiamente,^  larga 
mente  donata , (fif  nella  terra  di  diuerfi  bumant  cuori fi  art  a 
fia  '.nondimeno  non  ogni  tale  terra  un  me  defimo fi-ut  to  et  ren 
de.Perciocbe  i cuori, che  al  ben  operar fòlleciti3et  uolonterofi 
fino yfiejfe fiate  il  campo  della  confrienza  loro  con  gli fiiri- 
t itali  efièrcitij,^  con  gli fir omenti  delle filut  fiere  mortifica 
noni,  delle  chrifhane  tur  tu,  & de  diurni  ammac fir  amenti 
rompono 3 domano,  et  intenenfionoì  & il  buon  riceuuto fi  me 
coprendo, (gj  ritenendo, molto  ben  coltiuanoigS'le  male  bo- 
be,le  fiine, et  le  radici  de  rntij , delle  imperfettioni,  e tnfiem 
china t ioni  dtueUono , mortificano & all' afietto  del  cocente 
Soldigiufiitta  riuoltano,  et  ficcare,  e distrugger  fanno  : on- 
defrutto  trcntefimo,fij/antefìmo,ouer  centefimo  fi  ne  reca- 
no. Ma  al  c ontrario  i pigri , & otto  fi  cuori  nulla  operando  , 
che  alla  coltura  de’ campi  loro  gioueuole fia,  cotale  pioua  del- 
la diurna  gratta  à maggior  loro  gafltgo  , e dannatione 
riceuono  , mentre  che  efi'a  gratta  mal  <-vfino  , e l riccuuto 
lor  talento  ,per  non  a/fiaticarfi nel traficarlo,fitterrano  : fi 
fattamente  che  da' lor  campi  non  altro  che  (pine  , ortiche 

meriteuolmente  mietono ;e  dalla  buona,mal coltiuat a, et  af- 
fogata fimenzjt  niun  frutto  colgono . Si  come  tai  campi  da 
S alomonc  b:n  diufiati furono  cs*  no  fir  0 Signore  altrefi  nel- 
la figura  del  femmato  buon  freme  dijfe  , come  ne'  campi 
, 0 2 di 
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«6  chi  otioft  3 Cr  lenti  fi  dormiuano  3 unendo  il  nimico  3 il 
loglio  di  /òpra  nji filmino.  Si  che  tai  mclenfis [ciopcrati3e  trct 
filtrati  huomini  alla  fine f cacciati 3 confufi3  e reprobati  fino . 
'Per  la  qual  cofiquì  noi  ^ve  diamo  3 che  fi  come  ogni  ter- 
ra e et  una  ittejjà  naturala  non  et una  iftefi  coltura 3 e di - 
fio  fittone  ì & fi  come  etiandio  moltt  uafi  della  medefima  ter 
rena  majfit3ma  non  della  medefima  di  fio  fittone  3 netterà  3 
(ffi  ualore3ne  de  IT  iflcffo  ufi fino  : Cofi  gli  fiumani  cuori  cC fi- 
na ifiejfa  natura  da  Dio  creata fatti fino3ma  non  et  una  ifiefi 
fi  coltura3o  tfinzji  dagli  huomint  efiercitata3  (sr  operata  ef 
fir fitrouano.  Di  modo  che  ci  fi  dimoftra3ficondo  il fùddet 
to  noflro  propofìto  , che  in  quella  maniera  3 che  la  pioua 
fiale  fiine  germogliarci  fieramente  dice  fi  3 che  Iddio  fa  i 
cuori  indurare . Et fi  come  la  cagione  di  producer  fi  le  fii- 
ne non  dalla  natura  della  pioua  3 ma  dalla  indtfiofitio - 
ne  della  terra  prò  eie  de  ,•  cofi  la  durezza  di  efifi  cuori  3 non 
dalla  natura  3 & operatione  della  diurna  gratta  3 ma  dal- 
la propia  mali  ^volontà  3 e trilla  difiofitione  de  gli  huo - 
mini  è cagionata . Et  quindi  auiene  3 che  fi  come  nella  roz^ 
Zjt3(ffi  non  coltiuata  terra  3 quanto  piu  pioue  3 & buone 
fagiani  ^-vengono } tanto  maggior  copia  di  finte  3 e di  cat - 
tiue  herbe  ne  crefie  : cofi  nell  indurato  humano  cuore  3 
nella  mal  difiofia  3 (èff  ofiinata  volontà  dell huomo  ottofi  , 
& maluagio3  quanto  piu  diurne  ifiiratiom  3 ammonitiom  > 
e grafie  fendono  i tanto  maggiore  abondanza  di  ntrofi3 
e fielerati  effetti  fi  aumenta  3 O*  pui  ogni  hor  t afirezjta  y 
I oBmatione fitta  accrefie  : a gufi  d un  <~vtUano3  rozzg  , 
e difiortefi  huomo  3 il  qual  quanto  piu  3 per  far  loti  bencuo- 


SE  STESSO  DICHIARA;  ro? 


lo,  (2*  recar  da  lui  gratta,  con  dolci  parole , e>*  con  atti  cor - 
ufi,  tu  l pr iegbi,  & guanto fai,  di  lufingarlo,  allettarlo 

ti  procacce  tanto  maggiormente  et fi fa  a fero,  s’irrita , & Pr<>-  *' 
s indura:  & piu  che  te  gli  abboffi,  eipiu  s' infuperbfie . £t 
coft  allo'ncontro  della  terra  de  ben  coltiuati  cuori  riacca- 
de , ch'ejfcndo  ella  ben  rotta  con  la  contritione  , nuer filata  Io  , 
con  [ humiltà , (ffp  dalle  uidofi paffiom  con  la  continoua  mor 
ùf catione  , <&*  con  gli  fpirituali  ejfircitij  mondata, et purifi 
tata-,  piu  grafie,  ch'ella  riceue,piu  copiof frutti  di  penitela , 
t di  fàluezga  produce . Et  ciò,  che  l effetto  della  pioggia  ne  Pro.*. 
dimostra  ,1  iSteJfo  etiandio  t opera  del  Sole  ci  fignifica.  £^'.8. 
Te’  quali  dui  effetti , non  fèrn^a gran  mister io , noStro  Sal- 
uatore  le  pietofi  opere  deli <~uniuerfale  diurna  grada , 
prouiden%a,fipra  tutto  t humano genere  bufate, ci  risolte  ma 
nife  Stare  , allhor  eh' ei  diffe  , che l [ito  celeste  l?adre  fa  na- 
fiere  il  Sole  /òpra  i buoni , e ’ mali , & fipra  i giufìi  , e 
gt  ingiusti  fa  piouere  . Imperaoche  f come  il  Sol  con  la  Matr.y. 
fua  ajfinzj.  ofura  raffredda  , fg)  indura  il  tutto  ; e>  con  Sirmlimtù- 
la  fua  prefin^a  etiandio  riSlrigne  ,&> fa  duro  , & afferò  il 
fango i & all'incontro  la  cera  , o il  ghiaccio  allarga  , molli- 
fica , e dilegua  : & fi  come  anco  i fini,  e rvalorofi  occhi  egli  • 

illumina  , e diletta  ,•  & gl’infermi  , e deboli  ofitcra  , -e 
turbando  moleSia  : coft  all’ offenda  , o alla  prefinza 
del  lume  , e del  calore  della  diurna  gratta  , fecondo  i 
bene  , o mal  difpoSti  J oggetti , che  o in  fi  la  riceuono  , o 
le  fanno  refifiemgi,&  da  lei fi  allontanano, diucr fi, e contra 
ri  effetti  ne  riefiono . Et  cofi  etiandio  agt  iftejfi  miracoli 
deli  eterno  Tadre  molti  Sgitt ij  s illuminarono , (gl  burnì-  Exo.  g. 
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ciò  lo fiomaco  , ni  un  buon  cibo  gufi  a , d’ ogni fiirituale  gra- 
fia, e di  qualunque  riceuuto  beneficio  poca  , o nulla  firma 
fanno  ; anzi  fafiidio  3 & abbonimento  ne  prendono  3 e 
di ogni  buona  opera  fi  fanno  beffe  3 fi  fiandahzano  3 ira-y: 

chiamando  il  ben  male  el  mal  bene  3&  la  luce  3 eia  uirtu 
per  tenebre 3 e per  tutto  ,&  le  tenebre  3 el uitio  per  luce 
per  uirtu  pigliando 3 riputando.  Or  dunque fi fattamente  che  cbrifìo 

nofiro  Signore  ifuoi  doni 3 (fip  le (ite grafie  à tutti  liberalmen 
te  dona 3 in  tal  marnerà  egli  fi  dimoflra  nell'  abondcuole  Jua  c-  i„Mta , e 
mfiricordia  ricco  3 cofi  liberale  3 & buono  à chi  difihietto 3 fcor£e  ; ór 
e dritto  cuore  fino  eifi  manifefia  ,&*à  tal  modo  e’ fi  dà  à co  non  Sj'PrZja  * 
nofiere 3 & gufare  à quelli  3 che  di  cuore  3 & fincer amente  Rom.  i o. 
lo  chiamano,  & à chi  in  uerità  lo  ricercano.  In  taleguifi,di  p^}'  *‘z  g 
co  fior  per  la  profl>era,(fif  horper  la  contraria  fortuna  3 hon  1 
con  tenere  carezze , e grate  accoglienza,  & hor  con  dure  mi  Sjp  , 6 & 
nocete  , fiuere  riprenfioni , con  la  fia  fiuta  prolùdendo.  l ^ 

i pajfinofirialla  nofira filuez^a  dirrz$d;&  quanto  e gmfio,  pfal.f  j.  *g0. 
bene  fio,  pofiibile  , fp)  ijpe  diente , la  nofira  libera  uolontà  al  J J ®*  % 
bene  inulta,  & allettai  e’I  dubbio  cor  fi  di  quefia  nofira  me  sap.3. 
/china  mortai  ulta  nella  uia  della  ulta  immortale,  (fip  ne  fin 
fieri  di  uirtu  trattenendo, che  ella  non fi  uada fuor  del  dritto 
travalicando , al  cielo fillecitamente  inuia  ,•  & cofi  iti  uarie  Deut.  1*. 
maniere  egli  ci  uifìta,  e ci  riprende , e gafiiga,  per  ammenda  ffif/ j * u 
re  ino fri falli , & per  purgar  le  nofire  imperfettiom  fgfi 
non  per  farci  danno  ,0  per  dannarci  maper  aiutarci  al  no- 
firo bene,  (fif filuarci , fgfi  alla  cogmtione,  & all' amor  di  fi 
me  defimo  trarci.  Il  qual  pero  , come  è già  detto , non  cofi  ad 
efjb  ben  ci  sforza,  che,ttolendo  noi,  malfare  non poffiamo.  Si 
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conte  anco  non  mai  fi  del  tutto  nel  noflro  mal’ oprar*  ei  ci  > 
abbandonale  guanto  à fi, con  alcuna fiintilla  del  lume  del 
la fita preuegnente  gratta  al  ben  oprar  non  c multi . Ma 
noi,  noi  fi am  quelli , che  col  libero  nofiro  arbitrio  al  bene  ac - 
confinare,  fg)  ben far  non  uogliamo s fgfi  ogni  offerta  gratta, 
poffendo  riceuerla,  liberamente  rifiutiamo  ,•  & ad  ogni  no- 
firo (fin  tu  ale , (fff  eterno  bene  uolontariamente  refi  fendo  , 
amiamo  put  di  affaticarci,  & patir  per  lo  mondo , per  la  . 

carne,  per  guadagnarci  /’ eterna  dannatane  , che  digioiofà - 
mente  per  Chrifio,  & per  t anima  noflra  operare,  e delle  ce 
lefli  tur  ti*,  e grafie  goder,  per  ac  qui  fi  arci  la  perpetua falua- 
tione.  Pei'  la  qual  cofi  il pietofi padre, fi  afelio,  & Saluator 
nofirG  (fhrtfio  la  mala perfiueran^a,  fg)  t ofiinatione  di  tali, . 
chef  anime  loro  odiano , con  benigni,  cjr  lagnmofi  occhi  mi- 
rando, da  uno  intimo  dolor  del  fio  amorofo  cuore  tocco,  uer 
loro  dir filea.  Gierufàlem , Gierufàlem.  Volendo  dire.O  ani 
ma  creata , per  douer  ueder  la  perfetta , eterna  pace , la  t 

qual tuttauia  à tatui  riceuuti  benefici  ingrata  , & uillana  , 
oflinata  te  ne fiat  nel peccato : tu  finhorfimpre  hai  uoluto  co 
tra  la  mia  gratta, & mfiricordia  contrafi  are ,•  et  con  la  mol 
titudtne  delle  tue  ribalderie  la  mia fìmma  bontà,  & inuitta . 
pietà  uincere  i nondimeno  conia  mia  larghezza,  et  cor  te  fi  a, 
& con  la  gran  copia  de’ miei  doni,  & fluori,  io  t ho  uclutofù 
perare  ,•  g)  con  ogni  mio  sformo  , per  quanto  t ordine  della , 
mia  diurna  prouidenzgt  permette  , la  tua filuczga  ho  proc  ac- 
etato.Ma  hor  ben  io  ti  confeffi,  che  ejfèndo  tu  già  sì  indura 
ta,($/  ofhnata,gsr  perfiuerante  nel  peccato, che  par, che  con , 
tra  me  col  mio  nimico  tu  tifi  congiunta , & congiurata,  fi , 

come 
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come  ?ià fra  i miei  cittadini, per  t ofìinatione , e fuperbta  lo-  Mar.tf. 
ro , pochtffime  utrtu  potei  operare  ,•  co  fi  bora  alcun  plana- 
mento piu  non  ti pojjò  portare.  Io  pur  ti  uorreifar  mrfiricor- 
dia  j io  pur  ti  mando  le  buone  ijpirationt  nel  cuore,  & le fi-  AP00  J* 
lutifire  predicationi  nelle  orecchie , acciockedal  tuolunyo 
fanno  ti  defìi ,&  al  ben  ticonuerti.Ma  tu  di  facci,  tu  diffre  EPhc- f* 
gì,  tu  calpesti,  (y  conculchi  ogni  mia  grana:  tl  tuo  peccato  è 
contra  lo  finto fanto,il  tuo  peccato  eirremediabile,to  titug 
gogià  incorrigibilc . T u uccidi  i profeti,  & lapidi  quelli, che  ‘ 1 u 

4 te  mandati  fono  : percioche  tu  ti  sforzi  di  affogare , &far  '• 

tacere  il  frequente  grido  della  tua  con f lenza,  che  ti fintola-,  3Ct' 1 3 ‘ 
tu  ti  fai  beffe  cC ogni  correggimelo,  che  ti  uien  fatto  ,*  tu  ca-  |c£-  ' 
lunnij,  (fff  uitupcri  i finii  di  Dio ; tu  uolti  in fiher^o,  e fher  Eze.  3 j. 
no  ogni  parola  per  la  tua filute  dettanti  non  uuoi  abbandona  . . 

re  1 mah  ac  qui  fi, non  uuoi  la  fi  are  i fin  fiali  diletti,  ne  uuoi  i 
ffperbi,  ambttiofi,muidiof,  uendicofi  appetiti  rifiutare : 

anz^  ogni  occaftonedi  peccare  con  ogni  tua  industria  ricer- 
chi.Et  come  uuoi  dunque  ch’io pojfa  fnartt  ? come fìe  mai  ft  Pro.»*. 
no  l infermo , s’ei  non  uuoi  ritener  la  medicina?  f la  difftre-  A jja.  *. 
già,  {fi  la  (farge  d terra  ? 0 fi  pur  la  pigia,  fittamente fuor  iVil  r . 
la  uomita?  lo  mandai  già  alla fìnagoga  de’ Giudei  Jfiia,(fp  Icrc' r 1 * 
egli  lo figarono  per  me^o.  Io  le  mandai  G ter  ernia,  e’I  lapida- 
rono . Le  mandai  Zaccaria , & altri  profeti , e tutti  fimi- 
gliantemente gli  molefiarono , perfiguirono  , (fff  uccifiro . Mar- rl* 
Et  finalmente  io  unigenito  , (gff  cari  fimo  figliuolo  del  UC‘  * 
ctlefte  '"Ladre  à loro  in  propta  per  fina  andai , & pur  mi 
wtuperarono  , 0 mi  crocififfèro.Ei  co  fi  ancor  tu, fielerata, 

0 ofimata  animai  fai . ^Percioche  quanti  predicatori  t’ho  io 
, . T manda - 
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mandati  1 quante  auerjità  1 quante  ifriratiom  , e quanti  ri - 
cor  dii  e tu  con  le  dure  pietre  de  tuoi  misfatti  , con  la  du- 
rc7ga,et  ofiinattone  del  tuo  freddo  3c flerile,egraue  cuore  la 
fidi,  ammali  3 e facci  da  te  ogni  mia  gratta-,  & per  gli  ri- 
tenuti, oueroojfcrti  benefici  bestemmie  3 (fp  ingiurie  mi 
rendi . T u mormori  di  Dio  3 tu  fai  fiherno  de’ fruii  minifiri  3 
tu  metti  la  bocca  in  cielo 3 tu  ti  ufurpiil diuingiudicio3tu  non 
i fhmi  la  fra  autorità  3tu  di  fregi  la fruì  fbiejà3tu  non  fai  con 
to  della /ita  legge 3 non preigi  1 fiioifi.gr amenti  3 ne  uuoi  tifar 
ueruno friritual  rimedio , ne  alcun  buon  co  fiume  3 0 mezj> 
ebem  e fra  (frbiefi  per  la  tua  conuerfione  3 fgj  filueTga  io 
t’ho  ordinato . Et  come 3 dico  3 potrai  ejjer  fanata  ? come  cu- 
rerajfr  la  tua  malatia  3 eh’ è d morte  ì ft)  in  che gufi  rfine- 
ra/fi  la  tua  maluagità3  che  t arte  del  medico  ha  fiperata  ? Or 
dunque  altro  farti  io  non poJfi,et  me  ne  duole 3 & me  ne fiop 
pia  il  cuore . Oime  3 ch’io  non  uorrei  il  tuo  male  3 dice  tl  no- 
firo  amoreuole  Signore . Oime  ch’io  mi  confilerò  fipra  i miei 
ritmici  3edi  lor  mi  n vendicherò . 'Vitto  io  ( dice  ejfo  Signor  ) 
ch’io  non  uuò  la  morte  del peccatore  ; ma  bramo 3 eh’ e fi  con- 
torta, 6*  unta:  & uorrei  ch’ogniuno fi frluaffe3  non  che 

alcuno  fojfi  compagno  de ’ dimoni 3 e>  efia  deli  eterno  infer- 
no! fuoco  . Et  s io  della  dannazione  de’ peccatori  mtgodejfi  ; 
a che  effetto  3 fg)  con  qual  ragione  hauret  io  cotanti  me%i 
ufiti,  per fiiluargli  ? & s’ io  pure  hauejfr  c voluto  cotale put- 
rita adoperare  3 & perdergli  3 e dannargli  ,•  giamat  io  non 
farei  al  mondo  r venuto  à Benfare  3 e patire  3 & con fi  gran 
martorio  3 (^•vituperio  por  fine  alla  mia<vita  in  firvna 
croce . Che per  altro  non  fu, fi  non per  dare  eJJempio3regola  , 
x -L  . - animo  * 
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animo , confidenza,  & tuta  a' peccatori , che  uenire  à peni - 
tenta , q)  filuar  fi  uolejfero , fi  potejfero . Pereto  che 

pojfo  io  farti,  fi  tu  tflejfa  non  uuot  la finità  ,<&  la  uita  ? (fif 
fi  lafii  la  firada  della  uita,  & uai per  quella  della  morte , e 
della  dannatane  ì Or  quante  fiate  ho  uoluto  io  fitto  t ale  del 
miogouemo,  e del  fattore  della  mia  gratta  r accorti , & non 
hai  uoluto  ? perche  non  mai  i mezj , che  io  t'ho  dati , per  an- 
dare alfine , hai  n voluto  ne  accettare , ne  adoperare . Non  ti 
ho  già  detto , che  da  i giorni  di  Giouabattifla  cominciò  il  re- 
gno de’cteli  à patir  uiolenzjtfffi  che  i uàolenti, che  fi  sforza- 
no di  hauerlo,  lo  rapifiono ? Non  dijfi  effi  Giouanni , che per 
ejfirfi  appropinquato  il  regno  de  cieli , degni  frutti  di  peni- 
tenza far  fi  doueano  ì O'  che  ogni  albero , ilqual  non  farà 
buon frutto,  firà  tagliato,  fgj  nel  fuoco pofio ? gJ  io , e miei 
Apofiolt  t ifleffo  confermammo . Non  ut  diffi  io,  che,  non  chi 
mi  dirà  , Signor  Signor , ma  chi  farà  la  volontà  del  mio 
\ Padre  , entrerà  nel celefle  regno  ? Non  ui  hogtà  detto  , che 
fi  uoi  non  farete  conuertiti , O*  fi  come  fanciulli  diuentati , 
in  effi  regno  non  entrerete ì Non  uho  io  intimato,  che  chiun- 
que uuole  andar  nella  eterna  uita,  gli  è mefitero  ef offiruare 
i miei  commandamenti  ? Non  ui  ho  ancor  commandato , che 
non  pure  1 miei  precetti , ma  quei  di  chi  nella  fi  dia  di  ^lo- 
fi, (fp  maggiormente  nella  mia  fi deffero , offiruare , fp) 
far  <-uot  douefle  ì Voi  hauete  pure  <-vdita  la  figura  di 
que'  lauoratort  della  njigna  ; i quai  non  per  flarfi  tutto 
dì  nella  piazza fiiopcrati , fp)  otiofi  3 ma  per  lauorare  , pre- 
miati furono . Et  <~udito  hauete  etiandio  di  quelle  dieci 
* vergini , delle  quali  le  cinque  pazze  operar  ruolc ano,  quan - 
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do  piu  non  nJ era  tempo  di  fare  alcun  lauorio  3 onde  di  fuor 
J errate  fi  ne  Tettarono . Oltra  che  io  nji  ho  pure  autfàti  3 che 
mentre  dura  il  giorno  di  qucfla  temporale  <x>ita  3fa  me  (Iteri 
di  operare  ; perche  poi  la  notte /opramene  3 q)  fènzjt  fi-utto 
di  buone  opere  fprouedut amente  ci  fòpr aprende  3 quando 
Che  Chriffo  poi  lauorar  non fi  pilo . Et  hoiiui  anco  detto  3 che  fate  lucer  U 
a ha  comma  uoj} ra  luce  auan  tigli  huommi  3 che  le  uottre  buone  opere  uea 
che  ufi-fi  li  dendo  3 habbtanod  render  gloria  al  njoflro  celcfie  padre . 
dio , unfr  Non  r-y’ho  io  infognate  t opere 3che  uerfò  iddio  ejjègutr  doue- 
™',prr.gm!o  te  ne  gli  ejjcr citi)  di  [incero } & uiuace  amore  3 di  confiden- 
far  dolrbia-  zj3  di  humiltà3  di  frequente  orationc  3 e d altn  fomigheuolt 
mo  • diuoti  effètti  ? (fif  altrcfi l opere  3 che  <-uerfò  di  tjoi  ttef/ìfar 
Watt.  i x.  douete  3 uho  dimojìre  3 nell' odiar  la  Tjofira finfualità  3 & 

lue  ' i o mortificar  gli  appetiti 3 e [tifi  -,  & con  uigilie  3 digiuni  3 

Jcan.t1.14.  opere  di  penitene#  far  ut  di  me  degni  3 & dell'eterna  ulta. 

1 7.  capeuoh . Et  appreffò  C opere  di  mijertcordia  3 f (fi rituali  ; 
il  «t  ' * ' 8 cornc  corPora^>  c^x  licrfi  d uo&ro proffìmo  ufo)'  douete  3 già 
ac . 1 j . tji  ho  commandate  $ & obhgati  fiete  di  fit perle  3 & quanto 

Lue  fi !u.  Plu  Pot£te  > tjftguirle.  ét  quinci  e3che ffcjjìffìme  fiate  ho fat- 
Watth.  14.  f t a memoria  dell' opere  a miei  fidch  necefjàne  ; ho  detto 
Lue.  6.9.1Ì.  doucre  fddio  tutti  fecondo  (opere  loro  guiderdonare  .ét 
ilari4  f il^a  ne^ rvmuerf^e  gn{dicto  cotali  buone  opere  10  fono 

ì6.\9.  per  premiare.  ‘Ter ai)  difft 3 non  effer  di  me  degno  chi 
joan.  it.11’  ditta  qualunque  cofà  à fi  Tjttle  3o  grata  piu  di  me  ama  $ 
Mir.i6.ij.  ^ chi  per  fègturmi  la  fùa  croce  non  piglia.  Et  final- 
Lue.  iy.  10.  mene  te  difft  3 hauertti  dato  io  con  l'opera  t ejfimpio  3à  fife 
w'  t h C^e  3 fi come  10 3 cofi  rvot  Gabbiate  d fare  3 e.  tutta  la  mia 

■ '' ° '''  ■ - ' ""  • " r ..Et 

homi 


joan.13.  ir.  mta  per  regola  dell' operationi  uottre  tener  dobbiate.  Et 
Matth.7.18.  1 0 1 - iJ  •* 

ir.  ^ 'i 


V 


VERSCfGLl  OSTINATI  PECCATO.  ri7 


houui  infiemc  tonchi  ufi,  che  à fidamente  udire,  credere,  & • 1 *' 

fiper  Li  mia  fede  ,<ègrla  mia  legge , e miei  uirtuofi  co  fin-  Mjtr.  m 6. 
mi  nulla u'i nuoterà; fi  eh  audio  con  l opere  tutto  ciò  effe  - j1*],*  ?*  , 
guito  fecondo  il  poter  uoflro  non  baurete  : battendo  detto  d Matth-'°- 
miei  difiepoh  ; & àgli  altri  fideli  ^che  chi  mi  amerà  offir- 
iterale  mie  parole-,  & che fi  cofi  talifàpcano,  beati fir.bbo-  Jojn 
m flati , fi  fatte  le  bdttefièra  ; g)  che  clu  ode  le  mie  parole , & . jì 
le  fa,  affimigliato farà  alt  Intorno fiuto , che  la fita  cafi fi-  Matth.  y. 
pra  una  ferma  pietra  edifica,  contra  la  quale 'venendo  la  Luc'6* 
rouina  delle ptouc,  t impeto  de  fiumi,  & la  furia  de  uenti , 

(fp  con  gagliardi  affali i battendola , ella  pero  non  cade , per 
effer f opra  la  pietra fondata  : ma  cbi  efje  mie  parole  ode , efr 
non  lejfegufie  ,fìmiglieuole  farà  ad  buomo fi  tocco  , ebe  fi- 
fra  t arena  fabrica  la  fita  cafit , contra  la  quale  fipr agiun- 
gendo pioue,  e fiumi , e uenti.fibèla  percotano  , ella  con fita 
gran  rouina  fi  ne  cade . Le  quali  parole]  di  C bri  fio  d altro 
figgetto  non  erano  fiate , ebe  di r vane  fpirttuali,  (gfi  corpo- 
rali pietofi  , & uirtuofi  opere  , alle  quali  egli  ci  bauea  efior- 
tati . St  per  tanto  noi  non  ci  potremo  giamai fi  tifare  , cb’ejfi 
noflro  Saluator  non  ci  Labbia  di  ciò  in  propia  perfi- 
na  molte  fiate  ragionato  , e dati  gl’  iffe dienti  mesf  ioau.7. 
alla  eterna  ulta  , & la  tioflra  filuezga  in  noflre  mani 
pofla  . Et  attenga  ch'egli  fia  pictofilfimo  , e di  mifiricor-  Match.  9. 
dia  pieno  ; egli  e nondimeno  etiandio giufio  , chea  eia- 
fiun  fecondo  t òpere  fite  dà  il  premio  ,o'l gasi igo . Et  co-  ioan.n. 
me  che  la  fita  benigna  natura  piu  pronta,  & piu  uolon-  Matti?*.* 
uro  fa  fia  di  perdonar  , che  di  punire ; & già  fimpre  piu 
ned  ufo  della  fita  grafia  , & mifiricordia  , che  del-  pfal.144. 


la 


t 
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chtChnJlo  la Jùagiufiitia , e fiuentà , egli fi fio.  mamfefiato-,  & piu  dilet 
'vitto  ^ tAtofi  d’ ejfere  amato,  che  d'ejfer  temuto  intente  dimeno, qua 
to  inuerfi  i penitenti,  fagli  humili , e contriti  di  cuore  egli  è, 
Ma«h.  j’fc  clementijfimo  , e d'ogm  nceuuta  ingiuria  fi  fiorda  , ne 
1 1 • mai,  come  dice  il profeta,  il  cuor  contrito  , & b umiliato  di-, 
, 4 6.  Jpre&ta)  0 riputai  tanto  maggiormente  e contragh  oSlmatt, 

Maft.  iì.  , . etperfeuaranti  nelpeccato  terribile,  e frauèteuole;  nelle  ma - 
Lue.  ni  del  cuigiudicio  , come  l'Apofiolo  dtjjè  , bombile  co  fa  e ca- 

Ecde!  °ù  ^ere  * c^e  mIT  EcclefiaBico  e fritto,  che  dir  non  dobbta - 

lcr?-  rno,  che  la  mifiricordia  di  Dio  è grande,  fa  che  della  molti 

Contra  late  tudine  de nofiri  falli  egli  haurà  compaffione  : cioè , con 
uaworifide  tAlerVAnA  fidanza  tuttauia  peccando  : percioche  la  mi  fin - 
cor  dia,  & parimente  t tra,  da  lui  <~ufiendo,tofio  a noi  fi  atu 
emano  i & effa  tra  ne’ peccatori  nfguarda:  O*  che  pereto  noi 
non  dobbiamo,  fiandoci  à bada, di giorno  in  giorno  la  noStra 
conuerfione prolungare  , che  dalle  male  alle  buone  opere  , e 
dal  tuttofi  al  <-virtuofi  cofiumi  , Cr  ejjèrcitij  far  dobbiamo  : 
perche  il  giuSto  fdegno  di  Dio  incontanente  uerrà,  fp)  nel 
tempo  della  fia  <-uendetta  ci  perderà , e distruggerà . Jl 
quale  fddio  quanto  con  maggior patienza , fpfi  longanimi- 
tà ci  afpetta  à penitenza,  ,•  tanto  piu  poi  t accrefiimento  della 
punitione  apparecchia  à chi  per  lungo  tempo  tira  fia,  fi -, 
condo  il  detto  de  IH  Apostolo,  fi  ha  thefireggiata . In  manie- 
ra che,  come  un  fiauio  dijfe , la  tardanza  del  diuin  fipplicio 
con  lagrauezga  de  IT  aumentata pena  firicompenfi.  Per 
la  qual  cofi  horhora  , fgj  non  piti  indugiare  : ma  in  queflo , 
prefinte punto  della  noflra  incostante , & fragile  <~uita,  che 
filo  babbiam  certo,  à Dio , mentre  che  egli  à noi  qui  fi  corner 
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te,  qui  ne  raccoglie , conuertirfi co' degni frutti  di pe  U*-  rr- 

mtenzp,  & con  le pietofè,  (gfr  njirtuofè  opere  ,fi  come  et  ri-  i.pct.  iV 
chiede , & ri Pietro  afferma,  la  noflra  conuerfione ,elettione , 

& fàluevga  certa , & ficura  far  noi  dobbiamo . 

' . ■>  •>  V • • V;  • ' J 

Per  qual  cagione , alla  noftra  conuerfione  fi  appar- 
tenga la  difpofitione  del  noftro  cuore  : e del- 
la prima  conditone,  che  alla  Tua  buona  -L 

difpofitione  fi  conuiene.Capo  io. 


m 


r Auendo  noi  ad  efficacemente  conuertirci  à Dio;  mol 
to  ragtoneuolmcnte  nella  nofira  conuerfione  la 
buona  difpofitione  del  nofiro  cuore fi  ricerca , per  - 
cioche  col  cuore  principalmente  noi  pecchiamo  : poi  perche 
ini  dee  fi  porre  il  rimedio , et  la  cura  dell  infermità  incQmin 
ciarfi,  doue  il  pericolo  di  e fa  e maggiore . In  modo  che  e fen- 
do la  malatia  del peccato  piugraue , & pericolofà  nel  cuore  , 
che  in  altra  parte  ; perciò  tui  la  fua  cura  de  hauere  il  comtn- 
c lamento . Et  finalmente  cotale  difpofitione  del  cuor  nella 
nofira  conuerfione  à Dio  fi  dee,  perche,  fecondo  che  efo  Jd- 
dio  nel  ? vecchio  tefi amento  hebbe  ordinato,  ogni  primogeni- 
to, per  ragione  di  pofiefio,  ouer  d heredità  , alfuo  freator fi 
appartiene . Et  ejfendo  il  primogenito  de  IT  huomo  il  cuore , 
il  quale  in  effolui  primiero  uien  generato  , & formato  , fg) 
e la  piu  nobile  parte  dell' huomo  la  propia [è dia  de  IT  ani- 

ma,(gip  la  radiceli principio  della  <-uirtù  ruttale,  e delThu- 
mana  'vita  fonte  , dalqual,  fi  come  effa  corporale , & tem- 
porale uita,cofì  la fpirituale,  & eterna  uita  procede -,  fi  come 
ilfàuto  afferma  : perciò  ad  effo  fitto  Signore,  et  Creatore  affai 

ragioneuolmen- 
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razioneuolmcntc  ,&  giuf amente  obligato  et [ì rimane, ficons 
(foche  anche  egli  è nella  /cattura  da  lui  richicftù;  tlqual  di-  « 
prou.  i j . cc  pi^l!UOlo  dammi  il  tuo  cuore.  Et  quefio  filo,  et  non  altra  -> 

Perche  Iddio  co/à  ,da  noi , come  nofro propio 3 ei  ci  dimanda: perche  que-  } 

m1,Tcuort  m notmftro>  (faterò  daeffo  Creator  habbtamo 

ntj  i o cuore.  . yj 'pe  donarglielo  liberamente  pòjfiamo  . Concio- 

fu  co  fa  che  lopcr attorie  dell  fiumano cuore  è fimpre  ptt  fra 
natura  libera  3 & uolpntaria  j di  modo  che  da  ueruna  crea- 
tura, o contraria  forzjt  3 fecondo  la  diurna  ordinatione  3 ne 
sformar  3 ne  impedir  fi  puote . Et  per  ejfcr  dunque  tale  3 Id- 
dio ce  lo  dimanda  : che  quel  dono  due  fi  efferpiu  grato  3 (& 

piu  meriteuole  3 il  qual  piu  liberamente  e donato . La  onde  il 
Apoc.j.  nofro  Sa/uator  nell’  Apocahjfe  dice . J orni  fio  ali  ufiio  pie -o 

chiando  ; & fi  alcun  m’ aprirà  3 & m'accoglierà  3 à lui  io 
Come  Iddio  entrerò 3 ((fi fico  renerò  3 & egli  meco . Ma  e da  auertire , > 
tutto  Uitofìro  cyc  neiia  noftra  conuerfione  ejfo  cuor  ncercandoft  3 non  una* 
nore  mer - W4  tutt0  intiero  in  cotal fatto  da  ejfo  S ignora  e richie > 

loel  ».  fio3e  di  fi derato  : fi  come  egli  per  Cioè  Ilo  a ejjòrto  dicendo . ) 

Comertiteui  à me  in  tutto  il  uoftro  cuore,  (fome  sei  dir  uolef 
fi,  che  ejfendo  il  nofro  cuore  in fi  Beffo , e dal  nofro  corpo  >* 
mentre  chabbiamo  in  noi  uita , tnfiparabde,  et  mdiuifbile  : . 
perciò  tutto  intiero, per  dargli  eterna  ulta , eifl richiede,  il . 
Match. tf.  perche  nettaticelo  efio  Saluator  ci  diffi,  che  nitinpucfirui - 

Luc‘  * re  à duo  [ignori  : ciò  e , maffmamente  , che  nimici  ,&  del, 

• ~ tutto  contrari  fano . r. Vcrcioche  ot  un  di  loro  egli  odierà, 

l'altro  ameràiouer l'un fipporterà,  & t altro  diffrangerà . 
i.Cor.  io.  St fimi  f Mitemente Taolo  ApoBoUdice , che  dt  l calice  dei 
. ' Sig  nove , e del  calice  de'  dimani  ber  non pojfama  : ne  meno 

. della 
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DEL  CV  ORE ’I' NECESSARIA.  ni' 
della  tauola  di  quello,  e della  t ano  la  di  quefii  ejfer  partecipi . EccI-  » • *• 
Et  in  molti  traghi  della Jcrittura  qua  , che  doppi  fino  di  crn  ofce  to. 
re  } o che  Ì hknno  diuifi  , condannati  fino . Si  che  non  ha-  Matt- 1 ** 
Ua,  che'  l peccatore 3 difi  andò  à ‘Dio  conuer  tir  fi,  uogha  par- 
te alla  carne , e parte  allo fi  trito  3 parte  alle  uirtù  3 <y  parte 
d'-uitij  firutre  3 & parte  al  mondo 3 (fi;  alle  file  maluagità  3\ 

Cr  uanità,  & parte  à filmalo  3 (fi;  afioi  ucran3  & filati ft 
ri  ammaeflr amenti  ubidire  : percioche  tutti  quefii  fi- adì  lor 
contrari 3 gj  rumici  fino i & fa  mefiieri,’ che  f l’uno  ami,  fu 
hito  tu  babbi  in  odio  l’altro,  & da  lui  tu  sij  odiato. Ma  final  Cht  firieer 
mente, accioche  tal conuer [ione fia  nera, perfetta,  & à Dio  ™ ^ cuor 
gra  ta,  egli  è daprefupporre,che  etiandio  con  buon  cuore  ella  ’ . ! 

fia  fatta  : perche  ninna  buona  operatione  ,(fi;  niun  buonoef-  '*V  !;• 

fitto  può  da  un  cattiuo , & maluagio  cuore  procedere  ,•  di- 
cendo il noflro  Saluatore  ,che  non  può  un  cattiuo  albero  fa-.  Manli.  7.  Se 
re  t frutti  buoni , che  l’huomo  buono  dal  buon  thè  fòro  del  1 

fùo  cuore  ne  reca  buone  cofi  , e l mal huomo  necaua  co- 
fi  male,  Di  che  hauendo  ad  effire  il  cuore  humano  buono  , 

& perfettamente  conuer tifo,  & unito  à Dio , è me  Utero  , 
ch'egli  habbia  cotali  qualità . fio  è,  che fia primieramente  u frimA 
profondo per  humiltà,^ per  capacità,  e difio  fittone  dipo-  ZbZ'cuo 
ter  e in  fi  riceuer e Iddio  s tlquale fi  abbajfa , (fi;  ninfee  à 
gli  humili  di  cuore , in  cjfo  loro  habita  , e troua  ripo-  PfaL  17.J3; 

fi,  come  dice  la frittura , e ddfipcrbi  fi  malta  , (fi;  fi  ItiVì.1*7' 
allontana . Jmperciockc  fi  il  cuore  humano  non  è riem-  Ezc-l8> 
piuto  , gsr  fatiatodi  Dio  , altra  cofi  non  fi  troua  , che'l  iac.4.  • 
po(fa  empiere  , ne  fiat  oli  are  : perche  egli  per  fra  natura  à 
Dio  filo  epropor  tic  nato,  la  cui  magtne  in  fi  mede  fimo 
• rappre - 
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Gene,  t . rappre finta. , fi  come  lafìgiUata  cera,  non  fi  può  fi  non  alfùo 

Lcor.  j'.1*  propio,  proportionato  figlilo  adattare . 6t  attenga  che 

quefio  bum  ano  cuore  à quefii  uilt3  piccioli,  & fuggitila  beni 

Simm  udì-  del  fallace  mondo  fi  rifirtnga ; £7*  fi  sforai,  & brami  di 

Ter  f.,al  r a empier  fi;  efatoUarfi  di  loro  : pur  tuttauta,  perche  fuor  della 

girne  thuma  fùa  natura , & con  tra  il (ito  ragionerie,  £7*  propio  infinto. 

lecofetcm^  fi  muoue,  s àbb affa , &fi fi unge, perciò  qui  non  mai  a pie - 

ratino»  s'ac  no  egli  fi  contentai  ma  in  tutto  i fitoi  appetiti , & piaceri 

qutti . trouafi bramo fo 3 anfìo 3 crucciofi,  fg)  affitto.  ‘Terctoche  dt 

pfaL  i o o.  quelle  co  fi  ,fra  le  quali  non  ut  è alcuna  fimighanza  , ne  ue~ 

Éccì'  f £ 7 run  paragone  3 non  av  può  ejfire  anche  alcuna  proportene  , 

Ecd.  i . conformità . Di  maniera  che  e [fendo  t anima  nafiru  im- 

Mact.ix.af.  J J/..  ir  j / * 

Mar.  ix.  mortale  3 tnufibile , & incorrotti  bile  ; & e fendo  tutte  le 

i°Cor!  ».  eofè  di  questo  mondo  temporali 3 tufi  bili,  e corrottibih  : per - 

j .ioauix.  : * as0  mima  di  quefte  co  fi  mondane  à lei fi  può  conformare  3 ne 
adattare . Ora  dunque,  per  ejfire  il  cuor  noftro  per  fùa  na* 
tura  luogo  à Dio proportionato , & tmagtne  a l figlilo  del- 
lafila fùa  imagine  diceuole , & conforme ,•  pertanto  egli  dee 
ad  ejfi  fddio , come  à fuo  propio  oggetto , accofiarfì , & 
unirfi,jìche  uno  (finto  con  cffidtu  diuenga , (fi  infifimpre 
}’  f\  intimamente  lo  ritenga  : fi  come  dice  lApoilolo.  "Terctoche 

Quanta  ; e per  tale proportene , ff  conucneuolezza,cti egli  ha  con  Dio , 
qua! fi*  U co  ey  fittene  in fi  mede  fimo , nonpur  la  pojfm^a,  & la  capeuo- 
kz$4 dimettere,  tfeonfiruare gl' tnflufi, , i doni,  (file 
mirto  con  gratie di^Dio,^ effi  fddioi  maetiandiohainfi unaafio - 
.to:  i fi  uirtù  di  poter  l’tfteffi fimmo..,  onnipotente  iddio  con 

iWi  tutte  le fùegratte,  e fùot  beni  àfi  trarre:  il  che  amene  majfi- 
marne  nte, fi  egli  alquanto fi fludia  dt  appre far  glifi, umr~ 

3-  ’ lbf‘- 
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e/tfi,  Perche fi  come  qualunque  corpo, che  al [ito  naturai  luo- 
go s'auicina  , affiti  piu  intcnfimente , fg)  efficacemente  ucr- 
fidi  quello fi  mttoue,  quanto  piu figli  appropinqua , non  fi- 
lo per  la fita  propia  incìnnatione  ,ma  anco  per  la  mrtu  attrat- 
timeli ejfio  luogo ; come  è del  legno  che  nuota , il  quale  piu  che 
è uicmo  alla  nua  del  fiume  ,piu  uelocemente  fi  le  accolla  : co- 
fi  mede (imamente  il  cuore  fiumano 3 per  efièr  luogo  à Dio  prò 
portionato3  egli  ha  forza,  non  che  di  ricettore 3 confirua- 

reejfiò  Iddio per gratta,  ma  etiandio  di  trarre  à fé  lo  flcjfio 
Iddio  per  la  penitenzjtJoaUendolo  già  per  la  fùa  pròpta  colpa 
perduto.  E quindi  è, che  la finttura  dice/ huomo  cjjère  fla- 
tofecondo  ftmagine  3 & lajtmiltudme  di  Dio  creato . fi 
qual 3 quanto  al  corpo  3 egli  e fimagine  deU'njntuerfi  ; 
quanto  alf  tntellettuale parte 3 elle  la  fiperiore por t ione  del 
fatimi,  mente 3 o fin  ito  chi  amata,  egli  è l’i  magi  ne  di  Dto. 
Diche  Salomone  dice  a,  che  Iddio  cattò  f huomo  dal  fango 
della  terra,  e diegli  li  unti*  di  contener  tutte  le  cofi  : uo- 
lendo  dir,  che  tutte  le  create  cofi  ne  II' huomo , come  in  breue 
fimma,  rifi  rette,  ftfi  rajfiembrate fino. Di  modo  che  battendo 
detto  Iddio , Facciamo  f huomo  fecondo  ftmagine,  & fim- 
btan'Kd,  noffra:  fi  dette  intendere , che  quanto  alla  ratio- 
naie,  ouero  intellettuale  parte,  ejfio  huomo fojfie  ad  effo  trino, 
& <-vno  iddio  affimighato  : che  , quanto  all’httmano  corpo , 
fimbiante  à Dio  conueneuole , & proportionato  non  fi  fi 
biagtnare  s per  effiere  ejfio  Iddio  <-vn  fimplciffimo  fini- 
to : il  qual  fi  come  è njna  fèmplue  fi  fianca  in  tre 
perfine;  cofi  fantma  noflra  mtellettiua  , cti e f imagi - 
ne  di  rD(0  i>  * <vnA  C€rta  fitrituale  fifìax<za  in  tre  dt- 
\c.  4^  2 fhnte 
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uirtù 3 oucr  potenze  ; «0  è in  memoria 3 intelletto y Aj 
uolontà  : le  quali  potorie  ad  effe  tre  diurne  perfine  corri- 
Jpondenti fino } cioè  la  memoria  al  'Padre 3t intelletto  al 
Jmhtkdm'c  volontà  allo  Spinto  finto . Clamile  Iddio,. 

die  t Intorno  3 non  pur  la  imagme,  ma  etiandio  la fìmilititdt - 
ne fua  haueffe  : ciò  è che  non fidamente  ei  /offe  imagi  ne 3 che 
rapprefintajfi  iddio  ; ma  che  i propi  lineamenti  3 oucr  fim- 
hianti  di  e fio  fddio  in fi  dimoflrajfe  : fi  come farebbe  alcu- 
•t  ■ va  imagine  di  fhrifio.,  che  non filo  rapprefintaffeefio  Chrir. 

fio  i ma  che  anco  l aria  3 oucr  la  fifiónomia  3 O*  fembianza 
. i m : o fia  propia  haueffe . Et  perche  3 come  dicemmo  3 Iddio,  è '/fi- 
nto. i & mun  fecondo  i corporali  fembianti  fimiglìar  fi  gli 
pu'o  : perciò  refi  a 3 che  tale fimuitudme  noftra  habbia  ad  efi 
fiSn  3*> J fire '^rituale  j ao  e fitondo  a co  fiumi  dell'anima, . Jn  gufi 
Watt,  y.  che  quegli  firà  a Dio fimigliuole  3 che  tfuoi  co  fiumi  mute-, 

rà.  'Perctoehe  etiandio  tutte  le  fiirit itali  follante  tra  fi. 
fi  effe  3 fecondo  i cofiumi  3 l 'operati  oni  loro  finritualiffi 

famigliano  : fi  come  tl figliuolo  3 non  filo  quanto  alla  forma 
del  corpo  3 o alla fimbianzji  del  ufi  3 ma  quanto  àgli  atti. > e , 
cofiumi  dell'animo  3 proptamente  dir  affi  al  padre  fuo  affi -, 
gufine  fu  i m‘gbarfi . 'Perno  Iddio  creo  l’huomo  fecondo  la fia  t magli, 
creato  fhuo  ne  3 dandogli  le  tre  potente  de lf  anima;  & anco  fecondo 
la  fia  fimilit udine  3 dandogli  lauirtu  di  frotere  operar  con 
effe  potenze  opere  3 che  all’ opere,  & a’  cofiumi  di  effe  Iddio ^ 
fimighanti  /offro  : fi  che  la  memoria  alla  potenza  del, 
'Padre  3 1 intelletto  alla fipienza  del  figliuolo  3 & la  uolon- 
tà alla  bont,à.  dello  Spirito  finto  » famiglie  uoh  fi  dimo- 
fir  afferò } fgfi  à tal  modo  1 anima  rauonale  3 in  quefia  mor- 
ii ' tal 
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tale  uita  fecondo  la  poffin^a  del  l?adre  rchdcndofi forte  , 
fij  co  fi  ante  nella  fede 3 fecondo  la  fiptenza  del  figlinolo  y 
per  la fedele  cogmtione  della  uerit  à y per  ma  mila  fperanzg } 

&3  fecondo  la  bontà  dello  fpirito  finto  y perfiucrante  nella 
carità  iella potefjè alla  fine  àdeffa  finttffima  Trinità  con 
perfetta  y e chiara  sifone  y & con  me  fiàlide  fruitione  e fi 
fère  in  perpetua  felicità  3 (fi/  beatitudine  congiunta  3 {fiy 
quanto  ad  effe pie  tre  potente  3 d'ine  filmabili  doni  arricchi- 
ta . La  onde  n amene  3chet huomo  in  ogni  fìto  flato  3 {fi  in 
qualunque  tempo  timagine  da  Dio  in  fi  ritiene  : ma  non  tiene  la  ima 
fèmore  ha  la  fui  fcmbianzjt  ; perdo èi  la  ritiene  3 ouer  la  per - !** dl 

J I , r S 1 n /•  ^ n i J rr  i manonhlì- 

de  3 fecondo  che  fa  opere  a quelle  di  Dio fimili  3 o Uifiimilt  3 e m ,i,t*dme, 
Hr antere . Alla  qual  fembianga  no  f Irò  Saluator  ci  effirto  3 ,a  ac- 
quando diffi  * State  perfetti  3fi  come  il  uoflro  celefìe padre  c e^1 

perfetto . Et  sn altra  fiata  difie . Siate  m fèrie or  dio fi  3 fi 
come  il  uoflro  reiètte  padre  è mifiricordtofi . Ciò  è per fimi-  Matt-  r* . ; . a 
laudine  3 & non  per  uguaglianza  di  natura . Et  ancor  difi  Luc.<s. 
fi . Amate  tuo flr inimici  3fate  bene  à chicli  hanno  in  odio  3 loidern‘  . 
{fi  pregate  per  eh)  si  per  fi guono  3&  fanno  calunnia  : ac  - 
cioche fiate  figliuoli  del  uoflro  padre  3 eh*  è ne  cicli  3 tlqual fa 
nafcexe  tifo  Sole fòprai  buoni  3 e cattiui } ejrfaptouerfipra. 
igiufh  ì&  gH  mgiufh . Et  t ifltffio  celefìe  padre  nel  sec- 
chiate fi  amento  difie . Siate  solfanti  3 perch'io finto  fino . 

Et  allo’ ncontro  e fio  Redentore  a'  uitiofi  3 e fielerati  Giudei  'f 

dice  a . ZJoi flètè  figliuoli  delsofiro  padre  Diauolo  3 e'  defi- 
den  di  e fio  sofiro  padre  far  solete . Volendo  dir  nofiro  Si- 
gnor 3 eh' èffi erano  al  dimomo  fintili: perche  le  fie  male  ope- 
re imitauano  3 odiandole  diurne  sinu  y e buoni  co  fiumi; 

> . (S'terfi- 
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L'h*om»,  perfiguitando,et  cere  Ando  di  uccider  ('lindo.  Si  che  qt'tm 

mt  collocato,  che  Phuomo  , fra fi  lontani  , (t  differenti , & fi 

P*°  ntlc *»  contrai  i efiremipofio , ciò  e /fra  il  cielo , g)  l'inferno , & fr* 
tirjj  Dio,  e l dimoino,  a chi  che  di  loro  egli  utiole  può  *pprejjarjtr 
&puo  etiandio  dall  uno  ali  altro  trafandare , & à chi  di  lor 
fcor«.  piugli piace farfìfìm  de.  Anzi  Phuomo  con fi  felici  tnfiujfic fi 

abodcuole fauor  di  Dio  è fiato  creato , che  come  un  altro  Pro 

Adicmen.  mCte° J 0 corne  C '*"*!*""*  > con  una  certa  fecreta  potefià 
m 9*^ fi  uopi'*  co  fa,  ch'egli  ttuole fi  trasforma , ^ fidine 
daica  dico.  tA  cl°  ei  dfi^'Diche  alcuni  ducano  t huomo  non  battere  al 

_ cuna  na  t tapropta fi tnbianza,  ma  molte  forestiere,  ofiranie 

re  imagi  ni.  liquide  ejfendo  tra  le  diurne  perfine,  & le  diabo 
' . hchc potefià,  e tra  le  angeliche jupcriort  uirtu  , le  he  filali 

inferiori  creature  melano  collocato , in  qualunque  naturq 
di  queStc , alla  quale  egli  fi accofta  per  amore , conuèrtir fi\ 
Boetias.  puote.Dcl che  Boetio  dicea,che  auentr (itole,  che  chilafiian^ 

do  il  ben  wuere,  non  e piu  huomo  $ non  potendo  nella  diurna 
Pfal.4».  conditane  trapalare,  in  befìia  egli fi  trasforma.  Onde  il  prò 

feta  dijfe.  V huomo  ejfendo  in  honore  , e' n dignità  y non  ina 
a - nC  cotlfi^ero  lfilu>fi at0  • (tifi  perciò  egli  fu paragonato  al 

dt  trasfir-  ^fimc^ep, rumente,  & à loro  fatto fimigheuole . La  qua - 
mar  fi  aìl  huo  le  potefià , & uaria , gj*  pojfibtle  trajmutatione  per  certo 
mojolofida  non  alle  terre  fin  creature  donata fu  s le  quali  ciò  che  dal  na- 
. ...  fi  Mento  lorport ano,  fin  che  uiuono , lo  ritengono  : ne  etra#- 
dio  àgli  angelici  filtriti  fu  data  ; tquai , poco  flante  da  che 
creati  furono  tai  diuennero , quai  da  quél  termine  fino  in 
perpetuo  hanno  ad c fiere.  iMa  filo  Phuomo  è quello , che  dal. 
lajùa  concettane,  e dalfuo  nafiimento  ,per  la  diurna proui- 
" - ' - à , denza 
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iemf  delf  rvmuerfil  frettare , le [emeriti  iùgm forte  eh  m 
ta,  e elogiti  maniera,  di  creature {èco  portai  fino  alla  mor  c,ieth,J0m* 
te  ritiene.  Donde  n amen , che  quale  di  ejfefimenzj  egli  in  fi  Ì& 
coltuiaj  nudrific,  tale  in  ejfdut  crefie3  fé) fa  il fi-ut to.  Per-  tui  à '-"fi  <• 
che fi  con  l’acqua  della finfitalit a 3 e col  le  tome  delgolafi  di-  Uene' 
lètto  alcun  fi procaccia  di  coltiuare,  ingranar  l'albero  del  r _ 

fito  corpo 3 che  roucfiia  arbore  fi  chiama  ,•  e fiudiafi  di  morbi - Matt  .’J 
damente  uiuere:  egli  nel  uero3  àguifa  delle  piante  3 fé)  con  e fi  Mar.  8. 
fi  pronte  uiuendo 3 (pfi  creficndo,  una  pianta 3 ouero  arbore fi  1 u Jl^‘ 
diuènta.  tifi eglififiudia  dt  compiacere  à’fitoifinfi,fé)  occu  pfaJ  4,’ 
panda  fi filo  nelle  lofi  tuie 3 nell  oc  io  3 fé)  nella  poltroneria  3 la  Ecc,-3  • ; » 

fimeta  della  befiialità  in fi coltiua 3 e nudrifie;ei  diuiene  una  ° 
he  Hi  a.  S c poi  egli  '•ufi  di  alleuare 3 e nudnre  il  fime  della  ra  Iob  f 
gione,  nelle  co  fi  ragionatoli  efièrcttandofi ) un  celefie  anima - Eccie.  ». 
le 3 & rat  tonale  huomo fi può  nominare . Et  fi  la  fitperiore  4» 
pontone  dell'anima fica  3 cioè  3 la  mente  ,fé)  lo fiirito  3 e fi  p^- 9 • A 

adopera  in  bene  3 nelle  cofifiintuali  3 e diurne  ejfercitan-.  mJ.  3 ‘ 1 

dofi3ecotalpretiofi  fimenzjt  , dalla  celefie  gratta  bagna- 
ta/ngrauidata,  fillecit amente  coltrando 3 egli  fi  fa  un  an- 
giolo. Et fi  pur  cotahfimenzeei  uuole  male  n yfire,  et  nelcat 
tiuo  campo  fi  rumare,  deWinuidiofi,  Jùpcrbc, crudeli, fé)  ma  ioari.s.i. 
Itgne  opere  dilettando  fi,  & negtmgantìi,  nelle  infidie , de-'Xloln\  *’ 
trattiom,  mormorationi,  bugie,  & malitie  ntitrendofi } un 
dimomo  infernale  fin -^a  dubbio  egli  fi  diuiene.  Ma  fi  thuo  Co>Jrkuo 
mo finrituale , che  con  ogni Jua parte  alla  fita  intiera perfet  - mo  con  ‘Dio 
tione  afbira , non  contento  di  alcuna  di  quelle  (omenti  in  (è  fi 

« . % . _ a ~ J . J Heb.tf. 

coltiuare,  ne  a ueruna  terrena , o celefie  creatura  ajpmigliar  Rom.  i *. 
fi,  nel  centro  della fita  unità,  nel  fondo  delfico  cuor e, & nel-  cS/i. 
v /' intime  Phil.3. 
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118  che  la  bvona  dispositione 

r intime  tu  fiere  del  feto  fjnrito , doue  diffi  (fhrifto  e [fere  il 
restìo  di  Dio , unitamente  fi  r accoglie, & intenfimente fi  co 
uertei  allbora  dtuenendo  egli  uno  fjnrito  con f Dio , et  nella  fi 
li t aria  lucidiffima  caligine  di  ejfi padre  fio  celejle profonda - 
mente  nafiondendofi , q) fipremamente  inalbando  fi,  à tut 
te  le  create  cofi fùpcrtore,(gj  à quella  diurna, onnipotente 3 et \ 
eterna  potenza fiapienrj., ,et  bontà, ciò  e,èfDio  trino, et  uno , 
fìmtglteuole,come  Iddio,  in  e fio  iddio  fi  ritrotta.  Et  quinci 
attenne  la  cotanta  marauiglia  degli  antichi  faui, delle  natura 
li  cofi  diligenti,  & curiofi inue fi igat orici  quali  quefia  ratio-  > 
naie  creatura  confederando,  (gjr  col filo  naturai  lume  diiufin 
do,  riputauano  l huomo  ad  una  gran  beatitudine  c fiere  ordì 
nato,  & la  piu fittpenda  opera,  che  nel  mondo fojf'ejo  fiima 
nano , chiamando  effò  huomo  un  grande  miracolo  del  mon- 
do , & uno  animai  degno  dicjferehonorato,  & adorato  $\ 
& ^tri  un  dutin  miracolo  tra  tutte  le  cofi  animate  lo  nomi- 
narono . Della  qual  marauiglia  la  principale , fg)  piu  prò - 4 
pia  ragione  loro  è , perche  e fio  huomo  e di  fi  degna  , ec- 

cellente conditone, che,  udendo,  può  fi  nella  natura  di  Dio 3 
cw  'enella  naturale  fia  fimbianzjt,  trapajjàre , che  perpo- 
co  effò  jddio  cjfireei fi  dimoflri . ‘‘Perche  ejfi dtceano . Noi 
habbiamo  ardir  d'affermare ,1  huomo  terreno  effire  un  mor- 
tale Jddio  , el  celejle  Iddio  <~vn  immortale  huomo  cjfere  . 

Jl  che  tutto  detto  era  da  loro  per  t imaginc , & fimihtudmc  » 
di ‘Dio , ch'eglino  ,pur  confofio  lume , alquanto  difeernea 
no  cfscr  nell  huomo:  ciò  e,t  imagi  ne  in  tutti;  & la  fimi  ian-\ 
%a  m que’ fili , eh' ad  efio  Iddio  con  le  uirtù  , e co' co  fiumi  fi, 
affimigliauano  , & s acco fi auano  . Bt  benché  ali  huma- 
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no  intelletto  non  poco  diffìcile  } anzj  forfè  imponìbile  appa- 
ia. 3 che  questa  humana  creatura  3 la  quale  ad  uno  efremo 
di  bestialità 3 o di  malignità  f può  cof  conuertire3  e trasfor- 
mare 3che  befia}  ouer  dimonio  dir fi poffafi  ifiefa  nondimeno 
pofa  etiandio  allo ncòtro  ad  altro  del  tutto  contrario  3et  inco 
par  abile  efremo  di  uirtu,  e di  carità  in  tal  giu  fa  conuertirf, 
et  con  f fatta  maniera  trapalare 3che  uno J finto  con  effo firn 
mamente  buono , (ff  amoro  fi  Creatore  ella  ne  diuenga.  Pur 
tutt afiata  quello perfitader  ne  dee  la  natura  di  effo  huomo  3 
la  quale  è trafmut  abile } & conuerttbilejfi  come  dicemmo  . 
Senza  che  t iffenenzai  e 'naturali  effimpi  certi  di  ciò  ne  fan- 
noiperctoche  per  proua  noi  ue  diamo  3 che'  l ferro  co  fi  nel  fuoco 
fi  trasforma , che  non  pure  nell’ apparentai  fi  gli  affimi- 
glta  ; maetiandione’ propi  3 manifefli  fuoieffetti  ì iftefi 

fi  fuoco  effer fi  dimoflra . Et  auenga  che  trai ferro  3 e’ l fuo- 
co non  filo  uifìa  differenzia  3 ma  anco  refifienta 3 & contra 
rietà  di  natura  ; conctofia  cofà  che  cofi  la  fidezga  3 come  la 
freddezza  di  effo  ferro  cotale  unione  ragione uolmente  impe- 
dir dourebbe  : nientedimeno  egli  nella fi  Pianta  di  effo  fuo- 
cofi  fattamente  paffa3  che  tal  ferro  affocato  già  piu  tofio  ope- 
ra come  fuoco  3 che  come  ferro  ; per  eh’ egli  dentro  à fi  ha  il 
calore  3 & la  luce  3 c’ha  il  fuoco  3 & ancor  fuor  di  fin- 
fialda3  (fp  illumina3fi come  effo  fuoco  far fitole.  Stficiò  riu - 
fiir  uediamo  del  ferro  3 etiandio  dell'  aere  piu  di  leggieri  ne 
rtefie  ; nel  qual  non  ui  e tale  durezza , o fidezga  di  corpo  3 ne 
fi  diuerfà3e  contraria  qualità  3 come  è nel  ferro , c babbi  a à 
tato  impedire  3 ouer  ritardare  cotale  cÒgmntione.  6t fi  tata fa 
cilità  diciamo  ejfir  dell’unione  dell'aria  colfuocoiper  la  fiid - 
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rjo  CHE  L A BVONA  DISPOSITIONE 
detta,  ragione  uie  piu  ageuole3  & piu  perfetta  unione  diremo* 
ejfcr  dell'apparecchiato,  oucr  difoflo  corpo  humano  con  Ca- 
mma rat  tonale,  dalla  quale  ,Ji  come  dal fuoco,  egli  uicn  ui- 
uificato,  fg)  formato i Cr per  lo  fio  mczo  uiuendo, tanto  è con 
cjja  anima grettamente  unito  , che  non  come  corpo  terreno, 
ma  come  anima  uiuente  , c>  rationale  fnte  , cono f e , & 
opera . Da'  quai  naturali,  & manifefli  ejfempi  ne figue, che 
molto  piu  facilmente , & piu  compiutamente  , che  in  qua- 
lunque de' fiddetti  modi  , ejfa  rationalc  anima  può  da 
quella  fimma , & fipramondana  diumità  ejfer  formata  , 

« e da  quella  fpraeccellente  , ft)  onnipotente  carità  dello 

1 Spirito  finto,  come  da  ardentijfima, efficaciffima, e penetra-- 

bilijfima fiamma  di  purijfimo  fuoco  ,effer  trasformata , & 
con  ejfo  Iddio  unita  , & fatta  uno f trito } e tan  to  piu  d ogni 
v altra  /addetta  <-umone  intimamente  , (èfr  perfettamente 

• congiunta,  quanto  meno  in  ejfolei  ueruna  fòdera  di  corpo  , 
ne  diffcremta,  ne  contrafio  di f nma fi  troua  , che  da  fi fatta 
ffiintuale,e  diurna  unione  trattener e,  o impedir  la  pò] fa. Con 
Gerh.  i.  ».  ciofia  cofi  che  ejfa  rationale  anima fìa  di  Dio  capacijfima , fi 

per  ejfer  dalle  fie piatofi  mani  creata,  e dal  fio  benigno, 
& fiaue finto  uiuificata  ; Sfianco  ver  ejfer  e alla fia  dtui- 
' na  imagine, e fembianza fatta fimiglieuole,0*  confórme, & 

come  figillata  cera  al  fio  propio  figlilo  attaccata,  & accom- 
modata.La  onde  ne  figue, che  e fendo  la  propia  attione  della 
formaci formare, e dar  t e fere, &la  perfezione,  & lafig- 
getta,  (fj  apparecchiata  materia  congtugnerfiie  tanto  piu  ac 
conciamente, à pieno  ejfa  materia  formare  , àfeftefa 

mure,  quanto  ef a forma piu  eccellente,  qJ  efa  materia  piu 

nobile. 
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nobile,  fèj  piu  capace  fi  ritroua  : & emendo  Iddio  fipra  ogni 
animai  ogni  finito  creato  finta  alcun  paragone  nobili  fi 
fima , & jòpra  eccellcntiffima  forma  : ($f  e fendo  etiaudio 
' t anima  rat  tonale  mna  certa fi  fianca, [opra  qualunque  cor- 
por  al  figgetto finzjt  compar atione  nobiliffima  , & degmffi- 
tna  3 (ef  di  efja  diurna  forma  capeuolijfma  : adunque  tanto 
piu facilmente,  & piu  perfet  t amente  Iddi  o informa, fa  per 
fetta, {fi fi  congiugne  l'anima  di  quel,che  efia  anima  infor- 
ma, & fi  unifie  tl  corpo  i quanto  e fio  iddio  è piu  perfetta for- 
ma ,che  non  è t anima,  & t anima  e piu perfetto,  & piu  no- 
bilefiggetto,  che  non  è il  corpo.  'Ter  la  qual  co  fi  ne  auiene  , 
in  conclufione,  che  l anima  rationale,à  Dio fidele,  (figra-  Dl0n  A • 
ta  , con  quel  continuo  diuin fattore, fipracelefie  dono  nu  Dc  diui.  no- 
trendofi,et firbandofi,et  con  puro, et  amorofi  ecce  fio  di  men  pioti!  Enne. 
te,  {fi  con  ardcntiffimo feruor  di  cuore  à quella  diurna  efien 
ita finta  interuallo  conuertendofi,  non  è chi  mieti  efia  ani - s>.c.  9. 
ma,che,come  cariffima fio  fi  di  Dio,  in  tal  gufi  daluipen-  d^repub.7’ 
dente  , & nel  fio  fiauiffimo  amor  tramutata  , ella  non pof 
fi  la  forma  di  efio  Iddio , al  qual  già  del  tuttoeconuer - Merc  Try. . 
tifa,  in  fi  fìefia  riceuere  , & efier  diurnamente  nudrita,  megiftus. 
djr  njiuer  la  mita  di  Dio  ad  efio  Iddio  per  legittima  ,^carm°Cor 
•figli uolanta  affimigharfì  -,  & nel  diuin  fio  raggio  tras-  Por^^Pofi" 
formata  , inalbata  , fi  honorata  , come  t ifitjfo  Iddio  , i.cor.<s. 
apparire,  già  con  effolui  mno finito  diuenuta,  fatta  della  di 
urna  natura  confine  , e della  gloria,  e della  heredità  di  Chri  i.pc.  x. 
fio  partecipe , & fiia  mera  firella  , & legitt  ima  coherede  : 
fecondo  che  dal  profeta  è detto  , & nel  uangclo  da  ejfo  Sai-  pf3].»r. 
uator  nofiro  c onfermato,  effir gli  bitomtni  Iddij , (gjr  figlino-  1 °3a'6' 

. x 7^  2 ' Udì  . . ..t 


rji  CHE  LA  BvONA  DISPOS  TIGNE 
Com:  Tino.  /,  [)l0 . La  onde  e (fendo  a noi  fi  facile  il  trafinutarfi  nel" 

ber  od*  ogm  * altrui  forma  co»  ogni  creatura  , e tiandto  con  cjjo 

terrena  af-  Creatore  cambiar  conditone ,0“  efficacemente  trasformar 
C!:~  fi y in  maniera  che  in  quella  cofi3  alla  qual per  amor  ci  appref 
fi  amo  j incontanente  ciconucrtiamo  .-perciò  con  ogni  dili- 
genza, quanto piupoffiamo,ifihtfare,  et  allontanar  dobbia- 
mo la  noClra  mente  3 el  noClro  affitto  dalla  occupatione  3e 
dalla  cattiuità  di  qual fi  uoglia  cofx  terrena  3 e mondana  3 o 
finfiiale,fichc  il  nofiro  cuore  di  niuna  cofx  3 che fi  a qua giù , 
ref  i prigione  ; ma  fimpre  fia  a Dio  3 per  'Dio  3 gj  per 

le  file  finte  uirtu  libero 3ee  non  in  uana3  Clraniera3e  befliale3 
o diabolica  forma  trafinutato  : acciocbe  hauendo  ad ejfer  nel 
t ultimo  nofiro  giorno  innanzi  al  tribunal  di  Dio  prefitta- 
ti,^ credendoci  ejfere  huomini,  ouero  anime  rationali  ,•  al- 
Dan.4.  Ibora  0 bestie 3 0 dimoili  ejfer  non  ci  trouiamo . Diche  tutta- 

tiia  con  ognifcruor  dijpirito procacciar  ci  dobbiamo 3che  con 
quella  eccellentijfima  mutatione  alla  fiiperiore pontone  del- 
l’anima noClra  folleuati,  ci  trasformiamo 3 con  la  quale  una 

ioan.  ir.  cofi  > & uno  lfieJJ°  fimt0  in  ^>10  3 & con  Dio  fatti 

u Cor.6 . fi  amo . La  qual  fila  3 e degna  trasfor mattone  per  certo  fa 
qucCla  humana  natura  fi  nobile  3fì  eccellente,  fi  maraui- 

gliofia  , che  l’huomo  un  raro  , e fiupendo  miracolo  del  mondo 
meriteiiolmente  chiamar  fi  puote . Or  dunque  quinci  appare 
. quanto  il  noClro  cuor  fia  di  Dio  capeuole  ,&  ad effo  Jddio 

La  firma  ben proportionato.  Oltra  che  t iftejfa  fila  buona 3e  degna  qua - 
mJwdtmo-  htà,per  la  quale  di  efiò  filo  Iddio,  delle  file  diurne  influire, e 
ftra , ch'tgU  delle file  celefii  de  liete,  & gr  atte  effi  cuore  empier, nudrire  , 
dti/ffi'gr*  €ti0c^r  fi  dtbbaja fiua  propia  forma  ci  manifefia  ; conctofia 
tie  capace  » cofi 
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co fa  che  nella  parte  eli (òpra  largo , & per  uarie  radici,  & ar 
ferie  aperto, per  recarne  la  uirtìi  della j upenore  parte  del  cor 
po}  & nella  parte  di (òtto  cktufi,  e riìlretto  egltfia.llche  al- 
tro non  uuole  dtmojìrarci , fi  non  che  l burnano  cuore  uerfi 
le  cofi (ùperiori,  et  celefii  largo, et  aperto  dee  ejfire,  à fin  eh’ 
eupojja  in  fi  le  diuine  rugiade,  et  gli fiirituali  nutrimenti  ri 
ceucre,  &gli  amorofi fòfiirt,  et  gli  ardenti  difii  dTDio  tn  an 
dare:  in  modo  che  duna  cele  (le  ulta  uittendo,ogm fila  uirtù, 
in  qualunque  (ha  attione  con  un  continuo  diuin  fauore  da 
effo  Iddio  raccogha . Et  allo ncontro  ci  mani  fella,  che  effo 
cuor  uerfi  le  cofe  inferiori, & uerfi  t amor  di  quefii  fuggitt- 
ui,e falfi  beni  flrcttiffimo  , e del  tutto  rinchitfi  effèrdee.  Il  r<n- 

quale  anco  ha  la  propia/òrma  di  un  uafi  , eh’ e di (òpra  aper-  >•  Thctr-  * 
to,per  douer  riceuer  dal  cielo  il  liquor  delle  diurne grafie 
è rinchiufi  di  fitto,  accio  che  in  terra  non  (i ftarga,  et fi per- 
da ejfo  nceuuto  liquore.  Per  la  qual  cofi.  t huomo  quando pec  Ecc]e 
ca,  ei  non  fa  altro,  fi  non  che  riuolge  il  fio  cuore  fitto (òpra, 
ftfi  effo  uafi  delle  dittine  grafie  contra  la  difio t fìttone,  fgj  lo  y 
fiato  fio  naturale  tiene  rouefiio  ,&  ogni  riceuuta  grafia  ca,  uolta fit- 
fiarge  in  terra  : di  modo  che  le  radici  di  effo  cuor  e, eh' erano  t0I°PrA  ll 
da (òpra , per fermar  fi  nelle  cofi  cele  (li,  & le  (ite  arterie,  che 
aperte  erano  uerfi  iddio, per  nceuer  da  lui  il  uitale fiinto,e’l 
diurno  nudrimentoidopo  il peccato fi  trottano  r molte,  fi  fi- 

fe in  terra , fi  che  egli  defidera  di  nudrtrfì & fitiarfi  di  que- 
fii terre  Uri  humori,  e di  quelle fallaci , & fuggitine  diltca - 
tezge  empierfii  & colfìgliuol prodigo  brama  di far  fi f atollo 
de’ cibi,  che  i fizzj,  & tùli  porci fi  mangiano ab  è de’  quali 
i <-uitiofi , O4  mondani  animi  fi  pafiono , ne  pure  à bafian- 
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ij4  CHE  LA  BVONA  DISPOSITI  ONE 
fiitolh  ne  refiano . La  onde  Daniello  a’ maluagi  diceua  3 
che  la  concuptficrrza  i lor  cuori  bauea  fittofipra  r molti . Et 
Gicr ernia  in per  fona  del  popolo  di  Gierufilem  confejfaua , 
che  era  rouefiiato  m fiilfuo  cuore  pelcommejfi  peccato  3 dt 
che  amaramente  fi  doleua . 

.Delle  altre  conditioni,che  alla  buona  difpofitionc  del 
noftro  cuor  s’appartengono . Capo  1 1 . 

v 

Oi  conutenfi  che l cuore  3 per  cjfer  buono  3 babbi  a 
un  altra  qualità  3 ciò  è3che  eglifia  alto  3 non  et  al - 
tevga  di  fùperbia  3 ma  di  contemplatione  3 per  la 
fua  corner fattone fjnrituale 3 che  ejfer  dee  nel  cielo  ; fi  come 
*Taolo  Apofiolo  ci  ammaestra . E di  cotale  altera,  mun  cuo 
re  può  inalzar  fi 3 fi  prima  non  è fiato  bajjo  3 & profondo  per 
la  ucra  cogmtione  di fi  me  de  fimo:  il  qual  tanto  alto  fi  ritro - 
uaper  la  Jua  dignità 3 quanto  e Stato  profondo  perla  fiiaef 
fir citata  humiltà  ; & la  mifùra  della fica  altera  e la  propi  a 
mifitra  della fita  profondità.  Et  perciò  tale  è l ordine 3che  dal 
La  profindi  cuore  h umile  al  cuore  alto  fi  peruenga  : perche  thuomo  da 
U Prima  conofiendo fi flejfo  baJJìJfimo3  e di  mun  ualore3  & poi 

della  fua  al-  filmando  fi  grande  per  li  gran  doni  da  Dio  nceuuti  3 à tal 
teTJs. 

Iac.1.4. 

P fai.  63. 


modo  egli  honora 3 & glorifica  iddio:  fi  come  dice  d profeta. 
Si  accofierà  t huomo  al  cuore  alto 3(fif farà  effaltato  Iddio.  Et 
Maria  itergine  cotale  ordine  in fifiejjà  dimofirò  3quando  nel 
la  gioiofi  fua  canzone  3 battendo  prima  detto  3 che  rifguar - 
dò  Iddio  la fua  humiltà  3potfiggiunfi3che  à fi  gran  cofihauea 
v Cor.4.  y.  fitte  quegli , eh’ e pofiente . ^la  per poterfifilleuare  d no  fir 0 
cuore àqueftauera  altezza  3 e dignità 3 fa  mefiiero  ch’egli 


Luc.r. 
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faga 3 & fi  /epuri  quanto  può  dalliterrenc  3 fg)  corrotti- 
bili  co  fi  del  mondo  3 à fin  che  con  effoloro  baffo  3 terreno  3 fp) 
corrottibile  non  diuenga . Percioche  lo  cApoftolo  dice3che  chi  Gala  tf- 
nella  carne  fimina  3 di  e/fa  carne  filo  miete  la  corruttione  3 o 
putredine  ,*  q)  chi  la  fimente  /farge  nello  fi trito  3 
di  ejfo  la  eterna  vita  ne  miete  . Di  che  il  nofiro 
cuore  ad  vn  lucido  fiecchio  s’ajfomiglia  3 il  quale  3 SimUitudi- 
douunque  fia  riuolto  3 riceue  in  fi  l'imagini  di  quel-  ne‘ 
le  cofi  3 che  innanzi  rapprefintate  gli  fino  : & fi  ver  fi 
il  cielo  fi  svolge  3 fi  dimoflra  pieno  di  ce  le  Sii  oggetti  fi 

ver  fi  la  terra  3 fimilmente  filo  di  cofi  terrefiri  colorato  3 
fgj  r variato  appare . Il  che  medefimamente  del  cuore  huma- 
no/ùole  auenire:  ilqualefiriuolta  t amor  fito  verfi  le  fi- 
pr amondane  ricchezze  3ftfil angeliche  * virtù , O*  in  quel- 
lefi  occupa, fi  e fioretta  3 fi  diletta  3 tutto  celeste,  nobile  , ■"  -■  ■ 

illuminato  ,&à  gli  angioli , (èfi  à Dio  fimiglietcole  diuen- 
ta  : fi  che  gufando  le  celefit  virtù  ,fg)  le  fiirituali  dilica - 
tezge , tutte  le  cofi  terrene , fg)  carnali  gli  n vengono  in  fa - 
/lidio  3 & horror  e 3 & le piu  belle  3 le  piu  diletteuoli  ,&  le 
piti  honorate  cofi , che poffa  dare  il  mondo  3 tutte  gli  paiono 
fez$e , amare  ,vili , ft)  piene  di  molti  pencoli , digraui  er- 
rori ,e  di  eHrema  mifina , & 'vanità  : ma  fi  alt  incon- 
tro egli  volta  t amor  fio  verfi  le  cofi  terrene  , & fin/ua- 
h3£c?  in  quelle  fiUazjjuolmente fi  occupai  tutto  diuiene  ter 
reno , & befliale , paragonato  alle  /ciocche  giumente  y q) 
fatto  à loro  fimile. Di  modo  che  tanto  ei  fi  fimmerge  ,&>  fi  pfjl'4S' 
trasformane3  vani  oggetti  del  fallace  mondo  3 che  niente 
vede , niente finte , niente gufta  3 ne  penfa  3 ne  defidera  ,fi 
- v non 
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7.4  ter^A  non  terrene 3 carnali 3 & corrotti  bili  colè . Oltre  à ciò  fa  bifò - 

C ad  cuori  ho  PP°>c^e^ cttore  Per  douere  effer  buono  3fia  ettandio  mondo  : 
pcrctocbcfìcomenelT arte  de' pittori  il  color  bianco  nelpin- 
gere  poflo  è per  fondamento  di  tutti  gli  altri  colorii  cofìla 
mondezza  del  cuore  nelt  arte  del  bene  operare  è il fondamen 
to  di  tutte  le  cbrtfitane  wrtu . Ansala  purità  del  cuore  e lo 
JcopOy  oucr  bersaglio  3al  quale  tutte  le  purgatorie  uirtu  atten 
dono  3 & mirano  3 à fine  di  far  t huomo  capace  delle  diuine 
grafie 3 e degli Jjnritualt  doni  3 che  t fili  purificati 3 fg)  mondi 
cuori  riccuono . Ter  che  fi  come  una  tauola  bianca  facil- 
mente riceue  gli  altri  colori  3 & lungamente  gli  ritiene  3 
man: fi  fi  amente  3 O*  perfettamente  gli  dimoHra  ,•  co  fi  il 
cuor 3 cl)  e mondo  3 1 diurni  lumi  3 le  grati  e 3 & le  tur  tu  cele- 
fii  molto  ageuolmente  in  fi  riceue  3 confirua  3 & pe’fioi 
'-virtuofiattimanififia.  Et  fi  come  all’incontro  in  una 
tauola  macchiata  3 fg)  di  <~uari  confufì  colori  filmata  fa 
mefiieriyche , innanzi  che  fi  le  faccia  fipra  alcuna  pittu- 
ra3 fi  lettino  3 o fi  coprano  le  macchie  3 mettendole  il  co- 
lore fihietto  3 & ‘-uniforme  per  buono  3 & conueneuole 
fondamento  de  gli  altri  colori  3 che  nel  fare  la  pittura  ra- 
gioneuolmentc , & ordinatamente  fi  fiprapongano  : cofi 
ne’ cuori  3 che  di  uari  colon  di  uitiofi  tnt  emioni , paffioni , 
& affittiom  immondi  3 macchiati  3 (efr  confufi fino  3fa  bi- 
figno  3 che  prima  fi  leuino  3 fi  cancellino  3 & fi purghino  le 
macchie  de’ <-uitij  3 e delle  male  confùetudim  loro  3 £r  in  ciò 
<ogni  induflna  3 effircitio  3 & fatica fi  fenda  ,•  à fin  che  poi 
mettendoui  per  fondamento  lo  fihietto  3 & uniforme  colore 
della  diritta  mt emione 3 & pura  affettane  3 fi pofia  difipr* 
v.  fare 
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fare  una  uaga  , edtltcata  pittura  delle  cele (li  , & angeli- 
che <~uir  tu  > & per  lamano  del  fimmo  pittore  3 & crea- 
tore tutti  i bei  colori  delle  pie  diurne  grafie  3 e de  fitoifii-  * 

rituali  doni  3 & priuilegi 3 che  gli  pano  in  piacere  , ficu- 
ramente  fepr aporre  p pojfano . Appreso  bifegna  3 che'l 
cuor  nofiro , per  e (fer  buono , fé)  per  poter  riceuer  le  ppe-  ffnJ£*** 
riori  grafie  3 & njirtù  3 egli  pa  diritto  3 & non  chino  3 o del  cuor  ho 
rtuerfiio  ifg)  > p tome  U natura  nel  corpo  humano  t ha  col-  no- 
locato  3 con  le  pie  radici  3 (fif  co'Jùoi  canali  3 o fintieriucr- 
fo  il  cielo  riuolto  , egli  pne  fila,  per  riccuere  indi  ifauo-  83.100.104. 
ri  3 e’ beni  Puntuali  3 per  recare  il  fùo  nudr 1 mento  3 &l,8‘ 
e‘l pio  diletto  da  chi  già  la  ulta  hebbe  riceuuta . La  onde  è 
fritto  nel  canto  de' canti  di  Salomone  3 che  i diritti  amano  93.9*»' 
Iddio.  E dice  il  profeta.  0 quanto  e buono  Iddio  d' Jfi  Ii4’ 
rael à quelli  3 che  fino  diritti  di  cuore . 6t  anco  dice  3 eh' et 
falua  quelli 3 che  di  cuore  dir  itti  fino  : & che  tali  nel  fùo  co-  •* 

fietto  habiter anno . €t  diritto  de  ejfere  il  cuore  humano  3 
perch'ei  s'habbia  à pmighare  al  cuor  di  Dio  3 alla  cui  ima- 
gine  Chuomo  è creato . l?ercioche  t ifieffo  profeta  dice  3 
che'l  nofiro  Signore  Iddio  e diritto  3 (fif  non  è in  lui  al-  Al- 
cuna iniquità  . Et  altroue  è fritto  3 che  Jddio  e fede-  Dcut.3  ». 
le  3 & fin?#  ueruna  iniquità , giu  fio  3 e diritto . E del 
giuflo  Samuel,  e di  effo  profeta,  ch'era  diritto  di  cuore,  i.Re.lt&I3 
e[fo  Iddio  difie  3 hauertrouato  huomint  fecondo  il  Juo  cuo- 
re. Si  che  tutti  quei  che  non  hanno  il  cuor  diritto,  fino  difp- 
mili  da  Dio  , infidelt  , & à lui  ribelli:  fi  come  Cificjfo  Pfal.x4.3x. 
profeta  difie  di  tali , che'l  cuore  loro  non  era  diritto  con  * 

Dio  ,ne fedeli  mi fuotefiamento  ritrouati furono  ,•  uolen - 
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i*8  CHE  LA  BVONA  D ISPOSITI  ONE' 
do  dire  3 che  fimpre  effi  batte  ano  battuta  torta  mtentione} 
Ct4  alla  diurna  r volontà , ór  d diurni  commandamenti  con- 
trari 3 ór  ribelli  erano  Siati . Et  alla  fine  fa  mefltert } che*l 
cuor  noflro,  per  douere  ejjer  buono  y e delle  diurne  grafìe 
capace  3 egli  jiain  fe  Stejfo  raccolto , (§Jr  unito.  Pemocbe 
non  ejfèndo  cofi.  al  mondo  ptufuggitiua  del  cuore  bumano  „ 
Ór  effondo  in  effluì  ogni  noSiro  tbefòro  rtpofio  3-  conu:cnfi 
ebe  con  dtligenttjfima  cura  3 & uigtlanzjt  egli  fa  custodi- 
to 3 ór  con fcruato . Di  che.  dee  il  /àuto . Con  ogni  c ufi  odia, 
firba  il  tuo  cuore  , perche  da  lui  la  natta  procede . Et  dijje 
il  noflro  Saluator  3 che  da  effo  cuore  ogni  mal  penfiero  ^ 
ogni  rio  desiderio  3 (fif  ogni  fielerata  opera  ba  il  comincia- 
melo. Et  perche  queSlo  noflro  cuore  per  le  finestre  del 
noStro  corpo  J ciò  è per  gli  occhi , ór  per  l’ orecchie,  fitole. 
ffefjfe  fiate  da  noi  fuggire  ,•  pereto  tali  finestre  fi  deono 
chiudere, ciò  e s fi  ben  fi  mede  3 non fi  dee  mirare  fi  ben 

fi  ode  3 non  fi  dee  afiolt  are  cofi , che  lecite  non  fi  ano  à difi - 
derare  3 ne  adoperare . Terche  altrimenti  ejfò  cuor per  cu- 
riofitd  3 & peruanità  leggieri  fi  f ugge;  ouer  che  dà  dilet- 
teteli 3 (gfi  falfi  oggetti  delle  mondane  cofi  3 come  dà nirnici 
mortiferi  ladri  3 che  nella  c afa  di  effo  cuore  per  le  finefire. 
de'  finfi figliono  entrare , ei  naten  rubato  : fi  come  effo  S al-, 
uator  diffi  3 ór  come  dijfi  Gieremia  profeta . Ter  la  qual 
cofi  il  cuor  di  Dauid  3 per  non  hauerlo  egli  ben  cufiodito , ór. 
pernonhauer  chiufi  le  finefire  de'  fùoi  occhi  curtofi 3 ór 
nani  3 fi  ne  figgi  da  lui  3 (fj  ruotò  à Berfibee  : di  manie- 
racioè 3 hauendoegh  perdutoti  cuore  , hebbe  infieme per - 
Auto  Jddio  ; fin  che. per  la  penitenza  al  fuo  cuore  ntornanr 

doj 
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do  3t  uno  3et  altro  ei  ritrouò . La  onde  dopo  la  fta  conuer- 
fìone  à Dio  egli  diffè . il  tuo  Jèruo  ha  trouato  il  Juo  cuore . »•  Re.  r. 

dalqual  prima  egli  fi  tamentaua  effire  abbandonato 3 quan- 
do diffè  .Sono  moltiplicate  le  mie  iniquità  /òpra  il  numero  pfal.j*. 
de  miei  capelli  3 e l cuor  mio  mi  ha  abbandonato . Bt  O/te  ofee* 
dijfe  3 che  la  fornicatane  3(ffit ebrietà  et  leuano  dall huo-  & 7* 
mo  il  cuore . Et  ancor  diffè  di  Bffraim  3 che  diuenuto  era  co- 
me 'una  colomba  inzannata  3 lenza  cuore.  Ora  effendo  , 

t n n0,  J ì J JJ  ’ dutddcutrt 

adunque  queftonojtro  cuore  cotanto  'vagabondo  3 & mo-  ì „eUjfi{ru, . 
bile  3 che  à qualunque  <vaniffima3  & <vilijjìma  co  fa  fi 
fiiole  per  fòuerchio  affètto  facilmente  trap affare  3 e da  noi 
à lienarfi  egli  è di  b fogno  3 che  con  gran  diligenza  l'habbia-  ecc.  jo. 
mo  à cuflodrre  3 e tenere  in  noi  raccolto  3 unito  3 & che 
iion  gli  diamo  3 ouer  concediamo  ueruna  cagione  di  andare 
uanamente  3 curiofàmente  uagando , ad  ogni  auegnente 

oggetto  le fìnefire  definfi  leggiermente  aprendo . bercio-  EccI  f 
che  una  picciolafiintilla  di  fuoco  di  concupì fenzjt3cC ira3ct in  Iac-  3- 
uidia3o  cT  altra  uitiofa  paffone  tutta  la filua  del  corpo  noflro 
molto  ageuolmente  3 &prefì amente  accende :&  un  leggier 
diporto  d’ alcun  diletteuole3  & uano  oggetto  3 che  fi  accetta 
nel penfero  3 trapafft  in  un  gran  dfidcrio  del  cuore  3e  dal  di 
fiderio  nella  federata  opera  ffcfje  fiate  fi  conchittde . Bt  à tal 
modo  fi perde  il  cuore  3 per  alcuna  uilffima  cofà  del  mon- 

do fi  dona3  e da  noi  fi  aliena . Il  qual  fi  pur  trouarc  3 & ri-  Come  thu- 
couerare  noi  uogliamo  3 bfigna3che  per  tfiejfauia3  nella  ”fv,° Cuore 
qual  f babbi  amo  perduto ^ alienato 3 noi  ritorniamo  à lui  j 
che  rendiamo  al  noflro  compratore  quella  co  fa  3per  la  qua 
le  già  in fùo  poffeffo  datoglielo  babbiamo  3 fìa  tal  cofà  al  n$± 
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fero  appetito  quanto fi uoglta prettofe  3 gj  cara  3ofia  piacer 
di  carne  3 0 commodo  di  ricche zze  3 0 abondan^a  et  al- 
tri beni  3 0 diletti  3 0 fattori  , 0 honori  temporali  , & nani , 
che  ci  rubano  3 q)  occupano  ejfo  cuore  : tl  qual  non  confiderà 
il fiio  fine  3 ne  mette  la  fiia  feeranza  3 el fio  amore  in  Dio  j 
ma  fi  affi  nella  figura  3 & nella  ofeurità  3 (gf  uanità  delle 
cofi  mondane  tutto  fipolto  3 confufi3  e diflratto3finzj  con- 
fideratione  della  fita  mi  feria  3 & perdutone . Percioche  do- 
tte e il  nofiro  thefiro3  lui  el  nofiro  cuore  3 e dotte  è il  nofiro 
amore  3 iui  è la  nofira  ulta  3 piu  uiuendo  noi  doue  amiamo  3 
che  do  ue fi  amo . ‘Perla  qual  cofi  riuocar  ne  dee  al  nofiro 
cuore  3{tff  al  ben  operar  conuertirci  l increata  verità  3 & 
effo firnmo  bene  , che  infogni  altro  ben  contiene  3 e dal  qua- 
, le  ogni  nostra  ulta  3 fé)  felicità  dipende  3 fé)  nel  quale  3 come 
in  nofiro  ricco  3 ftfi fingolar  thefìro  3 ogni  nofiro  penfiero  3 
& ajfetto  babbi  amo  à collocare  y filmando  piu  i beni  del  cie- 
lo 3 che  1 beni  della  terra  3&piui  diurni  thè  feri  3(ffp  la  glo- 
ria degli  angioli , che  le  nane  ricchezze  3 e fezgi  3 e'  fuggi- 
tiui  diletti  3 & fauori  del  mondo  3 & piu 'volendo  credere 
alle  iteraci  3 & infallibili  promejfe  di  Chrifto  3 che  alle  bu- 
giarde 3 fallact  parole  del  mondo . Percioche  del  tutto 
cieco  3&  pazzo  è colui  3 il  qual penfi  3 che  piu  il  pojfa  confi - 
lare  3 arricchire  3 &far  contento  3 felice  tl  mondo  3 che 
Chrifloi  piu  la  terra3  che  l cielo  ,•  piu  t ombra  3 e le  tenebre  3 
che  la  luce  3 & la  uerità (gl  ptu  le  cofi  temporali  3 che  t e- 
terne  : (per  andò  di  recar  maggior  diletto  dall  infermità  > 
e dalla  morte  3 che  dalla  turiti  3 e dalla  gloriofa  3 qJ  eterna 
* vita . ^ 
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Come  l’attritione  diuenga  contritionej&  quale  di- 
fpofitione  fiabafteuole , per  confeguir  la  di- 
urna grada.  Capo  12. 

^ ■ % 

Efia  à fiperfi3come  la  buona  difpofitione  del  mfho 
cuore } alla  noflra  conuerfione  conueneuole  3 dal 
principio  della  fua  operatone  è chiamata  attri- 
tione3che  uuole  dir3  difinacere 3e  dolore  imperfetto  delle  com 
meffe  colpe 3qJ  atto  informe  della  noflra  uolontà . La  quale 
attritione yfprauenendo  la  diurna grafia  in  ejfa  uolontà 3 di - 
uenta  contritione  3 ci'o  è perfetto  difinacere  3e  dolore  de'  pec- 
cati 3per  effa  diurna gratia3che  à tale  pcrfettione  la  riduce . 
rZ);  maniera  che  la  uolontà 3che prima  era  attrita  3 col mezj> 
di  tale  gratta  f fa  poi  contrita  ; la  quale  3 come  dice  il profi - 
ta3non  mai  Iddio  rifiùta3  ne  difiregia.  Impercioche  dpecca- 
tor3mentre  ch'egli  è nel peccato 3pub  nondimeno  col (ito  natu 
ral difiorfi}f£)  con  quel communfauore3et  lume3et  con  quel 
la  eccitante 3 e preuegnente gratia3chefopra  ejfo peccatore /par 
ge  la  diurna  bontà  ( àguifi  del  prodigo  figliuolo  ) confiderai 
ifiioi  commejfi errori3comegraui3come  degni  di  uitupeno3ui 
ti3&in  offe  fi  di  unfuo  co  fi  benigno 3&  amoretiole padre  ce- 
lefie  fatti 3come  alla  diurna  legge  contrariarne  à Dio  nimi- 
ci3et  abomineuoli3et  come  quelli 3che  c impedifiono  le  diuine 
grafie 3et  gli  eterni  premi 3 et  àgli  eterni  tormenti  ci  conduco 
no.St  con  quefie3et  altre  ragioni 3et  cofìderationi può  t huma 
na  uolontà  batter  dtffitacer  de' fitoi  misfatti3  abbonirgli 

etpuòfifattomouimento  de  IT  animo  libero  colfauore  dte/fi 
precedete  gratta  innati  t infufione  di  quellagratia3cbe  àDio 
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i*»  DELLA  BASTEVOLE  DISPOSI. 
Conc.Trid.  ne  fi  grati  3 operare 3 fg)  contimuarc3  apparecchiando  alpe - 
1 4'  ni  t ente  lauta  alla giufittia3e  difioncndolo  ad  impetrar  la fi~ 
lutifer a Jèguente  gratta  3 che  nel fàcr amento  della  penitene# 
coflàXcfchc  fi  ricet*-La  onde  alcune  debite  morali  circofianzj  à ciò fi  ri- 
mI  peccatore.  Cercano. Le  quali  fino 3 che  prima  il peccatore  non  per for^a  , 

hr/ì  T'dio'  tìtA  Con  ^er°  amfno  Sfibbia  in  difiiacere  t fitoi peccati  t ogni 
fappar  tetti  volontà  di  peccare  dafiefiludendo . T>oi , che  tal  dfitacer 
gotto . fia  buono, yet per  buon  fina  ciò  è,  à fine  3 fg)  con  fieranzjt  di 

configiur  da  Dio  per  dono  de' fitoi  misfatti.St  che  finalmente 
Qua!  dolor  cotal  dfitacer firbi  il  douuto  modo3  et  gli  ordinati  mez^i^per 
Jli  m7r  ‘attn  ^0Here  efia  diurna  gratificante  gratta  configutre . Si  che  per 
notte  batte-  batter  tale  dfiofitione 3che per  configuire  efia  diurna  gratta. 
uole  • col  mero  delfici’ amento  della  penitenza  con  tiene  noie , et  ba- 

• fi  e uole  ai  ut  0 ne  dia  3 dee  fi  batter  principalmente  difiiacere  3 e 
dolor  de' còme jfi fallii  il  qual può  efier  maggiore  3 et  minore . 
Ma fi' l peccatore  nel  diletto  del peccato  tanto fi  troua  auezr 
- zj)3che  tal  difiiacere 3 0 dolor  non pofia fintire ; ernie  tifi  alme 

no3che  nella  uolontà  egli  fi  dolga  3 et  gli  di  filaccia  di  non  po - 
K terfi  dolere 3nefintir  difiiacere.  Opure  eh' efia  uolontà  com 

mandi  all’intelletto  3 eh’ e (fi peccati  con  le predette  confi dera- 
t ioni 3 e circoHarrzc penfi}  fg)  commandt  etiandio  à fi  me  de  fi 
pnLq.^.ar"  rna3c^e  n°nh  abbia  à grado  3 ma  in  difiiacere  ogni  peccato . 

3 ■ fecudu  m Impera  oche  tale  atto  della  uolontà , dal prette  unente  diuin fa 
cu  obicrm  uore  *iutata3che  alt  intelletto  3et  à fi  Ile  fi  a comanda 3duran- 
pone  re"  °&  do  finche  la  diurna figuente grafia fipr agiunge yciò  è,fino  alt 
facramentù  atto  delfacrameto  della  confeJfione3  è bafieuole  difiofttione, 
KoCmo!  Per  ritenere  efia  filutifera grattarla  quale  foprauenedo  fuppk 
c'o  reop  er-  fi?  pcr  U dettata  eptritione,  che  per  confi g tur  la fallite  per  ejfo , 
- fivramento 
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far  amento  di  penitenza  fi  richiede  , fi  bene  alcun  finfì- 
bile  dolor  de ' commcjjì  errori  non  fi  finte . T?ercioche  il  do- 
lor del finfi  non  è di  e flemma  della  contritione  j ma  piu  toflo 
e<-una  certa  p affane , onero  <~uno  effetto  di  e fa  contritione  : 
conctofa  cofichelacontritione  fla^vnoatto  della  njolon- 
tà  i e Ifinfibile  dolor  fia  uno  atto  dell  appetito  concupifcibi 
le  , ouero  *-una  p affane fconi^neuole  al  corpo,  èt  fi  alcun  de- 
fìderafa  difiper  quando  ad<-vn  fi  fattamente  di  fio  fio  fi- 
praucnga  la  bafleuole  gratta,  che fùpplifia  per  la  co  trilione  , 
che  per  fùa falute  gli  è necefiariai  io  dico,  che  noi  dobbiamo 
tener  per  certo  fecondo  la  catholica  fede  , che  nel  fiera- 
merito  della  confezione  debitamente  3 & legittimamente 
fatta 3 ci  è donata  la  diurna  gratta,  che  à Dio  ne  fa  grati,  £r* 
alla  nofìra  filuezga  è bafleuole  : fi  come  nel  difiorfi  di  efa 
confezione  noi  dimagreremo . Ver  la  qual  co  fi  njno , il 
quale  ha  in  fi  almen  tal  difi tacer,  dalla  fùa  propia  volontà 
commandatogli , da  ogni  uoglia  di peccare  allontanando  fi, 
& cha proponimento  di  riceuere  efso  Sacramento  della pe- 
ntenti à fine  , & con  faranno,  di  recarne  perdono  s egli 
de  creder , che  dirittamente , (flf  legittimamente  confefi 
fandofì  al propio  ficerdote  , in  efsa  far amentale  con  fe filo- 
ne la  diurna  grada,  alla  fùa  fialuez^a  bafleuole  ,ei  (ì  rice- 
ua . Et  queflo  è il  modo , col  quale  ci  è dato  il piu  certo  fógno 
della  giuflificatione  del peccatore ,che  in  quefta  ulta  regolar- 
mente hauer fi pofsa . Pcrcioche  ognuno,  che  <-uiene  à peni- 
tenza , fi  come  detto  habbiamo  ,puo  di  fi  He  fiso  efser  certo  , 
ch'egli  ha  la r volontà  di  riceuere  efso  Sacramento  ; <&*  che 
liberamente , fecondo  lubidtenza  della  finta  Cbiefi,& 
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con  la  Jferanza  di  riceuer  , per  la  diurna  pietà , la  remijfione 
defioi  peccati ,pel  minifierto  del (ito  pr  opto Jacer dote 3 lo  accet^ 
ta3  nel  qual  fàcramento  la  diurna  gr atta  fi  dona . Et  oltre  a 
aò  egli puòfiaper,che  ad  epigrafia  ueruno  impedimmo  e non 
uuole  mettere:  conciofiacofia  che  egli  no  uoglia  allhorafarc  al 
<un  mortai  peccato  3& anco  d ogni  fio  occulto  3o  dimentica- 
to fallo  chiamando  fi  innanzi  à Dio3  & alfiofiacerdote  col 
peuole  3 & bauendo  3 o uolendo  hauer  dolore  3 e dtffiiacer  di 
tutti  ifuoi  p affati  errori  3 et  non  habbia  uolont  à di  peccar  per 
• Caucnire . Le  quali  co  fi  in  chi  e Ile  fino  , gli  danno  certa  con- 

fettura, fecondo  la  mifiricordia  di  Dio 3f  condo  il  mento  di 
fibrillo, & fe condo  la  uirtu  3&l  ejfcacia  di  cjjofacramen 
to  3 ch'egli  labbia  incoiai  fiacr amentale  atto  riceuuta  farc- 
ia confiden  milione  de'fici peccati  ,%)  la  ulta  della  diurna grafia . Et 

mento  btn  fi  %a,  %)  la  poca (ita  buona  defittone  confiderà  ; debba  dal 
conuengono.  j^0  cant0  humilmcnte  temere  di  qualche  occulto  fio  mortai 
Con C.  Trid.  peccat0  di  celata  acida 3 trifiitia,  fiiperbia 3 hipocrifia,mala- 
SC  6X9  uopienz#  3 0 di  altro  uitio  3 a quali  fiole  Iddio  r effe  re  : 
oucr fi  bene  anco  egli  potrebbe  dubitare  dal  c anto  di  chi  taf 
folue3  che  per  l'ignoranza,  0 per  altro  mancamento  e fio  con- 
lo.  Koffen.  feffore  bauefi potuto  non  bene  adoperare  la  chiatte  della pa- 
S.V0.  fiorale  podefià  -,  0 altro  filmile  impedimento  egli potrebbe pen 
Reibon.  1 . firfi,  di  mod0  che  e fio  penitente  co  fi  del  tutto ficuro  3 ft)  cer- 
E 9‘  to  non  pop  epre 3 ne  gloriar  fi  3 ne  prefiontuofiamente  tenere 

di  epr  nella  diurna  gratta,  e et  ogni  fio  peccato  affoluto,  che 
etiandio  non  pofia  per  le fiuddette  ragioniti  contrario  for- 
care e temere  : pur  nondimeno  muno  ha  à dubitar  dell  effi- 
cacia. 
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cada  3 O4  rvtrtu  di  effo  Sacramento  della  penitenza  3 o 
di  altro  S acr amento  della finta  Chief  : ma  dee  fi  in  ciò  o^ni 
penitente  confidare  3 & confilare  3 che  di  fia  volontà  egli 
non  habbia  lafiiato  di  far  tutto  quel , cha  fiputo  douerfarc 
per  Ì ordine  3 & 1 <-vbtdienta  della  finta  dMadre  (htefi  ; 
hauendofi propofio  nell'animo  di  conferir  tutti  ifiuoi  pecca - 
ti  3 e di  non  tfiufirfi  di  alcun  di  loro  : e di  tutti  quelli  3 (he 
occulti  gli  fino  3 0 che  di  loro  ei  non  ne  babbi  a memoria  3 in 
uniuer fiale  chiamando  fi  colpeuole  ; credendo  per fermo  e fi 

fir  tanto  grande  la  diurna  benignità 3 che  3 obedendo  e fili 
a' commandamett  di  ejfa finta  catolicaRomana  Chiefia.il fio 
cele fie fio  fi  3 & noflro  Saluatore  altro  da  lui  nonfia  per  ri- 
cercare. E tale  confidenza 3infieme  con  thumile fuddetto  ti- 
more accompagnata  in  cotal  Sacramento  3 non  c impedì-  \ 
fieli  affluitone  : andine  fa  degni  di  riceuere 3 @p  confirua- 
re  in  noi  la  diurna  grafia  ; dicendo  la  frittura  3 chefipra 
Ì humile  3 e temente  le  diurne  parole  lo  fiirito  di  Diofirtpo- 
firà  : & ella  anco  ’ciammomfie  3 che  della  perdonanti  de 
no  fin  peccati  non  dobbiamo  efferfìcuri 3 ouer  filmare . fenili. 

E tutto  cio3  eh  e detto  3 ha  luogo  tn  qualunque  grande  pecca-  Luc’ 1 7* 
tore  : il  quale  etiandio  eh' eif offe  per  lunghtffima  confietudi- 
ne  inocchiato  nel  peccato  3 & fi  bene  all' diremo pafio  del 
la  morte  eifitrouaJfi;tuttafiata  ha  da  tener  ferma  fieranta  • 
dellafiafilute  3pur  che  con  reale  3 libero  animo  .fecon- 

do le fuddette  conditioni  3 gl  circo  fi  ante  3 cotale  effetto  bu- 
rnì mente  egli  cfjeguifia . rPercioche  dice  Qprtano  martire  3 Cjrprianus 
che  etiandio  nell'ultimo  momento  di  tempo  3 quando  già  ta-  « d™ ‘ de 
mma  s affretta  per  uficir  del  corpo 3$)  che  ufiendo  ella filtro-  ' ' ' 

T ' uaal- 
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Gran  confi-  ua  alle  labe  a di  colui 3 cb'efinra 3 la  infinita 3 & ineffabile  be- 
^uc^il'tcci  lùgndà  del  clementijfimo  Iddio  non  diffregia  3 ne  rifiuta  la 
tor.cljeuto-  penitenza  di  qualunque  peccatore . Ne  però  3 dice  3 chiamar 
te  comurtkr-  £ p!(Q  tardo  il pentirfi  3 quando  e uero  3 ne  indegno  di  perdo- 
no 3 quando  e r volontario . Siche fi  a qual fi  uogha  cagione  3 
trauagho3  0 neccffità3  che  cofiringa  t huomo  alla  penitenza  > 
purché  fi  a in  lui  la  uera  contritione  } onero  difpofitione  ba- 
Hcuole  3 fecondo  eh' è detto  3 & pur  che  ui fia  la  pura  muta- 
tione  del  filo  sfrenato  animo  : per  certo  ne  la  quantità  de ' 
peccati  3 ne  la  breuità  del  tempo  , ne  l'eflremità  delT ul- 
tima bora  3 ne  la  fieleragine  della  paffata  mala  <-uita 
giamat  lo  efclude  dal  perdono  . Qie  la  carità  di  Dio  3 
come  amoreuohffima  madre  3 nella  larghezza  del  firn  am- 
pio 3 & mcircofiritto  fino  ^volentieri  3 & con  allegra 
faccia  tutti  1 prodighi  figliuoli 3che  à fi  ritornano  3 raccoglie: 
gjr  j,  uofiia3o  non  uogha  Nouato  ber  e fico  3 in  ogni  tempo  la 
Quale  jìA  gratta  "di  Dio  nccuc  1 penitenti . Et  facendo  ejfo  C ipriano 
fiata  la  con-  rnentione  del  buon  ladrone 3 dice.  Egli  nel  uero  meritata  ha- 
buo^Udro-  tieA  ^ dannattom  3^/la  pena  ; ma  il  cuor  contrito  cambiò 
ne.  ejfapena  nel  martirio -3  e’I  feto  fangue  nel  battefimo  hebbe 

mutato.  Et  confeffando  egli  Chrifio3  & condannando  ilfito 
tu.  13.  propio  errore  3 e et  ogni  fiippluio  mentcuole  giudicando  fi  3 
ecco3  in  un  momento  t empietà  finuolta  in  dmotione  3 la 

crudeltà  di  compajfione  fi  uefte  : fg)  incontanente  finita  la 
fua  uita  temporale  egli  diuentò  cittadino  defanti3e  domesti- 
co di  Dio;  & fu  nel  regno  della  eterna  ulta  3 & felicità  in- 
tromcjfo.  Al  cui  ejj empio  fi  noi  defideriamo  fi piena 3 & per- 
fetta remtjfionefa  meft teriache  anco  imitiamo  la fita perfet- 
ta coo- 
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ta  contterfione , che fu pngolare , & con  ogni  parte  della  pe- 
nitenza perfettamente  compiuta.  Di  che  uolendo  il penitente 
arriuareà  quella 3 tn  ogni  fia  parte  finita  y (gfr  purificata 
penitenza , che  fèrrea  alcuno  impedimento  3 0 ucr una  dimora 
da  quella  temporale  ulta  finitamente  ne  trafiorta  in  cielo  , 
fa  bifìgno 3c  hauendo  egli  dtfinacere3e  cordoglio  de’ firn  com 
rnefiì peccati , piu  fi  dolga  3 & faccia piu /lima  del  gran  dif 
honorem  della  ingiuria  ojfefi3  cha  fatta  alT onnipotente  Id- 
dio y&  padre fuo fìddijfimoyche  I ha  creato y con  la propia  ui 
ta  ricouerato,  e di innumer abili  benefici  arricchito  3 che  del 
fio  propio  danno  .Terctoche  mentre  eh' egli  fa  piu  conto  di 
qualunque  minima  ingiuria  fatta  à Dio,  che  di  qual  fi  voglia 
danno 3pcna3o  confusione 3cke  à fi  intrauenirpotejjè}  quinci 
nafie  in  lui  una  uera  confidenza  in  ejfo  Iddio ych3ei  largamen 
te  voglia  ogni  fio  errore  rimettergli.  La  qual  confidenza  da 
un fine  ero  amore  procedendo  3non  e finza  qualche  fiiritua- 
leguftoj  & interiore  confelatione.La  onde  ue derido 3 & af- 
figliando l3 humiliato penitente 3 cornei altijfimo  eterno 

Iddio  e tanto  buono 3 & cofi grandemente pietofiyche  non fi 
lo  et fi placa  3&fi  contenta  di  rimettergli  t grauijfimi  fioi 
peccati 3 ma  ettandio  degnafi  di  confilarlo 3 (fif  con  la  fiafint- 
firata  dolcezza  la  fia  amaritudine  temperare  : per  que- 
llo egli  s'accende  di  tanto  amore  3 e con  tanta  contritione  fi 
affl iggCjche gli pare  di  non  mai  poter  bafieuolmente  de3 fitoi 
misfatti  doler  fi i di  maniera  ch'ei prega  Jddio3  che  ncn filo 
perla  fia  mifiricordta  t ccmmcjfi  peccati  gli  rimetta  y ma 
che  anco  per  lafua  giufhtia  ne  uoglia fare  m cjfilui  ven- 
detta } fi  ciò  gli  è piu  à grado  y e di  maggiore  honore. 

‘ T 2 Siche 
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Quando  nel  Si  che  quando  alcuno  fi  troica  à tal  figno  ar nuato  , che 
belaci""  ffAg$lAn^° in  fìttejf0  unA  estrema  bontà  di  Dio , per  tale 
cr/.i  pena  faggio  Stima  grauiffima  , & eftrema  ogni  offe  fi  , che 
pofa  t [ferri  fa  j'Atta  . e tant0  ac ere  fi  e t amor  di  Dio  in  lui , clx 

ZTn.  & non  pure  ogni  fra  colpa  3 ma  eùandio  fi  fi  e ffo  ha  in  odio  ; 
ioà  c^*  perciò  cofi  la  giufiitia  , come  la  mfiricordia  di  Dio 

pfal.  i * . 3 9.  egualmente  rtuertfie , & ama  : allhora  cotal  penitente  d'o- 
fUA  cotya  * & tnfieme  d’ ogni  fra  deuuta  pena  ri- 
i4°-  cene  da  Dio  il  compiuto  perdono  ,&  la  piena  remiffione . 
Qual  fìa  Per  la  qual  cofi  noi  habbramo  à fipere , come  il  profondo  e fi 
l' effcratto  fircitio  , O*  l ultimo  effetto  della  nera  3 & perfetta  peni- 
detta  perfèr-  ^ fa  ^uaie  }fi„~a  Hjeruna  tardanza  3 o alcuno  itn- 

m ptiun  p€ Amento  Jfjmmo  à Dio  (irettiffimamente  uien  riconcilia- 
to 3 & unito  3 è queSto  3 che  ejfo  penitente  dì  ogni fro  peccato 
neramente 3et  amorofimente  dolendofi3  con  tutto  il  cuore 3 et 
con  tutte  le forate  a ‘Dio,  pfi  alle  fre  finte  utrtu fi  conuci  ta  ; 
et  parimente  da  tutte  le  cofi,  che  ad  ejjo  Iddio  ,&  ad  effe fre 
diurne  uirtìi,  O*  ordinationt  contrai' te fino,animofimente, 
O*  continouamente fi fchifi ',  fifiparh  con  un  fermo  3 (fif 

faldo  proponimento  di  non  mai  svoler , ne  per  morte,  neper 
lom.  «.  contrasto ,ne  perpena,o  trauaglio,neper  altro  qual  fi  uogha 

o projf/cro , o sfortunato  auemmento,che  occorrer  gli  potè fje  , 
à quelle  acconfintire . Et  oltra  ciò  conuienfi  in  tale  ejfercitio 
clìefio  penitente  tnfieme  fi  confidi  del  tutto  nella  diurna  bon- 
tà ^et  ne  menti  della  fintijfima  tuta  f e dell’  amarijfima  mor- 
te di  Cnefr  Qirifio fermi  la  fra  [peranzj.  ; et  che  pigli  dentro 
pfal.  70.  Se  eia  fi  uno  ardenttjfimo  defideno  3 (efi  un  continouo  efiercitto 
* J*  chiodar  Dio  pendendogli  infinite  grafie,  che  i tanti  falli  con 
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tra  ilfuo  diuin  voler  commeffi , cofi  largamente  gli  h abbia 
per  donati  gli  haùbta  perciò  donata  la  vera  contritione, 

e l buono, et  fermo  proposto  d aflenerfi  da  quelli  pertauem 
re:  conciona  cofà  che  nondimeno  molti  peccato  ri  pel fùo  giu - pfaI- i f • **• 
Hijfimo  giudicio  ejfo  Jddio  habbia  tuttauia  alli  eterni  tor-  ,14'  ‘44* 
menti  donati , i quah pero  non  haueano  tanti  errori  commef 
Acquanti  egli  banca . Et  quincfpoigh  e fortori  atti , c degni 
frutti  della  ucra  penitenza  ne  fono  ,•  come fono  digiuni 3 ut  fi 

he, or atiom, limo  fine, fatiche, pellegrinaggi, et  altre fimiglia 

1 1 buone  opere  penaci 3e fi  disfattone  : le  quali  tanto  ma?  "tor- 
mente fino  à Dio  grate  3 quanto  piu  di  cotale  dolorofà  3 Lue.  7. 

amorofa  conuerfione  partecipi  fono.  Si  che  alla  uera,(fpper-  lT‘m'  *’ 
fetta  penitenti  s' appartiene,  che  profondami  nte  confi deria 
mo  lafinifùrata  bontà  di  Dio-,e  della  fio  liberalità,^ fi  dei- 
tà^ ha  uerfi  di  noi  ufàta,grade  conto  ne  facciamo  :et  che  al 
t incontro  noi  me  defimi  con  grande  no flro  dfiregio  abbaf-  I7* 
fìamo  ogni  no  fi  r a fatica  3 0-  buona  opera 3c he  noi facciamo, 

&far  dobbiamo , nulla filmando,  (fif  come  difùtilifirui  ri- 
putandoci }che  in  molte  cofi  manchi  amo, alle  quali  forno  obli 
gatti  che  indegni  pomo  di  cotanta  diurna  mfiricordia  } Maftfr-  *• 

& che  non  mai  di  qualunque  minimo  benefìcio  riccuu-  UC 
to  bafieuoli  , ne  degne  gratie  ad  efio  Iddio  render  pof- 
fiamo . 6t  quello  effèrcitio  veramente  farà  piu  et  ogni 
altro  balìe uole , & efficace  per  cancellarfi  la  colpa , & 
la  pena  infieme . Anzi  potrebbe  alcuno  , fi  come  già  dicem- 
mo ,tn  breuiffimo  fatto  di  tempo  con  fi  vero , & fi  ar- 
dente amor  di  Dio/3  con  tanto  dolore  , e difiiacere  de * 
fidi  errori,  fgj  con  tanto  di  firegio,  e tanta  humihationc  di 

fi 
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fi  me  de  fimo  , puramente  per  l honor  di  effo  J delio  , fi  forte- 
mente } O4 fi perfettamente  da  ogni  peccato  ritrarre,  fèj fipa, 
rar  t animo 3 & la  c volontà 3 ptfi  cofi  nel  diurno  compiacimeli 
to  con  tutto  fi  flefio  3 & con  ogni [ua  forzjt  3 p$>  opera  rifi - 
gnarfi3  pfi  à lui  vnirfi,  che  finitamente  tutti  tfitoi  misfat- 
ti con  le  pene  à loro  conueneuoli  rime Jfi gli firebbono  :di  ma- 
niera che 3 fi  in  cofi  fatto  fiato  egli  monfie3finzj.  altro  impe- 
dimentofi  ne  uolerebbe  à Dio  ,•  attenga  che  egli  filo  già  tut- 
ti i peccati  del  mondo  haucjfi  commejfi.  Impercioche  la  cagio 
ne  3 che  nella Jàcr amentale  confezione 3 dopo  la  colpa  rime  fa 3 
ne  refi  a à fidi  sfar  e gran  parte  della  pena  3 per  gli  commejfi 
errori  douuta3  è 3pcr che  la  noflra  contri itone 3 la  noHra fipa 
rat  ione  dal peccato  3 (fj  la  nofira  conuerfione  à Dio  3 che  con 
tutto  1 amor  noflro3& con  tutti  noifiejfi far  fi  dee3  non pro- 
cede da  noi  con  tutto  il  cuore 3 con  tutta  l' ani m a 3con  tutta  la 
mente 3 pe?  con  tutte  le forze  noflre3fi  come  da  e fio  nofiro  ld 
dio  ci  è commandato . Percioche  il uero3  & fihietto  amore 3 
(tip  la  uera3  pef  reale  confidenza  3che fi  ha  in  Dio3con  un per 
fetto  odio 3 e dijf  tacer  del peccato  3 {fi  con  t abbafiatione  di 
noi flejfi  congiunta  3 è un  pretiofijfimo  thefiro  3 col  quale  ciò 
che  noi  difidcriamo3  & piu  di  qttel3che  difiderar  fippiamoy 
ne  pojfiamo,  molto  ageuolmente  otteniamo . Perche  facendo 
Iddio 3 come  dice  il profeta3  la  'volontà  di  coloro  ,ched temo- 
no3 tanto  piu facilmente 3 & piu  volentieri  egli fa  la  volon- 
tà di  quelli  3 che  con  tutto  il  cuore  t amano  3 & tutti  fi  fìcjfi 
al fio  beneplacito fi  donano conficrano 3 non  potendo  fi  , 
ne  volendo  fi  egli  contenere  di  non fare  al  modo  loro,  finteti 
do  fi  da  lor ferito  da  quel  lato  3 doue  eg  li  non  mai  fi può  dij e n 
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fiere,  per  efiere  proffìmo  amico  degli  bum  ili,  frperato  da  iac-  4- 

quelli, che  l'amano.  La  onde  un  finto  amico  dfDio  dicea,cbe  Gci,c'J  ** 
fin  tutta  la fra  'Vita  eglifojfe  munto  ne  i peccati , et  già  t ho  ^ 'ver 

ra  della fua  morte fife  r venuta , O*  allhor  tutti  i froi  errori  U confidai, 
bauefe  fine  er amente  confi  fiati, con  un  perfetto  amor  e, al  ' breMt  * 

menperlo  [patio  del  dire  l angelica  fialutatione,eglicofipo-  ucrfionc  de’ 
tefiedal  profondo  del  fio  cuore  conuertirfi , fg)  <vnirfi  à pienti. 
Tàio  , ebe  con  perfetto  odio  del  peccato  fife  del  tutto  da  lui 
fip arato,  e tutto  in  e fio  iddio  per  amore  trasformato:  allhor 
per  certo  et  fi  riputerebbe  douer  di  qtiefia  •vita,  come  puro 
et  innocente  [pirito,partirfi.  Ver  ciò  quanto piu  ali  uno  fi  tro 
uane’uitiofi  cofiumiauezgo,  & alle  nane  pajfiom  inchina- 
to s egli  dee  tanto  piu  fortemente , &feruentcmente  inga- 
gliardir t animo  ,frfiitandom  fi  fle  ffo  la  diurna  grana  , 
che fimpre  ne  dalla fimma  bontà  donata ; fé)  dee  con  uno  in  «-Timo.  i. 
fipar abile  amore , & con  un  perpetuo  proponimento  di  non 
malvoler  peccare, con  Diorvnirfi, e confederarfi.  Ma  fi  De/Lumpcr 
alcun  peccatore  <volendofi  conuertire  al  bene , pure fi finte  de  CWIMtr 

bole  d’animo,  & fi  refi  a nella fra  debolezza , nonfacendofì 
la  debita  n violenza  alla  fra paJfionatx,feJ  male  inchinata  uo 
lontà  con  la  donata  gratta,  che  piu,  q)  meno  può,  fecondo  il 
fio  arbitrio,  adoperare ; fiche  non  ha  tale  odio,  ne  dolore  de  * 
froi peccati,  ne  con  fi  fatta  n unione , ne  con  fi  efficace  amore, 
ftfi fi  gagliardo  proponimento  à Dio  fi  conuerte  : egli  è ne- 
cefiaria  cofi,ch’ egli  almeno  defideri  d’hauer perfetto , o ba- 
fieuole  dolore,  fg)  odio  de’  commejfi froi  errori,  & ancor  ba 
fieuole propofito  di  non peccare ;o  che  alme  n (come  detto  fu ) 
commandt  allo  intelletto , che  ciò  confi deri , (fy  alla  propia 

uolontà. 
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rvolctità , che  cefi  uoglia,  e defìderidt  maggiormente  do- 
ler(t  della  ingiuria  fatt a à TVo,  che  di  alcun (ùo propio  dan- 
no. ‘Tcrciocbe  ciò  olmeti facendo  , con  le  debite  circofi anzje, 
che  di f opra  difiorremmo,  dò (per are  il peccatore ,cbc  t onni- 
potente 3 & pietojò  Iddio 3 per  la  fùa  mfiricordia,cbe  non  ho 
alcun  fine  3 gli  bobbio  à rimetter  tutti  1 fuoi  peccati , almen 
quanto  alla  colpa.1? crcbe  tanta  è lo  diurna  bontà  <-uerfi  colo 
ro3cbe  dal peccato  uoghono  riufitre  ,fgj  à lui  conuertirfì y 
ebe  non  fi  tatto  la fittile  bambagia 3 0 la ficca  ttoppa  in  rnezo 
et  un  gran fuoco  f accende  ,cn  confuma,come  Iddio  òpre  fio, 
fòllectto 3 et  apparecchiato  à perdonare  tutti  1 peccati  à chi  di 
etici  pecca  /oro fi pentono  , @)  per  li  debiti  mezj  à lui  conui  riir fi  uoglio 
torem  fut  n0'£t  'e  da,  auertirejbel  peccatore  ,il  quale  nel  peccato  mor 

tro  capete-  V / ' //  / „ 

nato  di  pcn-  tal fi  ri  trotta  , fitto  pena  di  mortai  peccato  e obligato  di  pcn 
ttrfi  , I otto  tufi  in  quattro  cafì principali. il  primo  e ,quando  egli  fi  ritro 
tonai  pie-  ™ eJfere  m ^am  wrifimle  pericolo  di  morte  : pcrciocbe  è 
calo . fritto  ,che  chiama  il  pericolo  }ineffò  perir  ci  tfforta,& 

1 • commanda  la frittura, che  non  uogliamo  tardar  ,ne  digior- 

iccl.3.  & y.  no  in  giorno  prolungar  di  conucrtir fi  à Dio . perche  tantofo 
2.  l’ irafuane fopr  aprende  .lì fecondo  caf  e , quando f ricette  , 

0 f mimttra  alcun \ficr amento  de  Ila fnt  a C bufi  : perciocbe 
alibora , fg)  maffmamente  nel  minitterto  dell  altare , e> 
nelriceuere  ejfo fantiffimofiacr amento,  0 i fieri  ordini,  dee  fi 
etiandio  confejfarf  , hauendo  detto  Jddio  , Siate  uoi  finti , 
Lcui.i?.  10.  perch'io  fin  finto -,  edifie  il nottro  Saluator,Nonuogliate 
dar  la  co  fa finta  a' cani . lltc)\o  cafo  e , in  ogni  giorno  dife- 


tti 
Mate 
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fia,dclquale fi  babbi  a il  commandamento  ,dt fàntificar  la fe 
fa  : nel  qual  ccmmandamento  fopr  a ogni  cofi  contienfi 
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r amor  di  Dio3& lafanùficatione  delle  anime  ..fecondo  eh’ è 
ferino  nel  libro  delT  Ecclefeafeico  3 che  dice  3 Quelli  J fa  tc_ 
mono  il  Signore 3 apparecchieranno  t lor  cuori  3 gy  nel  fuo 
coffetto  t anime  loro  fentifieberanno  : la  qual  fentifica- 
tionc  prefùppone  la  diurna  gratta  3 che  a c Dio  ne  fa  grati  3 la 
quale  fenati  il pentimento  de  ’propij peccati  non  fi  può  ricette 
re. Il  perche  commanda  la finta  Chtefei3cl?e  per  adempier  co- 
tal precetto  nel  giorno  difetta  fì  debba  udir  la  Mefiti  @T 
che  nel principio  di  ejja fi  habbta  à far  la  conf e filone  genera- 
lei {fi  che  dopo  le  parole  della  confecratione fìa  leuato  il  cor- 
posif angue  di  Qmjìo  nel  co  fette  de fedeli 3 che fin  prc fin- 
ti : à fine  eli e (fi  habbiano  cagione  di  cine  dere  à Dio  perdono 
de’ loro  peccati  3 e di  ejfircitar gli  animi  loro  nella fede  3 ffe- 
rama,3& carità. L'ultimo  cafì  è, ogni  uolta  che  mortalmen- 
te peccando  di  efio fatto  errore  ce  ne  atte  diamo  3 oucr  quando 
alla  memoria  alcun  mortai  peccato  per  lo  adietro  commefio 
■cifeuiene  con  qualche  inchinatione3  o diletto  à quello  iper che 
tal  diletto  conuienfì  rifiutare 3 & di  effe peccato penttrfi.  Et 
generalmente  ogni  uolta  che  facciamo  alcuno  effètto  3 che  fa 
mettierifarfi  nella  gratta  di  Dio  3 cotal pentimento  de’ mor- 
tali errori  fi  ricerca . Et  molto  utile  3 e ficura  cofe  farebbe 
farfì  ciò  da  ciafihedun  fedele  ogni  matina3  & ogni  fira3per 
li  molti  pericolile  d' ogni  tempo figliono  occorrere 3 et  anco 
per  la  molta  utilità 3che  da  quello  burnite 3 et  uirtuofe  atto  fi 
può  recare  3 Stando  fi  3 come  c infignò  QmHo  3 alla  morte 
bene  apparecchiati 3 & uigilanti . 
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Che  non  fi  dee  dj  giorno  in  giorno  prolungare  la 
noftra  penitenza.  Capo  ij. 

Ltre  à ciocche  detto  habbiamoffa  bifigno  di  confide 
rare  , che  non  dobbiamo  di  giorno  in  giorno  la  no- 
flra  conuerfione3  (g)  la  mutatione  della  noflra  ma 
la  njita  differire,  per  effr  co  fi.  molto  pencolo  fi 3 & di  tanta 
importanza 3 quant 0 uale  la  nofira  eterna filucTgg, (flf  felici 
tà3ot*crla  noflra  eterna  dannatone,  sperpetua  pena.  Per 
cioche,fiben  in  tutto  il  tempo  di  quefla  uita può  ogni  pecca- 
tor  conuertirfl  à Dio come  è detto  fino  alT  eflremo  pun- 
to della  morte 3mcntre  c’ha  l'ufo  del  fio  libero  arbitrio ,efii  è 
poffbile  3 cb’efi  penta  ; fi  come  molti  effmpi  ne  barbia- 
mo di  quelli,  che  dalla  profonda  uoragine  de'  peccati  nel fine 
della  ulta  loro  perla  penitenza  alh  alti/fimi figgi  degli  an- 
giolifiliti  fino  : nondimeno  quanto  flretto,  dubbio,  e diffici- 
le negotio fia  il prolungare  la  penitenza,  fg)  nel  fine  della  ut 
ta  conuertirfl , effindofi  già  t huomo  in  ogni fifa  età  attergò 
ne  1 ititij , e nell' opere fielerate  affue fatto  , per  certo  & la 
firittura  fiera  il  dice , & anco  t (ffcnemg  ne  dimoflr a , 
Iic.3  .&  j 3 . qi{ant0 poc\n fiAno  qttellt,  chauendo  malamente  munto , buo 
na  morte  habbtano fatta. ‘Ter  la  qual  cofia  molto  ut  ile, & ne 
ceffirio farebbe  per  con  fi  giuria fi/ute,  cl>e  ciafiheduno  dalla 
flta  primiera  età , quando  egli  incomincia  ad  ufireilfioli- 
Che  nella jre  bero  arbitrioffojfè  da' fùoi  maggiori  ne  1 buoni  coflumi  aflite- 
fca  ifc  fatto, & in  quello flato,e'n  quella  naocatione  ,ch' et  fi  troua, 

far  nel  ben  fi  fludiaffe  con  attentane , & con  ognifito  sfondo  dt  primi - 
fare . palmente  ejfircitare,et  adoperare  quella profcffione,che  alla 
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(Jhriftiana  aita,  & alla,  eterna fàluezz^  fi  richiede:  di  modo 
che  no  demando  da  quel  buon  {intiero  di  uir  turche  già  da  pri 
ma  eletto fi  haueffi3cofì  egli fi fermaff'e  ne  IT  h abito  di  effe  uir - 
turche pofiia3pcr  qualunque  contrario  aucmmcnto3non  mai 
dal  {ùo  principiato  cor  fi  fi  ritrahcfie  3 ne  molto  fi  ritarda  (fi . 
lmpercioche3altrimcnti facendo  fi 3 finte  affai  difficultà  t huo 
mo  3 eh3 è di  matura  età  3 uolendo  incominciare  à uirtuofà- 
menteuiuere  3 fi  già  per  tutto  il  tempo  della  fiia  giomnczgjt 
ne'  uittofi  cofiumi  re  ejfircitato . Di  che  Gieremia  dfiè3  che 
buona  cofi  era  alT  huomo  à portare  il  giogo  ( ciò  e della  uirtìt  3 
e della  difiiplina ) dalla  fita prima  giouentù.  UMa  fi  pur  tutta 
uia  alcuno  ne  dalla  fiiafanciulletzga3  ne  dalla giouentù  ciò  ha 
fatto  3alme  nella fila  uirile  età  3o  pur  fi  alla  ueccbi.ezga  e gi un 
to,con  tanto  maggiore  animo fi  sfornì  di farlo 3 el  tempo  ma 
lamente  fj>efi  ncouerare 3 quanto  fi  uede  ejfir  breue  il  tempo 3 
neiquale  egli  ha  à uiuer  bene . Et  far  dò  3 fi  come  il  mandan- 
te 3 c’ha  fallata  la  Urada3  il  qual per  arrutare  al fìcuro  albcr 
go  3 & non  effier  diuorato  dalle  fiere 3da  gli  ajfiiffini  {foglia- 
to 3 con  gagliardo  animo  3 con  frequentati  paffi  3 in- 
nanzi che  fipr agiunga  tofiura  notte  3 fi  fiudta  con  la 
prcflezjza  del  refiante  '■viaggio  tutto  il  danno  del  per- 
duto tempo  ncompenfire . Il  che  3 fi  ben  ad  un  che  nel  ui- 
tiofi  uiuere  è male  aueigo  nel  fùo  principio  affai  diffì- 
cile negotio  appare  j nondimeno  & '-ville  3 poffibile 
s'e  fimpre  giudicato  3 & effenmentato  da  chi  con  quel- 
le fòrze  3c’bauea3s’ha  ^voluto  à ‘Dio  conuertire 3 rice- 
uer  la  donata  grati  a 3 & mutar  '-vita.  Ma  che  tut  tatua  egli 
fia  molto  difficile  3 che  l’ huomo  nella  efirema  età  da’ 
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mali  a buoni  coflumì , e dal  uitio  alla  utrtu  fi  conuerta} 
auenga  che  a Dio 3 pg)  à chi  in  lui  crede 3et  operar  uuole,  ogni 
co  fa  pojfibtle 3 & facile  fa  3-  pur  fecondo  t hurnana  ra- 

gione per  molte  caufe  , fg)  condì t ioni  quefo  a fìmanifefla. 
La  prima  Et pitmier amente  la  difficoltà  di  tale  conuerfeone  ci  appare, 
Affienita . perche  in  tale  e Brema  età  t huomo  non  lafeia  il  uttio  3 ma 

e dal  tut  io  abbandonato  allhor  che 3 e (fendo  homai  indeboli- 
ti 1 fin  fi  3 fg)  ag granata  la  tuta  3 di  neceffità  et  lafeia  di  fare 
' ■ ' quel,  che  già  co  fenfit pojfenti  3 & nella  gagliarda  età  non 

mai  rvolont attamente  , & per  <-virtu  di  animo  ha  co- 
luto dimettere . ‘Tcrcioche  niun pub  dar  cìò3che  non  pojfic - 
de } ne  alcun  fi  dirà  aftenerfi 3 0 affrenarfi  da  ciò  3 che  ufiar 
non  puote . Di  che  la  frittura  beato  chiama  colui  3 cha po- 
tuto 3 & non  ha  r voluto preuaricare  3 O*  c battendo  potuto 
far  male  non  t ha  fatto , Et  qual  an  rtu  di  cafiità  contra 
la  lufjurta  3 qual njirth  di  afimenzji  contra  Ugola  3 0 qua- 
•V  le  altra  <~uiriu  di  animo  regolato  contra  altri  fenfitah  3 

HJiiiofiatti  confederar  3 ne  feorger potrai  in  uno  3 che  già 
Della  impo-  qttafi  h abbia  tutti  1 fenfi  perduti?  In  che  maniera  vincerà 
la  Ufetiua  colui,  mi  qual  la  fredda  età  già  ogni  moleBia  di 
chi . carne  ha  chetata  3 & ogni  ardor  di  lujfuria  ha  [pento  ? C 0- 
me  dallo  sfrenato  appetito  de 5 cibi  s’afienerà  quegli 3 che  già 
ha  perdutoti gu(ìo?  fame  la  concupficnzjt  degli  occhi  inco- 
mincierà ad  affienare  in  fe  Beffo  colui  3 chea  pena  feme- 
\ defìmo  difeerne  ? Et  in  che  modo  saftenerà  nell'odorato  chi 

dal  puzjjo  del  feto  fr acido  corpo  occupato  non  finte  alcuno 
odore  ? Et  come  finalmente  incomincierà  à uiuer  bene  uno  , 

, {j  che  à pena  uiue con  dijficultà  U tuta  ritiene?  quando  già 

et  ogni. 
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it'ogni  parte  egli  è inocchiato , e infermo,  quando  gli  trema 
U capo , gli  mancano  le  forze,  gli  putga  il  fiato  , s'tncrc- 
Jfa  la faccia , s' o furano  gli  occhi , s'ajjòrdano  t orecchie  r 
fi putrefanno  i denti , cofano  i capelli , i membri  languì  fo- 
no , e tutto  il  corpo  a terrai inchina,  (fig  s’ automa,  per  do- 
uerfi  tofio  in  terra  conuertire  ? jfl perche  Anilotile  chiama 
la  secchie^a  sna  naturale  infermità . Et  Seneca  sna 
infànabile  malatia  la  dimanda.  Ter  la  qual  cofà  dice  a il 
rilecchi o Berzgllao  alReùauid,cbeficoChaueartcbtefìo  in 
fita  compagnia . Or  quanti  hanno  ad efière  i giorni  della  mia 
rutta , ch’io  debba  hor , cho  anni  ottanta , andar  col  mio 
Te  ? fino forfi  pojfintn  miei finfì per  ajfaggiar  le  co  fi fiaui, 

0 amare?  ouerpuote  il  tuo  fruo  di  alcun  cibo , odi  scruna 
beuanda  pigliar  diletto  ? ouero  udir  la fìauità  et  alcuna  har- 
monia  de’  foni , o de'  canti  ? ét  fimigliantemcnte  Publio 
Licinio  Caluo  Tornano , ejfindo  già  à gli  anni  della  sec- 
chiata arriuatO'y  a ’ Jluiriti  dicea  . Voi  non  mi  sedete 
lo  iflejfo  , ch’io  era  ,•  ma  sna  ombra  , e‘l  fio  nome  di 
Tubilo  Licinio  ejfermt  rimafto  ,(fp  la  mutata , e sfigura- 
ta mia  figura  sedete  . Or  dunque  guai  à quelli  , che 
al  fine  loro  non  mirano , & fiéa  le  delicie , piaceri , e con- 
tenti della  carne  , e del  mondo  occupati  i inocchiano  „ 
$ fin*#  alcun  frutto  di  sita  all’ eilremo  della  lor  sita  , 
non  auedendofì,fi  riducono , fatti  firn  ili  à que’  Soldati 

1 quali  in  tutta  la  notte  nel  mangiare , bere  , e dormire 
occupando  fi,  da’  loro  nemici  ffrouedut  amente  fpraprefì , 
(fif  scafi  fino . La  onde  diffe  Ouidio , che  i tempi  pafjà- 
no,e  con  gli  anni  3 che  con  filentio  fi  ne  sanno , dtfiodu- 

tamente 
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158  CHE  NON  SI  DE' PROLVNGARE 
iob.  xj.  tamente  ci  attempiamo. Et  Giobbe  paragona  t huomo  ad  tèff 

uefhmcnto3che  datarli  uteri  mangiato: per cioche  la  fiumana 
Similttudì - ulta  ( come  il panno  da  tarli ) finzji  alcuno  flrepito  occulta- 
mente uiene  confumata  i (fjf  mentre  che  fi  penfa3fi ' ferine  3 
fi parla  3 0 fi  operafimpre  qualche  particella  della  ulta  noflra 
ci  uien  rubata.  Et fi  come  nafiofl amente  3 & non  auedendo 
fi  di  giorno  in giorno  il  fancudlo  crefie  ,•  ne  prima  et  fi  uè  de 
ere  fiere  3 che  già  ejfer  crefiiuto  3 fatto  huomo  perfètto  fi 

df cerna  : cofi  tutti  noi  ogni  giorno  moriamo  3 ma  pur  di  ciò 
non  ci  aue diamo  3 ne  mai  ci  accorgeremo  3fin  che  della  'vita 
La  feconda  non  faremo  del  tutto priui.Poi  u è un'altra  ragione 3 ciré  run 
dtfficultà.  ''vecchio  malageuolmente  poffii  mutar  'vita,  ffi)  cojìumt  3 
ciò  è,  pel  cattino  habito fatto 3 & per  la  mala  fica  confuetudi 
ne3  quafì in  natura  corner tita-,  la  quale 3 come  fortijfima  ca- 
tena3 trahe  l huomo  à quel fùo  inuecchiato  appetito 3 eh’ è fa- 
cile 3 e pronto  à (lift  derare  il  male 3 e molto  debole  à fargli  al- 
che la  mala  cuna  refi ile  nza.  Imper cioche  la  mala  njfànza  e una  certa  ca 
"una'cxtcna  tena  Pltt  diamante  dura  3 e ferm  a 3 la  quale  pel  lungo  ef 

fi  paragona,  fircitio fi  compone  3 i cui  annetti fono  le  noflre  operationt  alla 
sfrenata  e volontà  conformi,  i quali  per  le  noflre  moltiplica- 
te anioni fi  moltiplicano  di  maniera,  che  fanno  effa  lunga ,et 
forte  catena  3 che  il  collo  della  noflra  male  auez$a  'volontà 
lega  3 e coflringe  3 fi  che  ad  ogni  male  molto  ageuolmente  la 
ier  c.j  o.  pie^a,  e trahe.  La  onde  diffe  Gier ernia  profeta  parlando  del 

la  durezjji,e  della  perfeueranza  del  popolo  Hebreo  ne  i pecr 
cuti.  Sgli  è fatta  già  infànabilc  la  tua  rottura  3 & prffima  la 
tua  pia^a.  6t  indifiguc.  Per  la  moltitudine  della  tua  iniqui- 
tà fin fatti  duri  1 tuoi  peccati . Et  t iflejjo  profeta altroue  di - 

ce. 


v.. 


LA  NÒsYRA  feÉNlIfENZÀ.  i5P 
ce.  Se  può  lo  ethiopo  mutar  la fra  pelle  3 e l pardo  le fre  nane 
macchie  3 ancor  noi  potrete  far  bene  3 hauendo  per  la  lunga 
ejperienzjiyet  per  lo  continonato  ejfercitto  apparato  il  male . 
rPercioche fi  come  da frequentati  atti  buoni fifa  il  buono  ha 
bito-y  cofi  damali  atti 3 che  t uno  alt  altro ficciedono  3 fifa  il 
malo  habito  : il  quale  ha  la  radice  3 e l principio  del [ito  male 
nel  penfiero  3&  alt  atto  del penfiero fi  aggiugne  l'atto  della 
dilettatane 3&  alla  dilettatione  il  confintimento  3 & al  con 
fèntimento  t opera 3 & all'opera  la  mala  ufrn7g3&  alla  ma 
la  <-ufin^a  lafacibtà3  o necejftà3  & alla  facibtà,  & necejfi 
tà  la  dijpcratione  3 la  ofiinaticne  nel peccato 3 il  gufi o3  il  con- 
tenti>3  e' l uanto  del  male 3 c'ldtf  regio  d' ogni  bene  fiele fre- 
ttedere  : (èfr  à tal  modo  tl peccatore  co'  moltiplicati  atti3come 
co' duri  annelli  3 fifabrica  la  catena3  ouer  la  fune  della  mala 
perfiueran^a  3 con  la  quale  mene  alla  fine  legato  le  mani.3 
c' pie  di  3{t)  nell' esteriori  tenebre  dell' eterna  dannatione  git 
iato.  Perciò  dice  a Ifaia  profeta.  Guai  à uoi3che  con  lefumcel 
le  della  uanità  tr abete  l iniquità . Et  m Giobbe  è fritto  del 
pece at ore 3 che  ne' peccati perfucra.  Vojfa  fre  de  i rvitij  del- 
lafra  giovinezza faranno  riempiute 3($f  con  ejfolui  nella  pol- 
veref dormiranno,  èt  Salomone  dijfi3  che' l giovine 3il  qua- 
lefinita  fieno  camma  nella  ruta  della  fra  giouent  udine  3 poi 
ne  anche  e [fèndo  n vecchio  da  quella fi parte.St  perciò  ci  proto 
fi  a lafirittura  3 come  fu  detto  3 che  non  dobbiamo  ritardare 
lanofiraconuerfone  al  Signore  3 ne  prolungarla  di  giorno 
in  giorno . Di  che  pregaua  iddio  Dauid profeta  3 che  da  tale 
perfueranzta  nel  male  operare  lo  liberale 3 quando  ei  dtjfe . 
Chieggiott  Signore  3 che  non  mi  fimmergaC empito  3 q)  la 
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i6o  • COME  SI  DEBBA  LEVARSI  t 
furia  dolf  acqua , ne  mi  di  uor iti  profondo  abijfo,  ne [òpra,  di  . 
me  chiuda  il  pozzo  la fùa  bocca.  jQiiaft  ch’ei  diceffi.  Priego^K 
ti  Signoresche  non  mi  lafii fòmmerger  nella  mala  ufanga  del 
peccare  dall’  impetuofà  acqua  della  lafciuia,e  della  dilettano 
ne  del  peccato  ine  m i lafii  inghiottir  dal  profondo  della  diffe 
rat  ione i ne  uogh  permettere  3che l poTgo  dell' ofì mattone  nel 
malfare  fopra  il  mio  cuor  la fua  bocca  rinchiuda  fiche  non 
poffa  tifarne  la  confcffione  del  mio  errore 3 et  ritornare  à te  U 
cuor  mio3che  da  te  per  lo  peccato fi  è allontanato . 

*'  V \ * # \*  * "l  • * 1 1 • 

Come  fi  debba  fchifarfijOuerlcuarfi  dallamala  , ’ 
ufanza.  Capo  14. 

A fi  à fi  difgratiato3  & infelice  fine  non  uog  li  amo 
arriuarcsfèj  fe  ad  ogni  mtio  difiamo  di facilmente, 
re  filler  e 3fa  me tt teriache  a’ primieri  ajjalti  di  ogni 
ruitiofà  noflra  paffione,  0 tentatione,  che  nelpenfiero3o  inai, 
cun  nofiro finfì  incominciafacctamo  una  gagliarda  refificn 
Che  apri-  Zg  * * fin  che  per  quello  tale  atto  uirtuofi  noi  molto  agev.oU 
muri  affliti  mente  tutti  fii  altri  motti  menti  3e  contrafh3che  ne  auerrebbo 
none'hfo-*  no3fchifare poffiamo.  Et  fi  cornei  arte  della  medicina  de  cor 
gna  refisie-  pihumani  c infignayche  a’ principe  del  male  dobbiamo  refifie 
re‘  re  3 et fùbito  prouedere3  accioche  per  la  lunga  dim  ora  no  fi for 

Similitudi-  tifichi  l infermità, fi  che  incurabile 3o  pencolo  fa  ella  ne  diuen 
ne.  ^4,-  cofi  ci  ammaeflra  t arte  del  medicar  le  anime  nel  peccato 

inferme  3 che  per  tempo  al  fiefio  lor  male  fi  habbia  à dar 
rfal.  13 e.  rimedio . ‘Perche c Dauid profeta diffe .Beato chi terr àfer 

mi  3 e ffczzerk  ifuoi  piccioli fanciulli  alla  pietra . f piccioli 
fanciulli  fino  1 mali penfieri  3ole  male  concupì fccnzgy  che  in 

noi 

t*. 


DALLA  MALA  VSANZA,  I Si 

mi  nafiono  , (8 ir  fino  già  nel  fomite  dell’ originale  peccato 
concepute . Le  qualt  mentre  che  da  prima  mcommctano  à 
J Tergere  in  mi  3 fèj  appena  fintiamo  alquanto  contaminar  fi 
l'animo , principiar/!  alcuna  macchia  di  mala  dilettar  io- 

ne } ha  bifigno  che  3 innanzi  che  in  noi  s' ingaghardfi ano  , 
cofì piatole,  e deboli  nel  loro  nafiimento  le  <~uccidiamo  3 
ff rigandole  3 & rompendo  ogni  loro  forzj  3 & a/itiofi  in - Come  facd- 
ckinationeiatla  urna pietra3  eh’ e fibrillo  3 nella fiia  nirtuofi 
njita  3 O*  nella fila  acerba  3 {gfi  amoro  fi paffione 3 & morte  tentai  n>tu* 
mirando  3alfuo  uiuo  ejfempio  ogni  noilro  uitiofipenfiero3  o 
affitto  mortificando  3 e V filo  dittino  Muto  fin^a  dimora  chia- 
mando : à gu  fi  di  chi  effóndo  già  nel  difirto  da’  uelenofi  Efempìt, 
fiipentimorduto 3 nel fujfefo ferpente dtrame  riguardan - Nume.ii. 
do  finati  erano . Il  che  nel  commciamento  eh  qualunque  tu- 
ttofi penfiero  3 o atto  in  noi  ojfiruandofi  facilmente  ad  ogni 
gran  tentatone  fi  refifte  3 & ogni  nofira  peffima  inchina- 
tonefi  doma . Ecco  in  figura  di  ciò  quel  grande , fg)  forte  Metafora* 
gigante  Golia  3 che  con  la fua fiera  3 e ffauent  ernie  prefinzj,  ltRe 
faceua  sbigottir  tutto  il popolo  d'Ifiaele  3 offendo  nella  fron- 
te percoffo  dal dilicato  fanciullo e Dautd con  una  pietra  3 co- 
mefacilmente  3 & finitamente  fu  gittato  à terraJ  fg)  ma- 
fii  dinotandoci 3 che  eùandio  noi  dobbiamo  il  capo  del  dimo- 
rilo 3 ciò  è la fiia  nafiente frigge  filone  3 rompere  3 il  quale  per 
la fita  aflutta  è dimandato fir pente  3 cui  ci predffi  Iddio  che  Gen-J*  1 
s’hauea  à ffezjjtre  il  capo. '"Per cioche fi  il filo  capo figli fra-  La  f**1** 
cafra  3 et  rimane  del  tutto  morto ^ma fi' l (àio  capo  perauentu-  f'Jf*  tefff 
ra  in  alcun  luogo  egli  lamette  3 eùandio  tutto  tifilo  lifiio  3 e qualità  del ; 
lubrico  corpo  sbri fiondo  ui  trafi orre  : di  maniera  elfi  ^rfnttJf 
...  '■  ; x ~ chi  ' 
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ìét  COME  SI  DEBBA  LEVARSI 
cht  la  fra  figge  filone  nel  principio  ricette  , al  diletto  3&  al- 
l'opera del  peccato  di  leggieri  acconfente,&  moltiplicando  fi 
le  male  opere  , ancor  le  fite  forze  s aumentano.  IMa  quelli  3 
che  non  battendo  la  loro  primiera  et à ben  regolata  3 ne  ba- 
ttendo ne  i principe fatta  refiBenzji  a’ lor  mah : già  infino  al- 
la matura  età  p trottano  nelle  mitiofi  opere  hauer  [fefi  il 
tempo  3 & in  fifieffi  un  malo  habrto  fabricato  3 deono  per 
certo  3 come  già  dicemmo  3 à modo  di  mandante , c ha falla- 
ta la  ftrada  3 per potere  al  lor  ficuro  albergo  arriuare  3 tanto 
piu  affrettare  i goffi , quanto piu  tardi  del  loro  errore  auifiti 
fi fino . Effe  alcun  mi  dtcejfc  3 Or  come  nellapiu  debole  3 
mancante  età  potranfi  piu  affrettarci  goffi;  maggior  forze 
ufarfi3etfarfi  maggior fatica?  (fi  come  potrà  t huomofferar 
deffer  uittoriofi  nella fiacca  3 et  inferma  uecchiezga,  il  qual 
già  nella fra  forte giomnez$a fia  Boto fimpre , 0 il  piu  delle 
uolte fìgeratoì già  dicemmo  3 che  fi  ben  quefia  almBro  hu- 
mano  difeorfimalageuole  cofi  appare,  pur3 ella  non  è impoffi 
bile3bauendofi maffimamente  à far  ciò, non  con  le  file  noftre 
forze  ,ma  con  le fòrze 3 & con  1 aiuto  di  Dio,  che  alla  nofir a 
filute fimpre  è pronto ,al  quale  niuna  cofi  e impoffìbtle;anzi 
e facile  ciò,  che  alfhuomo  difficile,  et  imponibile  fi dimoBra: 
fi  come  , dicendo  Chrifio  , che  piu  facile  era  il  paffaggio 
dun  (cimelio  per  lo  pertugio  d un  àco , che  t entrata  d'un 
co  nel  regno  de3  cieli  ; 6*  là  fra  finezza;  per  tali  parole  , 
filmando  1 difiepoh  di  ChriBo  ejfere  impoffìbile , riffa  fi  loro 
effi  Saluatore,  che  le  cofi  tmpoffìbili  appreffo  gli  huomini 
fino  preffi  à Dio  poffibilt . Et  per  darci  di  ciò  confidenza  » 
tiri folle  filuareil  ladrone  , quando  egli  era  già  alla  mor- 
teci- 


U memo  : e dijje  La  figura  3 ouer  L ejjempio  del prodigo  figli- 
uolo i il  quale  battendo  già  luffuriofiamente  confimi at a la  Lu  lf 
fila  fior  ita  età,  fg)  la  fita  f acuità  di  firatta 3 O*  alla  fine 
ritrouandofi  in  cjìrema  mifiria  3 e dalla  fila  necejfità 
ajlretto  al (ito padre  ritornando 3 fu  con  ifitifierato  amore  da 
lui  accolto  yaccettata  la fita  penitenza  3 & burnii tà3&  nel 
fitopnftino  flato  reftituito  3fg)  femmamente  gradito  .Et  Ma«h.» 
ci  dijfe  egli  etiandio  quell' altra  fimilitudme  di  color 3cbe  nel- 
la uigna  del padre  di  famiglia  alla  undecima  bora  erano  an- 
dati à lauorare  3 iquaituttauia  con  quelli  3 ebe  la  matina 
per  tempo  andati  erano  3 e tutto  il  giorno  s* erano  affaticati , 
di  ugual  premio  furono  rimunerati  : percioche  quefii  piu  Ter che  i la 
liberalmente  3 con  piti  larga  r volontà  3 (ff  con  maggiore  ef-  uorMori  del 
ficacia3  & fillecitudme  s erano  tanto  piu  affaticati  nel 
lauorio3quanto piu  r vedeuano  effir  l bora  tarda.  La  onde  fu  ro, furono  co' 
in  ejfoloro piu filmato  l' affetto yche  t effetto  s & piu  ilferuo- 
re  3 la  lealtà  3 & lagrandesga  del  '-uolonterofi  loro  animo 3 de  premuti, 
che  la  grandezza  della  efienore  opera . Per  la  qml  cofi  io 
dicoyche  non  confifiendo  lo Jpiritual profitto  3<&  la filuevgjt 
dell'anima  nelle fot^e  delcorpo3  o nel ualor  de' finfi3cbe piu 
nel  male 3 che  nelbenepoffnti3  e prefltfinoi  ma  nell efficace 
conuerfione  del  contrito  cuore 3 & à Dio  Immillato 3 (gjr  nel- 
la perfiuer  ante  buona  uolontà3  & nel  gagliardo  proponi-  come  non 
mento  di  rifiutare 3fg)  mortificare  iluitio3et  abbracciare 3et  filo  pojfibile, 
operar  la  uirtù3tuttafiata3  per  quanto fi puote3  ne  gli  atti  di 
efia  turiti  ejfircitandofi  : ragioneuolmente  nefigue  3 che  fi  l fir  U con- 
peccatore3  tutto  eh' et  fia  ne' peccati  inocchiato,  con  libera  3 ***' 

(jfi  efficace  uolontà  nellaundecima  bora  3 ciò  e,  nell ultima  u anei^i. 

X 2 fita 


0,  Digitizcc 


fta  età  , de  fitoi  commeffi errori pentendofi , e dolendofi , fi 
conucrtirà  al  bene  , non  pur  difficile  cofà  gli  farà  d cambiar 
1 • uita  , e co  fiumi,  ma /òpra  modo facile , e diletteuole . Et fa- 

x^Cor.  4.  ^ dico, perche, come  dice  Taolo  Apofiolo, mancando  in  noi 

le forze  del  corpo , e dei  finfi , deano  maggiormente  accre- 
Jcer  le forvg ffirituali  * (fp  inuecchiandofi  , O*  amcinandofi 
Ephe.3 . . alla fia  di. flr  unione  t huomo  efieriore  , dee  fi  ringi  ouemre  , 
gep  edificar  fi  t huomo  interiore  } & per  la  debolezza  di 
quello  quefio  fortificarfi  : conciofia  cofà  che  la  turt  'u  nel- 
2.  l'infermità  fi  fa  perfetta,  dppreffo  io  dico  etiandio  di - 

letteuole  : perciochc  con  piu  maturo  giudtcio  , & con 
Peffcrienza, Qp  con  t odio  del peccato, che  non  mai  altroché 
filo  danno, e tr attaglio  cagionar  fiuole,  con  tale  amore  ejfo pe- 
nitentefi  mouerà  uerfo  la  mrtu , e con  tale  horror  e,  <ùr  abo- 
m inatte  ne  dtfpregterà  iluitio , e da  lui  fi  schiferà  , che  piu 
malageuole,e piu  dura  cofà  gli  parrà  tifar  male, che  il  far  be- 
\ nei  inchinandofi  egli  tanto  piu  dfficdmente  uerfo  ejfa  colpa 
quanto piu  thaurà  in  odio  , quanto  piu  la  conofcerà  ejfe- 

Matr. . r.  re  al  ben  della  natura , e della fàlutefua  contraria . Di  che  fi 

Mar-  9‘  come  ninna  cofa  cimpoffibile  à colui , che  crede } co  fi  iter  una 

cofà  non  e difficile  à colui , che  uuole . Et  perciò  non  mai  dir 
Seneca . p tarda  qliCUa  U[d  3 dice  Seneca , che  a-  buoni  cofiumi  ci 
Che  eofa  forge . Ma  pur  nondimeno  ,feà  quelli  , che  nella  fòzjjtr a 
babbi*  *co  de  peccati  già  fòmmerfi,  & inocchiati  malageuolmcnte 

aProno  $ eccb*  ^ rVeT° ltme  y 716  °U**Ar  P°(fono  a^un9. 

ràdi fintir gran  difficultà  nelprinci - 
loro  , douendofi  mutar  con  la  njolon- 
it ioni,  fa  bifògnoj  cbe  bene  ejfi  confe- 
derino. 


tuato.perfit  faggio  del  bene  , pari 

nlmemecon  p\f della  conuer  (ione 
urli.  r . . . t 

taiuezjq,  0*1  open 


turttrfi 


derino3{gf fàppiarto  di  certo yche  affai  maggior  difficultà  ha- 
ttrebbono  a fintir } quando  per  tali  fielentà  comtneff  3 non  pfal.  r- 
conuertendofi  in  ulta  3foffero poi  sformati  à patire  tnfòppor- 
tubili } cr  eterni  tormenti  > non hauendo  qui  uoluto  per  la  Mar.?. 
remijfione  loro fenttre  ueruna  contradittione  3 o grauez&a  y 
ne  alcuna  temporale 3 & breue pena /off  rire . Et  fi pure  al-  Q^vit  operi 
la  morte  alcuni  fiaccamente  affettano  di  corner tirfi3  q-J 
alT efbremo  paffo  della  lor  tuta  mutar  ulta  , hanno  à /opere  3 te  alcuni  *~ 
che  adnma  affai  maggior  diffcultà  fi  apparecchiano  3 & à ^e,tinftr^ 
fiioghere  am  piu  Eretto  nodo  fi  firbano  3 nonuolendo  fi-  „<./  tempi 
ni  fintir  quella  minor  diffcultà  3 & fatica  3 la  quale  eglino  dcOa  morte» 
tutta  fiata  prefimono  con  maggior  pefì  poter  piu  agcuol- 
tnente  , fgfi  piu  leggiermente  ne  IT  infermità portare  3 che fi- 
la bafia  àfar  difficile  ogni  fot  ile  mprefi.La  qual  cofi  quan- 
to malageuole  , & quanto pericolofi  fia3  la  ragione 3 & te- 
fperien'tane  lo  dtmoflra . Jmperciocbe  tu  3 che  ti  proponi  Vti!e  attorti 
diconuertirtinel fin  della  tua  '-vita  yo  ne  IT  e Eremo  della  mentoy 
tua  uecchteTggi  3 or  che  fiu  3 che  in  tal  tempo  tu  fio  per  pfal.  6.t  7. 
hauere  baEeuole  giudicio  3 ne  libera  uolontà  per  poterti  al  M'II4‘ 
benconuertireì  0 fi  purtuhabbiad  effere  da  fiuerchio  ti- 
more 3 o dolore  3 0 Eupore  3 e fioccherà  occupato  3 f che 
nediteEeffò  ytiedi  altra  cofi  uerun  conofiimcnto  tu  pofi 
fi  hauere?  Et  che  fai  tu  etiandio  f forfè  difiuedutamen-  Mar.i*. 
te  morirai  ì conciofiacofi  che  fra  la  bocca  3 ed  boccone  3 U 
et fra  le  le  labra3e l bicchiere  molte  cofi  auenir poffanoi  fi  co- 
me per  prouerbio  dar fi /itole.  Et  che fiù  che  in  njn  momento  ^r* 

non  intrattenga  à te  alcuna  fubitadifgr atta,  cheti  tolga  la 
natta  ? fi  come  occorfe  à quel mefihino  tAnceo  3 che piantò  la  * 

£ A-.  wim 
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<% ngna  con  troppo  ferma  credenza,  $ prefintuofi  animo 
, di  douere  affaggiar  del  filo  anno  ,•  tlqual  tuttama  battendo - 

. “ ...  ne  nella  douutafiagione  cattato  il  mollo,  & battendo  già  ap 
prefìtto  tl  bicchier o alle  labbra,  co  lo  ifiefò fio  orgoglio  prefi 
menda  di  bere fìt prima  dal  fiero  cinghiale ferito , & incon- 
tanente morto,  eh’ egli  potejfe  mandare  ad  effètto  d fio  anfio 
dipo  , al fito  orgogbofi  appetito  fi  disfar  e . Co  fi  attenne  à 

Sophodes,  Sofocle poeta,  che  per  fitterchia  allegrezza  della  buona  no- 
dequo  vai.  rtceuuta  finamente  morì . Cornelio  Gallo  poi,  (fi 
Cornelius  Quinto  Eterio  T^amam  amendui  nel  carnai  piacere  lafiia - 
Eteìiu?  ^ rono  latita.  Etfemigliantemente  Anacreonte  poeta  da  un 
cquesRom.  grano  duua pajfa  s (jf  Fabio  Senator  Temano  da  un  pelo , 
de  quo  pii’,  furono  tantoHo  fir angolati . E di  altri)  molti,  non  pur  de 
Pabius7sen.  ficoli , maetiandio  della  noftra  età  , nhabbiamo  t efi 

fimpio  , a’ quali  la  fir otte duta  morte  hebbe  ogni  loro  difegno 
•Delt  huma - annullato.  0 adunque  roana,  (fi  fallace  rvita,&fieranzjt 
na  ntj/crU.  fórni  fri  mortai , che  nella  infi  abilità  , & mutabilità  del 
fu^itiuo  tempo,  nella  uarietà  delle  cofi  mondane,  e tem 
plinìus  eo-  por  all fi fermano.  * Ter  tanto  dice  a <rPlinio,dell  humana  mi- 
uThifto.na  fina  decorrendo.  Io  mi  finto  à mouere  à grane  ompafìone  , 
{fi  njergogna  infieme  , quando  io  confiderò , quant o folle  , 
quanto  rvile,e  debole  fia  C origine  da  quello  fiperbijfimo 
animale,  ciò  è,  delfhuomo  : conciofia  copi  che  alle  uolte  tifi- 
lofumo , o tifilo  odor  dello  floppino  dt  una  fienta  lue  ernaft 
dtjgrauidare.llper che  appare,  con  che  baffi , e deboli  princi- 
pe ejfo  httomò  nafia  : ilqualpoictiè  nato  , tanto  di  fi prefit- 
me,{fi  infitperbifie , che  uorrebbe  efèrfra  le felle  celebrato , 
e tutti  gli  altri fitper are,  {fi  al  fito  imperio Aggiogare.  Ora 
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ecco  dunque  turche  nelle  tue  corporali forzs,et  nella  tua  prò  Pfal.  1 *6. 
dtzga,  tfgaghardia  tanto  ti fidi;  tu,  che  negl’incerti  do-  J'cor.i!’ 
ni  dell'  incorante  fortuna  fermi  la  tua  ferantji  tu,  che 
del  tuo  fàpere , e della  tua  ajìutia  tanto  ti  glorij  ,•  tu , dico , 
che  con  fi orgoglio/!  animo  ,&  confi ambitiofi  difiderio,ha 
uendo  ne'  tuoi  uitiofi,  fé)  maluagi  penfìeri  projperitade  3 
& ciaf  uno  con  ingiuria  fìuerchiando  3 ti  credi  ejfre  uno 
Iddio  in  terra  3 e delle  tue  fieleragini  3 fezgure  3 calunnie  3 pfal-  4*,yi 
& uendette  3 e della  tua  profera  fortunati  godi  3e  te  ne  iL  io.ìc 
uanti  : hai  già  potuto  neluentre  della  madre  per  un  poco  I4‘ 
di  fumo  di  lucerna  perire  , ft)  anchora  per  altro  fimile  aue - 
nimento  tu  puoifacilmcnte  morire . 'JPercioche  dal  morfì 
di  un  frpente  3 dalla  puntura  di  uno  forpione  3o  da  un 
grano  d’uua pajfa  3 come  Anacreonte  3oda  un picciolo  pe- 
lo 3 come  Fabio  3puoi  efère  ucctfi  3 0 da  un  acce  fi  folgore 
dal  cielo percojfi  3 ouer per  altro  fimiglieuole  contrario  effet- 
to ammalato . 'Ter  la  qualcojà  io  non  mai  potrei  con  pa- 
role à bali an%a  chmottrar  la  fioccherà  3 <&*la  mifiria  di 
coloro  3 che  per  t auenire  lunghi  fiatìj  della  ulta  loro  arro- 
gantemente 3 & follemente fi  promettono  ; come fi  fiddio  , 
non  nella fita  , come  Chrtfiodijfi , ma  nella  loro  potetti  gli 
ffatij  3 e 3 momenti  del  tempo potti  hauejfi.fi  quali  matu-  «-Theflt  f. 
/andò  il  tempo  fi hanno, //erano  tuttauiahauerne  maggio- 
re interuallo  , migliore  agio , per  mandare  ad  effètto  t 

peffimi  lor  difigniy  alla  loro  maluagità  dar  compimento. 

Ma  indegnamente  , & mgiuttamentecio  fiorano  : perche  Matt.  if. 
folto  è quel firuo,  il  quale  ha fieramea,  che  dal  fio  padrone  Luc'11,1^ 
gli  fa  creduto  , e dato  il  gouer no  di  ùn  fecondo  thefiro,  Mcufir** 

battendo 
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Come  mal  fi  battendo  egli  male  ffcfiil  primo . Già  nostro  Signore  ci  hd 
dato  in  goiicrno  tl  thè  fòro  del  pretwfi  tempo  3 tanto  piada 
ZJ tonfiti*  ejftre  mtdmente ffefi , quanto  piu  egli  e breue 3 (jfr fuggiti- 
ne, & tuttofi  m . fi  qUA[  nondimeno  quanto  bene  fendiamo , noi  poffia- 
“SitMido  mo  à noi  me  de  fimi  renderne  te  fi imontanz^.  rPercioche  fi 
fi . ue de  3 che  altri  effindo  dall ambinone  3 e dall inuidia  occu- 

ecc.  *.4.*  .6 . pati  3 quà3  e lòfi  affaticano  3 ^ con  ifionueneuoli  mezt  prò - 
%/fmbitiofi , cacciano  ogmhor  3 come  ben  poffano  fi  fteffi3  e fitot  inai - 
& inutdtofi . altrui  abbajfare  . e Altri  effóndo  dalla  infit labi- 

le auaritia  po/feduti  3oda  altro  mano  defiderio  rnojfi,  ftan-  _ 
Isftfjf’8*’  no  fimpre  in  molte fiuerchie  fatiche  3 (fif  marie folli  cure  , 
con  anfia  fillecitudine  intricati  3 (fif  femmerfi & dall 
lAuari , & affettatone  del fòuerchio guadagno  tratti  manno  cercando  • 
HAm  ' terre  3 & man  per  mercatantare3  & filper  arriccbirfi,  & 
piàl.9.93.  manamente  dilettar fi. Altri  poi  da  odio  & rancore  d animo 
& fimpre  cruciati  attendono  3 (fr  confiderano  3 come  benpoffi 
\ no  mormorar 3 detr aber 3mor dere 3 fgf  lacerare  tl  prò  s fimo  * 

•sfridi*/!  et  ne^ c^ftano  fiwgue  lauarfi  le  mani3  & de  loro  nimici  uen- 
Ci  ,,1‘ “ dicarfi.  Altri  nell  otto 3%)  nella  pigritia fi  marcifiono . Al- 
tri nella  uarietà  de  cibi  }£«f  nel  diletto  del  mangiare3  e^1  be 
re  hanno fimpre fifi  il penfiero . Et  altri  finalmente  nel  fan- 
go della fizga  lujfuria  3 & nel  puzgo  de'  molti  lafiiui  atti 
m tutta  lauita  loro  tengono  la  memoria  3 efinfi  occupati. 
Ora  eccoui  adunque  3 come  in  ogni  età  3 che  la  natura , 
e' fin  fi  hanno  alcun  malore  3 i morbidi,  fg)  lujfiuriofi  ani- 
mi da  1 piaceri  3 e dalle  uamtà  del  mondo  molonterofi- 
mente  fi  lafiiano  ingannare  3 {tf  trarre  all'inferno  3 fg) 
dal  coltello  dell  eterna  morte  dolcemente  ferire  : 1 quai  ma- 
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le  fondendo  il  tempo  c hanno  , pur  tuttauolta  attendono  Luc.1». 
à quel,  che  non  hanno  e>  fino  alla  morte  à piu  lunga  njita 
il  lorpenfiero fendono . Et fimigliantemcnte  lenjane  don - Cantra  Una 
ne  , cccoui  , quanto  tempo  della  lor  una  perdono  nell' àdor-  ™‘a  ^ ^ 
narc3ltjciarc3£c f polire  que ' loro fragili  3e puzzolenti  corpi  3 
c hoggidt  fono  3 uiuono  3 {gf  uagbi  appaiono  ,•  e dimani  ( co- 
me bei  fiori  3 che  dal f libito  colpo  delf  acuta falce  tagliati Jan 
guidi  3 (gjfp  impalliditi  à terra fi giacciono  3 & per  la  prefi  a fic  Pfel.  «*.i  0 », 
cagine  ogni  loro  ^vaghezza  perdono  ) dallo  fooueduto  *' 
colpo  della  nemica  morte  atterrati  , e tra  altri putridi  cor- 
pi fipe liti  3 infòzgiùcrmini  3 & in  puzzolente  fi-acidume 
fi  conucrtono . Et  mentre  ch'elle  s’acconciano  , fi focchia- 
• no  3 & fi  fregano  3 mentre  che  d' ogni  loro  capello  fi  confi - 
gitano  j & mentre  che  fi  ptngono 3 & fingono  quel3  che  non  Ezcc- 13- 
hanno  3 tenendo  per  ciò  à bada  le  molte  damigelle  loro fon- 
dono t hore  3 e 1 giorni  con  gran  toleranza  in  cotale  n vanità 
non  per  altro  3 che  per  bene  imbrattare  3 & nafionder  li - / 

magine  di  Dio  3 c’hanno  in  uano  r ice  unta  , & per  uoler  piu  pfal.  13. 
piacere à glthuomini 3 che  ad effo  Iddio.  Jlqual nel uero  Ifa‘3‘ 
alla  fine  di  loro  non  curerà  , ne  le  mafiherate  loro  facete 
uorrà  riconofiere  : ma  dirà  loro . Io  non  ui  conofio , pereto-  Matth-  lf ■ 
che  tale  imagine  giamai  non  feci . Or  chi  è dico  di  co- 
storo 3 che  non  uoglia  piu  toflo  fipportar  3 che  la  confi  len- 
za, e tutta  la  cafii  fi  turbi  fi  svolga  fittofipra  , che  <~un 

filo  de  bene  acconci,  e torti  capegli  lor  fi  mona  ? fg)  chi 
è di  loro  , che  et  ogni  tempo  col penfiero  , con  l opera  non 

fimoflrt  finta  paragone  uie  piu  follecit a,  e diligente,  fg)  / - 
r volonterofia  della  rvagbtz$a  del  corpo,  che  della  fialuez^ 

T zjt 
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Zji  dell  anima  ? Le  quali  poi  c'hanno  tutto  il  giorno  tra 
JJ>cccbi3pettini3Jcriminali,bclletti3colori3  0 cmpiafìri  con- 
fumato 3ardifiono  Pifferare 3e  chieder  da  Dio  gratta  di  lun- 
gamente njiuere . 0 mefibini  adunque  3 e flotti  3 e ciechi 
tutti  retai  ycl)  ogni -voftr a fatica  1 fidar no (fendete  ,•  & pel 
mondo  3 £5-'  per  la  carne  3 0 per  {disfare  d uofln  sfrenati 
appetiti  3 finta  ueruna fferanza  di  buon  frutto  3 ne  di  pre- 
mio 3 anzi  con  meriteuole  3 ficura  affettatane  della  uo- 
flra  degna  punitione  3 cotanta  fillecit udine  ufiate  -3  e tante 
cofi  {apportate  3 che  la  millefima  parte  di  ciò  non  fareflc 
per  Chriflo  3 ne  perla  eterna  uita:  & pur  tutta  fiata  da  lui 
piu  lungo  ffatio  di  ulta  per  male  operare  uoi  fferate  3 0* 
affettate . 0 abbarbagliate  menti  3 0 cuori  ingrati  3 0 in - 
finfiti  animi  3 & nimict  della  uoftra  filute  : or  con  qual 
ragione 3 & con  che fronte  ofite  noi  ehm  andare 3o  attendere 
maggior  tempo  di  tuta  da  ‘Dio  i quali  nondimeno  tutto 
quel pretiofe  tempo  di  iuta  3 e di  finità  3 atto}  e commodo  al 
bene  operare  3 cb’egh  per  fingolare  amore  3 pfi  particolare 
gratta  hauui  conceduto  3 in  lùtupeno  di  ejfo  Iddio 3 e'n  dan- 
natone delle  anime  ttoflrc  lo  ffendete  ? Ouergli  chiedete  uoi 
perauentura  maggiore  ffatio  di  uita  per  poterlo  mag- 
giormente offendere^  à maggiore  ira3  0 uen  detta  contra 
di  uoiprouocare  I Impercioche  chi  male  ufi  il  tempo  3 ch'egli 
ha  3 e da  rDio  chiede  piu  lungo  tempo  di  uiuere  3 altro  non 
fa  3 che  beffare  ejfo  iddio  3 e dimandargli  commodo  3 di 
potergli  far  maggiore  off  fi  3 e dishonore  : a gufi  di  chi 
alcuno  percotendo  con  le  pugna  gli  chiedeffetl  fùo  coltello 
per  poterlo ferire 9 0 maggiormente  offendere . E come  che 

alcun 
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alcun  de  effe  di  chieder  da  Dio  tempo  di  tuta  3 per  far  ben  Stoltamente 
per  t auemre 3 al pr e finte  tuttauia  male  operando  ,•  ho  Ita  3 e 
tracotata  fi  filmala  jùa  dimanda  3 & indegna  di  ejfir  da  d>  fhrlnne 
T)io  afioltata  s mentre • che  chiedendogli  gratta  di  ttiuer  per  xht  !H‘,au,a 
t innanzi 3 per  bene  operare  3fia  tanto  ci  uuolfiguir  le  male  °^ra  mal* 
opere . Donde  accade  3 che  ogni  giorno  è pronto  al  mal  far  e j 
O*  tutto  il  bene  pure  al  figliente  giorno  fuol  prolungarti  e 
te  (le  perde  il  certo  tempo  3 per  affrettar  t incerto  3 che  non  è _ 
in  jua  balia  ; & pittando  uia  il  thefiro,  chorapoffiede3  fer- 
ma nel  niente  3 & nella  uanità 3 gfi  instabilità  ogni  fita 
ffreran*a3  mentre  che  al  futuro  tempo  ogni  fùo  bene3  & ogni 
negotio  della  firn  fidatezza  commette  3 per  non  ejjère  al  mon- 
do co  fa  piu  incerta  3piu fallace  3 ne piu  fuggitiua  di  ejfo  tem- 
po . Et  quinci  amene  che  molti  3 come  mfinfitti , e ciechi  3 
alla  perdutone  loro  c am  inano  3 & allo  ffrauenteuole  giudi- 
ciò  di  Dio  3&à  gt  infernali  tormenti  s ’aut  emano  3 imitan- 
do tuttauia  il  coruo  3 che  mai  fimpre  grida  crai . Si  come  Sophc»>  *. 
Sof onta  profeta  contra  tali  profeteggiando  mmacciaua  loro 
la  ruina  3&  la  filitudtnc  della  lor  città  3 il concorfi  di  roa- 
nefiluaggte fiere  3&  la  uoce  del  coruo  3 che  nel  limitare  3 0 
nella  figlia  dt /òpra  dalla  findira  haueffe  à cantare  3 per  de-  -- 

gno3  & conueneuole  guiderdone  della  loro  ofhnatione , & 
perfiuerarr^a  nel peccato . Per  la  qual  enfi  uno  antico  Poe-  Marnali*. 
ta  ad  un  3 che fimpre  fi prometterne  da  uiucre3  (gjr  operar  nel 
feguete giorno 3diff e.  Tu  dì  fimpre 3o  Pcfii<mo3che  diman  ut - Contra  di 
uerai3  opererai.  Or  dimmi 3 digratia3quando  un  rà  quel-  **"*"""** 

dimani?  & quanto  penfi  tu  ch’ei  tifa  lontano io  douc  l’hai  à mZmu  . 
ntrouare  3 apprejfo  l 'Parti  3 0 gli  Armeni?  Tarmi  percer- 

T 2 to  3 che 
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tocche  queBo  tuo  dimani  habbta gli  anni  di  Tariamo 3o 
di  Nc Bore . Ala  quanto  credi  che  ti  potrebbe  coBar  qticBo 
dimani  ? Già  tu  dici  3 che  ditnan  unterai  3 & opererai:  & 
pure  affai  lungo  uiuere  parerti  dourebbe  il uutere  ho^gi- 
dì.  Ciò  è per  e [fere  buorno  3 per  natura  mortale  3 fg)  più  ui- 
cino  alT  incerta  morte 3 che  alla  propia  ombra.  Et  quefto  eia - 
fcun  per  fperienzjt  il  conofte  3 che  hieri  uiffe3&  boggt  non 
uiuei  ilqual forfè  ere  de afi  di  douer  uiuere . Ora  ftmigliante - 

*om  r mente  tUtU  m cotal gUifi  ingannati  3 che  con  le 

iud*  i.  opere  3 <tsr  co*  uiut  effetti  fanno  il  male  ; con  la  fòla  ima - 

ginattone  3 & col  uano3  leggiero  3 & fant africo  penftero 
dalla  lungi  fi  propongono  il  bene 3 c'hanno  àfare:  ilqualtut 
tauolta  non  mai  fi  mettono  ad  effguire  3 non  <~volendo 
£Pet.  r . contra  i male  auczgi fin  fi 3 contrala  uitiofa  loro  uolontà , 

al  male  pronta  3 far  ueruna  uiolenzj.  3 ne fènttre  alcuna  dif- 
ficultà  nel  refi  fere  ài  dilettatoli  tuttofi  oggetti  3 che  dal  di- 
* monto  3 o dal  mondo  alla  mente  3o  a’  fènfi  lor  ci  fono  rap- 
pr e fintati  s penfàndofì perauentura  col  filo  difiorfi:  non 

col  gaBigo  del  corpo  3 che  s'ha  à ridurre  nella  firuitù  della 
Gaia  .f  f ‘ ragione  3 ne  con  la  re  al  mortifìcatione  de  i difirdinati  ajfet - 

Coloff.  3.  ti  douerfi  conuertire  al  bene3  diftruggere  i mah  coftumi3  (gjf 

fai' e i frutto  degni  di  penitene  : finzj.  1 quali  di  continouo 
tielle  loro fantafìe3  et  illufìoni  uaneggiano-,  et  ogni  giorno  ap 
a.Timo.j;  parando 3non  mai  alla  cognitione  della  uerità3ne  alla  pratti 
ca  della  cognitione  loro peruengono;  fi  come  dtffe  Paolo  Apo 
Iudar  1.  jj0l0  * tali  ragionando  : de'  quali  etiandto  il  beato  Giuda 
ApoBolo  dtffe  3 eh’ ejfì  f migliano  le  nuuole  fin%a  acqua  3 che 
da’ utenti  quà30*  là per  t aria  tr off  or  tate fino ,•  (ff gli  alberi 

autunnali* 
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autunnali, finza  frutto  due  fate  morti 3 e diradicati 3 i quali 
al  fuoco  eterno  rifrbati fino. Or  dunque  turche  nini  ne' gra- 
tti peccati  3 fai  ben  tittot  conuertirti  3 mettiti  à fare  hoggi 
quel,  che  t eri  propofo  di  far  cLimani.Percioche fi  tuprolun- 
ghi  il  negotio  a dimani  fio  mai  ti  ucrrà  quel  dimani  3per far 
do;  ma  il  dimani  fmpre  ti  diuenterà  t boggi.  Et  non  ti  uolcr 
prima  d'altri  tuoi  negotij  fuluppare3perpoifar  qucflo  ; ma 
incomincia  da  questo  ad  operare:  che  da  tutti  gli  altri  molto 
ageuolmente  ti  libererai;  & con  uero  lume  di  prudenza^ 
con  fortezza  di  animo 3&  colfauor  di  Qrriflogli  compierai. 
Et  non  ti  la f tare  ingannare  à fare  il  contrario -.perche  tu fi 
in  grande  errore  3f pcnfì  di  mai  potei * da  i uart  mondani  in- 
trichi j che  Ì un  dati  altro  nafono3  sbrigarti 3 & ejfer  con 
t animo  tranquillo 3fi prima  tu  non  incominci  ad  ubidire 3 et 
fruire  à Chrifo  3 per  la  uia  de’ fùoi  commandamenti  c ami- 
nando. Tercioche  non  mai  per  altro  mezo  3 che  per  la  prout - 
denza  3 & per  Ì opera  di  Chrtfio  3 ti  potrai  da' tuoi  trauagli 
fparare3ne pacificarti ;non  efièndo  fuor  di  lui  alcun  npofò  : 
il  qual  tutti  1 laff 3 tfff  affaticati  3 e trauaghati  à fi  chiama  , 
per  riforargli;  fg)  ne  infgna3  che  primieramente  dobbiamo 
ricercare  il  regno  di  Dio3  la fagiufhtia3  chef  no  le  giu- 

fie3  & <-virtuofi opere 3 e’ flutti  degni  di penitenza 3pr omet- 
tendoci 3 che  poi  tutte  quelle  altre  co  fi  inferiori , al  uiuere3  o 
allo  flato  noflro  conucneuòli  3 ne  faranno  largamente  ag- 
giunte . 
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Che  quello  pretiofo  tempo  fi  ha  à fpcnder  bene,&  quan- 
to pcricolofofia  il  prolungarla  Tua conucrfione fi- 
no alla  fine  della  uita.  Capo  15. 

Olto  ragione uoimcntc  , necejfariamente  dee  chi 

dt fiderà  di  filuarfì  non  filo  non  affrettare  il  tem- 
po allenire  per  bene  operare -,  ma  di  prefinte  , cha 
il  diurno  lume 3 pfi  l auifi  della  confiienza,finza  ueruna  tar 
dan^a  acconfintire  al  bene  : non  à buon  concio  , fifrf  con 

moltihumam  difi  or  fi  della  carnale , et  mondana  prudenza, 
anzj  uia  ma, non  pure fi  togliere,  ma  tagliare  , g)  romperle 
funi , e lacci  delle  conuerfitioni,de  inegotij , e delle  uarieoc 
cafiont^cfje  al  peccato  lo  traggono . Percioche fi  bene  in  altri 
negotij  fa  me fliero  dimolto  ben  confido  rare  innanzi  f ope- 
r a-,  in  quetto  della  penitenza  nondimeno ,nel  conuertirfi  dal 
male  al  bene , tanto  piu fàuiamente  , lodeuolmente  fi  ope- 

rai quanto  piu  inconfìderatamente  di fubito,  & finza  indù 
gio  di  penfirui , con  libera  n volontà  , fg)  con  tutto  il  cuore fi 
abbandona  il peccato ,(gjf fi  abbraccia  la  uia  della falute . Et 
che  co  fi,  dtgratia,dourebbefì piu  facilmente  lafiiare,  & ab 
borrire,  che  il  peccato  ì il  qual  ne  brutta  l anima,  ne fizga  il 
corpo,  ne  macchia  la  fama  , ne priua  di  Dio  , e d ogni  noflra 
felicità,  fé}  ne  fa  fimi  nemici,  da  lui  dijfimili,  al dimonio  fi- 
miglianù fico  alt  eterna  dannatione  obligatiì  Et  allo n- 
contro  qualcofi  piti  ageuolmente , allegramente,  pretta 

mente  con  largo  cuore  abbracciar  fi dourebbe,  che  la  diuina 
gratia,  & le  chrifiiane  uirtù?rPercbe  non  ui  è cofi piti  bella , 
piu  nobile,  ne  piu  dolce,  della  quale  à pieno  goder  pojfiamo  , 

% che 
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che  le  reali  utrtn,  le  diurne grafie  ,0*  la fi  aiuta  de  1 celefii 
doni , che  nc  purificano  t anima  , ne  fintificano  il  corpo , ne 
honorano  interra  , e n cielo,  ne  fanno  pojfijfiri  di  Dio  , e 
d’oont  fiia gloria,  (gff  amici,  & beredij  ftf  figliuoli  à lui  con 
formi,  e della  carne, del  mòdo, e dell3 inferno felicijfimi  trion 
fuori.  èt  per  tanto  di  quefie  cofi finente  penfare , & parlar 
douremmo , in  quefie  effircitarfi  , in  quefie (pender  (bore, 
e‘ giorni,  e ’n  quefie  le  dolci,  rvere , & perpetue  amicitie  con 
giugnere  , (gfi  ogni  altra  cofi  à quefie  contraria  con  tutte  le 
for^e  rifiutare,  (fif  odiare . èt  ciò  tanto  piu  di  uoglia fòlle 
ci t amente  habbtamo  à fare , quanto  noiue diamo '■volar fi  il 
tempo  ,&t bore  della  breue  nofira  ulta  con  uelociffimo 
cor  fi  trapaffire.  ‘Di  modo  che, fi  non  fliamo (vegliati, O*  at 
tenti  ad  operar  la  nofira filutc,ficondo  t ammaefir amento 
dii  ,rPaolo  lApofiolo  , noi fiamo fi  a i uari fiuercht  ncgotij,<&* 
fi  a i piaceri , & le  uanità  di  quefia  iuta  ad  un  lagrimeuole 
fine  molto  leggiermente  , & tacitamente  condotti , che  non 
ce  n' attediamo  : a modo  di  quelli , che  dormendo  in  naue' 
fanno  un  gran  uiaggto ,•  prima fino  portati  nel porto , 

dal  romore  de  nocchieri fieghati,  che (appiano  di  batter  fatto 
maggio,  ne  di  ejjère  al  de  filmato  luogo  arriuati . La  onde, fi 
come  già  dicemmo, & difficile,  & pericolo  fi  cofi  et  e lo  fia- 
te otiofi, mentre  c habbtamo  tuta,  rifirbandoci  ad  operar  be 
ne  alla fine  del  noflro  maggio,  quando fiamo  cofìretti  fi  a lo 
fìrepito,e  tumulto  degli  altri  mandanti, ciò  è de3 (énfi  noflri, 
che  della  naue  del  noflro  corpo  efiono  , etiandto  à douernoi 
con (retta  ufiire,  hauendofigià pagato  il  nolo,  ftfi  douendofi 
fiancarla  naue . èt  cotale  fatica  , O*  malageuolezjza  di  ben 
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poter  fi  conuertire  al  bene  nell  efiremo  della  noftra  ulta  3 fi 
uede  douere  ejfir  per  molte  ragioni 3 ào  e3pergli  uart  dolori  3 
ft) per  le  moltipllcate  angufite3  fg) pene  3 che  di  dentro  3 e> 
innocetius.  di  fuor  di  fi  finte  uno  3 che  à quell' idtimopajfi fi  ritroua.Im 
La  pnma  pcrcioche  primieramente  ad  un  tale  auiene  in  tutto  il  corpo 

iSTdeìcor  g™ndijfimo  dolore  3ej)>afimo  di  tanta  grauez$a3  e ditan- 

P«-  to  eccejjo  3 quanto  non  mai  alcuno  può  fintire3ne fipportare 

innanzt  cotal fiparatione  dell'anima  dal corpo.Ilche per  cfj?e 
rienza  se  ue  ditto  in  alcuni3che  à talpajfo fimedefimi per  do 
lore  percoteuano  3 e firati  auano . Hercioche  è daimaginar- 
fi,  che  gran  r violenta , e fimmo  dolor  fi  finte  t huomo3  quan 
do  quefific ali 3ouer  naturali  legami 3&  nodi  flrettijfimi 3che 
iUorpo3  & t anima  di una  perfettifjìma  unione 3 della  quale 
maggior  non fi può  al  mondo  confi  derare  3 infieme  congiun- 
gono3  alla  fine  in  tutto  il  corpo 3 à poco  à poco  difitoghendofi3 
fi  rompono.  Di  che  il profeta  <■ volendo  la  grandezza  de fuoi 
martori  manifcfiare  dtjfe.  I dolori  della  morte  mi  hanno  cir- 
condatoSPoilhuomo  in  quel fizgjao  tempo  dentro  da  fi  ne 
La  feconda  finte  grauijfimo  affanno  3 quando  3 effondo  già  faticatoti  cor 
apntonc  P°  >e  delle fùe  forze priuo  3 1 anima  molto  liberamente  3 & 
detta  mente . chiaramente  fi  uede  innanzj  gli  occhi  della  mente  in  un  mo- 
mento rapprc fintar  fi  tutte  le  buone  ^ le  male  opere 3che  el- 
la in  tutta  la {ita  tuta  ha  commeffe . Delle  quali  opere  quelle  3 
che furono  cattine  3 àguifa  d un fortijfimo3e  terribile  ejfir  ci- 
to infieme  r amato  3 con  tale  empito  3 quale  e il  cor  fi  di  un  ue- 
locijfimo  fiume 3commouono3  & fimmergono  la  mente  di  co- 
lui 3ch' e uicino  al  tràp affare . La  douc  con  tanto  fjauento  fi 
conturba  1 animo  jùo  3 e di ogni parte  teme  3 <tyfi  confonde  3 

che 
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che  etiandio  le  buone  fìte  oper attorti  gli  paiono  imperfette  , 
riprenpbili,  fé}  abommcuoli  : fecondo  che  Giobbe,  aucnga 
che  finto  fojfe , nelle  fite  eflrcme  anguflie  dife  ftefeo  giudi- 
catta ; onde  ei  dijfe  poi . Già  tutte  le  opere  mie  mi  feauen- 
tauano . 6t  dicea  Datud  profeta . I torrenti  della  iniquità 
m hanno  conturbato . 0 quanto  dee  fi ( lunare  ,che  allhorfia 
t interior  dolore , quando  tutti  gli  atti , le  parole , e penfteri 
delthuomo , ctiè  almorir  micino  , innanzi  à gli  occhi  del - 
l animo  fe  gli  rapprefentano , e>  nma  incredibile  afflittio- 
ne  , e tnflezga  gli  apportano  ,•  il  qual  tutta  fiata  con  alcun 
parente , o amico  parlar  non  puore  , ne  in  alcun  modo  il 
martorio  feto  in  cofi  efirema  necejfità  sfogare . Et  come 
chi  e'  faccia  atti , & cenni , tuttauolta  non  uiene  intefe  s ne 
da  altri  che  da  Dio  , e dalt  or at ioni  de’ fedeli  puntuali  amici 
uiene  confolato . Allhor  la  moltitudine  de'  nobili  parenti  non 
lo  fìllieua , i fauon  de  gli  amici  mondani  non  l aiutano,  ne 
la  pojfanza , le  ricche zge  , o le  de  liete  del  mondo  ri  fiorar  lo 
pojfono.  Anzi  tutte  quefle,  fg)  altre fimili  cofeda  lui  difere- 
giate,& odiate  fino:  &figrauemcnte  quella  fra  mefehina 
anima  uiene  tormentata,  trauagliata,  afflitta , che  non 

pur’ ella  cono  fece  , (gjr  proua  il  mondo  , e tutte  le  cofe  del  mon 
do  ejjer  uane,  & fall ac  i }ma  le pare  etiandio  d’hauer fe  flejfr 
infafitdio,£r  in  odio  : fi  ch’ella  turba  la  faccia  ,torce  ilguar 
do , manda  dal  cuore  dolor ofi gemiti , e dalla  fronte  i federi 
della  morte.Stpur  tuttauia  e felle  citata conturbata  dal- 
la frefia  rimembranza  de  firn  mi  sfatti i di  maniera  che, fi  le 
fa  bi fogno  , come  (hriflo  dijfe  , etiandio  et  ogni  otiofe parola 
renderne  fittile  ragione ,tanto  piu prettamente  è tenuta  cto- 
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(?m  defi  derio , & operatione  darne  buon  conto.  Et  come  dtm 
que  in  tale3e  tanta  breuità  da  tempo, affhtttone  di  corpo , & 
conturbatone  di  animo penfi 3 che  l’ huomo,  ilqual  fino  allho 
ra  ha  uoluto  nel  peccato  perfeuerare  , %)  non  mai  uentre  à 
_ penitenti  debba  hauere  atto 3 & commodo  tempo3  & hber 

tà  tale  della  fua  mente 3 che  fia  alla  fùa fincera,  et  uera  peni- 
tene batte  noie?  Egb  è uero3et  certo 3 che  non  marci  è abbre 
ita.  5-0 . j 9 ■ uiata  [a  mano  di  rDto  3 che  non  poffa  fàluar  t huomo  fino  al- 
imi. ip.  t ultimo  fiio  forare  perctoche;  ne  ad  effo  Iddio  tur  una  cofà 
Mar.  i o.  ; tmpojfibile  3 ne  all huomo  3 che  uuole  3 è difficile . Nondi- 
meno gran  dubbio  3 gsrgran  pericolo  della  fua  fallite  fi  rifer- 
ii terTa  ra  yA  * c)jjfi„0  allhora  la  fra penitene  prolunga . Oltre  à ciò 
jfa’d/gtin-  b huomo  in  quella  ultima  bora  della  fua  uita  graufmo  af- 
jvrnalitor-  fanno  prende  dalla  ufi  a de  gli  eterni  tormenti  3 e de  gli 
menu  - ffauenteuoli  luoghi  infernali  3 che  dal  rigore  della  propia 

confitene  >che  ailhor gtufi  amente figiudica3fintefi  a mtnac 

pfàl.  1 7. 1 1 4 aare  * La  onde  egli  grida  col profeta . I pencoli  dell  inferno 
nu  hanno  ritrouato . T>ercioche  in  certo  modo  gli  fin  dimo- 
ttrate  le  pene  de  dannati  , le  quali  muna  lingua  3 quantun- 
que eloquentiffima  ella  fojfi,  potrebbe  giamai  ejf  rimere  - 
Egli  uedcgià  quelle  efieriori  tenebre  3 quell horriibile  c haos 
infernale , quelli  ofcurfimi 3 & profondi  fimi  abf,  & 
Sap.r.i  r.  que  luoghi  de  martori  3 & della  morte  eterna  3 ne  quali 
è perpetuo  pianto  3 e firidor  di  denti . Et  gli  par  diuede- 

P°C'1  ' re  ardentf ime  fiamme  dall  una  parte  ,gjrfrcdd fimo  ghtac 

ciò  dall  altra,  e frani  3 e brutti  Mottri  3 e ffauentofe  ombra 
dinfeltcfme  anime  ,ch’tui  tormentate fi  ano,  e dall  c fremo 
ardore  allo  e fremo  freddo  trafortate . Gli  pare  etiandio 

di 
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di  udire  lagrimeuoh  uoci,  alttfiìmi fofirri,fingtdti,e  flridi,e  AP0C,!  J* 
befiemmie,et  lamenti  loro  }c  he  dicano.  Guai  guai  à noi.O  no 
mai  create 3non  mai  nate  foffimo.O  come  male  habbiamo fic  ■/** 

fi il pretiofe nofirc tempo. 0 come breui fono fiati inofingtor  Thrc. 
ni,  O*  come  ci  ha  ingannato  la  uanità  del  mondo  3et  con  che  u 

folli  3 ft)  breui  piaceri  habbiamo  cofi acerbe  3 fp  fimptter-  Match.  ìtf. 
ne  pene  comprate . Oime  3fe  <nna  fila  bora  almeno  del  già  Apoc.V.xt. 
perduto  tempo  hor  conceduto  ne  fofiè  3 per  poterct  de  1 nofiri 
errori  pentire  3 0 quanto felici faremmo  -}o fi pure  un  punto  3 
0 un  filo  momento  di  tempo  ne  foffè  da  Dio  donato . Per  la 
qual  cofi  fi  legge  di  fan  GiouanntCbrififiomo  3 che  ejfendo 
mano  alla  morte  3 (gfi  hauendo  i circo  filanti  fiutati  3 alla 
fine  da  loro  accommiatandofi di  fic.  T^efiateui  in pace3  0 ami 
ci  miei  3 (fif  per  me  pregate  Iddio  ,•  percioche  io fino  per  fare 
uno  flr amerò  ui aggio  3 che  gì  am  ai  non  ho  fatto  ; in  un  paefi 
lontano  3 che  mun  de 3 mortali  mai  ha  ueduto  3 in  altro  mon-  / ’ 

do  dalle  anime  habitato  3 dal  qual  niun  è fitto  di  qua 
ritornare  ,•  & in  luoghi  fiaucnteuoli  3 per  li  quali  muno 
in  mia  'ricce  e per  andar ut  j & innanzi  ad  <nn  terribile  L*  yurta 
giudice  3 deue  io  non  fi  ciò  che  mi  fia  per  aucnire  . Et  je‘ 

finalmente  t huomo  3 allhor  che  muore  3 finte  grande  tra-  dmom. 
uagho  3 e turbatane  et  animo  dalla  bombile  •ni fi  a de' brut- 
ti filmi,  & crudeli  filmi  dimeni . fmperciochet  anima,  ctie 
•ninna  al  fico  pagamento  , <nede  molte  ciurme  di  mal- 
uagi  firmi  3 che  iui  fi  fi  anno  attenti  per  ingannarla  , 
per  trarla  fico,  per  tormentarla,  fi  pur  •ntneer  la  potè  fi 

fòro  : i quali  hanno  fiauentofe  facete  , occhi  terribili , mo-  lob  41. 
flrunfi corpi,  mfipport abili  fuzjzi , & cerne  cruccia- 
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ti  Leoni  ruggendo  fanno  fimb  tante  di  dtuorarla . La  onde 
ella  grida  k Dio  col  profeta  dicendo . Ecco  Signore 3 che  3 à 
gufi  di  rapaci , ruggenti  Leoni3fepra  di  me  hanno  aper - 

te  le  bocche  loro . Oime  come  moltiplicati  fno  quelli  3 che  mi 
affliggono  : molti fl  Icuano  contra  di  me,  molti  mi  dicono  3che 
non  mi  re  fi  a ne fferanza  3 ne fiate  nel  mio  Jddio . Di  che 

„ „5„. Afflino  dice.  Or  come  potrai  tn3o  peccatore  3ftare  aitanti  il 

Spcc.pecca-  fiero  aIPett0  d*  terribili  dimoniì  come fintir gli  mtolcr abili 
fetori  3 che  dalle  bocche  loro  e fono  3 O*  <-ueder  t ardenti 
fiamme  di  zolfo  ^che  dagli  occhi  loro  lampeggiano ? Perciò  io 
svoglio  3c  babbi  per  certo  3 che  l timore , O*  lo  [fauento  di 
quefla  borrenda  beflia  ogni  fòrte  di  affhttione  3e  di  tor- 
mento3 che  in  qucflo  mondo  imaginarfi pojfa  jfinza  dubbio 
auanza . Il  perche  con  grande  fillecit  udine  pregaua  Iddio  il 
profeta  3 che  dal  timore  del  commune  nimico  t anima  fiia 
hberajjè  . Et  non  filo  ei  difje  dalla  poteflà3  ma  etiandio 

* . dallo  fj^auento  di  lui  svolere  ejfer  liberato  i dimoiandoci 

per  questo  3 quanto grane  3&penace fiati  terrore  della (ita 
svi  fi  a . Et  fi  la  paura  del  fio  affetto  tutti  1 martori 
del  mondo  fipera  ,•  qual  crediamo  c habbia  ad  effi- 
re.  il  dolore  3 dice  oAgofhno  3 nel  patire  1 fitoi  tormenti  3 
& ejfère  da  lui  lacerato  3 & firn#  alcun  fine  cruciato  ? 
La  concludo.  Ora  diciamo  adunque  in  conclusone  che  fi  ben  ton- 
m,  chefebe  „,potente  Jddio  fimpre  può  3 anzi  njuole  per  la  fio, 

operar  ncfii  fiprabondante  pietà  aiutar  ciafiunoi  & con  ogni  pofi 
dm'.»  * bota,  fi  fole  mezo  le  mefihine  anime  in  quell  svltimo  pafio 
fur  /ideati  r mojQ  ^ fuori  fi  e : nondimeno  3 perche 

la  propia  in-  molte  cofe  fino  3 come  e detto,  che  allhora  impedifcono  3 
dtjpoptione ....  ftp  OC - 
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q)  occupano  t infermo,  fiche  ffeffe fiate  ci  non  fi  trotta  con  li 
ber o animo  i e tuttauia  fino  à queltrauagliato,  S confufi 
tempo  forfè  non  fi  è de  li  a fitamalauitapentito.St perche  an 
cola  ofiinata  n volontà  può  fare,  & fa  re  fi  ferrea  ad  ogni 
buono  aiuto  di  Dio  ; ninna  grati  a di  Dio  uale  , ficondo 

la  fiia  ordinaria  potefià  , contra  la  (Efferata  mente , & 
l ottinato  cuore  : per  tanto  egli  e pericolofijfima  co  fi  , q) 
alla  dannatane  ^vicina  il  ritardar  la  penitenza  fino  alla 
morte  i fi  come  Ago  fino  nelfito  libro  della  penitenza  mol-  Aug.in  Jib. 
to  ne  dubita . *àla  fi  ciafiun  de  fiderà  da  tale  , e tanto  J^Poentten 
pericolo  >■  e da  fi  importante  dubbio  de  IT  eterna  dannatio- 
ne  ejfir  libero  i egli  dee  conuertirfi al  bene  , mentre  ch  e fi- 
no della  mente  , e del  corpo.  Terctoche  fi  per  tempo  Le  ragiona 
noi  incomincieremo  à fihifare  limale  , (codiare  sfug- 
gire il uttio;  allo’ ncontro  abbracciare  il bene  , & amare 

figuir e la r virtù , & per  gli  chrifiianifintieri  cammare  : 
in  quell eSlremo  ffauentole  giorno  hauremo  una  amoro - ^ 

fi  confidenza  in  Dio  ,•  il  quale  non  pur  come  giudice  teme-  Onde  n*fc* 
remo  , ma  etiandio  come  padre  ameremo  , ejfindoct  già  *»»oilacon- 
noi  affaticati ycome  ubidienti,  (jframoreuoli figliuoli , di  far  ^mpfdtìL 
la  fita  volontà , e di effere  a’fioi  finti  coTtumi  conformi , mone. 

(gr  effendoci  fillecitati  di  farei  frutti  degni  di  penitenza* 
nel  conueneuole  tempo  quando  fi  può  peccare  ^y  fi  può 
dal  peccato  afienere  , fg) per  la  uir tu  de  IT  animo  fargli  re- 
fiftenza . Jmpercioche  fi  noi  ci  rifirbiamoà  far  peniten- 
za à quel  tempo  , che  piu  peccar  non  poffiamo  ,•  noi  non 
lafiiamo  i peccati  , come  è già  detto  , ma  i peccati  la - 
filano  noi ..  Et  beato  è colui,  cha  potuto  far  male  x ^y  Eccle’31, 
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ncn  l'ha fatto . Et  attenga  che  t bttomo pojfa  fimpre  in  que- 
sta 'Ulta  mutar  la  '-volontà  dal  male  al  bene  i di  modo  che 
fi  bene  egli  piu  non  pttb  operare  il  njitio , pur  tuttauia  può 
propor fi  3 & con  ogni  sformo ,e  deliberatone  fermar (i  1 ani- 
mo di  non  mai  njoltre  al  male  accenfintire  , ancorché  e- 
gh  hauejjè  à ruiucre  , & potejfe  farlo  : nientedimeno,  ue- 
detidofi  ejfer  molto  pertcolo/à  3 & incerta  quella  conuerfìo- 
ne  3 chea  tal  tempo  fi opera  , per  dubbio  3 eh’ ella  non  fif ac- 
cia con  njeruna  cognitione  3 e confideratione  3 ne  con  libero 
animo  3 e determinata  <■ volontà , ma  per  forza  3 ciò  è 3 per 
filo  timore  della  pena  3 & non  per  alcunriconofiimento,  e 
diffìacer  del  peccato  3 e della  off  fi  di  Dio  3 per  cagione 
de  t graurjfim  dolori,  fra  i quali  fi  andò  fi  occupato  3 &*. 
fimmerfi  l'infermo , a pena  di  fi  Beffo  3 ne  di  Dio  fi  arie  or- 
da : perciò  3 mentre  che  con  Ubera  njolontà  proporci  3 (fif 
nel  bene  operare  affaticarci  poffiamo  3 confiderar  dobbiamo 
dnoftro  fine  • cdpenfiert,  co  di  fili,  & con  t òpere  del 
tutto  conuertirci  al  nofiro  benigno  Signore  3 c bora  ci  affet- 
ta, <5*  chiama  à fi  come  padre,  per  non  punirci  poi  come  giu 
dice . rPerctoche  ncn  1 morti  loderanno  il  S ignore , dice  il 
profeta,  ne  tutti  quelli, che  ne  IT  inferno  fendono  ima  noi, che 
Hiuiamo  , poffiamo  con  la  uoce , & con  t opere  lodarlo , (p) 
honorarlo.  Et  quefto  è tl  tempo  di  fare,  difie  t iBejfo,queBo 
e il  tempo  dà  negotiare  1 donati  talenti  , di  guadagnar  la 
promejfa fidate , le  diurne grafie , e’ cele  Sii  thè  feri.  Nel  qual 
tempo  nondimeno  , 0 Signore , / peccatori  diffipano  la  tua 
legge  : i quali  e fendo  nelle  dihcateTge,  e lafiutie  nutriti , 
cdiqueBi mondani,  & fangofi amori  inebriati , del fil 
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diletto  delle  cofi prefinti,  & utfibih,come  brutti  animali,  fi 
godono,  alle /bautta , alle  sanità  , & alle  pompe  del  mondo 
intendono ,&  in  ogni /or  te  difezsjera  effercttandofi, cofi  gli 
animi,  come  t corpi  loro  dell  acqua  del (acro  batte/imo  lanu- 
ti, del finto  oglxo  f-unti,à  Chrtfìo,come fùoi  tempi,  conferà 
ti, et  come / tot  membri  col/ùo  pretiofi  /àngue  rifattati , ptf 
à luifiejfo  uniti,  ad  ogni  sfrenato  appetito  di  It ((furia,  di  cra- 
pula, d'ira  ,edi altri  tuttofi  effettifimmettono  » 6t pur  tut- 
tala queflo  è d brcue , e pretiofi  tempo  donatoci  da  Dio  (di-  p^L  1 1 r 
ce  ejfo profeta) per  douere  operar  bene,  (èfr  fuggir  dalmate , 7- 

a/ìenendoci  da  tutte  quelle  co/è,cbe  dal  nostro  buon propo/i-  Ephe.j ..  - 
to  ritardare  , raffreddare , o intepidir  ci poffòno , & facen-  Q 
do  refiflemy  à tutte  quelle , che  inchinare,  e /franar figlio-  U^(9nut- 
no  t animo  nojlro  ad  operar  contra  la  legge  di  Chrifto,et  con  muole  fi* 
tra  la  carità  del proffimo.  6)uetto,dico,e  il  tempo  Raffrena 
re,& cajligar  lacarne,  quando  le fùe gagliarde fortune  in-  operare-  / 
intano , e traggono  alla  libidine . Hora  è il  tempo  d'ufir  la  ^ 

prudenza , e l configho , quando  t aftutijfìmo  inuifibtle  fir - 
pente,  noHro  crudel  nimico,  ci  apparecchia  et  ogni  canto  le 
fittili  reti,  (dpglt  afiojli  lacci  in  tutte  le  uifibih  creature , 
neglifleffi  membri , fg)  fin/i  noflri  ci  tende , à fin  che  in  al- 
cun di  loro  ci  habbiamo  ad  intricare.  Hora  è il  tempo  di  ado- 
perar la  giufiitia  , quando  ojfiruar  po/fiamo  i comm  an- 
damenti di  Dio.  Hora  è il  tempo  di  ufir  la fortezza,  quan- 
do non  mai  cejfano  gli ajfalti  , e'contrafii  della  carne,  del 
mondo, e del  dimonto.  Hora  è il  tempo  di fruirci  della  tempe 
ronza,  quando  molti  dilettatoli, et fi  atti  uani  oggetti  ci  allei 
tono  l'animo  à douere, à nofiro  gran  danno, al  peccato  accorr 
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fintire.  Quetti fino  i giorni  di  afioltarla  buona  dottrina, et 
gli  utili  ammaefiramenii , quando  con  fina  mente  poffiamo 
apparare  3 (è/f  con  libero  animo  operare . Horaeiltempo  di 
chieder gr atte 3 quando  ci  fino  offerte . Quefla  e lafiagtone 
de  i preghi  3 e delle  lagrime , quando  le  preghiere  fino  afiolta 
te3et  le  lagrime  apprezzate.  Bt  in  fimma,queflo  e d conitene 
uole  tempo  della  noftra  penitenza, quando  ejfa  penitenza  è à 
Dio grata. à noi fruttuofi . Le  quali  operattoni  tutte  per 
certo  nel  tempo  della  uecchiezza , della  infirmiti  3 e della 
Ma( th.  ; . morte  affai  malageuolmcnte  far  fi poffono  . Et per  tanto  hor 

Luc.3  . hor  a 3 innanzi  che  la  fiure  alla  radice  delT albero  della  trita 

nofira  polla fta3  dobbiamo  fare  i degni  frutti  di  penitenza  , 
come  il precurfir  di  Chrtfìo,  & effo  Chrifio  ci  ammaefìraro 
eccLm.-  no  : & offeruare  etiandio  dobbiamo  il  fiuto  configlio  de  Ila 
firitturafanta,chene  dice. Innanzi  la  tua  morte  operala  giu 
\cor. fiuta,  perche fitterra  non  de  modo  di  trottar  cibo.  Volendo- 
Apoc1  • f/A*  per  tali  parole  ammaefirare,  che  auati  thora  dell  ofiu 

ra  notte  della  morte  far  dobbiamo  opere  dtgiufiitia  ,per  ri- 
ceuer poi  quella  corona  digiuBitia 3 che  dtjfe  t <tApofi olo  effe - 
I Gen.j.  re  il  premio  deUe  nofire  ben fpc fi  fatiche . Verciochepm  non 

J1***  fi  potrà  poi  operare,  ne  trouar  cibo  per  muere , che  qui  non  et 

Matth.  «V  hauremo  con {udore  , mduftria  acquietato } ejfendo  tut- 

luc. tatua  quefto  il  luogo,  eltempo  di  guadagnarci  ilpane,  di  ac - 
Match,  io.  qWj}ar  theferi,  di  negotiare  i riceuuti  taleti,di  latiorar  ncUa 
Lue.  13.  ui^na  di  Chrtfto,  e di  comprar  finalmente  togliopei  empier 
le  lampade  denoftri  cuori,  per  andar  poi  inuerfiil  celefìeffo 
fi  . rPercioche  non  fi  dee  affettar  la  notte  : che  di  notte 
piu  non  fi  fanno  quefti  traffichi^  effercitij  di  'virtù ^ 
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dirotte  non fi  lauora  nella,  e vigna3  ne  piu  fi  compra , ne  fi  fa 
r veruno  acquatto  j ma  fidamente fi  gode  di  quel3  che  già  nel 
giorno  fi  ha  ratinato.  La  onde  quelle  fi  tocche  <ucrgini  3 
che  affrettarono  à negotiarc3et  comprar  loglio  à mc^a  notte 3 vbi  fuPra  * 
quando  entrar  doueano  alle  noz$e  3 rettarono  ferrate  di  fuo 
vi offendo già  chiufà  laportaifg) piu  non  ualfi  loro  il picchia 
re3  ne  il  chiamare.  Tài  che  dicea  il  Saluatore.ZJienc  la  notte 3 ioan.j. 
quando  ninno  può  operare . Or  dunque  noi  dobbiamo  fin  che 
dura  l incerto 3 & br e ue giorno  di  quefia  nottra  fitggitiua  tu 
ta3  con  fòlle  cittadine  3 q)  femore  operare 3 acctoche  alla fine 
posfiamo  hauere  un ficwro3fgj  beato  r ipofi ^ dormire  di  quel 
fòauefinno  di  gloria  nelle  braccia  del  dolce  ffrofi  C brillo  in 
quel  profondo  filentio  delle  dittine  contemplationi3e’n  quella 
lucidtsfima  caligine  della  chiara  uifione  di  Dio3et  ne  gli  amo 
refi  ecce s fi  dell’ ardenti (ima  carità  di  effi  fimmo3  & eterno 
bene3  circondati 3fimmerfi3  et  abiffatt  nella fita fipracelefie3 
ineffabile 3 isr fimpiterna felicità . 


Il  fine  della  prima  parte  del  difeorfo  del  facramento 
della  penitenza. 
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r A SECONDA  T>AT(TE 

DEL  DISCORSO 

DEL  SACRAMENTO 

DELLA  PENITENZA 

DI  F.  ANTONIO  T AG  ANI  VINITIANO, 

MINORE  O S S E RV  A NT  Ei 

Nella  quale  fi  ragiona  della  facr amentale  confezione , ' 

e della  fua  mftitutionc,  qualità,  & ncccjfità  ; 

Della  mala  natura , & graue^a  del  peccat  o; 

Della  cognitione  , e differenza  de’ peccati  mortali » . 

& veniali;  ' 7 ' 

E delle  circo  flange,  che  li  grattano . ' 

Della  facramentale  confelTione . Capo  i. 

0 N effèndo  nella  Chrifitana  Chic* 
fi  alla  rvera , & perfetta  peniten- 
za ha  fienale  il  là  filar  e 3 & odiare 
il peccato } $ Ihauere  il  cuor  con- 
tritoy & Immillato  } ma  ejfindo 
etiandio  nècejfirta  la  ficr amenta- 
le confejfione  3 almen  nella  n volon- 
tà del penitente 3per  douerfì poi  da  lui  al (ito  conuencuole  tem 
pò  effigiare i (S  facendo  anco  bifigno  della  ficerdotale  affi- 
latone3 come  di  una  fpirituale  me  iberna  3 da  Dio  alla  filue\ 
•ga  del? infermo  peccatore  con  tale  mimflerio  ordinata  : 
perciò  di  ejfà  ficramentale  confejfione  hahhiamo  à ragio- 
nare 3 (g}f  con  affai  breue  difiorfi  la fìta  infiitutione 3 1 ufi3  il 
evalore  3 e’I frutto  di  ejj'o ficramentale  atto  fi amo  per  mani- 
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DELLA  CONFESSIONE. 
fefiare.  La  quale  confezione  non  e altroché  una  legittima  ac 
cufatione  de  propij  peccati,  con [per an^adi per dono,, innan- 
zi al propio ficerdotefatta . La  ctu  prima  inslitutione  , che 
dalla  bocca  di  Dio  fa  à noi  deriuata  , & ordinata  , egli  ap- 
.pare  primieramente  dalla  tefUmonianzji  delueccbio  tefla- 
‘ mento ; neiquale  fitto  certa  ombra  imperfettamente , £r  co- 
meda  nun  na ferite  lume  di  Aurora , ciré  anchora  de  IT  ombre 
della  pajfata  notte  alquanto  partecipa  , ella  ne  fu  dime  fra  ; 
fi  come  fu  nella  confejfione  di  Adamo  3 e di  fain  da c Dio  ri- 
chiefia  }il  quale  dalla  propia  loro  bocca  ricercolla  di  udire, 
auenga  eh’ et  tuttauia  ifcreti  de' loro  cuori  chiaramente  ue- 
dejfi,fgfi  perfettamente  conofceffi.Si  come  etiandio  ne  dimo 
ftrò  la  confejfione  di  Dautdgià penitente  , e contrito  di  cuo- 
re, auanti  Natan  profeta  humilmente /atta;  dopo  la  quale  ei 
J merito  di  udir  da  ejfo  profeta  le  parole  de  IT  affo  lut ione  ,e 
del perdono  à Jè  da  7) io  concejfo . Et  t ifleff'a  confefftonc  già 
nefignificaua  t ojferuanzg,  da  Dio  al  popolo  Hebreo  in  figu- 
ra di  ciò  commandata  i perla  quale  obhgati  erano  ihprofi 
di  moflrare  a fàcer doti  le  uarie  loro fiecte  di  lepra  ,àfin  che 
eglino  fra  t una,  & t altra  qualità  di  lepra  fapeffiro  giudica 
re,&  fittilmente  difiernere.Et  in  altri fmtgheuolt  atti  da 
eJ]o  Jddto,  in  certo  adombrato , &figur attuo  modo  ricer~ 
cati , fitto  t antica  legge  ejfa  confejfione fcramcntale  nera 
accennata . Et  poi piu  ejjrejfamente  ne  fu  dal prefitta  dtmo- 
firata,in  maniera,che  co  parole  à bocca  ella  s’haucfjè  à farei 
quando  egli  dijje . Io  annuncierò  la  mia  iniquità,^ pel  mio 
peccato  io ptnfiro . Qòè,  dopo  la  confi fftene  del peccato  io 
hauro  cura  della  douuta  fidisf anione.  Et  ffiia  diffe.  Dì  tu 
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iuxu.7o.in-  primo  le  tue  iniquità,  acctoche  tu feagiuBtfecato.  Et  anca  di 
queBa  Sacramentale  conf'esfìonc  , che  con  la  bocca  fifa  al 
Jàcerdote  , piu  apertamente  già  parlò  t Scclefìaflico  3 nel 
quale  e Scritto 3 che  confonder Jt>  oucr  turbarft,  e uergognarfi 
non  de  l huomo3per  confejfare  ifuoi  peccati  .perch’egli  e fla- 
to fmpr  et  ujàto  ordine  della  diuina  proluderne  dt  trapafl 
fare  dalle  cofi imperfette  alle  perfette  ; fl  come  negli  antichi 
Sacrifìci 3nc’ battefìmt 3 nelle prof'etie,  nel faccr dotto , & final 
- mente  in  ejfaconf'esfione paleflmente  fi  uede  : il  cui  ordine 
dalla  legge  dt  natura  alla fcntta,c  dalla fritta  alt  euangeli- 
ca  Sèmpre  con  maggior  perfezione  e proceduto . Et  oltre  à 
ciò  ejfà  confefflone  finalmente  nella  fùa perfezione  nel  nuo - 
uo  te  fl  amento  ci  fl  dimofira,  & prima  da  molti  flgur attui 
ragionamenti  di  C brillo  ella  ne  appare  : fi  come fu3quando± 
uolcndoegli  fdnaruart  leprofl y commandò  loro  tuttauolt a y 
che  andajjèro  à moBrarfia’fàcerdoti3ancor  che  eglino  in  uia 
fojjero  mondati,  innanzi  che  adesfl  fàccrdoti  s appr e fint afe 
fero.  <~Perciocbe  nella fcrtttura  la  lepra  ne  dinota  il  peccato  : 
perfegno  »etgdfttgo  dei  quale  offa  lepra  alle  fiate  era  da  Dm 
a’ peccanti  mandata  , & anco  era,  commandato 3 che  da  cjfl 
leprofi  fi htfar  Jìdoueffc.  Il  qual  peccato  fi  ben  pcrlauera 
con trit ione  è da  Dio  rimej]ò3pure  anco  t effètto  della  confefi 
fione  al fùo  do  unto  tempo fi  ricerca . ét  lo  i Beffi  ne  fu  da  effe 
Saluator  noflro (igmficato,  quando  poi  nel fifiitar  Labaro ^ 
che  flmighaua  il peccatore  3 commando  a {hot  difeepolt  3 chf 
lofiiogliejfcro  3el  lafeiaffero  andare  ; a’  quali  tuttauia  egli 
promfe , e diede  l autorità  di  fiioglrere ritenere  i Pecca- 
mict-.kO.it..  à gli  huonuni  peccatori  : fecondo  che  nAgoBina^df  altri 
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'finti  Dottori  ne  dichiarano.  Et  appreso  io  dico,  che fi  come 
tl  batte  fimo  di  Giouanbatttfla  3 che  filo  fu  eh  ac  qua  3 era  la  Matt.  j. 
fimbtanzg  del  uero  batte  fimo  de'  Chnfliani  3 c batte  a ad  ef  JJJJ’I* 

' fir  di  acqua3e  di  Spirito finto:  cofi la  confinone  de' peccati,  Io“-  *• 
dinanzi  ali'iflejfi  Giouanbattifla  per  figno  dì  peniten- 
za fatta  3 fu  la  figura  della  <-vera  confi ffione  ficrxmen- 
tale  3 nella  quale  , per  l'autorità  di  (fin fio , fgj  per  la  gra- 
1 tta  detto  tfieffi)  Spirito  finto  3 s'haneano  4 rimettere  i pee-  LtfMifti - 
‘ tati  à'Cbnhiant . IMa  alla  fine  molto  piu  mani fe fi  amen-  ,f,9nefilu 
tela  forma  ,&t  autorità  dtejfa  confi  filone  e fio  Saltiate-  meKnpcrfet 
rem  natta  à < Pietro  3 & àgli  altri  fitoi  cApoflolt  hebbepro-  ramate  ad c 
mefia  3 c dafwi  à gli  Slefjì  la  diede  3 con  le  fitte  propie  pa-  l:Mt*  ’ 

rote  C ordinò  3 allhor  che  dopo  la  fita  refurrettione  dific  loro.  Matth.  1 6. 
T^iceuete  lo  Spirito  finto . Si  rimettono  3 ciò  e fi  nlafitano  3 „ ^ ” ‘ero’ 
o perdonano  t peccati  di  quelli , a ' quali  <-voi  li  rimetterete  , loan.x*. 
fg)  ritenuti  fino  i peccati  di  quelli  3 d quali  <~vot  li  mene-  y 

rete3  ciò  e,  a' quali  njoi  non  li  rimetterete . Ter  le  quali p a- 
rote  noHro  Signore  per  ragtoneuole  3 gj*  neeefiaria  confi-  Crffs*^e 
guerrza,  diede  in  terra  la  potefià  al  ficer doti  dr  afioluer  de' peccati  ì 
gli  huomini  da  t peccati  . Et  perche  non  pofiono  tjfi  fi.  »‘"JF*ri*U 
cerdoti  rimetter  3 ne  ritenere  t fedii  3 ne  fare  alcun  giudi-  ‘ZpcccMo- 
cio  di  loro  3 fi  prima  non  hanno  la  cognitione  eh  effi  3 ri. 
douendo  innanzi  ogni  gtufia  fintenza  la  •-vera  coqnt- 
tione  della  caufi  nece (Sanamente  precedere  , (tfi  perche  rro.ia. 
etiandio  molti  errori  fino  3 che  ficret amente  3 o filo  m i 
cuore  fi  commettono  3 i quali  da'  Sacerdoti  fiper  non  fi 
pofiono-,  fi  non  fino  lor  rtuelatt  da  quelli  3 c hanno  pecca- 
to? perciò  efio  Signorie  ha  data  t autorità  3 gf  potestà  Augnft.  iti. 

■ d Sacerdoti  ‘i<BU 


Io;n.ia. 


*n  . < 
Vv.  n. 


Innanzi 
'ì’gnj  g'udt- 
ciode^prcct 
dtr  U coorti- 
none . 


-Vi., 


Ogni  giudi- 
ciana  pott- 
ftà  presuppo- 
ne lanectjfa 
ria  ubidien- 
ti di' Suddi- 
ti. 


190  DELLA  SACRAMENTALE 
a fàcer doti  di  rilafhare  , & non  nlafciare  d peccatori i 
peccati  i contifiejfè  parole  di  neaffità  ha  dato  1 alligo  ad 
ejft  peccatori  di  douere  d fàcer  doti  effi fùoi  misfatti  confef 
fiere  , accioche  di  loro  da  effi  fàcer  doti  la  remiffwne  3 onero 
djfolutione  ricettano  . Derciocbe  3 fecondo  le  parole  di 
ChriHo  3 fi  da  quelli  non  fi  rimettono , & non  fifiioglio- 
no  i peccati  in  terraine  anco  hanno  ad  effer  rimcffi,  ne f tolti 
da  'Dio  in  cielo . Si  che  tede  confeffìone  non  filo  è <-vtile  , o 
arbitraria  i ma  e fi  neceffaria,che  '■volendo  noi,  che  ci  fiano 
perdonati  i noflri  errori,  & effer  filut , neceffariamente 
conuicnfi , ch’eff  errori  a fàcer  doti  conferiamo . Feria  qual 
cofà  , f come  /’  affolutione  de'  peccati  è fiata  per  la  yeceffità 
della  noflra  fàìute  infiituita  , & ordinata  da  fhrifloi  cofi 
etiandio  la  confezione  di  effì peccati,  da  effer fatta  al fàcer  do 
te, come  à fito  minifiro,cha  da  affoluer  da  loro,  e dall’ iHcffo 
Chrifio  ordinata,  (fip  per  1 ifieffe  fùe  parole  per  necejfana 
configuenzji  determinata  . Derciochc  effa  fàcr amentale 
confeffone  cofì bifignofimente  precede  il  giudicio  ,{tj  taf 
fòlutione  de' peccati  , che  dotte  non  e la  confeffìone,  la  co- 

gniti one  loro  j ne  anco  effer  può  alcun  giudicio , ne  rveruna 
affolutione  di  effi,ne  ctiandio  alle  particolari  Spirituali  infer- 
mità i particolari , & gioite uoli  rimedi  dar  fi puote  : fi  come 
nell  <~vfò  di  tal  fàcr  amento , per  medicina  dell  anime  nofire 
donato  ,far fi conuiene  ,•  già  nella  nafeente  fbiefa  mol- 

tofòllecit  amente fi  cofi  umana . Sen^a  che  è da  fàpere  , che 
muna  giudici  aria  potè  fi à fi  commette ,o fi  determina , fian- 
co infiemc  ad  altri  non  fi  mette  la  neceffìtà  difittoporfi  à co- 
talepotefià  . 'Tercbe  il  giudicio  regolarmente  contra  la  njo- 
». . , ' lontà 
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[onta  de  r et  far fi [itole ; ne  farebbe gtudictaria potetti  3 do - 
ue  f offe  in  libertà  de'  fudditi  di  '-volere  ejfir  giudicati  3odi 
poter  rifiutar  tale  giudic  io  3 odi  far  dar  la  fin  tenta  à lor 
modo  : anzj  maggior farebbe  la  potè  fi à del  reo  3 che  del  giu- 
dice ; il  qual  non  ficondo  il  <~voler  di  effò  reo  3 ma  fecondo  il 
giufio  3 1 utile  3 gfi  t honcfio  ha  à giudicare  : & altrimenti 
facendofi3  ejfigiudicio  fi  befferebbe.  Et  t ifieffo  adunque  dir 
fi  dee  di  qttcHo  gtudicio  da  Qinflo  a’fàcerdoti  commcffo  r 
nel  quale  attenga  che  con  effreffe  parole  commandato  non fi  a 
d fitddtti  3 & rei  peccatori  3 che  à talgiudicio  njadano  3 & 
la fàcerdotale  fintemi } & la  ffirituale  medicina  accettar 
debbano  : non  figue pero  3 che  à ciò  tenuti  non  fi  ano  j per- 
che non  neceffario  3 ma  '-vano , (fip fiuerchio  farebbe  a’  rei  3 
oàgt  infermi  commettere  3 che  quelli  la  {intenta  dal  lor  rmilìudi 
giudice  3 ftfi  quefh  la  medicina  dal  medico  accett afferò . ne. 

<S^la  bafia  3 che fi  fàppia  nelrvangefo  effir  data  la  giudic la- 
ria  potè  fi  à 3 & i poffinti  rimedij  a fàcerdotifipra  i pecca- 
ti 3 e’  peccatori  .*  / quali  effondo  obltgati  damar  la  propia  lor 
filutei  finta  dubbio 3 finta  altra  commiffione 3dal propio  in- 
finto mojfi3  à tali  giudici , (fip  medici  dell' anime  loro  ricor- 
rer deono . Et  baficttole  fu  à loro  effì giudici  3 medici  del- 

tafiluetgalaro  hauerfi  manifeflati.  Anti  altro  non  fu  il  gri- 
dar di  Gtouanbattifla3  di  Chriflo3e  degli  zApofloh 3che gli 
huomtm  uenijfiro  alla  peni  tenta  de* lor peccati fi  non  uno  in  c,JC  ÌM  talt 
uitarlt  3 & anco  obhgarli  a ricorrere  à tali  giudici  3 me- 

dici  per  la  lor  fallite.  St  per  chela  remiffione  de  peccati finta  Dio  U duri- 
la gratta  }che  à Dio  ne  fa  gratino fi  opcra;pcrcw finite 3c  he  o-  nHrati*y  > 
gnt  'Z'oltdjche'l ficerdote  ne  li  affilutione  rimette  ; peccati  al  ficrlmlmo. 

penitente  3 
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penitente , anco  infiemcmcnte  iddio  in  effo  penitente  la  fiut 
{buina gratuùnfonde:  & etiandio fedite ,cbe  ejfa  confejjion£ 
al  facerdote  debitamente  fatta , nella  quale  dopo  quelle fin- 
jibih  parole  della fàcerdotale  afjolutione,  in  per  fona  di  [bri- 
llo prof  trita,  g]  per  lafia  autorità  formata  (fi  come  nella 
forma  delle  parole  del  Batte fimo  far  fi [itole  ) la  diurna  gru- 
tta  incontanente  uiene  tnfufi,  e fàcr amento . il  cui  <-vfi  nel 
Che  non  è A (fa  cofigrauepefi,  egli  è ragione  uole,  & mani  fé  f la  co - 

Meditai' fé-  f*  » c^enon  a^trt  » C^e  Cbriflo,  Labbia  potuto  ejfer  de- 

cremento , terminato.  Ccnciofacofà  che  nel  tempo  de  gli  Apoflolt  ,eda 
che  quell*  p0l  j^mpre  9 Cotalj fàcr  amento fa  flato  efèrcitato,  non fiue- 
,r*"'  derido  tuttauia  ejfir  mai  fiata  altra  iftitutione  , che  quel- 
la fila  di  [bri  fìo , ordinata . fmperctocbe  ne  fatti  apofioli- 
a dio.  19.  et  fi  legge , che  molti  fideli  uetmano  à confo  far  e , & nar- 

rar  gb  atti  loro  : fi  come  anco  m figura  di  ciò  molti  già 
Mar.  1.  njcniuano  da  Gierufilem  , e da  tutta  la  Gutdea  à Giouan- 
Bcciatbt.  yaitljl(Ì3  confcjpindoglt  i loro  misfatti , cornee  fuddetto . 
1 ic.fi  Et  Giacomo  lApoffolo  difie . Confejjateui  l uno  all' altro 

v bi  Bcda . . fV0^ri peccatj  9 uiccndeuolmcnte  orate  ià  fin  ebe  fia- 

te falui.  Volendo  egli  dire  quefio  efier  diuino  precetto  : 
di  modo  che  fi  l'uno  alT altro  non  confejjajfero  i lor  pec- 
cati, fi  tun  per  Coltro  non  prega]] èro  con  uicendeuo- 
ioan.Ech.  le  carità  , come  C bri  fio  commanda  $ non  farebbonofilui. 
in^ncbin.  ^ pAroie  ejj0  ^poftok  predicai , & mani - 

feftaua  e fa  fàcr amentale  confezione  già  da  Cbrifto  infii - 
tutta . E dice  , t uno  all' altro, non  ebe  indifferentemente  fin- 
-,  7$  la  diflintione  delle  perfine, ne  della facer dotale  autorità , 

da  e fio  Saluatore  afilijuoi  difiepoll,et  a‘ facer  doti  fàcce  fiorì 

loro 
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loro  donata, fi  haueffi  à confejfarei  ma  uolendo  direbbe  non  Hu®o  de  s. 
filamenti  corife /far f doueffè  l' Intorno  à Dìóì  ma  etiandio  fra  a.  de  Sacra. 
di  noi  l'uno  Jiuomo  all'altro,  ciò  è , fecondo  l'ordine  da  Qm-  pari  4 c u 
fio  determinato , il  fùddito  al  prelato , & quegli, cha pecca- 
to,à chi  ha  la  potefìà  di  giudicare , (ff  rimettere  in  terra  i pec  ] 
cati.  (fiche  tuttauia  l h vniuerfile  chrifiiana  cinefilia  firn-  epiftolis.' 
pre  tenuto  , & effer citato  : la  quale  intorno  alla  fede,  fg)  al- 
lafilute  noflr a,  fecondo  la  ferma prome  fa  di  ejfo  nofìro  Sai-  J - 1 6’ 

uator,  non  mai  errò  , ne  meno  è per  errare . Et fimigliante- 
mente  tutti  i finti  padri  della  nafiente  Cine  fi, & tfucce fiori 
loro  continouamente  hanno  offiruato , e fritto . €t  ancorché  Confr*  ^ 
cantra  quefta  verità  molto  affaticato fi  fia  Lutero  in  molti  ^futert . 
fùoi fritti  i & majfimamente  nel  libro  della  babilonica  cat- 
ti tuta } of  in  una  fia  -volgare  dichiaratione  fatta  della  D^eapSui. 
communione  fitto  Cuna,  e t altra  ffecte  : nondimeno  egli  Babiio.& in 
fimpre  ha  cariato,  (fif  r vaneggiato , & àfifiejfo  contrada  communio- 
to . Il  qual  da  prima  dijfi,  che  iddio  non per  dona,  fi  prima  il 
fdeerdote  non fa  la  rem  fifone i e poi  dice,  che  batta  la  menta  qui  in m u I. 
le  confefpone  à Dio  fatta, fetida  tale  ficer dotale  remifpo-  noncònììl; 
ne . "Prima  dfife  , per  t euangelico  tetto  prouarfi  la  con - ffff 

fffione  effer  necejfaria  ; e poi  egli  nega , che per  la fiera firit-  dax  ’proba- 
turaellaprouarfìpofia . <rPnma  dijfi , che  il  Papa,  & gli  tur* 
altri  Prelati  afioltare , 'ubidire fi  deano, pel  commanda- 

mento dì  Chriflo,che  di(fi,Qit  ode  uoi,ode  me ; c 's*  chi  dtffre 
già  uoi, me  fi  e fio  biafima:  e poi  die  e, che  le  leggi  di  (fé fiere  con 
le  leggi  del  Papa,  e con  quelle  del  diauolo ffrezgare,  e c alpe  fi  i 

tare fi  deono.  Et  al  dafizgo  egli, che  da  prima  dfie,che  Iddio 
uuo(e , che  a' ficer  doti  fi  fimmetta ,•  poi  all' incontro  affer- 
mi ma. 
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ma  3 che  que fio giara  ai  iddio  non  uuole . Di  che  ciaf  un  può' 
giudicar  quanto  falfit,  e diabolica  fa  ogm  fa  dottrina  3 ef 
fendo fi  mcoflante  3fi  uaria  3ef  folle  ogni  /ùa  tefiimonian- 
*a  3 che  fi (ìefia  diflrugge  3 & ogni  ucrità  lacera  3 & offen- 
de. Et  perciò  ad  effe  chrifliana3  apofiolica  dottrina  acco-, 

far  fi  dee  3 dalla  qual  con  conforme 3 uerace,  e diurna  teflU 
montando,  la  determinatone  di  tal  Sacramento  ci  fu  ma- 

rfnuA^con  mfi^ata  * Et  quanto  alla  fittane  3 gj  alle  urcoftanTg  la 
fifone,  & le  chiara  ragione  di  ejfa  Sacramentale  tfiitutione  non  pur. 
[ne  circoftun  dalla  diurna  3 ma  anco  piu  particolarmente  dall apoflolicx 
‘eLdléapoJìo/t  tr *à*tione  habbiamo  ,•  la  quale  Clemente  martire  3 difiepolo 
che  traòt  io  di  T?  tetro  3 e delle  fe  parole  3 e della  fa  mente  contino - 
ù^Icbiara tt0  3 e ^ tgcntijfimo  ojfiruator  nella  prima  3 fg)  nella  Jc- 
te  furono . conda fa  pi  fiala  ne  manifeflò  3 affermando  primieramente. 

la  confejfione  de'  propij peccati  3 che  al  ficcrdote  far  fi  dee  > 
non  e fere  humano  ntrouamento  3 ma  diurna  introduttione  * 
H?  oidi  (se  douerfi effe fare  etiandio  de  gl' interiori penfieri  y 
o difìderi  mali  3 non  che  delle  eflenori  male  opere . Apprefio 
egli  difie3che far fi  debba  e fa  confejfione  al propio feerdote , 
al  quale fi  a fiata  data  la  cura  di  quelli  3 che  s’hanno  à con - 
fefiare . Et  alla  fine  difie  3 che  l’anima  di  colui  3 che  debi- 
tamentefi confefia  3 per  cotale  efiercitio  co’  falutiferi  rime - 
leo  pri.ad  Ai  uien  curata  3(f)  alT eterna  ulta  3 ptfi  beatitudine  con- 
EpUpiiiola  dotta  . E dopo  Clemente  Leon  primo  nella  pillola  3 che 
Et  inepì  ad  Cl  frttte  * Theodor  o ucfiouo  3 egli  difi orre  3 come  thuo - 
uniucr.Epi-  mo  3 cadendo  in  peccato,  dopo  il  dono  del  battefimoha 
Campai  bifigno  di  rifasfi 3 e>*  nnouarfi  col  Sacramento  della  pe- 
&Pi-  ritenga  perla  quale  * col  filo  mezo  de  facerdoti  frpeno + 
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ri  fi  può  da’  lor  fdditi  la  reminone  de  peccati  ottene- 
re . Et  quindi  egli  molto  à pieno  tratta  di  tuttetre  le 
parti  della  penitene  ; (ff  la  diurna  ifitutione  , & lx 
neceffità  della  conferme , & anco  la  diurna  grafia } & 
ì efficacia  , che  in  tale  atto  fi  contiene  3 manfejìarnente 
ne  dimoflra  3 (ff  con  l autorità  della  frittura  ne  confer- 
ma . Poi  J reneo  nel fo  trattato  y eli ei  fa  della  confef 
fone  3 nel  primo , & nel  terzo  libro  di  efa  Sacramenta- 
le confezione  fa  memoria  . Oltra  ciò  Dionigio  Areo- 
pagita  3 difepolo  di  San  Paolo } frinendo  à Dcmoffio  , 
narra 3 come  f le  ano  i peccatori  3 nvenendo  à penitenza  3 
humilmente  giptandofì  a’  piedi  de'  Sacerdoti  confejfare  i 
loro  peccati  3 & t conueneuoh  rimedi  contra  di  effi  ricer- 
care. Et  nel  libro  della  ecclef  attica  Gierarchia  di  tuttetre  le 
parti  della  penitenza  ragiona.  €t  Fabiano  martire 3 fri- 
nendo àgli  orientali 3affierma3Come  quelli 3 che  della  bruttu- 
ra de' peccati  macchiati , & nel  baratro  della  mortale  colpa 
caduti fno  3 non pojfno  effiere  nel  grembo  della fnta  Chiefa 
raccolti  3 O-frbati  3 f prima  non  fno  per  t autorità  3 & 
per  lo  miniferio  del [ licer  dote  dalla  infermità  de ’ loro  pecca 
- ii  ri f nati  . cPontiano  martire  poi  nella  fa  prima  pillola 
ti  dice  3 che  pel  mezo  de' facer  doti  t peccatine  fno  donati  5 
i peccatori  fno  à Dio  riconciliati . zApprcffi  Succhia- 
no primo  , del  qual  nella  Ecclefafiica  hiforia  fi  legge  > 
che  trecento , & quaranta  dui  martiri  con  le  propie  mani 
et  fpelì  3fpra  le  parole  di  Qirtflo  dell'autorità  3 ch’ei 
'diede  d feerdoti  di  rimettere  gli  errori  3 ragionando  , 
dice  3 che  3 fi  peccatori  pel  minifcriOj,  e fidi  s fiutone  la - 
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ro  non  fono  nella  gratta  di  Dio  tornati  3 del  regno  del  cielo 
prilli  fi  rejì ano . Piu  oltra  T multano  anttchifiìmo  autor  3 

nSriìi^de  c^c  Ul^e  3 & uc^1 1 ^fi'P0^  degli  Rottoli  3 tn  molti  luoghi 
poenitentia.  della fua  dottrina  di  quefio fantjfimo  Sacramento  manife- 
Triiii.  * dc  fiamente  ragiona 3 qJ  ne  infigna  douerfi cancellare  tpec- 
tC  'f5*  X\  r*  CAtl  c°l me^  contritlone  del  cuore  3 de  t gemiti  ,•  delle 
Clonali . corporali  ajfiittioni  3 delle  or at  ioni  3 della  confi  filone  3 e del- 

la humiliationc  fatta  a'  piedi  de ’ Sacerdoti  ,•  t quali  tn  luogo 
di  'Dio  hanno  à rdafiiare  t peccati  3 confolar  le  confitene  , 
t riparti,  hi-  dare  t confali 3 e * rimedi  conucncuoli . Et  nella  tripartì - 

Ho.lib.6, c.  . Jfirrr  ^ / v ■'  r-  ■ 1 ■ 

3 , . ta  bistorta  P fi  e fio  fi  contiene . Oltre  a ao  Cipriano  martire 9 

Sermone  Hnafi nc^'fcll0 tempo  di  Tertuhano 3 in  molttfiìmi  luoghi 
iapfis . de  fitoi  firitti  quella  dottrina  conferma  , dicendo  do- 
tadCome.  tterf Per  minili  erto  de' Sacerdoti  perdonare  i fallico*  col 
dolore  3 colpiamo  3 & co  digiuni  placar  P ira  di  Dio  per 
sidem  Cypr.  k offficontra  li  sfatte :&*  inparttcolar  ciò  afferma  in  runa 
slitv*.cPiii.  pfiola  y ch’ei firme  alla  plebe  . Et  in  un  altra fia  pillola 
1 7 & is . ^ Sacerdoti  della  fiia  diocefi  comm  fi  3 che  in  pia  affiena £ 

doueffero  r ice  iter  le  confejftom  de * peccati  de 3 fi  de  li  peni - 
tenti  : acciocbe per  l' affolutione  potefièro  nella  diurna  gra- 

Cyrìllus  lib.  tia  ritornare . Dot  Cirillo  fipra  quelle  parole  del  Leut- 
3.111  Leirn.  ji[ono  * Se  commtterì  njeruno  di  quelli 

peccati  3 di  propia  bocca  pronunci :j  il  fio  peccato } egli  di- 
chiara y come  qualunque  peccato  3 che  fi  fin  0 dentro  3 0 
fuor  di  noi  3 0 nelle  parole  , 0 nel  penfiero  commeffo  , 
noi  dobbiamo  con  la  propia  bocca  confefiare  3 al  prelato 

Athanafius  mamfellare . Oltra  che  Atanagio  3 ragionando  fipra  quel- 
ìn  Matth.c.  fa  parole  del  ^vangelo 9 che  dicono , Andate  nel  caltella 
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che  e tir  incontro  di  noi , tiftejfo  conferma,  dicend  >,  tale  po - Mar  t r 
te  fa  d ajjcluere  1 peccati  ejfire fata  da  Chnslo  d Sacerdo-  Lu-‘?- 
ti  donata . Et  Origene  fgltuol di  Leonide  martire , tnnan-  0rigencs 
Zi  mille , e trecento  anni  , fipra  1 Salmi , J opra  il  Lenitico , ?• 

(fj  in  altri  luoghi  di  tale  uerità  rende  chiare , e degne  te-  Erm  Leu  iti 
fiimomanzj  : dopo  le  quali  egli  coni  binde,  dicendo , che  fi  colina.  4. 
alcun  prima  non  fi  fludierà  di  conofiere  i uitij  dell’ anima  Et  litx  3 . Pe- 
fua,ei  mali  de' fio  i peccati con  la  confejftone  della  fina  cap. 
propiaboccaal  fiacerdote  non  ginn  amfe fiera  , egli  non po- 
tra  ejjer  da  quelli  ne  purgato , ne  ajjoluto.ll  gran  Bafilio  , gufo  mona 
nuanei mille, e dugento anni,  nella  regola  de’ monaci  con 
molte  autorità  della  frittura  queflo  finto  ejfircitio  della  ^"tr“Ca" 
confezione , come  alla  noftra  filuezga  necejjario  , molto  Augoft.Iib. 
commenda . Epifanio  contra  alcuni  berctici frinendo  , di  nomai 
tal Sacr amentale  confejfione  ui  fa  memorra.  GtaAgoflino  4 9- 
nel  libro  delle  homdie  t ifieffo  conferma,  & con  l autorità  fernoVST 
della fiera frittura  mofra  la  confejfione  Sacramentale,  al  E“ ’aI^uc* 
ficerdote  fatta,  ejfir  necejfaria.  Bt fipra fin  Giouanni fri-  » ».  & 49. 
uendo  , il  me  de  fimo  ne  conchtude . Et  ne  IT  operetta , eh' ci 
fa  della  uifitatione  de  gl’ infermi  apertamente  dice  , ejfer  4-  & r- 
necejfario  al  peccatore  di  ricercare  un  S acer dote, il  qual fàp-  & fil.poeni! 
pia  legar  e, e fi  toglier  e, al  cui giudicto,  & alla  cui potefià  egli  ^'°nde  X°* 
fi  debba  del  tutto  fittoporre,fgJ  a’ fitoi  commandamenti  ubi  Et  in  pfcl. 
dire.  Et  in  parecchi  luoghi  fipra  1 fidmi  Citfejfo  afferma.  Jf  defilutà. 
*~Poi  Nazarrzeno  nella  fia  predica , eh’ et  fece  de  1 detti  di 
Gter ernia  profeta  innanzi  alT Impcradore ,due  fiate  l ifìejfa  in  conciono 
dottrina  della  Sacramentale  confejfione  à pieno  tratta  , 

& conchiude . Bttiftejfi  dace  Giouanni  Chrififtomo  nel  nod.  circa 
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iosa.  chry.  pio  libro  primo 3 e terzo  del facer dotto.  Et  in  diuerfì  altri  luo 
<k  faccrdo-  ne' quali  egli  intende 3cbe  à Dio filo  m pereto  ficonfefp 

EnniiMmth*  °^m  U0^d^c^ea^  icario  di  fbriflo 1 fa01  pereti peccati  fi  ri- 

coi  j.°  3 uela3  e>  non  ad  alcun  huorno,  come  buomo  3 il  qual  poi  bab~ 

ad  h cb  c * PA^ftre  cJfi pacati 3 e phernire 3 & infamare  tl peniten 

1 1.  te. 'Ter che  altrimenti  intendendop3à p Beffo  egli  contrada 

de  poerLTo'.  re^e>  fff  non  baurebbe  luogo  la  uergogna 3 che  puente  ei  di 

Hicro  in  re  **  ^0lierfl  ne^ confante ritrouare.  Io  lapiOyoltra cìo3  le  mol- 

gula  ad  £u-  te  altre  autorità  3 che  allegar  fi potrebbono  di  Girolamo  3 di 

E°/n ^ «eie-  Gregorio 3dt  Ambrogio 3 di  <Taulmo3  di  Beda3  e d’altnpn- 

fa-  c-  io.  & ti  Dottori  della  chicfi  poBenori  3 tutti  mquefla pntenzjt 

Gre?,  nòm.  concordi . ilche  etiandio  Si  fio  quarto  nella  pia  Brauagan- 

Pafchafk'  te  conferrnAnd°fa  contraria  opinione 3 come falp3  & ber  e ti 

Et  in  iob.  li.  ca  3 riprouando  danna . Et  1 1 Beffo  anco  fece  il  Concilio  Co - 

Et  Conili  9.  ftitntieP > quale  quarantacinque  articoli  di  Giouanni 

A mb.de  poe  ZJ  uitclcf furon  condannati.  E'I  Concilio  di  T rento  /~uniucr 

PatiTmus^in  pie  3 ultimamente  celebrato 3 nella  S espone  quartadecima 

epiilola  ad  pifepA  catolica  dottrina  approua3  q)  conferma  30*ta  con - 

peda  in  epi.  traria  danna.  Di  ebe per  tutte  le pddette  autorità  manfe- 

Sixtus  4*.  in  parente  appare  3 ebe  tale  ipitutione  della per  amentale  con 

Extraua.  fefione fu  da  (fbnpo  ordinata 3 e dal principio  della  napen- 

ftaruiènfe?  te  cbiep fin  bora  è pata  da  cat olici  chriBiani  oferuata  : <&* 

Seff.  8-  non  come  oh  auerfari  della  r verità  dicono  3 da  trecento  3 o 

SeflT.  1 4.  c.  y . quattrocento  anni  in  qua  ntrouata  3 fg)  per  bumana  deter - 

& c^afèq.  minatione fermata.  Perciocbe nel Laterancp Qmcilio non 

De  poen . & fu  tal  (acr amento  introdotto  $ ma  ben fu  il  tempo  determina 

renull.c.om  J J , . _ _ r r i n i 

oi$.  • to  3 nel  quale  epo  per  amento  <~vjar Ji  douefe , che  tuttama 

molto  per  C adietro  intatto  il  tempo  della  chripianafede 

sera 
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fera  tifato  : ma  per  la  tepidezza  delia  moltitudine  de  fede- 
li 3 hauendofi  dimeffà  la  fua fiequentatione  3 affai  di  rado  fi 
ejfercitaua . Et  anco  Grattano  3 che  innanzi  tal  concilio  era  Gratianu* 
flato  3 di  cfia  confeffione  nel  filo  trattato  di  penitenza  d* 

ragiona . Jduefia  nofira  conclufione  adunque  quanto  fi  a 
<-uera3  & catholica 3 apertamente  egli  fi  'uede  ,fi per  le fìid-  .. 

dette  molte  3 e diurne  3 & apoflohche  traditami  3 (dp  per  le 
aggiunte  autorità  3 e dichiarationi  de  gli  apo  fi  olici  huomi - 
ni  3 (gjr  1 Pontefici  3 & martiri  di  Chrifio  ffi  anco  per  quel,  conciliunt 
che  nel  C oncilio  Ancir  ano  fi  contiene  3 il  quale  auanti  mille 
dugento  3 e fiffanta  anni  celebrato  di  effa  confeffione  a capi  irf.q.i.c.qui 
eventi  tre  fece  memoria . Or  quale  habbia  ad  effere  la  ^‘iua°* 
Sacramentale  confesfione  3&  con  che  fine  3 & con  quali 
conditiom  ella fi  debba  fare  3piu  oltre 3dopt>  la  effemina  3 (frp 
la  cogmtione  de  mortali  3 (gfp  ^ventali  peccati  3 e dopo  ma- 
nifefiate  le  circo flanzg  loro  3 con  breue  difiorfi  lo  dima- 
greremo. ~ 

* • • • % 
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Della  natura  del  peccato , e delle  Tue  male 
conditioni.  Capo  2. 

Erche  noi  nonposfìamo  fare  fruttuofà  penitenza, 
ne  rvera  confesfione  de’  no  fri  peccati,  fi  prima 
non  habbiamo  profonda  confideratione  3 (gjp  reai  ■.  : -,  * 

cogmtione  della  grauezga  3 pcf  importanza  di  esfi  : perciò 
delle  male  loro  qualità  <■ volendo  ragionare  3 primieramente 
io  dico  3 che  gran  cagione  per  certo  noi  habbiamo  di  douere 
schifare  3 fg)  odiar  tutti  i <vitij  3 e peccati  ,•  percioche  esfi  che  per  tre 
•grandemente  piacciono  a’  nofiri  nemici  infernali  : perche 

- allo  neon  re  $ peccati » 
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atto  DELLA  NATVRA,  E CONDITIONE 
allo  ncontro  al noflro  Creatore  3 & Redentore  Iddio fimma 
mente  ffacciono  ,•  <gr perche  finalmente  eHremo  danno  3 <&* 
J apnnur-a  grauisfima  offifà  a apportano . Ora  che ’l c limonio  auerfàrio 
di  Dio  3 fg)  nofìro  molto  diletto  prenda  de’  peccati  3 egli 
appare  prima  dalla fòllecit  udtne  3 & per fiuer anza  3 ch’egli 
ha  nel  tentar  ci  3 & prouocarci  al  male . La  onde  dice  Gre- 
gorio 3 che  ejfi  dimorilo  con  diuerfi  3 c ’y  continone  tentano - 
nici  fùolmoleH are 3à  fin  che  almeno  ei  ne  urne  a per  tedio  y 
non  potendoci  con  forze  fiferare}  il  qual  nel  procurarci  il 
peccato  giamai  non  fi  fianca  3ne  fi  affatica . Percioche  già 
cinquemila  y cinquecento  3 e uentiotto  anni  fino  y ch’egli  è 
flato fimpre  occupato  in  tal negotio  di  tentare 3 & prouocar 
gli  huomini  al peccato  ; & pur fimpre  piu fi  troua  ualorofii  y 
fòllecit o 3 e dcfidfrofi  di ingannarci y e trarci  alle  male  opere . 

* Dich’etdijfi  à ‘Dio  nel  libro  di  Giobbe , come  banca  cir- 
condata la  terra 3 & c aminato  per  quella3per  tentar gli  huo- 
i .Pct.  uk.  miniye  trargli  al  mal far  e. Et  Pietro  Apofìolo  ci  effòrta  à fìar 
fòbrijj  e uigilanti3perche  effò  noflro  auerfàrio 3come  leon3che 
rrnge  3 ua  d intorno  tiagando  per  ritrouare  alcun  da  diuo- 
rare  . Anzi  piu  che’l  fin  del  mondo  s’approffima  3 piu 
uccrefiela  fìta  anfietà  3 (gff  la  fùa  brama  di  tentarci  3 fà- 
pendo  egli  3 che  dopo  t eHremo  giudteio  tentar  piu  non  po- 
trà . La  onde  e firitto  nell <tApocahJfi , parlandofi  di  quel- 
t ultimo  tempo . Guai  alla  terra  3 (fif  al  mare  ; percioche  è 
difiefi  il  Dianolo  à noi  y il  quale  ha  grande  sdegno  3 fàpen- 
do  3 ch’egli  ha  poco  tempo  3 ciò  èy  di  poterci  tentare . "Poi  di 
qui  anco  appare  3 che’l  dimonio  molto  piacer  fi  pigli  del 
peccato } perche  altro  egli  non  ricerca  fòpra  la  terra , non  ci- 
bo 3 non 
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bo3  non  thefiri,  non  delicie3  ne  altra  copi  del  mondo  3 p non 
le pie  anime  3per  poterle  pco  al  peccato  3 & all’ eterna  fra 
dann attorie  condurre . Jn  figura  di  che  dijfi  ilfedi  S odo - 
ma  ad  Abraamo . Dammi  le  anime  3 & per  te  piglia  tutte 
T altre  top  .Et  finalmente  quanto  cjf'o  commune  nimico  fi 
goda  del  peccato  3 egli  fi  ue  de.  perciò  3 eh’ et  non  mai  fi  fitta 
di  peccare  3 & far  peccare  ,•  gfi  con  tutto  ciò  3 che  tanti  mi- 
gliaia dhuomini  egli  ha  tratti  àgli  errori  3(fif  à gl'infernali 
tormenti  j pure  anchora  non  retta  di pile  citar  fi  per  tal  fine  : 
anzi  fimpre  piu  gli  ac  crepe  la  fame  3c'l  difìo  de’  peccati  3 
quanto  piuejfi  peccati  3 e’ peccatori  abondano  ; di  maniera 
eh' et  uorrebbe  3 ch’etiandio  i buoni  3 & eletti  3 fi poffibilfof 
• fi  3 alla  fùa  malignità  fi  conuertijpro . La  onde  di  ejjò  Sata- 
najfo  Jddio  dijfe . Egli  ha  confidenti  e fieranz.a3  che  l fiu- 
me Giordano  3 ciò  è tutto  il  popolo  fide  le  3 battezzato  3 fi 

traporr  a nella  fùa  bocca . Et  fra  le  cofi  3 che  Salomone  dice 
ejj'ere  infitti  abili  3 egli  nomina  lo  inferno  .Oltre  à ciò  dee  fi 
etto,  dio  fuggire 3et  odiare  il peccato 3per  lo grandifjimo  odio3 
chef ddio gli  porta . Tmpercioche  tifilo  peccato  è la  cagione  3 
ch’efiò  Jddio  è nimiciffimo  3 6*  contrarijffimo  al  dtmonio  : 
il  qual  pero  3per  efierfra  rat  tonale  creatura  3 q)  opera  delle 
fue  mani  3finza  e fio  peccato  3 d’infinito  amore  ei  t amereb- 
be . Terche  nella  fipienza  e fritto  3 che  Jddio  à niuna  copi 
di  quelle 3 c’ha  create 3 ma  filo  al peccato  3 ch’egli  non  ha  fat- 
to , portar fùole  malauogltcr,%a . E tanto  ha  Jddio  in  odio 
il peccato  3 che  non  uè  alcun pio  fi  grande  amico  in  cielo  3 ne 
in  terra 3 che  s’egh  ucdejfe  in  lui  ucruno  mortai  peccato  3 non 
lo  odiajfeà  morte } fjf  non  lo  fiacciajfi  dalla  fra  pr e finta 
*•'.  ~ CC  nella 
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202  DELLA  NATVRA,  E CONDITIONE 
nella  eterna  dannai  ione  3 fi  in  quello  efio  peccatore  vo- 
IcJJè  perforare  : fi  tome  rihabbiamo  t ejfempio  del Jùo 
primo  Angiolo  Lucifero  3 il  quale  era  à fi  finza  altro 
mezo  il  piu  vicino  3 il  piu  famigliare  3e  l piu  bello } fg) 
pur  3 pel  fio  peccato  3 al  profondo  abijfo  fu  in  vn  mo- 
mento diacciato  . Et  vi  e anco  tejjempto  del  primo 
huomo  3ctieJfo  Jddio  hauea  creato,  con  le  fie  propri  ma- 
ni formato  3&  col  fio  propri  finrito  ramificato:  & non- 
dimeno dopo  il  filo  peccato  Jcacciollo  del  paradifi  delle 
delicie 3 eli eì  gli  hauea  per  Jùa  tommoda  3 e diletteuole  . 
fiamma  apparecchiato . 'Dà  quali  ejfempi  appare  3 che  Id- 
dio tanto  odia  il  peccato 3 che  per  lui  etiandio  uuol  male 
alla  fiia  creatura  3 che  gli  acconfinte.  Di  maniera  eh  ei 
non  fa  3 come  quegli  3 chauendo  alcun  cattino  liquore  in 
•un  pretiofi  vafi  3 gitta  ut  a effi  liquore  3 firbando  tut- 
tala il  vafi  pel  Jùo  valore  ; ma  per  t abbonimento 
del  fetido  3 fp)  cattino  liquore  egli  gitta  via  anco  il va- 
fo  mfieme  3 che  diejfo  liquor  ritiene  il  puzgo  : ciò  è per 
t odio  3cliei  porta  al  peccato  3 non  pur  danna  effi peccatola 
etiandio  1 vafi  del  peccato  per  loro  natura  pretiofi  3 che 
fino  t anime  rationali  alla  fua  imagine  create  3 %)  col 
fio  pretiofi  j angue  ricomperate  , infime  con  ejp  loro 
peccati,  gitta  nel  profondo  delT  inferno . Cerche  egli  efent- . 
\o  nella  fepienz, a 3 che  jddio  ha  in  odio  t empio  3 girla 
fra  empietà . aApprejfi  3 ci  fi  dimoBra  la  gran  mmifia  3 
cha  Iddio  contrari  peccato  3 dalle  afre  pene  , e dalle  fi- 
nere  punitioni  3 con  ri  quali  ei  fiempre  gaSligo  i peccato- 
ri • fri  non  filo  i peccatori , ma  etiandio  tutta  la  fabri- 
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ca  del  mondo  già  con  t acque  del  dtluuio  fimmerfe  , & 
huomini , (§f  animali  difirujfi , & l’tjlejfo  e per  fare  al 
dafzgo  col  fuoco  dello  etlremo  giudicio  per  l iflefifa 
cagione  3 tutto  il  mondo  abbruciando  3 (fip  ogni  fitta  feccia 
confumando  3 allhor  che  ne  fede  , ne  carità  in  terra  à pe- 
na fi  trouerà.  Et  ciò  piu  di  ogni  altra  cojà  ne  dimostra- 
no  le  humiliationi,  le  perfiècutioni  3 i di  firegi  , 1 tormenti  3 
e tutta  tacerbififima  pafifione  3 fé)  morte  del  figlimi  del 
celefle  3 & eterno  padre  Iddio  ,•  il  qual  permifi  3 cl/ ejfo 
fuo  unigenito  3 fp)  cartjfimo  figliuolo  fi  crudelmente  fof 
fi  condannato  3 tormentato,  & morto  , non  per  altro  , 4 

che  per  uenchcarfi  contra  i nojln  peccati  . Per  la  qual 
co  fa  dtceua  Ifiia  profeta  , parlando  del  figlimi  di  Dio fat- 
to huomo  , in  perfina  di  ejfo  Iddio  . Per  la  fieleragine  ikrj. 
del  mio  popolo  io  t ho  percoffo . Et fi  come  alcuno , il  qual  uo- 
lendo  uccidere  il  fuo  nimico ,non potejfi  ammazzarlo ,fi anco 
infieme  con  t ifiejfo  colpo  egli  non  dejfe  la  morte  al  fio  propio 
amato  figliuolo  , s’ei  non  ifltmajfe  la  morte  di  ejfo  figliuolo  , 
per  uendicarfi  di  tal  fitto  nimico,  s 'haurebbe  per  certo  i giudi- 
care , ch'egli  teneffi  uno  ecccfifiuo  odio  contra  colui , non  i fil- 
mando la  morte  del propio figliuolo,  per  far  di  lui  uendetta  : 
cofi  medefimamente  diciamo , che  fi ddio  me  filmabile  ma- 
l auoglicn^a  già  centra  il  peccato  hebbe  dimofilra,  hauen- 
dopermejfiàla  uergognofia , & cruda  morte  del  fuo  caro 
unigenito  figliuolo  , per  poter  con  giufio  giudicio  efifo  pcc-  Heb.». 
cato  difilr  uggire. Et  che poi  il peccato  s’habbia  ad  odiare iMter^a 
ischi  fi  are  ,pel  grauc  danno , per  la  infinita  noia  , eh' 1 gli  g«”e. 

apporta  à ctaficheduno  , egli  ji  uede  primieramente , pere  he  1 , 
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Tom.  chry.  a [fhuomo  mima  cofi  al  mondo  può  fare  alcun  male  , o dan- 
ilomil ti9’  no , altro  che  l fi  peccato  , ouer  per  cagione  di  cffo,  (frucru- 
col.  i.To.  3 ; . m augrftà  non  ci  annoierebbe  , dice  fan  Gregorio  , fi  niu - 
Quòd  ne-  na  iniquità  ne  fignoreggiajfe . St  dice  Pietro  Apojlolo , che 
à£ipfo'nÌfi  fin°l  feguiremo  il  bene  , niuna  co  fi  ne  potrà  nocere.Et  à 
Quaceli  Ho  quelli  ,che  amano  Jddto  3 dice  Paolo  Apojlolo 3 ogni  cofi  co - 
Gregorio'/.'  opera  in  bene.' Talché fi  t Intorno  dal  filo  peccato  fi fihifa,egh 
i.pet.i.  non  ha  à temere  altri  nemici } ne  huomini,  ne  dimoni,  nein- 

firmità  3 ne  morte  3 ne  qualunque  altra  auerfità  , o contra- 
ria fortuna  : anzi  tutte  quefie  cofi  alThuomo  njirtuofo 
maggior  'virtù  3 merito  3 # gloria  aggiungono  . Et 
1.  oltra  ciò  è tanto  matigno  3 # noiofe  il  peccato  3 che  non 
ue  cofi fi  conueneuole  3 fi  buona  3nefi pretto  fi 3 ofilutifera 
althuomo  3 che* l peccato  non  gliela  conuerta  in  danno  3 fg) 
ruma  : di  modo  che  la  poterla  in  tirannia  , la  fetenza  ut 
mollila,  la  bellezza  in  figura  3 le  ricchezze  in  pompa, 
le  delicie  m lafiiuta  3 alla  fine  etiandio  la  ulta  gli  r molta 

in  morte  } (g)  la  falute  gli  conuerte  in  dannatone  ; Sic  ome 
alitene  à chi prende  il  fantiffimo  Sacramento  dell'altare  3 il 
quale  3 tutto  che  fio  pane  di  r vita  3 e cibo  angelico  3 che  fi- 
pracelefie  mdrimento,#  eterna,#  febee  'vita  dona  3 co- 
lom.*.  mefhrifiodtjfiipur  nondimeno  à chi 3 nel  mortai  pecca- 
to re  Bando  3 il  piglia  , il  giudicio  della  dannatone  3 
t eterna,  infelice  morte  apporta  : fi  come  ci  protefiò 

x.Co.  n.  Taolo  Apojlolo . E tanto  è degno  di  odio  , e di  'vendet- 
ta il  peccato  3 ch'egli  muoue  à fare  effetti  di  grande  ira  > 
3 * furore 3 # n vendetta  quel  tutto  benigno,  e dolce  Iddio,  eh  è 

per  fua  natura  fomma  bontà  , # manfuetudme  > 
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carità  : il  qual  nella. frittura  nel  mendicar  fi  de' pecca- 
tori fi  paragona  alla  feroce  Leoneffi , al  fiero  Pardo,  & al- 
lafuribonda  Orfi,  alla  quale  ifiuoi  Orfacchi  rapiti pano mi- 
nacciando loro  di  percoterli , Squarciargli  interiori  loro  ,c 
difir ungerli,  e con  fumarti.  La  onde  il  profeta  dice  a, Signor, 
non  mi  riprender  nel  tuo  furore nella  tua  ira  non  mi  cor- 
reggere. Et  quinci  etiandio  ci  fi  palefi , quanto  ci  annoiati 
peccato, che  ci  tormenta,  uccide,  danna  il  corpo, (Sft  ani 

ma  infieme  : perche  non  mai  permette  la  diurna  giufhtia , 
che  nelThuomo  il  difòrdine  della  colpa  fi  trotti  finta  alcu- 
no ordine  della  pena:  & alla  bruttura,  & iniquità  del  pec- 
cato la  bellezza  , fé)  la  dirittura  della  giufiapunitione  con - 
' ueneuolmente fàcce  de.  Ora  alla fine  il  peccato  ne  toghe  tutti  i 
beni , e tutti  i mali  ne  accumula  : percioche  primieramente 
' egli  ne  toglie , & fipara  da  noi  Jddto  fimmo  bene  , il  qual 
tutti  gli  altri  benim  fi  contiene  ine  toglie  ctiandio  infieme 
l'eterno,  & felice  regno  del  cielo  j & ne  priua  delT unione 
di  tutti  i beati , e di  tutti  i fideli  : perche  non  mai potrebbono 
aduno  congiunger  fi  i njitiofico'  njirtuofì  animi ; negl'  impu 
dici  cani,  e>  immondi  porci  co' pudici,  finti  {finti fi  con 

vengono  : fi  come  dice  la  frittura . Poi  effo  peccatoci  priua 
de  i beni,  de  IT  or  adoni  ,edei  meriti  della  <■ vniuerfde  Chte- 
fi»  anco  de' nofin  propìj  beni  ne {foglia  , e tutte  le  noflre 

fatiche  ci fa perdere.  Et  ne  priua finalmente  di  noi fleffi:  per 
che  nella firuitu  del  diavolo  ci  riduce  ,•  e tanto  odio  fi  e dan- 
nofi  ne  fiat  ejfer  noftro  , che  affai  minor  male  à noi  farebbe 
il  non  efjer  natiche  t ejfer  nel peccato  dannati.  Et, privando 
citi  peccato  et  ogni  bene,  configuentemente  ne  porta  ogni 
f male i 
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penitente  , anco  infterucmcnte  Iddio  in  effo  penitenti  la fui 
diurna gratiainfon de:  & ettandto figttc  ,cbe  ejfa  confezione 
al  fàcer  do  te  debitamente  fatta  , nella  quale  dopo  quelle fin- 
fibdt  parole  della fàcer  dotale  afjòluttonc,  in  perfino,  di  f bri- 
fio  proferita 3 qJ  per  la  fio  autorità  formata  (fi  come  nella 
forma  delle  parole  del  Battcfìmo  far fi [itole ) la  diurna  gra- 
tta incontanente  mene  tnfujà,  e ficr amento . Il  cui  ufi  nel 
Che  non  t A nero  di  cofigraue  pefi,  egli  è ragione  uole3  & man  fetta  co- 
irAifhtH'.ic-  r cfje n0JJ  fa  (ye  fa  ebritto,  babbta potuto  effer  de - 

mattai  fa-  J . . . j /■  nr  t 

cr amento , terminato . Ccnctoftacofa  che  nel  tempo  de  gli  Apofoli  3 e da 

che  quella  pm  j^mprc  3 cotoffieramcnto fa  ttato  efier citato,  non fi  ue- 
dtChrtjto.  fanfatu[Uu(acjprmaittata  altraiflitutione  3 che  quel- 
la fila  di  (Jmtto  3 ordinata . jmperciocbe  nc  fatti  apofloh- 
A dio .19.  ci  fi  legge , che  molti  fideli  uemuano  à confeffàrc  3 <&  nar- 

rar  gli  atti  loro  : fi  come  anco  in  figura  di  ciò  molti  già 
Mar.  1.  uemuano  da  Gierufidem  3 c da  tutta  la  Giudea  à Giouan- 
'Ijedaibi.  yMtlfia  9 conficcandogli  1 loro  misfatti  3 carpe  e fuddetto . * 
ìac.f.  £t  Giacomo  ^Apottolo  difie . Confejjateui  t uno  all  altro 
vbi  Bcda . . peccati  y uicendeuolmcnte  orate  ,•  à fin  che  fia- 

te fluii . Volendo  egli  dire  quefìo  efier  diuino  precetto  : 
di  modo  che  fi  l'uno  all’ altro  non  confejfaffero  1 lor  pec- 
cati 3 & fi  t un  per  t altro  non  pregajjcro  con  uicendeuo- 
ioan.Ech.  [g  carità  3 come  Cbntto  commanda , non  far ebbono fàlui. 
>CT  *"  rPer  k clUA^t  paro^  eJJ°  sdpottofo  predicaua  3 & mam- 
f e fatui  e fa  fin' amentale  confejfione  già  da  Chrtfo  infi - 
. J. , " \ tutta . 8 dice  , t uno  alT altro 3non  che  indifferentemente  fin - 

v la  difmtione  delle  perfine  3ne  della fàcer  dotale  autorità, 

da  e fio  S aluatore  a fili J'uoi  difiepoli,et  dfacer doti  fàcce  fiori 

loro 
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loro  donata, fi  haueffi  a confeffarei  ma  uolendo  direbbe  non  H“»o  de  s. 
filamenti  confi  [far fi  doueffè  Chuomo  à Dio ,•  ma  etiandio fra  x.  j e Sacri. 
di  noi  l'uno  buomo  alt  altro,  ciò  e , fecondo  l'ordine  da  fori-  pari4C  *• 
fio  determinato , il  fiddito  al  prelato,  & quegli, c ha pecca- 
tola chi  ha  la  potefìà  di  giudicare,  @ k rimettere  in  terra  i pec  , 

. -a  ■ b • /'t  i n-  i - ri  r Ciemens  ia 

cati.  fiche  tuttauia  l <-vniuerfale  chrijhanacbiejaba firn-  epift0lis. 

pre  tenuto , & effir citato  : la  quale  intorno  alla  fidc,{g)  al- 
lafilute  noftrajè 'condo  la ferma  promeffa  dieffonoflroSal- 
uator,  non  mai  errò , ne  meno  e per  errare . Et fimigjiante- 
mente  tutti  i finti padri  della  nafente  Chiefi,  e>  t ficee  fori 
loro  continouamente  hanno  offiruato , e fritto . €t  ancorché  Contf*  ^ 
cantra  quefia  verità  molto  affaticato  fi  fa  Lutero  in  molti 
fio  i fritti  i & maffmamente  nel  libro  della  babilonica  cat - 
tiuità  i gf  in  una  fra  -, volgare  dichiaratione  fatta  della  D^capciuì. 
communione  fitto  Cuna,  e C altra  ffecie  : nondimeno  egli  Bibiio.&jn 
firn  pre  ha <• variato , (fif  maneggiato,  & a ffleffo  contradet  communio- 
to . Il  qual  da  prima  diffe,  che  iddio  non perdona,  fi  prima  il 
facerdote  non fa  la  remiffione',  e poi  dice,  che  baila  la  merita  qui  in  ma  1- 
le  confezione  à Dio  fatta  , fintatale  ficer dotale  remiffo-  non'conSatj 
ne.  Dnma  diffe  , per  Ceuangelico  teilo  prouarf  la  con- 
fiffione  effer  necejfiria  ; e poi  egli  nega , che per  la fiera frit-  dax  ’proba- 
tura  ella  prouarf pofa . Drima  diffe , che  il  Papa , O'  gli  tur  * 
altri  Prelati  afoltare , & mbidire fi  deano, pel  commanda- 
mento di  Chriflo,che  di (fi,  Qn  ode  noi, ode  me ; chi  difpre 

già  uoi,me ftefo  btafma:  e poi  dice, che  le  leggi  di  (fefire  con 
le  leggi  del  Papa,  e con  quelle  del  dianolo frettare,  e c alpe  fi  > 

tare fideono.  Et  al  dafizgo  egli, che  da  prima  di f e, che  Iddio 
uuo(e  , che  aficerdoti  f fimmetta  ,•  poi  all'incontro  affer - 

B B ma. 
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ma 3 che  quefiogiamai  Iddio  non  mote . Di  che  ci  afe  un  può' 
giudicar  quanto  falfi>  e diabolica  jia  ogm  Jùa  dottrina  3 efi 
fendo fi  meofeante  3fi  uana  3 e fi  folle  ogni  Jùa  tefiimonian- 
%a  3 che fi  fifa  di  Strugge  3 ogni  uerità  lacera  3 & offèn- 

de. Et  perciò  ad  cjjà  chrtftiana3  & apoftohea  dottrina  acco 
par  fi  dee  3 dalla  qual  con  conforme 3 uerace,  e dtuina  tefli->> 
montanina  la  determinatone  di  tal  Sacramento  ci  fu  ma- 
l 'wuÀkcon  mfi^ata  * quanto  allafeSlanTta  3 fg)  alle  etreoftan^e  la 

fifone,  cr  le  chiara  ragione  di  ejfa  Sacramentale  fi tt  ut  ione  non  pur. 
[ue  circopn  dalla  diurna  3 ma  anco  piu  particolarmente  dall apofiolica 
Ytllc  apojìoi,  addottone  habbiamo  -,  la  quale  Clemente  martire  y difeepolo 
che  traòtio  di  T tetro  3 e delle  Jùe  parole  3 e della  Jùa  mente  contino — 
’url'ltara m 3 e cliligentijjìmo  ojfiruator  nella  prima  3 nella  Jo- 
tefurono . con  da Jùa  pfiola  ne  manifeflo  3 affermando  primieramente. 

la  confejfeone  de'  propij peccati  3 che  al  Jàcerdote  far  fi  dee  > 
non  effère  hitmano  ritrouamento  3 ma  diurna  introduttione  _ 
- 'Tot  di  (Se  douerfi  ejfa  fare  etiandio  de  gl  interiori penfìeri  3 

o difi  deri  mali  3 non  che  delle  efieriori  male  opere . Appreffa 
egli  difee3che far fi  debba  efea  cotfejfione  alpropto Jàcerdote , 
al  quale  Jia  fiata  data  la  cura  di  quelli  3 che  s'hanno  à con- 
. pepare . Et  alla  fine  diffe  3 che  l'anima  di  colui  3 ihe  debi- 
tamentefi confefia  3 per  cotale  efferato  co'  Jàlutiferi  rime- 
Th°  ^ rcÀen  curata  3(tJ  alT eterna  mita  3 ft)  beatitudine  con- 

EpUpiiiola  dotta  . E dopo  Clemente  Leon  primo  nella  pistola  3 che 
Et  "in  epi  ad  tl  ftriue  * Theodor o mefeouo  y egli  difi orre  3 come  Ihuo- 
uniucr.Epi-  mo  3 cadendo  in  peccato  3 dopo  il  dono  del  battefimoha 
cTmpa"  bfiogno di  rifarfi 3 & nnouarfi  col  Sacramento  della pe- 
niam.&Pi-  ntt(n7A  feria  quale , col  filo  mezji  de'  (àcerdoti  Jùpeno-, 


Clement 
s«pi.  x.  u 
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ri  fi  può  da'  lor  /additi  la  remifftone  de  peccati  ottene- 
re . Et  quindi  egli  molto  a pieno  tratta  di  tuttetre  le 
parti  della  penitene  ; (gjr  la  diurna  ifitutione  3 & lA  Sufficit.  &c. 
necefftà  della  confejfionc , & anco  la  diurna  gratta  3 & quainLli' 
l'efficacia  , che  in  tale  atto  fi  contiene  3 manfeflarnente 
ne  dimofìra  3 con  l'autorità  della  frittura  ne  confer- 
ma. Poi  frenco  nel /ito  trattato  3 ch'ei  fa  della  confefi  rrenxus 
/ione  3 nel  primo,  & nel  terzo  libro  di  epa  Sacramenta - 
le  confeffìone  fa  memoria  . Oltra  ci'o  cDionigio  Areo- 
p agita  3 difiepolo  di  San  Paolo , frinendo  à 'Dcmofilo  3 Areopìepi. 
narra3  come  fileano  i peccatori  3 tenendo  à penitenza 3 ^ ^ 

h umilmente  giptanàofi  a'  piedi  de'  Sacerdoti  confeffare  i fa. Hierar.c- 
loro  peccati  3 i conuencuoli  rimedi  contra  di  efji  licer- 

care.  Et  nel  libro  della  ecclefiaHica  Gierarchia  di  tuttetre  le  probat . 
parti  della  penitenza  ragiona.  6t  Fabiano  martire 3 feri-  Fabianu* 
uendo  àgli  orientali 3afferma3come  quelli 3 che  della  brutti i-  CP‘^  *• 
ra  de'  peccati  macchiati  3 & nel  baratro  della  mortale  colpa  "" 

caduti fono  3 non  po/fino  e/fere  nel  grembo  della finta  Chiefà 
raccolti  3 & firbati  3f  prima  non  fino  per  t autorità  3 & 
per  lo  miniflerio  delfàcerdote  dalla  infermità  de'  loro  pecca 

■ti  rifànati . ‘Pontiano  martire  poi  nella  fùa  prima  piflola  Pontiam» 
■j  / ; j , r j ■ ■ r J • defaccrdoti 

tidtce,  che  pel  melode  Jacer dotti  peccatine  fono  donati,  busfubleui 

i peccatori  fino  à Dio  riconciliati . oApprcffi  Futichia-  ^‘Jt^h'ìanùs 
rio  primo  , del  qual  nella  Ecclcfiaflica  htfìoria  fi  legge  , primus. 
fhe  trecento , quaranta  dm  martiri  con  le  propie  mani 
et  fipelì  3 J opra  le  parole  di  Qiriflo  dell' autorità  3 eh’ ci 
’ diede  a’  fiacerdoti  di  rimettere  gli  errori  , ragionando  , • >, 

■dice  , che  , fi  i peccatori  pel  minifbrio  , e fidisfàttione  lo - - • 

> BB  2 ro  non 
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ro  non  fono  nella  grafia  di  Dio  tornati  , del  regno  del  culo 
priut fi  refi  ano . Fui  o/tra  Tcrt ubano  anttchffimo  autor  j 
nu^l'/i^dc  c^e  UU^ 3 & U^1 1 d'fiep°h  degli  zÀ postoli  , in  molti  luoghi 
pornirentia.  della fita  dottrina  di  quefio fanti jfìmo  Sacramento  manfe- 
Trin"i.  **  de  fornente  ragiona,  q)  ne  infigna  douerfi cancellare ipec- 
t£ tC  Mar*  CAtl  c°l contritione  del  cuore  , de  i gemiti  s delle 
cionem.  corporali  afflittioni , delle  orationi , della  conftffione,  e del- 
ti humiliattonc  fatta  a' piedi  de’  Sacerdoti  ,•  / quali  in  luogo 
di  'Dio  hanno  à nlafciare  t peccati , confolar  le  confitene  , 

Tripartì,  hi-  rfr  dare , confali,  e ’ rimedi  conucncuoli . Et  nella  triparti- 

Ho.lib.é.c.  . . Jfrrr  v -s  r.  • r . 

3 y . ta  bistorta  l ijlefjo  fi  contiene . Oltre  a no  C iprtano  martire, 

sermone  qttapnelSifiefjò  tempo  di  T er  tuli  ano , in  moltiffmi  luoghi 
iapfìs . de'  fioi  fritti  quella  dottrina  conferma  , dicendo  do- 
ijIcS  uerfi per  lo  minili  erto  de' Sacerdoti  perdonare  i fa  Ili  & col 
dolore , colpiamo  , & co ' digiuni  placar  lira  di  Dio  per 
sidem  Cypr.  ti  ojffcontra  li  sfatte  :<&  in particolar  ciò  afferma  in  runa 
lib^.cpirt.  p, fi  ola  , eh’ et  firme  alla  plebe  . Et  in  un  altra  fa  pistola 
17  1 a'  Sacerdoti  della  fadiocef  commi (è , che  in  fa  affieni 

douejfero  metter  le  confejfiom  de'  peccati  de'  fi  de  li  peni- 
tenti : accioche per  l' affluitone  poteffero  nella  diurna  gra- 
Cyrilluslìb.  pia.  ritornare . Dot  Cirillo  fipra  quelle  parole  del  Le ui- 
3.  uiLeuu.  tK0  * cy  j-cono  * Se  ^cun  commetterZ  veruno  di  quelli 

peccati , di  propia  bocca  pronunci ij  il  fio  peccato } egli  di- 
chiara , come  qualunque  peccato  , che  fi  fia  o dentro , o 
fuor  di  mi  , o nelle  parole  , o nel  penpero  commeffi  , 
noi  dobbiamo  con  la  propia  bocca  confefjare  , gep  al  prelato 
Athanafius  manifestare . Olirà  che  Atanagio  , ragionando  fipra  quel- 
ìn  Macth.c.  £ parole  del  rvangelo 9 che  dicono , Andate  nel  castello 
- * * *■  ' cti 
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che  e tir  incentro  di  uoi,  ì'ttfejfo  conferma, die  end),  tale  po- 
tè fa  d' affluire  t peccati  effere fiata  da  Christo  d Sacerdo- 
ti donata . Et  Origene  figliaci  di  Leonide  martire , innan- 
zi mille  , e trecento  anni  ,fpra  1 Salmi , J opra  il  Lenìtico, 
($/  inoltri  luoghi  di  tale  uerità  rende  chiare , e degne  te- 
fhmonianzj  : dopo  le  quali  egli  conchiude , dicendo , che  f 
alcun  prima  non  fi  f Indierà  di  conofere  1 njitij  dell' anima 
fùa, e ittioli  de fioi  peccati  con  la  confettane  della jua 

prò  pia  bocca  al  facerdote  non  gli  m ani fe fiera , egli  non  po- 
trà ejjer  da  quelli  ne  purgato , ne  ajfoluto . Il  gran  Bafiho , 
aitanti  mille , e dugento  anni , nella  regola  de'  monaci  con 
molte  autorità  della  frittura  queflo  finto  efèrcitio  della 
confezione , come  alla  noHra  fàluezga  necejfario  , molto 
commenda . Epifanio  contra  alcuni  Untici  frinendo  3 di 
tal  Sacramentale  confeffone  ut  fa  memoria . £t  Sgottino 
nel  libro  delle  homilie  t ifteffo  conferma  ,&  coni  autorità 
della f era frittura  moflr a la  confeffone  Sacramentale,  al 
ficerdote  fatta,  effer  necejfaria.  ètfiprafin  Giouanni fri- 
nendo , il  mede fimo  ne  conchtude . Et  nell  operetta  , eli ei 
fa  della  uifitatione  de  gl'infermi  apertamente  dice,  effer 
necejfario  al peccatore  di  ricercare  un  Sacerdote, il  qual jap- 
pia  legare,  e f togliere, al cuigiudicio,  gjr  alla  cuipotefà  egli 
f debba  del  tutto  fttoporre,{tf  d firn  commandamenti  ubi 
dire . Et  in  parecchi  luoghi  fpra  1 fimi  t iSIeffi  afferma . 
*T>oi  Nazanzeno  nella  fùa  predica , eh' et  fece  de  1 detti  di 
Gieremia  profeta  innanzi  all Impcradore,due fate  hfieffa 
dottrina  della  Sacramentale  confeffone  à pieno  tratta  , 
& conchiude.  èthBeffo  dice  Giouanni  ChrifHomo  net 
x . fio 
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/ito  libro  primo , e terzg  del pcer  dotto.  Et  in  diuerfi  altri  Ino 
gbi,  ne  quali  egli  intende ,cbe  a Dio  filo  in  pereto  fi  confefp 
ogni  uolta^c  beai  dicano  di  Q bri/lo  1 fùoi  pereti  peccati  fi  ri - 
itela , non  ad  alcun  buomo,  come  buomo  , il  qual  poi  bab- 

bia  à pale  far  e ejp peccati,  e fihernire,&  infamare  Upeniten 
te. Cerche  altrimenti  intendendofìfi fi  fleffi  egli  contr adi- 
rebbe, q)  non  baurebbe  luogo  la  uergogna,  cioè  puente  ei  di 
ce  douerp  nel  confitente  ritro  uare.  Io  lafiio,oltra  ciò,  le  mol- 
te altre  autorità  , ebe  allegar  fi potrebbono  di  Girolamo , di 
Gregorio,  di  Ambrogio,  di  rPaulmo , di  Beda,  e d'altri  fin- 
ti ^Dottori  della  cbiep  poHeriori,  tutti  inquefia  fintenzjt 
concordi  Alche  ettandio  SiTto  quarto  nella  pia.  Hr allagan- 
te confermando, la  contraria  opinione,  come f alfa, & bere  ti 
ca , riprovando  danna . Et  tiflejfio  anco  fece  il  Concilio  C 0- 
flantiefi  3 nel  quale  quarantacinque  articoli  di  Giouanni 
ZJ uitelef furon  condannati.  Eli  Concilio  di  T rento  daniuer 
file , <-ultimamente  celebrato,  nella  Ses filone  quartadecima 
t iftc/Ja  catolica  dottrina  approua , pfi  conferma  ,&(a  con- 
traria danna.  Di  che per  tutte  le piddette  autorità  mamfe- 
pamente  appare , che  tale  ipitutione  della per  amentale  con 
fe filone fu  da  fbrifio  ordinata,  e dal  principio  della  nafien- 
te  chiefi fin  bora  e pat  a da  cat  olici  c brilli  ani  ofieruata  : & 
non,  come gli  aver fari  della  rverità  dicono , da  trecento  , 0 
quattrocento  anni  in  qua  ritrovata , (jfi  per  bumana  deter- 
minatonefermata.  Perciocbe  nel  Lateranep  fondilo  non 
fu  tal per  amento  introdotto  ,•  ma  ben fu  il  tempo  determina 
to  , nel  quale  e fio  per  amento  njfiar fìdouefie , che  tuttavia 
molto  per  t adietro  in  tutto  il  tempo  della  chrifi tana  fede 

sera 
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sera  tifato  : ma  per  la  tepidezza,  della  moltitudine  de  fede- 
li 3 hauendofi  dimeJfA  la  pia frequentationc  3 affai  di  rado  fi 
ejfercitaua . Et  anco  Grattano  3 che  innanzi  tal  concilio  era  Grarianu* 
flato  3 di  efia  confezione  nel  feto  trattato  di  penitenza  dc 

ragiona . Jguefia  nofira  conclufione  adunque  quanto  fia 
rvera3  & catholica 3 apertamente  egli fi me  de , fi  per  le fùd - ..  > 

dette  molte  3 e diurne  3 p<?  apofiohche  tradittoni  3 per  le 
a» giunte  autorità  3 e dichiarationi  de  gli  apofloltct  huomi - 
ni  3 (gjr  'Pontefici  3 & martiri  di  Chrifio  /fi  anco  per  quel , conciliuw 
che  nel  Concilio  Ancir ano  fi  contiene  3 il  quale  auanti  mille 
dugento  3 e fijjànta  anni  celebrato  di  ejfit,  confcffione  al  capi  ló.q.i.c-qu» 
r venti  tre  fece  memoria . Or  quale  habbia  ad  ejfire  la  ^l‘‘lutlQ* 

S acr amentale  confesfione  3&  con  che  fine  3 & con  quali 
eonditioni  ella  fi  debba  fare  3piu  oltre 3dopt>  la  ejfamina  3 (gp 
la  cognitione  de  mortali  3 mentali  peccati  3 e dopo  ma- 

mfefiate  le  circo  flanzg  loro  3 con  breue  difiorfi  lo  dima- 
greremo . 

% 

Della  natura  del  peccato , e delle  Tue  mate 
conditioni.  Capo  2. 

Erche  noi  non posfiamo  fare  puttuofà  penitenza, 
ne  '-vera  confesfione  de'  nofin  peccati  3 fi  prima 
non  habbiamo  profonda  confideratione  3 reai  -,  s ^ 
cogmtione  della  grauezjta  3 & importanza  di  esfi  : perciò 
delle  male  loro  qualità  molenda  ragionare  3 primieramente 
io  dico  3 che  gran  cagione  per  certo  noi  habbiamo  di  doucre 
schifare  3 fg)  odiar  tutti  i mitìj  3 e peccati  ; percioche  esfi  che  per  tre 
grandemente  piacciono  a nofiri  nemici  infernali  : perche  tdix- 
1 - allo  neon  rei  peccati*. 
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«>o  DELLA  NATVRA,  E CONDITIONE 
allo*  ncontro  al  nofiro  C reatore3  e>  T\ede  ntore  Iddio fimm& 
mente fpacctono  s & perche finalmente  eflremo  danno  3 & 
1.4  pr irmi  ™ ^ratasfima  offe  fa  ci  apportano . Ora  che'  l dimonto  auerjàrio 
di  Dio  3 q)  nofiro  molto  diletto  prenda  de ' peccati  3 egli 
i , appare  prima  dalla fillecit udine  3 & perfiueran^a  3 ch'egli 

CreS°*  ha  nel  tentarci  3 & prouocarci  al  male . La  onde  dice  Gre- 

gorio 3 che  ejjò  dimorilo  con  diuerfi  3 O*  continone  tentat io- 
ni et  fimi  moleflare3  à fin  che  almeno  ei  ne  urne  a per  tedio  3 
t . non potendoci  con  forze  fitperare  ; il  qual  nel  procurarci  il 

peccato  giamainon  fi  fianca  3 ne  fi  affatica  .Percioche  già 
cinquemila  3 cinquecento  3 e uentiotto  anni  fino  3 ch'egli  è 
fiatofimpre  occupato  in  talnegotio  di  tentare 3 & prouocar 
gli  huomini  al  peccato  ; & pur fimprepiu fi  troua  ualorofi  , 
fillecit  o 3 e dcfidé)rofi  d' ingannarci 3 e trarci  alle  male  opere . 
job  u ‘ Dich’ei  dijjc  a ‘Dio  nclìibro  di  Giobbe  3 come  hauea  cir- 

condata la  terra 3 & c aminato  per  quella3pcr  tentargli  huo - 
iP~  uk.  mini3e  trarglt  al  mal  fare. Et  Pietro  Apofiolo  ci  ejfirta  àftar 
febrij3  e uigilant'hperche  ejfo  nofiro  auerfirio3come  leon3che 
rmge3  ua  et intorno  uagando  per  ritrouare  alcun  da  diuo- 
rare  . Anzi  piu  che* l fin  del  mondo  s approjfima  3 piu 
nccrefiela  fia  anfietà  3 (efr  la  fia  brama  di  tentarci3fi- 
pendo  egli  3 che  dopo  C eflremo  gtudtcio  tentar  piu  non  po- 
Apoc.  ì ».  tra.  La  onde  e fritto  nelT  zApocaltJfe  3 parlandoci  di  quel - 

f ultimo  tempo . Guai  alla  terra  3 (jèfi  al  mare  ,*  percioche  e 
dtfiefi  il  Dianolo  à noi  3 il  quale  ha  grande  sdegno  Rapen- 
do 3 ch'egli  ha  poco  tempo  3 ciò  e3  di  poterci  tentare . ‘Poi  di 
qui  anco  appare  3 che'l  dimonio  molto  piacer  fi  pigli  del 

peccato  -,  perche  altro  egli  non  ricerca  fipra  la  terr a 3 non  ci- 
bo 3 non 
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10  3 non  the/ori,  non  Gelide  3 ne  Altra,  co  fa  del  mondo  3 fi  non 
le  fòle  anime  }per poterle  fico  al  peccato  3 & all'eterna  Jùa 
danti  adone  condurre . Jn  figura  di  che  diffe  il  7\c  di  S odo- 
maad  Abraamo , Dammi  le  anime  3<&r  per  te  piglia  tutte 
t altre  cofi  .ét  finalmente  quanto  effò  commtme  nimico  fi 
goda  del  peccato  3 egli  fi  uede  per  ciò  3 chi  et  non  mai  fi fatta 
di  peccare  3<5r  far  peccare  3 fé)  con  tutto  ctò  3 che  tantt  mi- 
gliaia d'huommi  egli  ha  tratti  àgli  errori  3(fif  à gl infernali 
tormenti  3 pure  anchora  non  refi  a di file  citar  fi per  tal fine  : 
an%t  fimpre  piu  gli  accrefie  la  fame  3 e l difìo  de  peccati  3 
quanto  ptueffi peccati  3 e' peccatori  abondano  ,•  di  maniera 
eh' ci  uorrebbe  3 eli  etiandio  i buoni  3 & eletti  3 fi poffìbtlfofi 
fi  3 alla  fiia  malignità  fi conuertijfero . La  onde  di  effò  Sata- 
naffo  Jddio  dijfe . €gh  ha  confidenti  e fferanza3  che’l fiu- 
me Giordano  3 ciò  è tutto  il  popolo  fidele  3 & battezzato  3 fi 
tr afona  nella fa  bocca . Et  fra  le  cofi  3 che  Salomone  dice 
effere  in fàtiabtli  3 egli  nomina  lo  inferno  .Oltre  à ciò  dee  fi 
etto,  dio  fuggire 3et  odiare  il peccato 3per  lograndjfimo  odio 3 
che  Jddio  gli  porta . Tmpercioche  tifilo  peccato  è la  cagione  3 
eh’ effò  Jddio  è nimictjfimo  3 & contrarijffimo  al  dtmonio  : 

11  qual p ero  3per  efier fa  rationale  creatura  3 (g)  opera  delle 
fue  mani  3finza  e fio  peccato  3 d’infinito  amore  ei  t amereb- 
be . "Perche  nella  fipient  e fritto  3 che  Jddio  à ni  una  cofi 
di  quelle 3 c’ha  create 3 ma filo  al  peccato  3 ch’egli  non  ha fat- 
to 3 portar fitole  malauoghcnf  • E tanto  ha  Jddio  in  odio 
tl peccato  3 che  non  uè  alcun fo  fi  grande  amico  in  cielo  3 ne 
in  terra 3 che  s’cglt  uedeffe  in  lui  ucruno  mortai peccato  3 non 
lo  o di  affé  à morte , (jjf  non  lo  fiacciaffe  dalla  fa  prefin^a 
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aoa  DELLA  NATVRA,  E CONDITIONE 
nella  eterna  dannatione  3 fi  in  quello  efio  peccatore  hjo- 
IcJJe  per/è uer are  : fi  come  ribaltiamo  t ejfempio  del Jùo 
primo  Angiolo  Lucifero  3 il  quale  era  à fi  fènica  altro 
mezo  il  piu  '■vicino  3 il  piu  famigliare  , e l piu  bello ; fg) 
pur  3 pel  Jùo  peccato  3 al  profondo  abijfo  fu  in  <~un  mo- 
mento diacciato  . Et  <~ui  è anco  t ejfimpto  del  primo 
huomo  3 ch’ejjò  Jddio  bauea  creato  3 con  le  Jùe  propie  ma- 
ni formato  3&  col  fio  propio  Jpirito  ^vinificato:  non- 

dimeno dopo  il  fio  peccato  fiacciollo  del  paradifi  delle 
delicie  3 eh’ et  gli  bauea  per  fra  commoda  3 e diletteuole 
fianca  apparecchiato . Da'  quali  ejfempi  appare  3 ebe  Id- 
dio tanto  odia  il  peccato  3 ebe  per  lui  etiandio  uuol  male 
alla  fra  creatura  3 ebe  gli  acconfinte.  Di  maniera  eh’ et 
non  fa  3 come  quegli  3 ebauendo  alcun  cattiuo  liquore  in 
njnpretiofr  njafi,  gitta  <xna  effo  liquore  3 f riandò  tut- 
tauia  il  njafo  pel  Jùo  calore  } ma  per  t abbonimento 
del  fetido  3 cattiuo  liquore  egli  gitta  atta  anco  il  ^a- 
fi  mfeme 3 che  diejfo  liquor  ritiene  il puzgo  : ciò  'e per 
t odio 3cb'ei porta  al peccato 3 non  pur  danna  e(fo  peccato .ma 
etiandio  1 rvafi  del  peccato  per  loro  natura  pretto  fi  3 che 
fono  Unirne  rationali  alla  fra  imagine  create  3 g)  col 
Jùo  pretiojò  fingue  ricomperate  , infieme  con  ejjì  loro 
peccati,  gitta  nel  profondo  dell  inferno . ‘Perche  egli  efint - 
to  nella  feptenza  3 che  Jddio  ha  in  odio  tempio  3 O*  la 
fra  empietà . *ApprcJfo  3 ci  fi  ditnottra  la  gran  nimiftà  3 
eba  Iddio  contra  il  peccato  } dalle  afre  pene  3 e dalle  fi- 
liere punitioni  3 con  le  quali  ei  Jèmpre  gafligò  i peccato- 
ti i & non  filo  i peccatori  3 ma  etiandio  tutta  la  fabrt- 
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ca  del  mondo  già  con  tacque  del  dtluuio  fimmerfe  3 & 
huomini  , (jjf  animali  dtfirujfe  3 l’tfi'jfo  è per  fare  al 
dafzgo  col  fuoco  dello  eflremo  giudtcio  per  t illejfa 
cagione  3 tutto  il  mondo  abbruciando  3 (fip  ogni  Jùa  feccia 
confumando  3 allbor  che  ne  fede  3 ne  carità  in  terra  à pe- 
na fi  trouerà.  Et  ciò  piu  di  ogni  altra  cojà  ne  dimostra- 
noie  humihatiom  3 le  perfezioni, 1 di  firegi  3 t tormenti  , 
e tutta  t acerbijfima  pajfione  3 fé)  morte  del  figlimi  del 
celefie3  & eterno  padre  Iddio  ,•  il  qual  permifi  3 clfcfio 
/ùo  'unigenito  3 fé)  carijfimo  figliuolo  fi  crudelmente  fof 
fi  condannato  3 tormentato  3 & morto  3 non  per  altro  3 
che  per  'uendicarfi  contra  i nofiri  peccati . Ter  la  qual 
co  fi  dtceua  Ifiia  profeta  3 parlando  del figlimi  di  Dio fat- 
to huomo  3 in  perfina  di  ejfo  Iddio  . Per  la  fieler agirne  Uà.  rj. 
del  mio  popolo  io  t ho  percojjo . Et fi  come  alcuno  3 il  qual uo - 
lendo  uccidere  il fio  nimico ,non  potejfe  ammazzar  lofi  anco 
infieme  con  t fiejfo  colpo  egli  non  defi  la  morte  al  fio  propio 
amato  figliuolo  3 s'ei  non  iflimafi  la  morte  di  ejfo  figliuolo  3 
per  uendicarfi di  tal  fio  nimico;  s 'haurebbe per  certo  à giudi- 
care 3 ch'egli  tene  fi  uno  ecccjfiuo  odio  contra  colui  3 non  i fil- 
mando la  morte  del propio figliuolo,  per  far  di  lui  uendetta  : 
cofi  medefimamente  diciamo  3 che  fi ddio  ine  Ehm  abile  ma- 
l auoglien^a  già  centra  il  peccato  hebbe  dimofira  ,haucn- 
dopermejjàla  njergognoja  3 & cruda  morte  del  juo  caro 
•unigenito  figliuolo  3 per  poter  con  gjvfio  giudicio  ejfo  pcc-  Hcb.». 
cato  di (Ir uggir e. Et  che  poi  il peccato  / babbi a ad  odiare,  & ter^  ra 

ischi fare  3pel  graue  danno  3 & per  la  infinita  noia  3 eh' i gli 
apporta  à ciajcheduno  3 egli  fi  •uede  primieramente , perche  i , 
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carità  : il  qual  nell* frittura  nel  '-vendicar fi  de' pecca- 
tori fi  paragona  alla  feroce  Leonejfa , al  fiero  Pardo , £ef  al- 
lafuribonda  Orfi , alla  quale  ifiuoi  Orficchi  rapiti fiano .mi- 
nacciando loro  di  percoterli , Squarciar gt interiori  loro  , e 
difiruggerli,  e confùmarli.  La  onde  il  profeta  dicea, Signor, 
non  mi  riprender  nel  tuo furore 3(jfy  nella  tua  ira  non  mi  cor- 
reggere. Et  quinci  etiandio  ci  fi  p ale  fa  3 quanto  ci  annoiali 
peccato  3cbe  ci  tormenta,  uccide 3 6*  danna  il  corposi’ ani 
ma  infieme  : perche  non  mai  permette  la  diurna  giufhtia  3 
che  nelT huomo  il  difirdtne  della  colpa  fi  trotti  fin^a  alcu- 
no ordine  della  pena:  & alla  bruttura 3 iniquità  del  pec- 

cato la  bellezza  la  dirittura  della  giufiapunitionc  con- 
ueneuolmente [ùcce de.  Ora  alla  fine  il peccato  ne  toglie  tutti  i 
beni  3 e tutti  i mali  ne  accumula  : percioche  primieramente 
' egli  ne  toglie  3 & fipara  da  noi  Jddto  fimmo  bene  3 il  qual 
tutti  gli  altri  beni  in  fi  contiene  ,•  ne  toglie  etiandio  infieme 
l'eterno,  & felice  regno  del  cielo , & ne  priua  de  IT  unione 
di  tutti  i beati , e di  tutti  i fi de  li  : perche  non  mai potrebbono 
aduno  congiunger  fi  1 njitiofi co' njir tuo  fi  animi i negl'impu 
dici  cani 3 & immondi  porci  co' pudici,  & fanti  furiti fi  con 
uengono  : fi  come  dice  la  frittura . Poi  effo  peccato  ci  priua 
de  t beni,  de  IT  or  adoni  ,e  dei  meriti  della  runiuerfitle  Cbic- 
fà»  anco  de'nofln propij  beni  ne foglia  , e tutte  le  noHre 

fatiche  ci fa perdere.  Et  ne  priua  finalmente  di  noi fleffi:  per 
che  nella fruiti 1 del  dianolo  ci  riduce  ,•  e tanto  odtofò  e dan- 
nofi  ne  fa  t ejfer  noftro , che  affai  minor  male  à noi  farebbe 
il  non  ejjer  nati, che  t effèr  nel  peccato  dannati.  Et,priuando 
citi  peccato  et  ogni  bene , confeguenternente  ne  porta  ogni 

male: 
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che  il  pecca  ma^e  • fi  come  nella,  confideratione  cC ogni  mortai peccato  ite 
to  rum  i ma  der fi può , & C habbiamo  anco  à dxmofirar piu  in  particola - 
im  appor.  ^ poi  della  morti ficatione  di  ciaf  un  unione  de  IT  ac 

Icr.i.i*.  i7.  quiflo  delle  contrarie  tùrtu  col  diurno  fauore  noi  tr attere- 
1 * mo.  Il  che  etiandio  mani  fitto  appare , per  ejficr  la  ruia  de'nji 

tip  molto  aff era, difficile, & moietta  all'huorno,  ancor  nella 
prefinte  evitai  come  che, per  la  fùa  inuecchiata,0*  njolonta 
ria  cecità,  il  contrario  gli  paia.  Tercioche  prima  ogni  * zìitio , 
e peccato porta  fico  la /uà penai  fi  come  ogni  dimonio  il  fico 
ardore  ,<&*la fùa  dannatione fimpre  , & ouunque  ei  fi fio. 
fico  ritiene.  La  onde  Ago  fimo  dice, che  iddio per  la fùa  diui - 
nagiuttitia  ha  determinato  , che  ogni  difir dinato  animo  fia 
pena  à fifieffo,  à fin  che  nel  difir  dine  del peccato  , che  eigu - 
tt a finta  infieme  C ordine  della  diuinagiuftitta  per  la  pena, 
che  con  effluì  cffermienta  : fP  come  nell' ufi  d' ogni  njitio  ne 
amene.  ‘Tercioche  mani fe fi  amente fi proua,  che  la fùperbia , 
Della  fuper-  (jff  Cinuidta  fico  fimpre  da  ogni  canto  trauaglio  , ftj  mole- 
bia,  cr  inni-  filane  porta.  Et  parimente  Cacidia,  C otiofità,e'l  tedio  della 
mente,  & la  trifieT^a  dell' animo, come  dice  la  frittura,  ne 
T)elt  acidta.  ficca  t offa,  O*  ogniffirituale for^a  ne  difir  ugge,  fg)  confù- 
prou.  1 7*  ma.  L'auantia poi  dà,  cofi nelf  abondanzg,come  nella pcnu 

ria,  continoua  afflittione,  anfietà  di  animo  ^ fa  C huo- 

mo  àgli  altri,  & à fi fieffo fiuero , pfi  crudele . L'ira  ctian- 
dio,et  C odio, et  il r ancor  dell'animo  di  continouo  tormenta, 
e turba  la  mente  , & alteragli  humori  nell  htiomo.  Et  fomt- 
gliantemente  il  njitio  della  gola  da  quel  breue,  et poco  gufo, 
che  dona, fi?  effe fiate fa  poi fintir e al go  lofi  avarie  molettie 
i?*  infermità  nel  corpo, dolori  nelle  membra,e  paffiom  di fio - 

maco. 
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• maco,  & confusioni , e tenebre  nell  a mente , che  dall’altera- 
tione  de  i fiuerchi  , 0 fionucneuoli  cibi  cagionate  fono . Et  la  Della  l"fH' 
lujfttria finalmente,  che  à’noflrifinfi  cofi  dtlettcuole  appare 3 
pure  anco  ne  porta fico  tante  affhttioni  dell'animo  infitiabi - 
le,  e del  corpo  rilaffato,e  difir dinato, } che  molto  maggiori  fi- 
no le  amaritudini  del  cuore,  gli {limoli  della  confitenti , i ti- 
mori, i rifletti,  i fifletti,  i pericoli, gli fiandah , & le  ver- 
gogne, che  dentro , & fuor  difi,  O*  pel  fio , per  l’altrui 

rifletto fi pa  tifiono  in  un  giorno, che  non fino fiati  tutti  1 con 
tenti , che  di  tal  vitto  s'hanno  per  molto  tempo  affiggi ati . 

H^er  ciò  G ter  ernia  profeta  al!  huomo  peccatore  dicea  , Sappi  iere.  ». 
molto  bene,  & confiderà, che  mala,  {fi  amara  cofi  ti  et  ha- 
uer  lafiiato  il  tuo  Signore  iddio . Et  1 peccatori  già  alt eter-  sap.f. 
ne  pene  dannati  aueggendofi  alla fine,  auenga  che  troppo  tar 
di,  del  loro  errore,  con fèflèr anno  hauer già  c aminato  per  uie 
difficili,  hauendofiguite  le  vitto  fi  loro  paffioni,  & contino - 
nate  le  male  operat  ioni,  che  qui  per  t vfin^a  del peccare ,0* 
per  la  gagliardia  della  mala  volontà  molto  facili  à loro  ap- 
paiono :&allhor  a ben fi  accorgeranno,  come  hauendo  lafiia 
to  Iddio, font  e di  acque  vtue,  pure,  chiare,  frefihe , e fiaui,  Icrc*  ** 
haur anno  prefi  diletto  delt  acque  morte  , fango  fi  , torbide  , 
tepide,  amare,  di  cifterne  vecchie  ,guafte , e dtffipate . 

Oltre  à ciò  etiandio  apertamente fi uede  la  via  de' peccati  e fi  2. 

fire  aflera,e  difficile:  perche  ogni  opera  vitto  fa  negli  e tire- 
mi,  (rfp  ogni  virtuofi  ne  i me^i  confifie  ,•  & t anima  no  tir  a 
rationale  dilettafi  ne  i mezf , negli  etbremi  fi  duole , & 

fi  contriHa  : di  modo  che  t opere  vnrtuofi , che  à ver uno 
oliremo  non  fi  piegano,  ma  il  rnezg  tengono,  &*,come  il prò  1 «. 

feta 


ao8  DELLA  NATVRA,  E CONDITIONE 
feto,  ne  dice,,  fino  diritte , t cuori  rallegrano,  fg)  confortano  l 
j . Et finalmente  porta fico  pena  il peccato,  perciochefi  come  la 

Lattr^a  'Virtù  e fecondo  la  natura , (fig  alt  ordine  , (gf  al  beneficio 
tAkfa.  Jùo fi  conmene  iàfi  allo' nc  antro  il  vitto  e fuor  dell or di- 
pfal.  y . 1 8.  ne,  & contra  il  ben  di  cjfa  natura  opera.  £ di  qui  amene, che 
io/  i'i8?4'  I*  ‘vitiofi  rvita  è afferà,  incollante,  & mole  fi  a } & la  vi- 
ta virtuofi fiaue , fi  abile , queta  , pacifica  in fi  flcjfa fi 

che  SS?  r,froua  : perche  effendo  la  virtù  cofi  alla  nofira  natura  ap- 
porta mole-  par  tenente,  ogni  volta  ch’ella  è dal  nofiro  animo  accettata > 
ftta , & la  [0  rende  cfjgiQ  3 pgj  aUegro . conciofia  cofi  che  ella  fi  viene 
contento.  * nel  fio  propio  proportionato  luogo,  nel  quale, effendo  alla  ra- 
tinale anima  corriffondente, molto fedelmente,  et  con  gran 
diporto  di  chi  la  poffìede  fi  r ipofa  : ancora  che  tutta  uolta  e fi 
fi  virtù  àgli  animi  male  auczgj  nel principio  del  fio  acqui - 
fio  affai  dura , mole  (la , & malageuole  fi  dimoHrt  -,  effendo 
ella  nondimeno  in  fi  fiawffima , amabiliffima,  & alla  natu- 
ra,all’ ' inchinat ione  dell’ anima  nofira  conueneuohffima . 
La  cuigraue , e diffiede  apparenza  non  da  lei , ma  dalla  fi- 
la nofira  confiietudtne  del peccare, fgfi  vitiofimente,e  difir - 
Ecd-1 1.  dmat amento  operare  fiiole  procedere  : fi  come  tlchtarolu- 

S inula  udt-  me  del  Sole,  cotanto  àgli  occhi  nofiri  diletteuole , e grato, di- 
m-  uenta  nondimeno  grandemente  noiofi,  &graue  àgli  occhi, 

R epiloga  io-  clje  nelle  ofiure  tenebre  per  lungo  tempo  affuefatti  fino . Or 
dunque  in  fimma  il  peccato  è di  fùa  natura  fi  maluagio,  fgfi 
fi  dannofi,  chefipra  ogni  cofi  piace  al  diauolo fùo  autore, di- 
fftaceàDio  fèto  perficutore , e>*  ànot  fieffi  in  vari  modi 
nel  corpo , (fif  nell  anima  gran  noia , e ruma  apporta  ,&à 
Dio,  àgli  angtob,  (jfi  àgli  huomini  ne  fa  abommeuoli,  et  odio 

fi- 


ne. 


fi.  La  onde  ciafiun peccatore 3 ogni  uolta  che  et  mortalmente 
pecca 3 fa  tanta  ingiuria 3 e dishonorc  à Dio3  e tanto  danno  à 
Jcftejjò  } che  s'cglt  ciò  ben  conojcejfe  3 non  vorrebbe  nean- 
che un  mimmo  peccato  fare  per  quanto  ualc  tutto  il  mondo  : 
anzi  piu  toSlo  et  fi  eleggerebbe  ogni  dì  patir  la  morte  3 fi  ogni 
dtrifitrgejfi  3 che  mai  alcun  peccato  commettere  3 per  e fi 
fire  il  peccato  macchia  dell  anima  3 morte  dello  fjnnto  3 
laccio  del  diauolo  3 fiparatione  da  ‘Lio  3 pnuatione  d'o- 
gni  gratta  3 di  ogni  virtù  3 e et  ogni  felicità  3 per  effe- 
re  3 dico  3 trifiezga  della  confidenza  3 turbatione  della 
memoria  3 ofiurità  deli  intelletto  3 peruerfità  della  ‘-vo- 
lontà 3 anfìetà  del  cuore  y inquietudine  de  i finfi  3 ribellio- 
ne deli  anima  3 dolce  ‘veleno  3 caparra  delle  infernali  pe- 
ne y cagione  d' ogni  altro  male  3 breue  allegirz&a  3 lungo 
tormento  3 perpetua  confufìcne  3 & caro  prezzo  della  e- 
terna  dannatione . Et  perciò  egli  fi  dee  con  ogni  indu- 
rirla y ftfi  con  tutte  le  forze  fuggire  , & odiare  3 & mor- 
tificare . ‘Ter  la  qual  cofi  dicea  Seneca . Fa  che  con  gli 
huomini  fimpremai  tu  firbi  la  pace  3 (fif  co'vitq  tu  bab- 
bi continua  guerra  . Tercioche  chi  ha  briga  co'vitlj  3 
ha  pace  con  Dio  , con  gli  huomtniy  con  la  propia 
confi lenza  j & chi  ha  tregua  con  effoloro  3 ha  con  Dio  3 
con  gli  huomini  3 (fif  con  fi  Sleffo  continua  guerra  : fi  co- 
me il  no  tiro  Saluatore  in  parecchi  luoghi  del  vangelo  ne 
ammaestra  3 Paolo 3 et  Pietro  cApofioli  t tfiejfi  ne  conf  'er 

mano.  Di  cioè  finto  Anfilmo  dicea.  Se  dall'un  canto  io  uedej 
fi  la  bruttezza  delpeccato3e  dall' altro  lo fpauento  dello  infer 
noyd  iofofficofiretto  di  accofiarmi  all'un  di  lor  dui3piu  tofio 
t DD  io 
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IL  PECCATO. 
pr mattone  3 O*  corrottione  del  bene . Tot  perch’egli  à nulla  ».Pet.  ». 
riduce  thuomo  3 quanto  ati ordinato  fio  naturale  flato  * fg)  piaUs.8’ 
ogni fùo  buono  cjjere  distrugge  3 [fogliandolo  di  ciafiuna fui  ^ro. 

- dignità  3ed'  ogni fio  bene  , pel  quale  effo  huomo  era  creato . Bona,  ubi  fu 
Et  anco  egli  fi  due  effer  niente  , pereti  ei  fa  3 che  t huomo  fi  34‘ 

.nobile  3&  fi  degno  fia  riputato  vile  3 abietto 3 e di  mun  Pfai.  j*. 
•valore  3 come  mente  Stimato  da  Dio  3 da  gli  angioli  3 x£re.*i. 
alagli  huomini  3 fg)  anco  da  i dimoni  3 i quali  de'  peccatori 
ogmfiherno fine  fanno . Il peccato  adunque  3 ne  IT  uno  3 & Lmconìen- 
nell  altro  di  quefli  modi  nominato  3 dir fi  può  altro  non  effe-  13  8.°^°* 
re  3 che  progenie  del  diauolo  3 padre  della  morte  3 corrottio- 
ne  della  natura  3 fg)  bruttura  deti anima  rattonale . Et  di-  Q“4ttro  r*f 
cefi  primieramente  ejfer  parentado  3 0 / chiatta  del  dimo-  ^Tpfnatò. 
fno.}  perche  3 fi  come  per  lo  congiungimento  de  IT  huomo  3 
e della  donna  fi  generano  i figliuoli  naturali  ; cofi  per  H peccato  e 
la  anione  del  Diauolo  con  la  •volontà  bimana  1 becca-  Pro£m!e  del 

ri  i-  , . . i dtmoi.to. 

ti  3 come  figliuoli  3 non  naturali  ne  legittimi  3 ma  mostruo- 

fi  > <5r  bastardi  3 fi  concepifiono  3 & fi  producono . 6t  chta-  ”a“h‘ 1 9' 
mafianco  tl peccato  padre  della  morte  3 percioche  fi  come  iac.i. 
la  morte  corporale  fepara  T anima  dal  corpo } cofi  il  pecca-  ucb!it. 
to  parte  ChriSio  dati  anima  3 nel  qual  Chrifio  la  vita 
di  ejfà  anima  confifle  . €t  fi  come  l' huomo  tgrandemen-  X peccato  e 
te  ha  in  odio  la  morte  3 perch'ella  fèbara  11  anima  dal padre  dtlU 
- corpo } cofi  (bnfio  ha  maggiormente  in  odio  il  pecca- 
to 3 perch'egli  filo  può  ejfo  Chrifio  dati  anima  ratio-  g 
naie  starno  da  lui  amata  3diuider  e.  Di  che  Giacomo  oApo- 
fiolo  dice  a . Ciaf  un  vien  tentato  3 dalla  propia  concu-  Coloir'3* 
pfiemta  afir atto  3 allettato  3(ìfi  ine  fiato . Et  poiché  lacon-  lac.r, 
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CHE  COSA  STA 
cupifien^a  ha  conceputo y pur tori/ce  il peccato  ; (gjf  efjo pet- 
tipeccato  e cato /àbito  eh’ e nato  3 oucr  finito , genera  la  morte . Si  dice 
poi  ejfere  il  peccata  corrottione  della  natura ; perche  muna 
cofà  cofi  corrompe  , guafla  3 e difordma  t humana  natu- 
ra 3 come  fa  cjjò  peccato  : ilquale  fregola  3 & confonde 
tutto  thuomo  3 quanto  all' anima  ,•  & quanto  al  corpo  y 
quanto  à Dio  j quanto  à gli  buomini  3 & quanto  all' ufi  di 
tutte  le  creature:  le  quali  effo  buomo3  in  mari  modi  peccan- 
do3 malamente  y e difòrdmatamente  mfà*  Di  maniera  che, 
fi  come  la  corrottione  del  pomo  3 che  fi  marcife  y gli  toghe  la 
bellezza  3 l'odore  y il  malore  3 eyl  fàpore  : cof  ittejjamen- 
te  il  peccato 3 che  t anima  corrompe yleua  da  lei  la  bellezza 
nc..  la  purità  della  mirtuofa  mitayl odor  della  buona  fama3il ua 

il  precaro  i lor  della  diurna  gratta y e'I/àpor  della  eterna  gloria  . Et 
bruttura  quindi  è 3 che  cjfo  peccato  eùandio  e detto  bruttura  dell  a ni- 
m ' maraiionale  :perciocbeycome  dice  aggottino  ytl peccato  fa  y 
che  l anima , fatta  all imaginey  & fimihtudine  di  Dioy  nel- 
la fimighan’za  dibelha  3 e di  demonio  fi  trasformi & 
quanti  mortali  peccati  ella  commette  y tante  fezgure  y e 
tante  befiiali  y o diaboliche  apparenza  fipra  la  fra  propia 
tmagine  à fiia  maggior  confufione  y e dannazione  ricette . 
rfal.  si>  & q>er  che  dice  a d preuarte  at  ori  il  profeta . Voi  pigliate fpra 
di  moi  le  facete  de' peccatori . Et  ancor  dijfe  , che  l huomo 
ritrouandofi  in  bonore  y la propia  dignità  non  conobbe  ,•  per- 
eto egh  fupar agonato  alle /ciocche giumente y à quellefat 

to  fimile.  Et  Gioello  de  peccatori  parlando  dijj'e  y che  le 
giumente  nel  loro  fieno  s' erano  marcite . Ora  effendo  dun- 
que il  peccato  progenie  del  dimoio  , egli  dee  da  ogni  fi- 
' ' " deli 


Augii. 


Eze-8. 


Io  eli; 


dete  tjfóre  odiato  ,*  effóndo  padre  della  morte  , dee  ejfór 
grandemente  temuto  ,•  per  ejfór  poi  guattamento  dellhu - 
mona  natura,  dee  ejfór  molto fuggito 3 O*  per  e ffór  final- 
mente la  fiz^ura  dell'anima  , egli  ha  ad  ejfór  fommamentc 
abhornto . 

Della  grauezza  del  peccato , & che  i peccati  tutti  , 
non  fono  pari . Capo  4. 

I A de' peccati  tale  differenza  fi  ritroua  , che  altri 
diconfi e(]èr  mortali  , altri  '-veniali . Et  mor- 

tali fi  chiamano  quelli , che  dell'eterna  morte  me- 
riteuol  fino  i concio  fioco  fi  che  della  diurna  gratta  , eh  eia 
' evita  dell  anima  , ci  pnuano  , per  lo  perfetto  confèntimento 
della  (-volontà  h umana , che  al  mal  fiaccofta  : nel  qual  fi 
fino  al  fin  della  prefinte  njita  ella  perfiuera  3finzji  dubbio 
è dannata.  E di  tali  peccati  par  lana  fin  Giouanni  nel- 
lafiia  prima  pi  fola  dicendo . Egli  e peccato  à morte  , per  lo 
' qual  non  fi  conuicn , che  alcun pr leghile  io  è,  morendo  in  quel 
t huomo  finzf  uerun pentimento SPofita  n veniali  in  'vmucr 
file  chiamanfi primieramente  tutti  que' peccati,  che per  tape 
nitenzjt fi joghono  per  donare. Et  eglino  dall  auentmeto  loro 
dentali  fi  dicono . 'Veniali  ettandio  detti  fino  t misfatti,  che 
in  fi  alcuna  ragione  , 0 cau/a  contengono  , che  menomar  fila- 
le la  matitia,  & la  colpaloro  fiemare  : come  quando  per  in- 
fermità, e fi  agilità,  0 per  ignoranza  commetter fi jògliono  ,* 
perche  alcuna  cagione  hanno  di facile  perdono:  onde  <- venia- 
li dalla  lor  caufi  detti  fino  . Et  finalmente  ^veniali  fal- 
li die  enfi  dall  oggetto  , che  dà  la  moua  fjecie.fll  atto  , 

che 
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1!4  DELL  A GRAVEZZA  DEL  PECCATO, 
che fi  eterei:  fi  come  è il  dire  alcuna,  otiofà  parolaio pcnfàre,o 
fare  altro  fimiglicuole  effetto  di poca  importanza  ; tlqual  fé 
ben  alcun  difòrdine  in  fè  contiene,  pur  non  è sì  fregolato, che 
alla  carità  di  Dio  3e  del  prò fltmo  grandemente  contraffaccia: 
ciò  occorrendo  3 o perlapicctolezga  de  IT  oggetto  3 o per  la  di- 
fferitone tale  di  chi  opera  3 o per  le  circofìanzj  efiufàbili , o 
per  la  imperfettione  de  IT  atto3  che  ( ifa3o  per  altra fimtglian 
te  ragione 3 che  fiema  la  mala  volontà . Jn  modo  che  quegli 
tai  peccati  geniali  propiamente  detti 3 della  diurna  gratta 
non  ci priuanóJDe  quali  effo  Giouanni  nello  ittejfi fuddetto 
luogo  diffè.  Noi fàpptamo  che  ciaf  un  3 cti'e  nato  da  Dio,  non 
pecca  : ciò  e,  quellt,che  per  la  diurna  gratta  nel  batte  fimo  ri - 
nati3  à Dio  cari3  & eletti fno3hauendo  il  buon propofi- 
to  di offer uare  i fuoi  commandamenti  3 non  commettono  al- 
cunfuddetto  peccato  à morte  ,•  perche  la  generaiione  di  Dio 
gli  confrua  : ciò  e,  fi  peccano,  non per fe turano  nel  peccato 
ma f pentono  3 & prefìo  ricouerano  la  diurna  grattato  nera- 
mente in  effa  gratta  confruandofì  3 mortalmente  non  pecca- 
no; ftff  f hene  alcun  leggiero  errore  commettono  3 pur  non- 
dimeno per  tai  falli  non  t eterna  morte  3 ma  alcuna  pena 
temporale  meritano  3 la  quale facilmente  fi  rimette.  Et  ve- 
niali misfatti  quefli propt amente  fi  chiamano  ; percioche  ne- 
nia, o perdonanza facilmente  ottengono,  per  non  effcrfi  il 
perfetto  confintimento  della  ‘-volontà  al  male , onero  al  dilet 
to  di  effo  male  accodato . Jmperctoche,come  dice  AgoUmo, 
il peccato  è un  male  cofi n volontario 3 che, s' egli  non  e <- volon- 
tario3 non  epeciato  : di  modo  che,  quanto  più,  o meno  eipar 
tecipa  della  volontà  ; tanto  maggiore , o minor  peccato farà 

riputato . 


ET  CHE  I PECCATI  NON  SON  PARI,  il*  * 
riputato.  "Ter  La  qual  co  fi  noi  habbiamo  à confi der arenarne  Che  i' pece a- 
per  dtuerfi  rifletti  ejfo  peccato fi  aggraua  ; fi  che  l un peccato  " 
può  ejfir  maggior  dell’altro.  Et  prima  3 quanta fio  la flagra-  aggrAHjna  . 
uezga  j egli  et  fi  manifesta  dall’oggetto  : perche  quanto  tog  i • 

getto  ha  maggior  dtfirdtne  3 e deformità tanto  maggiore  e * y 

il  fallo:  fi  come  è de  i peccati 3 che  dirittamente  contro  Jddio 
fi  commettono ,i  quali  piu  grani  fino  di  quelh3che  contro  noi  . . ..  ; 

fiejfi , o contro  il noflro  profilino  fino  da  noi  commcfiì . Et 
parimente  di  queSh  ultimi  tue  piu  grani  Slimati  fino  quel- 
lix che  alla  regola  della  ragione  fin piu  contrari  : come  è t ho- 
mtcìdio  $ tl qual peggioraci  furto  è riputato . Toi peggiori  fi  2 .. 

diranno  que’ peccati y-che  à piu  degne  <-uirtu  oppofh  fino  : le 
quali  <~uirtu  hauendo  la  bellezza,  fg)  la  nobiltà  loro  dalT og- 
getto ; figue3  che  la  importane  de’ peccati fihaà  confederar 
fecondo  la  dignità  di  quelle  <~virtu  3 alle  quali  ejfir efifiono . 

Oltra  ciò  la  grandezza  de’ peccati fi tmafi  dal fine  3 il  quale  e ^ j.. 
t oggetto  della  <- volontà  : di  manierale  piu  grane  c il  pecca 
to3  quanto  piu  nobile  e il fine  3 contra  il  qual  fi  pecca  : di  che 
t peccati  carnali  manco  grani fino  degli flirituali3  & i offe- 
fa  3 contrai  corpi  fatta  3 e afiat  minor  di  quella  3 che  C anime 
offèndei  fgj  manco  importante  è il peccato 3 che  contra  la  rob 
ba3  che  il  peccato 3ilqual  contra  la  perfina3o  contra  l honore , 

£$J  la  fama fi  commette:  percioche  tanto  piugraue  è f adulte 
rio  dei  furto  3 quanto  e 3o  de  ejfir piu  cara  alihuomo  la  rno-  Glo.in  epift. 
glie  della  robba  3 & quanto  che  per  efib  adulterio  etianfio  phc.c.yuer. 
contra  t honor  del  profilino  3 & contra  la  legge , e’ificramcn  9™™  fi>r- 
to  del  matrimonio  fi pecca 3 & fifa  pece  are. Appreffo fiimafi  ’ 

etneo  piu  3 o men  graue  effiere  il  peccato,  quanto  alla  propta 


*i«  DTLLA  GRAVEZ7A  DEL  PECCATO, 
caufi  intrwfica  , che  e la  rvolmtà  del  peccare  ,•  otier  quanto 
ad  altra  efirinfica  cagione,  che  e (fa  '-volontà  al peccato  indu- 
ca, f condo  la  natura  delt  tfteffa  rvolontà  3 la  qual  fi  ajfimi- 
glta,  & corri jjonde  alT atto  del peccare  3 fi  come  C albero  al 
Glo.ìn  Mat.  frutto,  ch'ei produce . Si  che  quanto  la  n volontà  del peccare 
poteft  ar-  e piu  wtenja  nell  atto  della  colpa  3 tanto ptugraue  e tl pecca - 

i>or  * to  : dqual  maggior  fi  reputa  (come  è già  detto  ) quanto  piu  è 

j.  ^volontario.  Et finalmente  la  Hima  del peccato  da  uarie  cir - 

cofianzg fihaà  confi  derare  3 delle  quali  tutte  piu  oltra  3 do- 
po la  cognitione  3 fg)  la  differenza,  de' mortali,  e de  ue  mali 
Come  ì pec-  peccati , à pieno  ragioneremo . Et  quinci  ragtoneuolmen- 
cmì  non  fi-  te^  rnanifeftamente  appare  3 che  i peccati  non  fino  tutti 
no  tutti  igua  Qome  CQn  Ql0U[nian0  Eretico  alcuni  falfimente 

hanno  tenuto . ‘Terctochc  fi  ben  tutti  i mortai  peccati  della 
(buina  grati  a ne  prtuano , e dall  eterna  ulta  ne  allontanano , 
da  Dio,  e dalla  nofira filute fiparandoci,  & fi  ben  chi  pec- 
ca contra  un  precetto  di  <rDio,come  dice  Giacomo  zApofiolo, 
in  tutti  è fatto  colpeuole  ,per  ejfire  egli  per  la preuaricatione 
di  quel  fil  o dalla  fiia  filuczga  fiparato di  modo  che  tojfer - 
uanza  di  tutti  gli  altri  à ciò  nudagli  gioua,  pur  nondimeno , 
quanto  aUa  corner fione,  che  per  ejfi  peccati  difirdmat amen- 
te fifa  rverfi  le  creature,  & <-verfo  i n vari , fallaci  monda- 
ni oggetti,  maggiori}  (fp  minori  ejfi fino  giudicati.  Et  mag- 
giori, O*  minori  parimente fi  reputano,  quanto  piti,  o meno 
gli  atti  loro  fi  moltipllcano  i o quanto  piu,  & menoinejfi- 
loro  fi  dimora  -,  ouer  quanto  piu  , o meno  efficacemente 
ejfi  fi  operano , fi  quanto  ad  a fiparatione  da  Dio,  e dadefin 
te  uirtu,  come  quanto  oda  corner  fione,  che per  ejfi  peccati , 

frego- 
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fregolatemente p fa  •vcrf  le  coffe  create . Et  che  tutti  i peccati  'Ioan-  » 
pan  non pano 3dimop  rollo  Chrtpo3quando  à Filato  dtffè3che 
maggiore  era  il peccato  del popolo  Giudeo  3ouer  di  Giuda3che 
Ihauea  tradito  3che  non  era  quel  di  effo  'Pilato3  che  l'hcbbe  al 
la  morte  condannato. Pere  toc  he  il peccato  del popolo  Giudeo , 

& mafpmamente  de  'poi  maggiori  era  da  inuidia 3 fg)  mah - . t 

gnità  i O'  quello  duGiuda  da  attornia  ,•  ma  quel  di  dilato 
era  da  human  rifletto  3e  timore  cagionato  : et  anco  perche  piu 
era  da  filmar  la  prima  3 che  la  ficonda  catip  di  tale  errore . 

Et  appreffo  diffectiandio  in  altro  luogo  del  •vangelo  efffo  Sai  M«rh.  y. 
uatore,  che  chiunque  p adira  'verp  il pto  fratello  3 ffrà  col- 
peuolc  di  giudicio . Chi  gli  dirà  racha  3 ciò  è 3 con  alcuna 
•voce  e ff  rimerà  t ira  dell'animo  pto  ; pira  degno  di  (Conci- 
lio . Et  chi  gli  dirà  pazgo,  ciò  è 3 dimostrerà  il  confrntimcn- 
to  dato  all'ira  3 aggiugnendoui  la  manifesta  ingiuriai  ff- 
rà  della  gehenna  dello  inffernal  fuoco  colpeuole  . ‘Per 
quali  parole  ejfo  Signore  apertamente  ci  dimostra  la  dif- 
ferenza delle  colpe  mortali  3 0 'veniali  3 per  la  differenza 
de  gli  obhghi  3 d quali  i commettitori  di  effe  colpe  pggetti 
p fanno . ? crei  oche  alf  ira  , che  pio  nell' animo  è conce - « 

putx3  il pio  giudicio  p.conuiene  ,•  nel  quale  tuttauia  la  c au- 
ffa di  tal  difetto  p ha  ad effaminare . ‘Poi  alT ira  , che  nella 
turbata  , 0 sdegnop  <voce  p palefft3  il  Concilio  p richie- 
de ; nel  qual  la  difpnitiua  pntenza  di  tale  colpa  p ha  à 
determinare . éMa  pnalmente  all'ira  , c/je  etiandio  per 
alcuna  pgntfic attua  ingiurio  fa  parola  fi  e manifestata , . 
non  altro  che  l' ejpcuttonc  di  effà  condannatoria  pnten- 
Za  ci  reSia  ; per  la  quale  chi  ha  m tal  gutp  peccato  di 
* . È E prefrn - 
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preferite  al  luogo  di  morte  eterna  3ed'  infermi  fuoco  mene 
obligato . ‘Di  maniera  che  3fi  come  è peggio  t ejfere  obligato 
alla  geenna  di  fuoco  3 alla  quale  il  folo  mortai  peccato  /am- 
mette, che  t ejfer  tenuto  algiudicio  3 o concilio } che  di  colui , 
morfriib"  C ha  fallato  ffe faccia  y nel  qual piu , o manco  gr aue  s’ haurà  à 
u.c.s.  giudicare  il  delitto } fecondo  che  la  n volontà  piu  3 o meno  alla 

pajfeone  de  IT  tra  haurà  acconfentito : cofe per  còfiguen^a  de  è - 
fi  Stimar peggio  il  dir pazjco , che  il  dir  racha,  o che’l filo  adi- 
rar fi  ne  IT  animo  contra  alcuno.  Onde  nauiene  3 che  mi  fe- 
• condo  ì gradi  della  colpa  l’ordine  della fenten^a  fi  aumenta. 
Watt.  i*.  Oltre  à ciò  ejfo  Saluator  dijfe  3 che  nel  giorno  de  IT  <-vniuerfil 
giudicio farà piu fòpport abile  pena  alla  terra  di  quelli  di  So- 
doma3 e di  Gomorra , che  à quella  città3chenon  haurà  t fetoì 
cApofeoliy  qJ  la  predicanone  loro  riceuuto.La  onde fi  il  mar 
torio  piu  tolerabile farà  alT  una 3 che  all'  altra  di  loro}  dunque 
Deut.  ir .^jmeno3  & piu  gr  aue  farà  la  colpa  loro  riputata  : percioche  di 
1 fa.  » 7.  »8 . firtitura3  cfje feconel0  fa  mi  fura  de’ peccati  dee  fi  dar  la 

Apoc.i8.  pena } & nelle  riuelattoni  di  Giouanni  e fritto 3 che  quanto 
•-uno  qui fi  effalta3  pp) fi  contenta  nelle  de  liete 3tanto  è per  ef 
Mat  th.  i » . fer  nell  altra  ruita  tormentato  3 & alla  fine  confcrmafi  di 
luc’ 1 1 * nuouo  t tflcffa  <-uerità  da  effe,  njentà  C brillo  3 tlqualne  di- 

mostra e fière  il peccato  contra  lo  Spirito finto  tua  piu  graue 
• di  queUtyche  contra  l eternopadre 3o  contra  di  effe fùofigliuo 

lo  fi  commettono , quando  egli  dice  nel  <~u angelo  3 che  quelfil 
peccato 3 che  contra  ejfo finto  Spirito  fi  opera  3 ne  in  quello  , 
ne  men  nell’ altro  fic  olo  fi rilafiia.  ‘Di  modo  che3  da  quello  in 
fuori 3 tutti  gli  altri  fi perdonano  3 {$)  perciò  men  grauifi  Hi 
mano.  Jmpercioche  tal  maligno  3 e diabolico  peccato  di  olii- 

nationc 
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natione  nel  male  , d' impenitenza  ì e di  difieratione  fa  refi- 
i lenza  alla  grafia  di  ejjo  Spirito finto, à fin  chi ella  non  entri 
nel  cuor  delTkuomo  , {fi  che  perfiuerando  ejfio  huomo  in  tal 
'peccato 3 egli  non fia  della  eterna fidute  cape  no  le.  éMa  in  qua 
Ucofii  mortali,  {fi  in  quali  t veniali  peccati  fi  commetta- 
no, come  quelli,  & quefii  diuerfimente  confiderai ,<$f 

aggrauar  fi  debbano  ^ con  breui  regole  nel figuente  difc or  fi 
lo  dichiareremo . 


Della  cognitione,  e della  differenza  de’pcccati  mortali, 
&ueniali.  Capo  5. 

| Oi  habbiamo  dunque  à fipere , che  egli  'e  peccato 
mortale  tutto  ciò , che  contra  la  carità  di  Dio,e  del 
profilino  fi  commette , primicramete  intorno  apre 
cetti  della  diurna  legge ,per  li  quali  Iddio  nelle  fiere  lettere  al 
cune  cofi  ci  rvieta,cbc  le  dobbiamo  fchifare,  et  alcune  ci  com 
manda  , che  le  habbiamo  a fare  , quanto  ad efi'o  Jddio  , 
quanto  al  profilmo.  Iqttai precetti  diurni  fino  dieci  daDio 
ne  IT  antica  legge  particolarmente  dati  , & poi  nella  ntioua 
dalfigliuol di  efi'o  Iddio  confermati,  piu  perfettamente  in 

fignati.  De  quai precetti  il primo  e,  che  non  filo  Iddio  fi  deb 
ba  bonor are,  adorare ,{fi  con  tutto  il  cuore ,con  tutta  la  men 
te,  e con  tutte  leforzg  amare . fil 'fecondo  e , che  nel  nome  di 
e fio  Iddio  roanamente  non fi  giuri  s ouer  cb’ejfo  dittino  nome 
in  mono  non fi  njfitrpi . Il  terzo  è , che fi  ofièrui  il  giorno  del 
fibbato  , ciò  e,  del  ripofi , e della  fella , per fintificai'lo . Il 
quarto  è,  chef!  honort  il  padre,  & la  madre.  Il  quinto  è, che 
Ódcun  non  fi  uccida . Il  fi  fio  è , che  non fi  faccia  alcun peccato 
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carnale  3 ciò  è,  che  3 dalla  pr  opta  moglie  , 0 dal  propio  mariti 
in  fuori 3 con  altri 3 onero  in  altra  maniera  il  carnale  atto  non 
fi  habbia  ad  njfare.  Il  Jet  timo  è , che  non fi  commetta furto . 
V ottano  è,che  non fi  dicafilfa  tefiimonian 34  contra  il prop 
fimo . il  nono  è , che  la  moglie  del  projfimo  non  fi  defideri . 
E'I  deamo  3 zsr  ultimo  è,cbe  ne  robba3nc  po[Jìjfioni,ne  altra 
cop  di  cjfo projfimo  nofiro fi brami . Contra  1 quai  precetti 
nel ruero  in  <-vane  3 & molte  maniere  fi pecca  : fi  come  può. 
ciafiheduno,ficondo  il  regolato 3e  diritto  lume  della  ragione, 
e della  buona  confitenti  ejfammarfi,  & giudicar fi^  & fico 
me  anco  poi  nella  ejfàmina  de' confitenti  cori  breiie  difi  or  fi  , 
piacendo  à 'Dio  3 fi  darà  di  ciò  qualche  cognitione . Dot 
egli  e mortai peccato  tutto  ciò,  che  fi  commette  contra  la  cari 
tà  di  Dio , e del projfimo , ettandio  intorno  a' precetti  della 
legge  naturale,  la  quale  è de:ta  Sindercfi,&  e un  lume  del- 
lajìncera  confiicnza  nelle  no  Are  menti  da  Dio  indelebil- 
mente , ciò  e , inuiolabilmente  , e perpetuamente  impreffi  , 
ouer  [òpra  di  noi fignato,  come  dice  il profetai  dal  qual  lume 
no  1 fi  amo  ammae  Arati,  che  dobbiamo  lafiiare  il  male,  & fa 
re  il  bene , & fare  àgli  altri  ciò,chc  r vorremmo  che  à noi  fof 
fi  fatto , coft  all'incontro.  Etficondo  questa  naturale,  et 

fùperiore legge  deliamente  à gli  (pedali  precetti  della  diui- 
ria,  e del!  humana  legge  tenuti  fi  amo  à quei  ccntraf aceri 

do,  da  lei  riprefi , e come  da  mole  Ho  <~uermc fi  am  morfi.  Et 
finalmente  egli  è mortai  peccato  ciò,  che  contra  la  carità  di 
Dio , e del  projfimo  fi  commette , intorno  aprecetti  della 
letge  humana , che  fiagiufta , bonefla , ragioneuole  yo 

canonica , 0 ernie . La  quale  humana  legge  ha  fior*#  diprc,- 

\ cotto * 
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cetto  3 fitto  peccato  mortale  obliga  alla  fi**o(firiunz£} 

quando  ella  contiene  materia  , che  jia  neceffària  3edi  molta  cxiui.  §.ité 
importanza  : fi  come fino  cofe  necejfarie  per  offiruar  lagiufii  J,ue‘  „’erbo>  fi. 
tta3  la  carità 3 o la  diurna  nuerenzjj^T  cofi  anco  *1* [/ty&i  8mfi- 

• ■ ti  m ^ ..  . . • ^ • Tini 

zj,  dell’anima 3 o del  corpo  neceJJarie:  le  quali  cofifi3per  con 
trafare  adeffa  humana  legge 3 difirutte,  ouer  grauemente  of  Matt.  >«. 
fefifojfero,  mortalmente fi  peccherebbe . Et  auenga  che  tali  l.cor!  \ ^ 
cefi  in  ejfa  humana  legge  effirejfi  non  fojfiro  } ne  ragione  3 ne  ” ‘®  v. 

catifi  ‘-veruna  della  data  legge  cifoffe  matiife fiata  , nondime  i j . 
no  elle  fi prefùppongono  in  lei  contencrfi , ogni  uolta  che  l ofi  u Pct'  ** 
firuanza  da  ejfk  legge  fitto  qualche  grauijfima  [firituale  } . \ ■ 

o corporale  pena  <~vien  commandata . tSMa  fi  la  humana  Dcut*r* 
legge  ci  efforta  y ci  configha  3 ouer  ci  commanda  cofi  3 che  Quando  tl- 
fiano  pel  noflro  bene  3 O*  ‘-vantaggio  } fgfi  fecondo  njna  hobligbi* 
certa  conucneuolezga3&honefi<t  nonnecc[faria3  ma  in  cer-  fff  ltcc* 
to  modo  diffofitiua  3 & mdottiua  3 per  firbar  lagiuflitia  3 , 
la  canta  3 ouer  lafòlute3come  e detto:  allhor  3 dico  7 tal  legge  Majtt.i  7.1*- 
non  obliga  à peccato  mortale  3 fi  non  quei  fili 3 che  contra-  &1J’ 
fanno  alla  legge  per  diff  regio  di  ejfa  legge.  Si  come  più  oltra  Quando  i 
ne  diremo. ét  pereto  noi  dobbiamo /òpere sche  in  tutti  1 fuddet 
ù precetti  diurni 3natur ah }o  bumani3non fimpre  mortalmen  no  vtmJu 
te fi pecca  ,•  ma  talloora filo  uentalmente  3 per  diuerfi  riffe  tti. 

Prima  per  nffetto  della  imperfctt ione  dell  atto  del peccato  : £ 

ilqual ne [òpr agiunga  nelprimo  moto  della finfiulità 3 et  non  Tho.»  t.  q„ 
pero fino  ad  alcun  confintiméto  della  ragione  ainui.Poiper 
ri/f etto  della  imperfettione  dell  oggetto  del  peccato  ; cioè } Seot.*.Di(L 
quando fi  contrafa  alla  legge  3 0 alla  giufiitia  in  alcuna  cofò  4°'&indc“ 
minima >c  dipochijfima  importaci  Ila  quale  probabilmen 
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te3&>  ragioneuolmcnte  fi  prefiippone  effire , o olmeti  dotte - 

re  effir  contento  colui  3 contro  il  qual  tale  misfatto fi  opera  : 

eonciofiacofi  che  tn  tal  marnerò  il  fine  del  legislatore  non 

del  tutto fio  defraudato 3 o annullato.  Dee  fi pero  etiandio  nel 

Che  anco  poco  confi derar  la  qualità 3 & la  conditione  delle perfine  3 e 

nel  poco  fi  J ue  fi . peraoc(je  un  che  difbofio  di  vendicar  fi 3 o 

può  «rane-  J i . / JLrJ  .....  . r 

mente  pecca  di percoterc3  una  leggieraparola3  per fauor  dell  irafuadet - 

re-  ta3  o una  picciolo  contriflatione  aggiunta  3 & cagionata  da 

chi  ciò  intenda , fg) fappia3fiarà peccato  mortale  ,•  che3  ver- 
fi  vno  altro  non  cofi  mal  diffoflo, 1 ificfjò  operando  fi  3 farà 
Leui.  1 1.  peccato  veniale . Et  l’ fi  fio  fi  giudicherà  nel  ladroneccio  di 
Matth! ii.  vn fil dcnaretto3 contra '-un pouerofàtto} ouero etiandio di 
vn filo  ouo  contra  chi  n haueffe  gran  Infogno: per  che  in  ciò , 
piu  dallagrandezga  del  bifigno3che  dal n valor  della  robba3 
fi  filma  il  danno  del  projfimo3&  la  mala  r volontà  del  reo 
operatore  fi  danna.  Ouer  cheti  medefimogiudiciofifarà  an- 
co nel  rubbarfi  runa  poca  cefi,  3 dandofi  tuttauia  per  tal  fat- 
to cagione  à molti  altri  di  far  t iCleJfo  dai  molti  piccio- 

li danni  vn  grane  danno  accumularfi . Oltre  à cioneifiid- 
detti  precetti  tal  evolta  uenialmente fipecca3per  rifletto  del 
la  disenfinone  di  colui 3che  diede  la  legge 3 o il precetto 3 ouer 
di  altri  à liti fitperiore.  Et  alla  fine  ciò  ne  adiuieneper  ricet- 
to della  ignorane  nongroffi3  & volontaria  ; mafiufibi- 
le  s ouer  per  altra  caufi  vera,  o almeno filmata  vera,  et  ra- 
gioneuoieja  quale 3 quanto  all’ ojferuanza  della  humanaleg 
gè,  cifiufi. 
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Cornei  peccati  mortali  Scommettano*  Capo  6- 

Ra  di  tutti  t mortai  peccati  , i quali fino fitte prin- 
cipalmente confiderati , ciò  è,  Superbia 3 Inuidia  , Bona.ubifir. 
Acida , Au  ariti  a , Ira3Gola,&  LuJfuria,noipfìf  pra‘ 
fiamo  in  cinque  maniere  ejfer  colpeuoli  : cioè  3 col penfiero  y Come  ine 
con  la  dilettatane,  col  confintimento,  con  t operai  ione,  oue-  ffffffff 
ro  ettandio  con  la  omtjfione  , o tralafi lamento , lafitandofi  mente  pre- 
di far  ciò  che far fi  dourebbe . Et  primieramente  col  penfiero  c*rP0IF‘*~ 
il  mortai peccato  commetter  fi può , quando  uenendo  in  men-  * r 

te  elfo peccato,fitbitamenteeinon fi fiaccia,ma fi  afiolta:et, 
fi  ben  thuomo fi  accorge  del  pericolo  di poterfi facilmente  di- 
lettare in  quello  ,•  nondimeno  et  non  gli  fa  refi  Elenca,  ne  ope  ******  * r~ 
ra  fi,  che  quel  mal  penfiero  fi parta  3 fé)  con  t or at ione , con 
l'ejjèrcitio  finrituale,  ouer  con  altra  honefia  3 & conueneuo-. 
le  occup  ottone  de  IT  animo , o del  corpo  egli  fi  interrompa, 
fi  dimetta ,•  ma  con  negligenza,  (df  pigritia  in  effo  mal penfie 
ro  et  perfiuera . La  onde  per  la  pigra  3 lunga , (fif  otiofi  tar- 
dane del  penfimento  intorno  ad  ejjo  mortai  peccato  , fi-  . r 

tondo  la  qualità  della  negligenza  ,e  del  pericolo  in  tale  mal 
penfiero,  alle  <~uolte  mortale,  & alle  <■ -volte  rz>ent al ,ma gra- 
ne peccato  , egli fi  giudicherà  ► Apprejfo fi  commette  il  pecca-  1 I*. 

to  mortale  conta  dilettatane  : cioè , quando  thuomo  in  fi 
riceue  diletto  di  quella  co  fi , che  la  ragione fi  accorge  , <&*  co- 
no fie  ejfer  mortai peccato, fi  bene  egli non  dfidera,  ne  accorr 
finte  di  peccare  con  t òpera . 'Tot  cotal peccato  fi fa  etiandio  r i r- 

colconfintimento , ciò  è,  quando  già  thuomo  delibera,  ouer  Matr‘ h ,r- 
de  fiderà , & acconfinte  di  fare , o farfi  da  altri  ilpeccato  i .. 

mortale ~ 
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3 . mortale . Ouer  che  il  peccato  già fatto  ratifica,  & conferma. 

Oucro  anco  quando  ad cjfo  peccato  mortale  tacitamente  etili 
ccMaKch  fu  ^on,i  ^ cot}fintimento,  mentre  che  aucrtifie, ued:  tl pen- 
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colo  di  cjfo  peccato,  pel  luogo, per  la  conucr fittone , ouer  per  lo 
negotio , o ragionamento , chef  trattai  pur  tutta  fiata  adej 
mi*  fi  pericolo  ut  fi  offre . Oltra  ciò  mortalméte fi  pecca  con  Ìope 
ratione  , ciò  è,  con  l efieriore  at  itone  di  male  parole,o  di  ma - 
li  effetti,  quando  l huomo  per  fi 3 operi  altrui  meteo,  efierior 
mente  manda  ad effecuttone  quel  mortai  peccato 3 eli ei  già 
con  la  volontà  dthberato  hauea  di  far c. Ouer o etiandio  quan 
do  egli  per  tal  fine  altri  aiuta  3 inanima 3 configlta  3 efjòrta  3 
o fauonfie,  o con promeff 3 lufinghe3e preghiere  ad ejfò  mor- 
tai peccato  induce , ouer  con  minacele 3paura3o  commanda- 
mento cofingne . Ouero  altre  fi  3 quando  egli  dà  efficace  ca- 
gione ad  altri  di  mortalmente  peccare  , ciò  è 3 col  cattino  e fi 
fimpio 3 con  t attiuo fi  andato,  ouer  dando  egli  opera  ad  alcu- 
na cofà  fionueneuole , per  la  quale  etiandio  in  altri  qualche 
mortai  peccato  cagionato fia . Et finalmente  fifa  il peccato 
mortale  con  la  omiffione,  ouero  tralafiiamento , ciò  è,  quan- 
do C Intorno  lafiia  di  far  quello,  che  per  alcuno  afferm  attuo 
precetto  egli  è obligato  di  fare  ; (fi/  che  tralafiia  quelle  co  fi , 
le  quali  ali òfferuanzg  della  gittHitia,  della  carità,  e della  di 
urna  riuerenzj  neccfjarie  fino.  Ouer  quando,  potendo  egli 
Lue.  io.  1 9.  foccorrere  alla  filue-^a  deli  anima , 0 delcorpo  dtfifleffò  , 
ouer  del  proffimo , egli  non  /occorre , ne  di  do  fa  alcuna 
Hima.  Ouer  quando, potendo  egli  refifiere, (fif  mettere  impe 
1 ,PcÌ ».  dimento  contra  il peccato  mortale,  non  limpedtfie . Ouero 

4*  etiandio  quando, ffer andò  egli  per  lo fio  a ufi,  0 per  la fùa  am 
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monitione  douere  il  fi<o  projfimo  dal peccato  mortale  emen- 
(tarpi  pure  ci  noni*  ammoni fie , non  lo  corregge  , ouernon  i.Theff’3. 
io  cafiiga  3 potendo 3 e douendo  correggerlo  3 0 cattivarlo . 

Jl  qual  peccato  ne  fi.penon  ,ciò  e 3 m tutù  coloro  3 c*  hanno 
qualche  fidditi  ,0 pano  padri  di  famiglia  3 0 £Mae  strati  3 i 

oGiudici  3 0 'Prcncipi,  0 'Prelati,  ajfaiptugraue  è riputa-  ierè.^ij.a 
to,che  tn  tutti gh  altri , iqukh di gouernare  altrui  ueruna  xs' 

, ohhgatione  non  hanno . 


Come  fi  facciano  i peccati  ueniali,  & comcdiucngano 
mortali.  Capo  7. 

zA  quanto  dnjeniali  peccati  noi  dobbiamo  fipe-  ' 

re,  che  tutti  i peccati , i quai p commettono  centra  Quali  fan* 
t cjfirtationi, e* configli,  ocontraicommandamen  ‘Pcccan  uc~ 
ti  di  quelle  cofi,che  all ' ojfiruanza  della  giuttitia, della  cari-  ’“U‘  ’ 
tà,  della  diurna  r inerenza,  e della fàlute  de  ir  anima, 0 del  cor  ^ 
po  non  fino  nece far  te, come  e detto',  ma  piamente  fono  à ta 
le  ojpruan^a  conueneuoh,  e dificfitiue  :tai peccati,  dico,  non  A y>.mtr 
mortab,ma  ueniah fino.  Ma  pure  ctiadio  gl  fitfii  imitali  cr  modt 
tori  talhora  diuentar  pojfono  mortali.  Et  primieramente  tali  ‘ ° mftAAm 
diuengono , quando  t huojno , mettendo  in  quelli  l ùltimo fùo  ThoBonau. 
fine  , e apparecchiato  con  deliberato  animo  di  fargli ,an-  in+.sen.Di- 
corche  mortai  peccati  fofro,et  che facendogli  eidouejfi  mor  lhR-17' 
talmente  peccare  i ficome  farebbe, fi  alcuno  qualche  otto  fi pa 
r ola  con  tale  mi  emione, e deter minatiónedicejfe, che, fi  ben 
ciòfojfepecmo  mortale, egli  no  Morrebbe  reflar  di  dirla.?  oi  2 

i pece, xii  'uentali  dittano  mortali , quando  - fin  fatù a qtiaU 
che  firn,  che  nùpr.taipec  cajj fia  : fidente. firet>be,fi  un  dice fiè  al 
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COMESI  COMMETT.  I PECCATI  VENIA. 
cuti  a parola piaccuole3  o facejje  qualche filazjzeuole  atto,  che 
tri fi  muri  peccato  3 o pur  leggiero  3 O*  ^vernai  difetto fojfi  y 
per  multare  alcuna  donna  à fornicare  3 o per prouoc are  altri 
à beflemmiare3o  ad  altro  mortai peccato  ejpguire . La  onde 
quelyche  Ago  fi  ino  dice3  thè  mun peccato  è cofì veniale 3 che y 
mentre  che  et  ne  piace  y mortai  non  diuenga  3 egli fi  dee  in- 
tendere fecondo  le  fuddette  confi deratiom  3 quando fi  com- 
piace iti  ejfo  ‘-veniale  3 come  in  ultimo  fine  ; ouer  peraltro 
mal fitie3  o che  di  lui  petit  ir  non firvuole . Tiu  oltra  le  ie- 
mali colpe  mortali  diuentano  3 allhor  che  ut  intr amene  il  dt- 
ff  regio  del  configlio  y o del  commandamento  delfùperiore3  o 
della  legge  : conciofiacofi  che  à tal  modo  l'autorità  di  effa 
fitpenore  fi  biafima  >•  perciocheil filo  fifjerno  3 ouer  od  far 
poca  fìima  del  peccato  <-vemale3  quanto  d fi  fidamente  3 egli 
non fi  giudicherà  peccato  mortale  : eccetto fi  alcuno  dffire - 
staffi 3 (g lf  non  facejfi  conto  di pentirfi di  ejfi  uenial peccato', 
refiandofi  di  quello  impenitente  ; perche  in  tal  gufa  mortai 
peccato  diuemrebbeig)  eccetto  fi  il  mal penfiero3come  e dei 
to3negligentemente  3 fé)  con  pericolo  di  dilettarfi  in  quello  y 
per  lungo  ffatio  di  tempo  y e>*  con  aue dimento  nella  mente 
riceuuto 3 & ritenuto y alle  uolte  eh peccato  '-veniale  diuent af 
fi  mortale  : (gjr  fuor  che  etiandio  perauentura  nel  rehgiofi} 
il  quale  ejjèndofi per  uoto  obhgato  di  c animar  e alla  perfettio 
ne  3&  alla  oJJ'eruanzg  de' configli  di  Chriflo  3 non  che  de  i 
precetti  3attender e ,egh  dee  ad  hauere  il  proponimento  di  firn 
pre  far  maggior profitto  nelle  chrifliane  '-virtù.  Donde  a- 
uiene  3 che  i aieniah peccati  de  ficolari  m ejfolui  affai  finen- 
te mortai  diuengono,  per  effire  egli  alla  legge  diurna  più 
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perfetta  'vita  tenuto.  zApprcJfi  pojfino  et  un  ho  effi r ventali  4. 

peccati  diuentar  mortali , quando  alcun,  per  empier  qualche 
fùo  appetito  di  'veniale  errore  , non  cura  della  filuez&t  ^rtt  ,g' 
delproffimo,  ne  della  fìu  caduta , ne  di  altro  male,  0 peccato  * * • 

mortale  , che  perciò fta  per  occorrere  , tutto  che  di  ciò  gli fi-  - , 
uenga,  O*  auertito  ne fta:  ficotne  auenir può  di  quelle  ' vane 
donne,  le  quali  fi  ben  penfano , & credono  , che  per  cagione 
de  fiuer chi  loro  adornamenti , e hfiiamenti  alcuno  habbta  a 
mortalmente  peccare  ,*  pur  nondimeno  elle  non  fi 'vogliono 
reiiar  di  'vanamente  acconciar  fi,  & ornar  fi,  de  IH  altrui pec 
<ato  nulla  curando,  ma  piu  filmando  tal 'vano  lor  pucere  , i£l  l*. 
che  C altrui fidute  : percioche  con  fi  fatto  animo  adornandofi 
■ mortalmente  elle peccano . Et  alla  fine  ciafiun  peccato  ve-  < . 
viale  fi  fa  mortale  ogni  volta  che  la  confi  lenza  è erronea , Rom-  *• 
ciò  è , quando  alcun  crede  effir  peccato  mortale  , (fif  graue  Tn°'  *’ 
quello,  che  è veniale, qfi  leggiero: e tuttauolta  con  talegra- 

di  con  fetenza,  e con  tale  credenza  egli  pecca}  e di  quel  Deere.  1 s.q. 
mortai  peccato,  che  per  errore  pure  ei  s’imagina  di  fare,  col-  ibfg^hls3c 
peuolefi rimane.  'Perciò  vedendo  noi,  come  affai  facilmen-  <j,erche  , 
te  iveniahpeccati  diuemr  poffono  mortali , dobbiamo  Con  ueniali  pec- 
tutte  le  noflre forze,  non  pur  dai  mortali,  maetiandio  da  i 
ueniali  errori fihifarci,  per  lo  pericolo  che  mortali  no  diuenti  bmmo  ^an- 
no,  et  ancor  per  gli  non  pochi  dannt,che  alle  anime  nofirc  effi  'op"*poflì*- 
recar  foghono . Et  quantunque  da  tutti  1 veniali  falli  noi  m$* 
non  p off  amo  del  tutto  guardarci,  nondimeno  in  tal  maniera  Iac  3. 
poffiamo  attentamente, & fiollecit amente  col, fiottar  della  di-  d™'"' 
urna  grafia  offeruare , & cuflodir  noi  flefft,  che  rade fiate  , *">•♦• 

& ttMuertent e mente,  non  mai  con  deliberato  animo, per 
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ninna  copi  del  mondo , ci  atterrà 3 cbe  in  ejp peccati  noi  ine  or 
riamo.  Il  che  con  ogni  fludto jare  3 & ogni  piatola  colpa  ab- 
bonir dobbiamo.  Impero i oc bc piome  gli  ofiuri  numletti  U 
uisia  degli  ocelot  carnali  impcdipom3  fi  cbe  di  rifilar  dar  la 
luce  del  Sole  pojf'nti  non fino  ; cofì  i '-ventali  peccati  la  tufi  a 
degh  occhi  mentali  ofiurano,  cbe  contemplar  non pofiòno  lei 
dio 3 ne  le  fie  altifìme per/e ttioni,  & lucidijfime  'virtù  3 
gratic  confiderare.  La  onde  effi (fingono  tu  noi>  o alrnen  rat 
'Untano s o raffreddano  ilferuor  del  dittino  amore  in  manie 
ra3  che  le  nofìre  orattoni  malagcuolmcnte  accettate ,ne  cjjìm 
dite  fino.  fPoi  bruttano  l’ anime  no  f ire  di  modo 3 che  d buo- 
no3 & finto  Spirito  per  abficontriLlaze'lmaluagiofiraUe 
gra.  Et  altra  ciò  dalla fiautfìma , & di gw fìnta  famigliarti 
tà  dt  Dio  a allontanano , & firnpre  à piug  rata  peccati  et  pie 
gano3  e difpongono  . Et parimente  d dcfidcri  y e diletti  delle 
cefi  temporali  ne  fanno  inchinati  ne  ifnftali  appetiti  ga 

gltardis  all'incontro  pigri  3 & negligenti  alle  buone  ope- 

re y ft)  lajf 3 e deboli  nel  refi  fiere  alleante (è  inchinai  ioni. 
Et  in  fimma  ne  prolungano  i tormenti  del purgatorio  y ft) 
dalla  diurna prefenzjt3  e dalla  eternai^  incomparabile  no- 
fra  beatitudine  ci  ritardano . Or  dunque  ciafibeduno  ben 
confiderà  fi  queflifin  leggieri  danni , che  per  le  colpe  de  ue - 
mah  peccati fi fiftengonoi  & mafìmamentej  quando  con  de 
liberato  animo  per  mala  confietudme  tai  peccati  fi  com- 
mettono• -.v?  - • 


E COME  DIVENTINO  MORTALI.  219 


Quali  fianolccircoflazCjChegrauanoilpcccato.Capo  8. 

j iT  | »v  ir*  . ,V «il 

IVoltra  noi  h Abbiamo  à fipere  , come  1 peccati fino 
piu, et  mcn  grani,  per  le  'varie  arco  flange  ,le  qua 
li  ejjì peccati  diuerfimcnteg  r aitano.  Perci oche pri 
interamente  alcune  circofiazc fino , che  piu  grani  fanno  i pie 
rati  per  rifletto  della  per  finanche  pecca,  ouer  della  perfina, 
con  la  quale,  0 contea  la  quale  il  peccato  fi  commette.  La  on - 
de  noi  dobbiamo  confiderai'  t ordine , lo fiato , la  condì  itone, 
l’età,  (fj  la faenza  delle  perfine . Cioè , fi  alcuno  fi  a che- 
nco,  0 religio/o , ouer per  qualche  uoto  obhgato  à quello  , in 
che  egli  pecca . Se  alcun fia  maritato , 0 filato , (fp  libero . 
Et  cofi  delle  donne,  fi  alcuna  fiaucrgine , rcltgiofi,  obligata 
à uoto  , maritata , 0 libera . Se  alcun  fia  ricco , 0 penero  , 
nobile,  0 ignobile,  0 firuo , 0 figlimi  di  famiglia . Sefiagto.- 
umc  , 0 '•vecchio , ouer  fi  egli  fia  dotto  , (fijf  offerto,  a idio- 
ta, & fimplice.  Et  ine  de  firn  amente  altre filmili  qualità, 
e>*  grauezge  de' peccati  pen/àr  fi  deano . Jmperciochc  uic 
piugrauofi fino  1 peccati  in  un  cherico , 0 rcltgiofi , 0 legato 
a noti, che  in  un, che  fia  libei'o  di  ordine  fiero, e di  uoti,s\per 
la  offe  fi,  che fifaadejfoficro  ordine,  come  citatilo  per  lo  con 
trafar  fi  a’ promes fi  njotr,  fg)  per  la  ingratitudine  maggio- 
re, et  per  lo  maggiore fiandalo,che  da  peccati  di  tali  perfine 
procede.  Et fòmigliantemente  di  maggiore  il  ima  fi  reputa 
la fimicatione  in  un  maritato, che  in  un  libero  dal  giogo  ma- 
trimoniale i & è piu  graue  farfi  tal  peccato  con  una  uergi 
ne  , 0 religiofi  , 0 maritata,  che  con  altra,  la  qual  e ne  ter- 
gine , ne  per  alcun  modo  legata  fia.  Cofi  ettandio  il  furto 
’ '•>  di 
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i*o  DELLE  CIRCOSTANZE, 
di  affai  maggiore  importami  fia giudicato  in  un  ricco ,che  in 
un  patterò,  & bfignofì.  Et  gli  ornamenti , & le  pompe  piu 
fino  dannate  in  una  ignobile 3 fg)  bajfa  per  fina , che  in  '-una, 
la  quale  fia  di  nobile  j chiatta , & di  grande  , & ricca  fami- 
glia. Et fiimafi piu  grande  la  contumacia  3 & difubidienza 
et  un firuo  3 e et un  figli  uol  di famiglia  3 che  et  un  libero  3 e di 
chi  non fia  nella  patema  potefià.  Et  la  luffuria  3 la  negligen- 
za della  correttione fraterna 3&  t ignoranza  del  bene  mag- 
giormente deefì  in  rvn  ‘-vecchio  3che  in  'zmgiouine  dannare . 
Et  alla  fine  affai  maggior  colpa giudicher affi  di  <-vno,  che  nel 
le  opere  della fita  arte  alcun  mancamento  farà  , che  di  chnn 
cofe3  delle  quali  efperto  egli  non  fia3  douendo  operare  3 alcun 
difetto  commetterà . Et fimilmente piugraue  fallo farà fil- 
mato,fiunhuomo  fiientiato  3 màjfimamente  in  cofi  della 
propia proft filone, per  ignoranza  3 oper  poca  cura,  fg)  per 
tnauertenza peccherà  i ouers  egli  non  fàprà , quaifianogli 
articoli  della  chrifliana  fede,  i precetti  di  "Dio,! peccati  mor 
tali , le  tkeologali,  le  cardinali , (èfr  le  morali , chrifìiane 

•-virtù  ad  efjì peccati  contrarie,  le  potenza  dell'  anima,  i fin  fi 
interiori,  & efleriori,  co  quat fruente  fi  pecca,  t opere  della 
mfiricordia  corporali,  e ffint uah,  (ejf fimili  cofi, che  alla  ne 
ceffità  delcbriShano  uiuere,  e della  notlra  filuezga  s’appar 
tengono  : che  fi  le  ifteffe  cofi  da  un  huomo  fimplice,  & idiota 
non  faranno  conofiiute.  Oltra  che  piu  colpeuole  farà  uno , che 
auertentemente  , & confideratamente  pecca  , che  amo,  il 
quale  ignorantemente , & finzji  confideratione  commette  il 
peccato.  Poi  alcune  circofianze  granano  il  peccato, per  nffet 
to  de  IT atto  del peccare,  ciò  è,  per  rifletto  del  modo  , del  nu- 
mero, 
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inero,  e della,  dimora  nel  pece  are.  Tmpercioche , oltra  le fpecie 
de’ peccati , delle  quali  t una  peggtor  dell'altra fi  reputa j fi  co 
me  t adulterio,  che  è peggtor  della fornicationc  : ettandio  fi  ^ 
ha  à confederare  primieramente  il  modo  del peccare,o  delf  of 
fendere,  come  piu,  o men grane  , colpeuole fea . Si  come  , 

nella formeattone ,o  in  altro  carnale  atto  dee  fi  confederare 
il  modo  piu,  o mcn  Ufi  tuo,  e dall'  bone  fi à , dall  ordine  della 
natura  , e dalla  ragtoneuolezjza  Untano . Nell bomicidio  la 
maggiore,  o minor  crudeltà  delle  infi  die,  delle  ferite, e della 
morte.  Nelle percojfe , & majfemamente  de' Iberici,  odiai-  ^ 
tre  reltginfe perfine,  la piu,  fgj  manco  graue  off  e fa.  Et  nel  U 
droneccio  il  maggiore,  o il  minor  <-uaUr  della  cofà  rubbata  , 4’ 
e’ l danno  quindi  riufiito  conuienfi giudicare . StCìfieffa  con 
feder attorie  in  altri  peccati  offerueraffi.  Et  quanto  al  numero 
di  effe peccati , etiandio  di  maggior  colpa  fi  filmano , quan - 
do  piu fiate fi  ritorna  à far gt  ifieffi,  quando ffeffo fi frequen 
tano,  & che  per  t ufànzjt fatta fi pecca.  Di  che  con  ogni  dili- 
genza , £rindufiria  di  tutti  moftri peccati  fatti,  replicati , 
e frequentati , quanto  noi  poffiamo  , babbiamo  à ricordar- 
ci,  e dolerci,  è confeffarci.  Et  quanto  poi  alla  dimora , o tar- 
danza, molto  graua  il  peccatola  lunghezza  del  tempo,  U cintà’ 
quiete,  la  fi  abilità,  q)  i'oHinata perfiueranza  nel  pece  are,  quanto  alla 
tsr  anco  il  prolungare,  e l diffregiar  la fàlut fera  penitenza . &al 

Oltre  à ciò  altre  circoflanzgfino  , che  al peccato,  per  rifpetto  re.  ' ?'*** 
della  caufà  del  peccare,  grauezjza  aggiungono.  La  onde  noi 
dobbiamo fàper  , che  piu  graue  è i/peccato  di  chi  da  fi  flejfo 
pecca,  che  di  colui,  il  qual  da  altri perfùafi,(sr  fifpmto  com  - c.tufa, 
mette  dpeccato  : O* che piu grauemente falla,  chicol propio  £ 

*•  mouimento: 

-sur.  ^ 
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r fnouimcnto  dell  a >-volontà,fe  fi ej fi  al  male  tentando,  fé}  in 
uìt  Ando,  o in  enfi,  che  à fi  non  tocca , o che  la  cagni  tione , la 
' pofiànza,  e Ia  fnfficienza fila  trapaffit,  tramettcndofi, pecca  ; 

che  colui, d quale,  effondo  dalla  intcriore  tentatone  io  dal  prò 
pio  fin  fi,  o dall' alimi  moleflia , & infiamma,  o da  qnalun-, 
Ohknw  al  ■ qtte  altro  e fieri  ore  oggetto  prouocato,fa  ilpeccato.  Et  apprej 
f,,e  • fi  dee  fi  confiderare  l'intentione,  el fine  del peccare  , il  quale 

alle fiate  e malo,  alle  uolte  è peggiore , e talbora  e peffimo , e 
1 • falci  che  di  gran  lunga  l atto  del peccare  trapaffa.  Si  come fa 
r ebbe,  fi  alcuno,  intendendo  di  uccidere  altrui , pure  à cajo 
leggiermente  lo fieri (Je.  Perche  egli  non filo  e obhgato  di pcn < 
tufi,  e confieffiarfi  della  data  ferita,  la  quale  è di  poca  impor - . 
tanza  ; ma  anche  del  mentale  bornia  dio , che  con  la  '-volon- 
tà, (fip  con  l’opera  banca  deliberato  di  fare.  Et fimighcuol- 
mente  s’baurà  à giudicare  di  un  leggicr furto  , che  commejfi 
i .Para,  18  fi  facon!  intentionc,  & col  difio  di  farne  '-vn  maggiore.  Et 
sap  6.  ptflcjfi) farà  delle  parole  ',  o cenni , o atti  da fi  fi efp  leggieri , 

Rom.  8 . ^ tuttauia  pel  fine  di  alcuna fiormcationc  rvfiìti . Piu  oltre 

eùandio  gratta  il peccato  lo fiandalo  , che  ad  altri fi  dà.  Ilcbe 
CirctJUnXa  AUUVC  quando  alcun  mani  fedamente , o notori  ameni  e pec- 
gcancUlo.  ca , o almeno  alcun  fimbiante  di  peccato  dimoflra , e di  chi 

per  t incapacità  loro  agcuolmcnte  fi  fiandalizji  rifletto  non 
ha,  non  pur  della fitta, ma  ne  ambe  dell  altrui fialute  punto  cu 
randa,  & col  fùo  cattino  cjfimpio  difionucneuoli,  r~vitiofi,o 
ingiurio  fi  parole  , odi  motti , e detti  di  mormorattone  , de- 
trattione,o  tnfiamia,o  anco  di  tuttofi  effetti  altrui  al  reo  pen • 
fiero,  o al  malfare prouocando . Et  in  conclufione  alcune  al- 
XX,  o ai  tre  circofi anzg fino,  le  quali,  per  nfpetto  del  luogo, e deltem 
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CHE  GRAVANO-  IL  PECCATO. 
po  ,grauano  il  peccato . rPerciocheeJJo  peccato  talborajì fa  r.  -.1 
maggiore  per  cagione  del  luogo,  nel  quale  ei fi  commette  ,•  ab 
è, fi  il  luogo  è pub hco , o fiero,  ouer  s egli  fi  commette  alla  pre 
finza  del  giudice,  o del  prelato  .perche  in  tat  luoghi  un  i fi ejfi> 
peccato  njie  maggior fi filma,  che fi  altrpuc  operato fojfi.  Et  ier.  r , 

' quanto  al  luogo fiero , particolarmente  grauafi  il peccato  eh 
ìuffurta , di  furto , e di  homicidio,fi  o peti  fieri , e disij , o pa-  ióan.  fi9' 
role,  ofguardi,o  atti,  (gjf  operatiom  in  tal  luogo , intorno  à 
rotai  peccati , fi  effir  citano . Et  aumentafi  ancora  il  peccato  u 
per  rifletto  del  tempo,  quando  nel  tempo  fcfìino,  et  àdiuoti , 
finti  effèrcitij  dedicato',  egli  fi  commette  nel  qual  tempo 
per  certo  per  commandamento  di  Dio  alla  ragionerie  quie - Exo- 10- 
te  de' corpi , c 'sr  alla  <~uera  fintifìcatione  delle  anime  tenuti  a móVj.  g. 
fi  amo:  percioche  il  mortai  peccato  ad  cfja fintifìcatione  fi  op 
pone.  Ora  tutte  le (ìiddette  circofìanze  de' peccati  con  la  dili 
■gì  nte  eff amina  della  con  fetenza ; fino  da  ejfir  confi  derate  et  fan» 

■ per rff etto  di  effe  t propt peccati  innanzi  à 'Dio,  gf  al 
■propio confejfore  maggiormente  intimare,  aggrauarfi  ruTTnl 
deono.Ma  tutta  uolta,  come  che  elle  tutte  fìano  utili  a cofide  • 

. farle,  & confeffirle,  non  pero  tutte  nccejfarie finoi  ma  quel  I. 

le  filamente  (ì hanno  à neceffariamente  con fe (fare,  le  quali  la  C,rceflan*-* 

n ■ J M 1 n 1 che  mutano 

Jpecie  del  peccato  mutano,  onero  altra  fpe eie  ut fipr agiungo-  u [paicdcl 
no,  & e fio  peccato  infinitamente  grauano . Si  come  è del  Pe"*t» . 
furto  fimplicc  tn  fia  fpcciei  tlqual firn  luopo  fiero  , o di  Deci*. 1 7.q. 
cofi fiacre  e fatto  , diuien ficrilegio . Et  parimente  t homi-  giuncete. 
cidio , o altro  atto  à fi  appartenente , (gfr  la  fornicatione  , f. 

o altro  carnale  atto,  per  la  differenza  de  t luoghi , delle  primo,  cu  m 
perfine , o del  modo , lefpecie  loro  cambiano . Jmperciocbe,  mu,“s  fc~ 
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DELLE  CIRCOSTANZE, 

i . quanto  all' bornia  dio  , per  cotale  diffimiglianza  tal  ttolta  ti 

farà  facnlegio , alle  mite  farà  parricidio , talhoragrauijfmo 
peccato  della  ojfefa  maettà  , o pure  anco  affaffinamento . I 
quai peccati  dal puro  bornia  dio  affai  difìtguali fonone  talbor 
compiuti 3 & alle  molte  imperfetti  ne  IT  opera  loro fi  ntr Qua- 
rto. Et  medefimamente , quanto  al  peccato  della  carne  3per 
la  mutatione  del  luogo,  delle perfine , e del  modo  di peccare , 
egli  farà  nel  penfiero  3 o ne  IT  atto , bor forme atione  3 bor fa - 
crilegio,  bora  incetto 3 bora  flupro  , 0 ratto  3 0 adulterio  3 0 
jnollitie 3 0 fi  domi  a 3 0 beftialità  3 0 altro  abomineuole  ‘Tritio 
contra  natur a fecondo  il  luogo 3 oue  fi peccai  0 fecondo  le  qua 
htà,0 * c ondi  t ioni  delle  perfine 3cbe  peccano }auer  con  le  qua 
li  3 0 per  difio  delle  quali  il  peccato  fi  opera  ; 0 fecondo  la  ma- 
niera 3 nella  quale  eifi  commette . Et  t iìleffògiudicheraffi 
etiandio  d‘ altri peccati ,t  quai3per fimili  riffettt,o  circoftan 
. 70,  dalla  loro  in  altra ffecie fi  tramutano  y ouer  di  altra ffe- 

cie  uè  (liti  fino  : perche  tutte  quefte  tali  circofianze  dine - 
I I.  ceffità  confejfar fi  deono . Et  che  non  pur  t unpeccatodell  u- 

^he  Covra  k na  ffecte  ned' altra faccia  il  cambio  3 ma  che  etiandio  ad  mn 
\Lonuiua  peccato  s induca , 0 fiopr agiunga  un  altra  nuoua  ffecie  dipec 
jpecic  dt  pec-  catgut  èleffempio  del peccato  della fimplice fornicatione  : 
alla  quale 3 mentre  ch'ella  c operata  col dtfìderio  di  altra  don 
na3  che  maritata,  0 per  fangumità  congiunta,  0 <■ vergine  , 0 
rehgiofifia , ut  s'induce  ,&  raggiugne  nana  nuoua  ffecie 
di  tal  carnale  peccato,  quale  e la  per  fina  defiderata.Et  cofì  e 
del  ladroneccio ,s'  ei fi  fa  contra  alcuno,  à fin,  che  egli  fi muo 
ta  di  fame , ouer  che  non  habbia  con  che  dtfenderfi  da' fìioi  ni 
mici , 0 per  altro  riguardo  d'altro  mortai  peccato  , oltra 
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quel 3 che  tuttma fi  commette . Il  qual peccato  alle  fiate  e di 
svaria  qualità , come  è dettole  talhora può  etiandio  delliftef 
fa ffecie  efjeregtunto,  (fp {òpra  modo  aggr aitato. Si  come fa- 
rebbe l'homicidio  fatto  di  nvna  donna  pregna,  o thauerla  fe 
vita } nella  cui  per cojfa  , o morte  il  {ito  parto  morijfe . Et  co- 
me etiandio fàrieno  in  n vno ftejfo  huomo  le  crudeli  ferite, 

• la  fiparatione  di  alcun  membro,  (fip  apprejfo  lafiguentc  mor 
te  datagli  dal  mede  fimo feto  nimico . Et  parimente  nel  furto 
ogni  altro graue  danno,  che  per  ejfa  ruberia  cagionato fofje . 

Et  iiHefjò fi  ha  à giudicar  di  altre  fimih  circofian^e  ,finzjt 
la  cogmt ione  delle  quali  il confeffor  non  può  ^vero , ne  certo 
giudicio  determinare.  Quanto  poi  al  mmero\de  mortai pec  Sum.cófcf. 
. cati  dediUeJfa,  o di  altra fpecie  diuerfà, per ^disfare  àta-  IibMJ,ti‘  33‘ 
le  ci>  co  fianca,  noi  diciamo, che  il  penitente, dopo  la  douuta, 
e diligente  ejfaminatione  defioi peccati  da fi  fatta  , fecondo  1 1 1. 

la  confi deratione  de  i tempi, de  i luoghi,  delle  caufe,  de  i nego  c‘rc°na”z-‘ 
ti/,  degli  affici jdtUe perfine,  etjandio  de  t penfieri,  del  ££  £ 

le  parole , e dell  opere  , s ei  può  hauer  memoria  di  ciaf  un  peccali» 
fio  mor  tal  peccato,  egli  e obligato  di  confejfare  il  certo  nume 
ro  loro, che  e fi  ricorda:  mafie  del  certo  lor  numero  non  ha  ri 
rnembranzj.,  baflaci , che  et  dica  quell incerto  mimerò  , che 
da  lui  piu  sver ifimile  è giudicato . 
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Quale  eflfer  debba  il  fine}&  quali  le  conditioni  della  con- 
fezione. Capo  9. 


•Jl fine  di  U 
confijìo/ie 


EST  A 3 che  noi  ragioniamo  del fine3^  delle frut 

tuo  fi)  q)  bafieuoh  conditioni  della  legittima  con - 

fc filone.  ‘Temo  e da  fipere 3 come  il fin  del confef 

far  fi  altro  non  de  cjfire 3 che fi  per  cotifiguire  confi fatto  me 

zp3  la  remijfione  de  commej fi erroti  3‘  fg) per  ricatcre  etian- 

dio  la  medicina 3 i contiene  noli  rimedi  contra  1 tutij3et  con 

pfal.  3 o.  j 1.  tra  le  mAle  inchtnationi  3ft)  ree  confùet udini  : à fine  di pué 
Rom.6.  ...  ■ jr  • 7 • Z'  a 

» . pc.  1 . non  ritornare  a far  e 1 mcdefimi  peccati  ; ma Jempre  piu  jpo - 

■Sent  i Dti  gharfi de  ic attlni  habiti3  fg)  auezjtarfi  nel  mtrtuofi  ope ■* 
>7.  q j*.  rare.  Pcrcioche fi  la  confezione fifa  perfine  di  <■ vanagloria, 
j 0 per  non  eJfir  notato3  v biafimato  nel popolo 3 0 per  altro  mal 

"Lefue  condì  fi he principalmente , ella  niente  ‘■vale . Ora  dunque 3accìochc 
noni.  Et prt-  la  confe ffione  3 non  che  baflcttole  3edi  malore  3 ma  etiandio 
ptrftmpHcf.  fiuttuofa fia3  tali  cjfirdeono  le (uè  conditioni . 'Prima  ella 
d\  efier fimpltce:  ciò  e3  che  tieruna (Quercina  njamta3o  dop- 


Tho.&  Bon.  pietra  di  animo 3 0 di  parole  in  (è  non  contengala  che  il  con 
ibidem.difr.  j*teJfte  attenja  - /4 graue^a  de ' fiuti  propi  misfat - 
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ti.  Poi  ella  ha  ad  e /fife  humtìe3fi  che  ilconfitenfe  Tutto  tnfer 
mo3  (fi/  mifiro  interiormente fi  cono  fi  ai  fg)  efier tormente  fi 
accufi.  Efier  dee  etiandiopura  3 ciò  con  dritta  intentione 

, 4 Dio3  & per  lo fio  buono  3 & giouc  noie fine  fatta  ; come  è 
detto.  Fidele  anco  di’  cffire3  ciò  efuerace  3 fenzafalfitk  3 fc- 
. condo  che  ci  ammaèfira  la  finta  catolica fede  3 fecondo  tordi 
' y ne  della  finta  i 'Madre  Chicfi  3 fi/  etiandio  con  confidenza 

Frequente . di  configuir perdono . T iu  oltre  conuienfi > che  ella  fia  (re- 
- ^ ‘ ’ • qucntc  3 
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quentc  : il  che  al  maggior frutto  di  effit  confezione fi  ricerc a3 
à fin  che  1 peccati  jche  di  naouo fin  commeffi , di  nuouo ficon- 
fejfino  i quei , che  già  per  negligenza  dimenticati  fino  3 
ouer  con  imperfetto  rpodo  confeffati3  piu  diligentemente  fia - 
no  effeminati  3fg)  la  conuencuole  medicina  riceuano . tm-  Q*  qui  fia- 
percioche  la frequentata  confezione fa  3 ehe  thuomo  de'fiioi 
falli  piu fpejfe fiate fiuergogni3fi penta  3&  s afienga-,  et  che  f,c^:nu  co 
etiandio  la pena  di  cjfi piu  totto  cancellatagli  fia.  Fa  anco  ta  ftfu>ne  • 
le frequenti  che  1 peccati  piu  pienamente  fi  ricordano 3 &fì  * ‘ 

'■cono fi  ano,  & con  maggiore ftudto3  & cimfìderatione fi  con  - 
fejfino.  Ella fa3  dico 3 che  non  pur  rimesfi  ci  fiano  i peccati  > . 3 . 

ma  che  etiandio  più facilmente  ci  ammenciamo  3fiper  t am-  ■ 

to  della  diurna  grafia  3 che  in  tal fàcr amento fi  riceue  , come  . . ) 

ancor  per  li  buoni  proponimenti  3 che  per  tal  modo  fluente 
fi  nnouano.Et  fa  ella  infìeme3  che  fpeffò  dandofì  1 conuc netto  4. 

di  rimedi 3 le  njitiofi nofire pasfìom3  fai  male  inchinationiaf. 
fai  ageuolmente fiumano  ,•  maggiori  grafie  3et  particola 

<n  oratimi  de  confejfori3per  li  lor  confitenti  deuuteficofigui 
fiano.  Et  e la  frequente  confesfione  ottimo  rimedio  perle-  5. 
uar  dall' Intorno  del  tutto  le  male  confietudmi3  già per  lungo  JUmjio 
tempo  inocchiate }&  quafi incurabili  diuenute 3ficondo  che  tra  u maU 
la  certa  fperienza  ne  dimostra  3&  la  manifefla  ragione  ci  ufan^*  ■ Fa 
ammaefira  :percioche3fì  come  da  1 mali  atti frequentati  già  °^catnl»% 
un  malo  habifo  3 & una  cattiua  ufinza  riefie  ; co  fi  allo' n-  otlbuoio  ha 
contro  da  i coqtinouati  buoni  effetti  un  buono  habito  3 (èfr  b:!0  * 
njna  buona  confiietudine fùole  procedere  .Et  fa finalmente  j . 

la  frequente  confesfione  3 che  t huomo  3 à qualùnque  auerfi- 
tà3infemità3o  morte 3 fecondo  il  piacer  di  <rDio3apparecchix 
./  to 
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to fi  ri  troni  3 O*  che  in  tale  maniera  di fi fieffio 3 e de  i r ice  tut- 
ti talenti fpejfio  conto  rendendogli  3 nella fiia  amicitia30*gra 
tu  lungamente  perfiueri  3 & nella  firemtà  della  fha  con- 
fi lenza  3 fg)  nella  diurna  confidenza  pacificamente  urna. Dì 
che  il  Saluator  nottro  dtcea.  Beato  farà  quelfiruo  3 il  quale 
• alla  n venuta  del  filo  Signore  vigilante fi  trouerà . Oltre  d 
ciò  fa  mefiieri3che  la  confeffione fia  nuda3  ciò  è 3 chiara  3 
non  con  ofiure3&  coperte  parole  dal  confitente  inuiluppatay 
fiche  i peccati  dal confeffir  non poffano  ejfire  intefi  3 ne  à ha - 
Decretal.de  fianca  conofiiuti. Et  quantunque  nelle  cofi  lafiiue  3 quanto 
mifTc  òm-"  fi Pu°3  s habhiano  ad  ufàr fibrie3et  honefle parole  inondime 
ni*-  no  tali  effir  deono3  che  il fatto  bafleuolmente palefino 3di  ma 

pra . mera  che  intendere  egli  fi pojfit.  Apprejfi  conuienfi  ctiandioy 

lYudun"  De  C^e  e^a fi*  ^ficeta  * fi  c^e  ■>  dopo  il  diligente  penfixmento  de 
fepui.Et  in  peccati3  i piugraui  misfatti  piu  grauemente  Ehmati  fiano . 
prh-llcgioh  Et  fi  il  confitente  non  è in  cafi  di  neceffità  3 o <~ui  andante  y o 
rum  mendi.  ruagabondo 3 che  non  habbia  certo  albergo  ; fa  mefiiero\  che 
v.  nouisfi-  egli fi  ne  uada  al fùo  propio  parochiale  confeffir  e almeno  una 
£c(i/item  i^olta  dlT anno 3 per  hauere  egli fipra  il fito fitddito penitente 

1 . I* ff  situai r giuria  drittone . Eccetto fi  altri  reltgiofi  t ifleffi 

2.  autorità  del  confejfare  per  priuilegio  riteneffiroi  fi  cornei 
Cjf  cof*  predicatori  fi minori fiati  hanno  3a’  qufii  effifùddtti  da  ogni 

co: /nevi e , tempo  legittimamente  confeffir  fi poffino.  *Ma fiperauentu 
quando  il  ra  il propio  parocbialfàcerdote  non  foffe  idoneo 3 ma  indtfire 
{LTlfn'r  t0 3 0 notabilmcntc ignorante' 3 ouerfe uertfimilmente 3 & 
probabilmente  effir poteffi pericolo  3 o fiandalo  del confiten - 
3 • ìe3  o di  éfjò  ficerdote3per  la  confeffione 3che  à lui  fatta  foffe  ,* 

o fi etiandio  diluì  rucnfimtle 3 e probabde fiffetto  fi  ha - 

. «*#» 


3 

Bona,  ibidé. 

4 


CONDITIONI  DELLA  CONFESS.  139 
uejfe  3 che  ei  riuelaffe  la  confezione  3 oqde  della  robba  3 della 
fama 3 del  corpo 3 0 de  IT  anima  ragione  noie 3 notabile  peri- 

colo auenir  ne potè  fife  allhora può3  & dee  cjfo penitente:  con 
licenzia  dello  iSlefio fio parochtal confcJJ'ore  3 0 del feto  Vcfio- 
uo3  0 di  altro fio  legittimo fperiorc3  0 fin  za  e (Za  3 a' pr inile - 
giati  rehgiofi feiddetti  confi fiandofi3  elegger fi  uno  idoneo  co 
fi  fior  e 3 ilqual la  differenza  tra  luna  lepra3  gj  t altra  cono- 
fea  ciò  e3  che Jappia3  & uoglia  bene  esaminare  3 fg)  inten- 
der le (fede 3 le  qualità 3 (fp  le  gravezze  de  i peccati '3  & i con 
ueneuoli  loro  rimedi  donare.  ‘Tur  tuttauolta  dee  il  confiten- 
te di  neccfftà  vna fiata  all  anno  3 ciò  e3  nella filcnnità  del- 
la ‘Tajqua  3 alla  propia fia  parochia  communio ar fi . Piu  ol- 
tra  egli  è btfigno,  che  la  confeffione  fia  * volontaria  3 ciò  è3li- 
bera,  & non  per fruii  timore  3 ne  pe  r human  rifletto 3 0 per 
•vergogna  3 e dubbio  dello  flintual  gafiigo  principalmente 
fafta:  auenga  che  nondimeno  con  certo  buon  rifletto 3&  ra- 
gtoneuolerofiore  ella  debba  e fiere  operata > cioè 3 non  con 
•vanto 3 0 loda3  ne  con  r veruno  compiacimento  di  vanità 3 0 
di  alcun  commefio  errore  3 ma  più  toflo  con  vergogna  di 
animo  interiormente  innanzi  à Dio 3 & con  rofior  di  faccia 
• tfleriormente  innante  al  feerdote.  Tofita  ella  dee  efsere  m 
fiera  ; fi  che  ad  vn flo3  propio 3 & idoneo feerdote  facen- 
dofi3  in  ejf  peccato  veruno  3 almen  che fi  a mortale  3 .0  dub- 
biofedi ejfser  mortale 3non fi  taccia.  Ella  ha  ad  effere  anco fe- 
; creta  3 principalmente  quanto  al  con  fife  ore  3 che fitto fecre- 
tiffimo  figlilo  lancette  ì fg)  etiandto  quanto  al  confitente  3 
per  la  conueneuolezza  di  tal fermentale  3 (gp fecreto  atto  : 
fuor  che  quando  m alcun  cafo particolare 3 (fp  importante  3 

fecondo 


Leni.  ij. 

De  ut.  17. 

Dift.com- 

nis. 

DÌ  il  confi- 
tente mila 
■Pafqua  alla 
fua  paro- 
cbt.t  comma 
nicarji. 

Vili. 

Volontaria. 
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6.C.  1. 


? 


IX. 


'ntiera . 
d.c.omnis. 
Bona. ubi  fu 
pra.Difc.il. 

X. 

Secreta  . 

• 

Eccettioni. 
1.  ì 


, XII. 

T refi  a. 


140  DEL  FINE,  E DELLE 

*•  fecondo  la  qualità  cC  alcun fallo, per  t efiempio , & pert edt 
Scn.  V"™;  fi catione  altrui,  s’haucffi  à pubicamente  fare,  e dar  fi  ancor 
Mtc  R^car'  Pl,^lCA p(nitenzjt  • Ouero  ctiandio , quando  non  in  alcun 
Et  Bona,  ibi  pregiudicio , o danno,  o fandalo , anzi  Pcr  maggiore <utdi- 
£ctn.  & i n-  , (fy fcruore  d'humiltà , ad e fiso  confitente  ff odiente  cofii 

X I.  foffe  di  doucr  egli  della  fatta  confejfione,  per  lo  fuo , o per  T al 

trut  beneficio  , finamente , ragioncuolmcnte parlare . 

70.  C onuienfi  anco,  eli  ella fi  a lagrimofi,  di  modo  che' 1 peniten- 
te 7!  te  ^mno  interiormente  pianga, e defuoi  peccati  fi  dolga , 0 

sco.in  4.sé.  non  doler  fi  gl  increfia , 0 che  almeno  egli  habbia,  opur  uo 

ult.a"r!j.  gliahauere  diff  tacer  d'haucrh  commeffi,  e defideri  d’ ba- 

tter la  grafia  difibtfarfi  daeffiper  t aucnire, & fitiT^a  impe- 
dimento di  mortale  errore  ci  uoglia  tale ficr amento  con fin - 
*•  cero  animo  riceuere.  Ella  poi  dee  efser  preSta,ciò  è che , fi  el- 
ei perni.  & l^  non  e frequente  , & non  è anco filatamente  dopo  il  cadi- 
infirmitìr  nient0  mortai  peccato  fatta  s almeno  al  douut  0 tempo  di 

De  fepui.c.  quarefima  non  fra  con  pigritia , e trafiuragine  fino  agli  e- 
v^iPoftUL  Stremi  giorni  di  efsa  quarefima  prolungata . Et  appreffo  ciò 
addi. Anto.  eUa  dee ejfire etiandio affrettata , (fif fùbita , ogtu  rvolt a che 
nomi  ta.Pa  di  alcun  pericolo  di  morte  probabilmente,  &r  ragipneuolmen 
culo  monis"  te fi  dubita. Sicome farebbe  nel  douerfar  pericolofi  maggio, 
Et.Car.  in  nei  qual  non fi foffe  per  hauere  al  bifigno  alcun  confo  fiore,  0 
privici*.  & §.  Pcr  1°  infante  parto,  0 per  lagraue  infirmiti,  0 douendo  en- 
fi. de  por.  trar  nepa  battaglia,  y 0 in  luogo  pestifero  ; 0 anco  nel  riceuere 

tt  AicrarJ.  lafintiffimaEucarifiia , tìgli  ordini fieri , otier  nell'  ammi- 
Rie^riii/hb-  ntsfrare ilfacrificio della mejfa,  opureancofecodo alcuninel 
17  ar  " D yiceucre,o  ministrar  qualunque  altro  facr amento  della  chie 

Land,  ibidé  fiiì  0 per  altr a finnglicuole  importante  cagione ,ouer pericolo 
q.i.  EtPcu  ‘ ♦ - ' . » * Ji 

de  Pai.  W 'AO}.. 


CONDITIONI  DELLA  CONFESS.  r^t 
di  accidentale  cafo3nel qual fbuenìe fi  muoia.  Ouero  ctiandio  4. 

fi  fi  ha  dubbio  di  non  potere  bauer  quell’anno  altro  idoneo  co  5 • 

fejfore.ét  anche  ogni  uolta  che  la  confiicn^a  tic  jjrona  a do- 
uerci  confejfare.  Ella  ha  ad  e (fere  oltra  ciò forte  3ciò  c3che  per  cum  6,Q- 
lo  timor  della  penitenza  s 0 fedisfattione3  ne  per  la  nerigna,  XIII. 
ne  per  alcuno  altro  rifletto  3 non fi  taccia  uerun  peccato  di  co  Forte  ' 
fejfarfi neceJfario.Fa  mcfiieri poi 3cl)  ella fìa  nongiufhficatrt  X 1 1 1 1 . 
ce 3ne  efiufetricei  ma  accufatrice:  non  di  altrii  ™a  di  cjfo fil  ytccujat ri- 
confitente  : eccetto  quando perauentura  la  circoHanzjt  di  al 
tra per  fina  necefi'aria fojje  alla  confejfione  3pcr  la  mona  fpe-  Bonau.  ubi 
eie  del  peccato  mortale  3 che  da  tal  circo  fianca  procedfie  ; fi  DccSlVq. 
come  per  t adietro  uiet  e fiempio  : ma  tutta  uolta  da  efiò  con-  7~ hoc  uidc* 
, • fitente  il  nome  di  talperfena3  0 altra  circofi an^a  di  e fifa,  non  Confu^”* 
necejfaria  di  dire 3 tacer  fi  dee , fuor  che  quando  cotale  mani - 3 4‘ 

fefiatione  niuno fi  andato  3 ne  pericolo  3 ma  qualche  utile 3 & Èccettione . 
buon  fine  di  ejfo  confitente  3 0 della  nominata  petfina  douefi  itvpnccdé- 
Je  cagionare.  Etfinalmcntebifegna3cheefiaconfcsponefia  cfsZm’™ 
pronta  3 q)  apparecchiata3per  ubidire  al  confc fiord  & per  X V. 

fedi  sfar  e alprofiìmo  in  ctb3  che  il  confitente  tenuto  gli  fofie  ; lèdente. 
& perfidi  sfar  e anche  à Dio  per  le  confefiate  colpe 3 accettan  PanS  c* 
do  qui  la  conueneuolepena3o parte  di  cflà  ,•  ouer  nerbandoli  &DÌficauit ; 

V • I ; 1 . 1 . J p*w.  OC 

a patirla  nel  purgatorio  : la  qual  pena  fituttauia  alcun  dal 

cofeffore  accetta3per fiorirla  nella  prefinte  uita3egliadcffa 

obligatofi  rimane.  Ma  quatunque  tutte  le fitddette  confitto  ?• 

nifiano  alla  confejfione gioueuolr; nondimeno  non  tutte  al ua  Scn.Dift.  1 7. 

lor  di  ejfa  cbfes[ione3  ouero  alla  neces fitta  della  filate  necejfa  0uallCana 

ne  fono . l>er  nache  alcune  di  loro  per  maggiore  rutilila  3 UcontZu 

tt)  conueneuolczga  della  confesfione  ojferuar  (ì (bollono  : fi  alu  corff‘°- 

ut,  ^ J ”e necefarie, 

HH  come 


CONDITIONI  DELLA  CONFESS. 
della,  confezione  , che  ella fa fermamente  fatta  s potenti. f 
et  lancilo  in  qualche  importante  cau falche  ciò  ricerchi  3pubh- 
camentefare,edarla  pubhca  penitenza  finza  pregiudicio 
di  e fio  ficr  amento  : f come  anticamente fiefie fiate  far fi fi- 
le a . Il  qual  modo  di pulite  a confi (pone  t ut  tatua  dalla  finta 
Chic  fa,  per  diuerfi  rifletti,  efiandali , che  occorre  nano  , 
occorrer poteano,ragioneuolmente  le  nato fu3  et  la  fi  creta  co 
fijfione  regolarmente  offeruata  : fi  come  il  fero  Concilio  di 
T rento  ne  di  forre,  & molti  fanti,  & cat  olici  dottori  affer- 
mano. Et  quanto  alla pYeflcTtga  del  douerfi incontanente  do 
po  ogni  mortai  cadimento  confjfre,  ouero  ctiandio  nel  rice 
nere  , o miniflr are  alcun  ficr amento  della  chiefi-,  ciò  filo  al 
facrofanto  mimfieno  dell’altare , e>  alriceuere  il finti  filmo 
S acr amento  de  (acr amenti,  i fieri  ordini, per  rfietto  di 

efia  communione,che  in  tale  atto far fi fiiole,  di  ncceffìtà fi  ri 
Hr  igne  : fi  come  etiandio  in  ogni  luogo  della  chnfliana  chic - 
fifempre  s’e  coturnato  di  far  e.  Negli  altri ficr  amenti  poi  al 
mcn  la  contritione  col proponimento  di  confi ffarfi aldoimo 
tempo  necefianamente  fi  ricerca  : auenga  che  affai  piu ficu- 
ro,  & più gioueuole fi  a in  ogni fiàr amentale  opera,  & mini 
ilerio  ilconfifiàrfi , facendofi  le  piu  fiate  ne’ confitenti  per 
tal  ficr  amento  perfetta  la  contritione,  che,finzjt  efiò fiera- 
mente,ne  compiuta,  ne  baiteuole farebbe . 


Et  in  T.u.c.tf. 
Lazaro . có- 
cione.+.col. 
f- 

Et  de  inrom 
prehenlib. 
Dei  natura. 
HomiLj. 
col.p. 

Et  in  Piai, 
yo.col.  7. 
Alfon.  de 
Ca.ti.de  Có 
feti: 

Iaco.  La- 
tomus  con- 
tra  Luth. 
Koffcn.  con 
tra  Luch.ar. 
8. 

Ioan.  Bund. 
tiru.  if.ar.f. 
Conci. Trid. 
Self.  14.  c.  f. 

7- 

Tho.  ì.Quo 
lib.q.é.ar.a. 
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244  QV ANDO  SI  DEBBA  RITORNAR^ 


Quando  la  pattata  confeflìonc  non  Ha  di  ualorc, 
& ch’ella  fi  debba  ritornare  à lare . 

Capo 


io. 


Ricar.  & Bo 
na.in  lil>.  4. 
Scn.  Di.  1 7. 


I. 

Per  uergo- 


gn*,  0 
tia . 

II. 


mali- 


I A'  j per  le  co/è 3 che  ditte  habbiamc3refla  à confi- 

derare  , in  quai  cafi  necc/fariamente  ritornar  fi 

debba  à far  la  p affata  conf/fione  3come  in: poti  nte , 

& non  legittimamente  3nc  bafcuolwente fatta . E die  tana 

ciò  douer fi  far  primieramente  ogni  uolta3  che  alcuno  per  uer 

gogna 3o  per  altra  ingiufa  caufa  auertetemente  tace  qualche 

peccato 3che fa  mortale  3 oche  cjfer  mortali  probabilmente, 

et  ragione uolment e egli  crcdcua3o  dubitaua.Ouero  anco  qua 

Tcrtolpeko  do  alcuna.necejfana  circofianza , che  faccia  qualche  f/fiie  dà 

lza  ^o°Jir»cn  rnortA^ peccato  3per  l'ifie/Jà  cagione  nella  confi ffione  fi  troia- 

tkanza . fitx,  ÌDeefi etiandio  fare3  quando  alcun  lafiia  di  con/c/fare 

qualche  mortale  errore 3per  la Jùn  colpeuole  ignoranza 3 0 di~ 

mcnticanza3chc  dalla  [ita f inalata  colpa  proceda  : come  fi- 
Per  colpcuo-  ,,  J m t rr  • r • 

le  nrghgen-  rebbe  3fe  egli  non  hauejje  uoluto  ejjaminare  ijuoi peccati  3 ne 

za  dell' acce t loro  hauer  uerun penfero . Et  farfi conutene  anco , quoti - 

! 'dlupelTtà  d°  alcun  3per  modo  di  difiregio3etper  non  farne  fltma,ouer 

Xa.  per  uolont  aria  3et  grane  negligemmo,  non  haueffe fatta  la  peni 

S£cccmom  ten7é->  che  nella  p affata  confejfione  gli  fife  fiata  data  3 per 

1 . gli  confe/s ati  peccati  mortali  3 (fi  da  lui  accettata  fiofie , la 

2 . quale  nondimeno , per  hauerfilagià fi  or  dot  a 3 eipiu  far  non 

3 • potè  fise . fiche  pero  non  atterrà , fe  tale  tracotanza  daefio 

Ibidem  ?*'  confitente  non fio  <-vfita.Et fi  per  qualche  gran  di/ficult  à3  0 

1 1 1 1.  per  infirmità  egli  no  haue fi  e potuta  e fi  a penitenza  efieguire . 

MjìctfJiuo  OuerfieUa  da  litro  confi/}  or  e gli fifie fiata  mutata,?  ercio 
J che 


À FAR  LA  PASSATA  CONFESS.  -i-f* 
che  in  tai  cafi  al  riconfefsarfi  tenuto  egli  non farebbe.  Dee  fi  n*SU 
anco  la  pafiata  confeffione  replicare  quando  alcun  ,non  cfsen 
do  in  cafo  di  neccjfità3ne  ut andante ,ne  vagabondo 3 etfcn^a  te . 
certo  albergo,no fi  confefsa  almeno  una fiat  a all’anno  al fio 
propt  o par  oc  hial fàcerdote i o con fila  licenza,  o del fio  Vefio-  cZfefJkto.  \ 
uo3o  et  altro fuo fupenore3à  ciaf  uno  altro  fàcerdote  j oucro3  c!jt  notabd- 
etiandio fin^a  tal  licenza  3à  qualche  pnuilegiato  religiofo:  co  foranti 
me  è fiiddetto . Et  è obligato  il  confitente  à replicar  la  con-  Enttuone . 
feffione  etiandio  3 quando  uà  à confefsarfi  à qualche  o fio  p ^ r* 
propio 3 o Straniero  confefsore3il  qual  notabilmente  tgnoran- 
te  fi a :m  affienarne  nte  non  efsendo  efso  confitente  fientiato  . chi  non  hab- 
mafmplice  ,&  idiota,  & hauendo  cafi  intricati  : auenga  tlfejjZfp/c 
che  a tale,  m cafo  di  morte , non  trouandofi altro piu idone o con  morta- 
confefsofe,  ci  fi  potrebbe,  e dourebbe  confefare.  l?oifiritor  4 * 
nera  a far  la  confeffione  ogni  r volta , che  alcun faprà  di  certo  Per  confifi. 
cfserfi confeffato peccati  mortali  à fàcerdote , che  non  fiihab  fa  fi*  chi  ti* 
bia  intefi3per  tofcwro parlar  di  efjò  confitente, operi  incapa-  ?r e\ far- 
cita di  cjfoconfeffore  ,operch'  egli  ned’ udirli  non  uihabbia  fendo  pom- 
po fi  a mcte,ouer  chabbta  dormito,  o hauuto  t animo  in  altre  muwf0,'  * 
cofi  occupato. Et  riconfcffàr fi  dceetiandio  chiseconfefsato  ZtS'bZ 
ad  alcunché  non  habbia  la  potè  SI à di  affoluere . Et  anco  chi  £ia  • 
nella  fatta  cofesfione  trouauafi  fiommunicato , tutto  che  prò  de. 
b abilmente  et  non  lo  fapeffe, o dimenticato  fe  nefofse . Et  chi  ?“'•  capo~ 


Vbi 


alcun  mortai peccat  o certo, inparticolar  confefsa,  il  qua-  gio 
le  eglt  fippia  in  confitene p non  hauer  commeffo . Et  chi  nel 
confefsarfi  dice  qualcbefcgnalata,  o nociua  bugia.  Et  al  rie  o D!ft* 11  • 
fefsarf  e tenuto  chifenzjt  uerun  moiumento  di buona  diffofi  ^ & re? 
itone  fa  ciò  neceffarta,  ouer  chi  con  uanto,  con  loda,  contente^  S?;™* 


Za, 


infine. 


1 4<J  DELLE  NECESSARIE  CONDÌ. 

Vili.  7^,0  compiacimento  di  alcun  mortai  peccato fi  con fejfa  : fi. 
*/',  r Latcrjì  tt0 fiu.  Et  all' ifleffi  è obligato  quegli 3 che  per  ua ;n 

ì(  '!*"  nagloria 3 o per  non  ejjèr  notato  nel  popolo  3o  per  altro  malox  ? 
h,  n*dtff>a-  torto  fine  principalmente  fi  confieffà^  chiede  l ajjòlutione  * 
J"'°tc:r  2l~  Et  ciit  Qua^e  ^tro  moml peccat0  tuttauia  commetterne" 
moria!  pcc-  ro  cttandio  nel  rtceuer  l’ affiliatone  nel  già  camme jfo  perfi‘ 
cuto,  pira'-  ticra.g)chi  nc  t mcdcfimi  mortai  peccati  fimpre3  offcjfo  n 
C;:Jr  cade,  egli  e tenuto  di  baflcuolmente  far  di  loro  alfiiofolc 
prmcipa!-  f0  confejfòre  generale  menttone  3 o pure  anco  particolare  3 fi 

mi"lX  confitente  Pm  rutl^3  eJÌ,e<Eentc  aPPare>  Per  Amo 

Ter  efferfla  ftrar  la fiia  ingratitudine x et  per  riceuernepiu  conueneuole, 
to  in  peccato  gf  gtoueuole  rimedio 3 & piu falliti  fiera  penitenza . 

frau Quali condicioni  nel  penitente,  perbcnconfcflarfi,  ne- 
sun.con.se  ccflariamente  fi  ricerchino . Capo  n. 

^ " * RAàfin  che  la  confcffione  à chi  fi confeffafijficien - 

te  3& fi-uttuofi fiafia  me  fi  ter  i3c  he  nel  confitente 
fi  troui  una  precedente  diffofitione  di  t ale  gratia3e 
di  tanto ficr amento  capcuolc  : la  quale  diffo fittone  in  e fio 
confitente  allhor fie  baflcuole 3 quando  quelle  cofiegh  ofier- 
j uerà. TPercioche primieramente  egli  e di  bifigno3che  quanto 

Velina  egli  può  fi  sfiorzj  di  diligentemente  esaminar  la  fina  confile  n 
dià^c  ' fa3c  di  recar  fi  à memoria  tutti  ifùoi  peccati  3 dopo  lapafiata 

co»  cim  confiejfionc  commeffii  & maffimamente  i mortali 3o  dubbio - 
. r & fi d'efier  mortali . St  ciò  con  tale  diligenza  deefi  operare 3 con 
scot.  ubi  fu  quale  o?ni  importanttsfimo  negotio  del  mondo  fi  tr attereb- 
pra.Diit.1 7.  ^ CQj^ c})e nmno  a[tro  mondano3o  temporal nego- 

tio  di  tantagrauezja3  & importanza pofia  e fi ere 3 che  à que 

fio 


pce.'&  re. 
Tiio.iiM. 
Seat.  Dift. 
>> . 
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fio  delT  anima  paragonar fi po/sa  ; nel  qual  per  certo  dell' 
eterna  noflra fàluezga  3 (fj4  come  la  perduta  diurna  grafia  £CCt.  1 3. 
ricouerare  * & m e/la  confiruarfì  posfìamo  3 fi  tratta . II  • 

rPercw  la  frittura  dice . Innanzi  al  nudino  interropa3ouc-  11  “°’0>'r!- 

. o <->  COTTJfflnJi  CY- 

ro  e fiamma  te flefio  3 (fif  nel  coffetto  deli  Alt  is fimo  tu  tro-  r<rr$ . " 
uerai  fattore . Poi bamefiiero3  che’ Iconfitentente  per  tutti 
/ Juoi  commejfi  falli  fi  sforai  di  batter  dolore  , e diffiace-  l4.q.fi.ar.3. 
re  3 0 pur  fi  dolga  di  non  batterlo  3 0 almeno  babbia  volontà  1 1 1- 

d’baucrlo  3 fi  come  è fitddctto . Etmfieme  contuenfi  3 cìie- 
gli  babbia  rvn  fermo  proponimento  3 ptfi  vna  deliberata  non  peccare 
'volontà  di  piu  non  ritornare  à fare  1 commc/fi errori  ; 0 al-  Q^oìib"  4. 
mcn  ch'egli  babbia  di  fiderio  3 0 volontà  3 ebe  fddio  gli  do-  ,0- 
ni  gratta  di  fibtfarfi  da  e/fi  peccati , e da  fi  efiludendo  la  pStff”* 
r Volontà  del  peccare  3 à fin  di  confi guir  gratta  3 e perdono  'A!,ro  ei' 
da  ' Dio  3 ei  voglia  ejfo  S acr amento  /interamente  riceuere . Uff?c\ 

Et  ciò  alla  fila  necejfità  della  fiia  diffofitione  è baflcuole  , tro.il  creder 

attenga  ebe  col  di  fior  fi  della,  ragione  per  la  confi  derat  ione 

della  fita  fragilità  egli  non  credejfi  di  poterfi  aflenere  : ficcati. 

percioche  molti  vorrebbono  fibtfarfi  da'  peccati  3 da'  quai 

però  e/fi  penfino  di  non  poterfi  fibifare  . Il  perche  al-  Ili  I. 

tro  è 3 che  alcun  fi  voglia  da  mts  fatti  guardare  3 & al-  La  rinuncia 

tro  e 3 cti egli  creda  di  hauer fine  à guardare  : perche  il  pri-  Aofi‘l‘vt0' 

lì  ì \ y 1 f 1 • t * C & 

mo  alla  volontà  3e  l fecondo  al  difiorfi  della  ragione  s 'ap-  z.o  di  pecca, 
p ar tiene } pg)  il  primo  finta  il  fecondo  ; quanto  alla  neccffa-  t0  mo>  taU  * 
ria  diffofitione  3 della  gratta  capeuote  3 ci  bafla  ^ Apprcffo  .y,  ^ 

fa  bifigno  3 che*  l confitente  lafii  qualunque  atto  di  mortai  gmoccafio- 
peccato  3 e tutte  le  cofi  rifiuti  3 che  ad ejfo  peccato  inducono . «esperte*'» 
Et  alla  fine  è mejlier^cbe  ejfo  confitente  fugga  tutte  le  occa-  pcc”Z‘. 


DELLE  NECESSARIE  CONDÌ. 
foni , gli  ejf'ercitij  , la  conucr fattone  , i commodi , e' perìcoli , ' 
che  al peccato  mortai  lo  poffano,o fogliano forgere 3 & allet - , 
tare  3 come  noiofi  impedimenti  3 che  dalla  diurna  gratta  lo  ten 
La  fimma,  gano feparato.  Et  perciò,  per  conclufion?  di  qucfto  nostro  di- 
ce r epiloga-  fi0rfi } io  dtco  in fimma  3 chef  il  confitente  ba,o  almen  uor- 
‘ fi™ et? *11*  fjauer dolore, e dijjnacer de'fuoi peccati ; <&fi egli ba- 

baficmle  di-  fermo propofito  d.i  uolerfi fibifar  da  ejfipcccatt}ofi almen  da 
tjofitione  Di0  uorrepye  U nYAtlA  di  poter  fine  per  l allenire  guar- 

te  necejfane  dar  ,•  fi  etiandio  egli  lafita3per  quanto  fa  3 & può  3 ogni  atto 
fino.  (fi  peccato  mortale 3 (gjr fugge  tutti  gl’  impedimenti 3 (fif  i con 

ueneuoh  me%i  fi  elegge,  per  configuir  la  diurna  grattai  fi  ' 

finalmente  egli  ha  <uero  proponimento  di  fi  di  sfar ficondo  tl\ 
fio  potere , o qui,  ouer  nel purgatorio 3 per  la  pena,  ebe  dfitoi 
misfatti  fi  conuiene  ,•  (fif fi  parimente  ei  fa  tutte  quefìe  cofi' 
liberamente , à fine , & con  foranea  di  configuir  da  T)io 
gratta,  & per  dono , £r  con fincera  intentione, &fima  re- 
fu xx.  fiflcn7&  di  alcun  mortai  peccato,  come  già  dicemmo , confi f 
’ fandofi,  rvuole  efio  facr amento  della  confinone  humilmen- 

te  nceuere  : allbora,  io  dico,  tal  penitente  baurà,  per  confi- 
Hcb.i.  3.4.  guir  la  gratta  della  penitenza, bafleuole  difio fitione. La  qua 
ìòan.i.  le  cl  conccd*  dnofiro  Saluatore, eterno  'Pontefice, & imma 

iuc.  y.  \ì . colato  ^Agnello  di c. Dio, il  qual  toglie  i peccati  delwondoi  & 
per  la  fisa  ineffabile  clemenza , & infinita  bontà  alla  n vera 
penitenza , $ alla fra  diurna  gratta, et  gloria  tutti  chiama , 

edefidera.  ■ f 
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In  quai  mali  cadono  quelli,  che  confeflfar  non  fi  uo- 
gliono . Capo  1 2. 

A bene  e da  aucrtirc , che  quanta  è l'utilità , O la 
faluezjjt,  che  la  confezione  , come  feconda  t ancia 
dopo  il  Batte  fimo  , ci  apporta  , con  la  quale  fra  le 
fchiumofi,  e torbide  onde  del  mar  di  quello  vano,  & peri- 
colofi  fècolo  fiamo  al  felice  porto  della  celeste  nociva  pa- 
tria condotti  : cofr  allo  incontro  tanto  è il  danno,  fg)  la  dan- 
natane, che  s acquista  colui , che  conferir  non  fi  -vuole , 0 
che  mal  fi  confejfa,  della  uirtìi  di  quefto ficr amento  ^volon- 
tariamente pr  mando  fi.  Jm per  ci  oche  tale  & vino , & 
morto,  per  la  fintene  della fcommunicatione , cofi  nell’ ani- 
ma, come  nel  corpo , pena  , e dannatane  patifie . Concio- 
fiacofa  che  viuo , quanto  alT  anima , da  1 ficr  amenti,  dalle 
orai  ioni,  e da  tutti  gli  aiuti , & fattori  della  catolica  Ghie  fi 
vmuer fiale,  e dalla  grana  di  Dio  , e da  ogni  merito  di  vita 
eterna  egli  vieti  fiparato.  Et  quanto  al  corpo, dalla  commu- 
nione , & partecipatane  di  tutti  i fideli,  O4 figliuoli  di  cjfa 
finta  C hiefi  viene  allontanato.  Et  poi  dopo  la  morte  altre - 
fi, quanto  all'anima,  alla  perpetua  dannatione  vieti  dedica 
toy&d  quanto  alcorpo,dellafipoltura  de  fideli  indegno  uien 
giudicato.  Et  fi  pure  in  talefipoltura  collocato  egli foffi, mo- 
le ejftcatolica  C hiefi,  che  l offa,  fg) fin  la  terra  d' un  tale  huo 
modella  fi  dificrne ,come  di  nimico  di  ejfa [pofi  di  C bri  fio, 
Crfuor  de  Ila  fra  eletta  compagnia fiparato  , g)  riprouato  , 
fia  canata, fg)  in  luogo  profano  trafportata . La  onde  il  fiero 
canone, dopo  manifestato  il  decreto  della  ficr  amentale  con- 

ll  fejfione. 
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1)0  DE  I MALI,  A CHI 

Dccicra1.de  fe[fione ,dicc ,che  chi  non fi  confejfirà,<jr  non  f eommuniche 

c.‘ omnis.  rii  almeno  una  noli  a l'anno , & <-viuo  dcbbaejpr  uìetato  , 

onrr  di  face  iato  dalla  Cine  fa,  & morto  habbia  ad  ijfèr  della 

nìcar.in  4.  ccclefìafìica  fèpoltura  pruiato.  Et  per  ciò  altro  non  uuol  dire , 
D:i>m.  li.*.  J J Ji  r ■ r r I’  i r 

Decrce.  m-  che  alcuno  a tal  modo Jcommumcato  Jia,fi  noti , eh  egli  Jia  , 

?u  r .COr,  pU  qwwto  all' anima,  & quanto  al  corpo,  nelle  mani,  gj  nella 

Le  * 1.  q j.  potè  fi ii  del  dtMolo  donato  ; c dalla  gratta  , e dalfauordi 

i’.co!".S*  Dio , e della  finta  Cbiejàabandonaio.  Et  per  tanto  un  tale 

1 .Tun.  1 . htiomo  di  molte , r< varie  mifirie , e difiuenture pieno , e> 

■Ltpmej  mi  circondato  fi  ritroua . Concio  fa  co  fa  che  prima , fi  egb  fi 

feri'  duno  rucruna  buona  opera , ciò  alla  eterna  noita  nongligioua , ne 

ji  0 nume  .no  ^ fiutt0  di fiilute  : perche fi  come  un  albero, cha ficcai 

& morta  la  radice, non  fa  alcun frutto',  co  fi  t anima , che  e 
priua  della  ruita  della  diurna  gratta , & fuor  dell' ubtdiena 
^a  della  Cine  fi,  non  può  <~verun  frutto  di  njita  produrre . 
Poi  quefh  per  qualunque  fia  fatica  , 0 opera  indifferente 
non  s'acquifta  alcun  merito  ,•  anzi , come  sAgoflino  dice , il 
peccator , che  fi (ìanel peccato , non  e degno  del pane , ch'ei 
mangia . Oltra  ciò,  fi  qualche  male  , 0 trauagho  , 0 infermi- 
tà eÌJl  fifire,  a°  nongliedigiouamento,  ne  di  profitto 
alcuno  all'anima  ; anzj  qui  egli  incomincia  col  fio  patire  à 
fintile  il  fàggio  affilo-  caparra  della fia  eterna  dannaùone- 
Apprcjfo  egli  non  ha  <- veruna  parte  ne  1 beni , che  dicono , 0 
fanno  1 chrifltam  ,•  ne  men  ne  1 menti  de' beati , {fi  ne  i me- 
riti , & nella pajfione  di  Chnfto  : de  quai  beni  tutti  i fide- 
li,  che  nella  diurna  grafia  njiuono , partecipando,  adornati x 
& arricchiti  fino . Di  maniera  che  cotale  mefihma  anima 
cofi  de  ipropij  , come  de  gli  altrui  beni  fogliata  fine  rimar* 

ve- 
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NON  SI  CONFESS.  OCCORRENTI.  -5 f 
ne . Tiuoltre  <-vn  frjàttohuomo  , piu  che  f Ha  nel  pecca-  *, 

/Oj  dalla  Chte/à  fi parato  ,fmpre piu  s indura  > uà  di  ma-  J’ro  ••  1 ?- 
le  in  peggio,  gsr  alla fine  ogni  buona  , njirtu  fa  opera  ha  ue.  r * 

in faftidio . Trofia  egli  fi  refla  rnaUdetto  da  Dio  di  molte  Alatc'  6‘ 
gtawffime  male  dizioni, già  nella  diurna  frittura  centra  ta- 
le rapprefntate , & annunciate  : la  qual  cefi  dice . Se  tu  Dcut-  *»• 
non  n vorrai  ’-udtr  la  uoce  del  tuo  Signore  iddio , à fine  d'ef 
firuare,  (^p far  tutti  1 fioi  commandamenti , et  le  cerimonie, 
choggi  io  ti  commando , che  faceti  terranno fpra  di  te,  e ti 
prenderanno  tutte  quejìe  maledizioni.  SM.iladetto  farai  nel \ 
la  città,  maladetto  nel  campo,  maladetto  il  tuo  granaio,  ma 
ladette  le  tue  reliquie , maladetto  il  frutto  del  tuo  zjentre,  e 
il  frutto  della  tua  terra  , & gli  armenti  de' tuoi  buoi , fgj  le 
greggi  delle  tue  pecore:  maladetto farai  entrando , & mala - 
detto  nu fendo.  Et figuono  lui  molte  altre [fauenteuoli  male 
diittiom  dalla  bocca  di  Dio  proferite . Or  confi  deri  adunque 
coflui,  qual  bene,  0 quale  profferita,^  gratta  haucr  potrà, 
reflandof  in  ogni  fua  operationc , & ruegghiando , e dor- 
mendo , fra  cotante  maledizioni  di  Dio  circondato . Et  7* 
óltre  à ciò  etiandtd  dopo  la  morte  egli fi  refla,  quanto  al  Decreral.d. 
corpo , maladetto  , e dijfregiato  : di  modo  che  il  fio  corpo , SoSaEt  d! 
come  dicemmo , ^vietato  dalla  frpoltura  de’ fedeli,  con  le  c-  SJcris.de 
befhe  riman  fipolto  : & parimente  l'anima  fra  d’ogni  confìttele! 
aiuto  della  finta  Chiefi,  e di  tutti  i finti  fine  restauri- 
ua . Di  maniera  che  Stupenda , e jfauentofi  cofi  è que - Deere.  13. q. 
fa , che  la  catolica , njniuerfile  Chiefi,  commune , e pie-  Jia.&cfui 
tof  madre,  pregando  Iddio per  lo  fauore,(gfp per  la  fàlut e di  brusf^  c'ia 
tutti j cioè , non  fi  per  li fdeh  , cat olici , & ^ubidienti  ad 

11  2 ejfa 
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Che  U Chit  cjfa  Cbiefi  ; ma  etiandio  per  gli  ber etici , e fa  fruttici,  per  gli 
fi  Per  11  fo!t  Giudei  .et  per  tutti  oh  altri  in  fi  de  hi  nondimeno  per  tali,  che 
„ non  pne  - con  fi  far  non fi  cogliono, per  tutti  gli  altroché feommu- 
Z*-  meati  fino,  ella  non priega.  Et  fi  queflt  fin^t  confezione,  & 

Tho.&Bon.  finta  proponimento  di  confi ffarfi  muoiono , ella  non  uuole , 
in  4-fcn.diih  cfjC  nc  tn  cclebratione  di &lejfa , ne  in  altre pubhcbe  oratio - 
pràrfentL  c”  ni,  o ptibhco  vfficio  per  lor fi  prieghi } ne  'vuol  che  fa  lecito 
per  effi  nella  Chiefà  n veruna  offerta,  o altro  pubhcobene 
pu<  ìbidem.  farf  : fi  fattamente  che  , chi  per  tali  ora , pecca  orando , (fif 
Tur.Crema.  4 defunti mungiouamcnto  dona.  Et  fin  almete  quinci figue, 
cplacui't*'  C^e  PenA  ^ eluc^e  niefihinc  anime  e l'eterna  mor 

Et  de  fent . te  : percioche  elle fino  come  membri  dal  mifitco  corpo  della 
finU  cbiefi  tagliati,  fiparati,  morti, e putridi-,  gj  come  trai 
cns  • ci,  o ramo  [celli  dalla  uiua  uite  diuelti,  & ficchi.,  et filo  al  per 
Dccret  1 4 Petuo  infernal fuoco  conuencuoli, & appartenenti.  Le  quali 
cj  i.quifquc.  fuenturate ,pcf  tnfehci  anime, fi  come  à qucflo  mondo  della 
cecie (taf  tea fipoltura  de  corpi  loro , e delle  oratiom  , e della 
partecipai  ione  de' beni  di  tutti  i fide  li  vengono priuate  ,•  co  fi. 
alt  altro  di  tutti  i beni,  & honori  della  eterna,  (gjr  beata  ul- 
tafogliate,  er  alle fole  mi  fine,  d dolori,  (è!f  d tormenti  de  lt 
inferno  co’propij  lor  corpi  obligate,  & perpetuamente  dedi- 
catefi  ne  rimangono.  Da'  quai  mah  degni  per  pietà  guardar 
di' onnipotente,  pp)  benigno  Signore , & padre  no  tiro,  Gte . 
su  C bri  fio,  il  qual fa fimpre  adorato,  & benedetto . 

Il  fine  della  feconda  parte  del  difcorfodelfacramcnto., 
della  pc  nitenza . 
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LA  TERZA  TAT^TE 

DEL  DISCORSO 

► DEL  SACRAMENTO 

DELLA  PENI  TENZA, 

DI  F. ANTONIO  PAGANI  VINITIANO , .M  q , 

MINORE  OSSERVANTE: 

Ideila  anale  fi  parla  della  facramcntalc  fatisfattionc , per 
le  debite  pene  temporali  ncccjfaria  ; . ' 

Et  anco  di  ejnai  beni  ,&  in  quanti  modi  per  fe,o  per  altri  - • ' . 

fi  pojfafodisfarc; 

Et  finalmente  fi  tratta  delle  Indulgenti , e del  Purgatorio  , 
pel  cui  mc{0  o in  quefta,  o nell’altra  uita  fiodisfar  fi 
conuiene. 


Della  facram  cntaìc  fatisfattionc . Capo 


x. 


A VE  NDO  io  giade  Ha.  contritio - 
ne,  e della  confeffone  ,che  due  parti 
fono  della  penitenza  , peri  adietro 
ragionato,  re  filami  al  dafzjgo  della 
terza  parte  di  ejfa  penitenza, eh'  e la 
fitisfattione,per  la  compiuta  cogiti 
none  della prcfnte  materia, , dtfeor- 


7U3CT 


rere. La  quale fàt tsf attione  è un  'atto  della  - virtù  della  peni - La  doniti» 


targa,  col  qual  l huomo,  quanto  alla  temporale  pena , dopo  i ne  della  fi~ 
rtmejjì peccati  rimanente, la  fatta  off  fi  ricompenfia,ouer  ri-  wfht,lone' 
couera , con  la  promejjà  injicme  di  piu  non  offendere . St  i he  1°™.  r. 
il fò  disfacimento  altro  none,  che  un  pagamento  della  pena,  LUct.' h 
per  . li  commejf falli  douuta,et  una  cautela  di  non  svoler pec  l 

car 
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car  per  lo  auenire . Ma  la  ragio  ve  3 oucr  la  contiene uo/ez^a 
l. aprati*  r*  ejjo  fèdi  sfacimento  3 del  quale  3 dòpo  la  rimeffa  colpa  da 

^tifatine  C^t0»  restiamo  debitori  3 e tale . Che primieramente  hab- 
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biamo  a fiapcr  e 3 come  nel  peccato  due  co/è  intrattengono  3 
delle  quali  la  prima  è tatù  r filone 3 oucr fiparatione  3 (jfi  par- 
tenga  dal/òmmo  bene  ; c>  per  tal  cagione  una  eterna  peni 
ad  ejjo  peccato fi  dee  3 ejj'tndo  quel  diurno  3 & Jòmmo  ben , 
cb'ei  rifiuta3  infinito 3 (fif  c terno. Tot  contienfi in  c/fo pecca- 
to la  conuerfione3  oucr  congiungimento 3 che fi  fa  ad  un  corn- 
iti ogni  pec-  mutabile 3 0*fuggitiuo  bene 3ch"e finito 3e  temporale & per 
cato  Jì  confi  qU€g^(i cagione  qualche  temporale  pena  ad  e/fio  peccato fi  ri- 
r ottone  d*  chiede.  T ercioche  la  ingiù ttitia3  onero  il difirdine  della  col- 
Dioy&lacó  pj,air  ordine  della  giuHitia  col  mezo  della  pena  fi  riduce  : 
‘trattore?1*  eweiofia  co  fa  che  gt  ufi  a 3 (fij'honcfla  cofi  fia3  che  chi  fuor 
del  douere  ha  fidi  sfatto  alla  propia  uolontà  3 poi  fecondo 
ildcucre  3 gir  la  giuflitia  3 à patire  alcuna  cofi  3 contr a ejfit 
fina  r volontà  egli  fa  corretto . Et perche  dalla  diurna gr a- 
tta3chencl  ficr amento  della  penitene  eie  donata  3 uic- 
L*  fronda  ne  Uuata , e cancellata  la  colpa  della  auerfione  , o partenza 
ragione.  dell’huomo  dal  fimmobene  : perciò  per  ejfa  penitenza  ci 
Deut.iy.  fi  toghe  t obligo  dell'eterna  pena  3 la  quale  al  peccato  di 
Hxc^nfcq.  tale  fipar attorie  fi appartenga . Jlla  pur  tuttauia  l' obli- 
ci?. proban  gelone  della  temporale  pena  regolarmente  ci  rimane  , la 
quale  al  peccato  della  conuerfione  delThuomo  al  tempora- 
le ì mortai  /e  fuggitine  bene  conuicnfi.  Senza  che  il  mortai pec- 
r*  marnala  cato  3 per  caufi  di  tale  'vicinanza  3 & unione , che  fi  fa 
cLsfòfi  ione  uerfi  di  quefii  finiti 3 e temporali  beni  da  i frequentati  ma- 
nett' hu>mo . atu  paj firn  3 (itole  ncll'huomo  una  mala  diffofittone  3 one- 

ro 
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ro  <~vn  cattino  habtto  cagionare 3 ihe  da  contrari  buoni  con- 
tinouati  effetti  di  uirtuofe 3 & penali  opere  3 & gicticmli 
mortfic  adoni  Sterpare  * & annullar  fi  dee . Et  quantun-  che  dopo  la 

atte  inc(\o  Cacr amento  della  penitenza  tolto  et  Ita  dalla  di-  remijfìoc  del 

■ J rT  / 1 11  l J n l la  colpa,  & 

urna  gratta  ejfo  mortai  peccato  3 quanto  alla  colpa  della  lon-  & fa  pena  c- 
tananza  dtil’ bicorno  da  Dio  fòmmobene  3 g-J  quanto  alt  0-  terna  refi  a à 
bltgo  della  eterna  pena  3 che  per  efja  colpa fi  dee:  nondimeno  ^ff^po/a- 
non  fegue  pero  neceffariamente  3 che  ettandioil  debito  del-  ls-  Cr  à lihe- 
la  temporale  pena  fi  offa  ci  fi  a ; ne  fègue  3 che  quella  difirdi-  r*rfidflerc 
nata  conuerfione  3 & mala  difpofittone  del 7 Intorno 3 à quefh  CMt . 
mondani , e temporali  beni  incbineuole  3 incontanente  ci  fio, 

Iettata  3 auenga  che  ella fi  a dalla  ifleffa  diurna  grada  3 fi  co- 
me il  fomite  nel  Batteftmo  3 menomata  3 & indebolita  3 fi 
chefiprathuomo  ‘■ver una  maggioranza  non  habbta.  Et  SSEm1*’* 
di  qui  amene  3 che  dopo  le  rime  [fi  colpe  mortali  dtconfi  re- 
fi are  anchora  certe  reliquie  di  effi  mortai  peccati  3 come  fì- 
gni  de  Ile fatiate  piaghe  } fecondo  che  Origene fepr a dteui-checo  0 pt 
fico  dice  : le  quali  reliquie  3 per  l' opere fodtsf attorie  3 & ri  la  perfine 
<-virtuofe  tolte  ci  fono . <i/Incor  che  tutta  uolta  tale  3 e tan-  contrumt  " 
ta  effer  poffa  alle  fiate  nel penitente  la  contriti one  del  cuore 3 e 
tanto  C odio3t  abhorrimeto3é l dolor  de*  comm  effe fot  errorix 
che  tantofìo3etiandio  in  un  filo  efficace  interiore  atto3eJf  pec 
cati  con  le  reliquie  loro  gli  pojjano  effer  da  Dio  le  nati . Ol-  La  terXa  rat 
tre  a ciò  un  altra  ragione  di  quefto  temporalfidisfacimento3  imt' 
che per  la  temporale  douuta  pena  del  peccato  far  fi  debba  3 Meta.»*. 
quindi  cift  manifesta  i che  iddio  è (òpra  modo  perfet-  Djony-dedi 

rr  ) r n n • sf  n ' J Ul.no.C.I 

tijftmo  3 qJ  ogm/ua  opera  fieramente  e perfetta . La  on- 
de 3 fi  bene  fddio  è mtfericordtofe  3 pure  egli  è parimenti 

fimprt 
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25<S  DELLA  SACRAMENTALE 
/cmpregiuflo , di  modo  che  in  tutte  /’ opere  file  t una,  fpfil'al- 
• tra  tur  tu,  ciò  e3  la  mifiricordia,  & lagitifiitia  infiememen - 
te  n.fi  : fi  come  tutta  la frittura fiera  ne  rende  teftimonian 
Che  mi  fi-  ^ > Di  maniera  che  in  cotal  ficr amento  della  penitene 
‘u’ptnitetA  l'unay(^  l' altra  fimighantementc  egli  adopera  : perche 
la  danna  giu  ^ran  mfiricordia  nel  '-vero  cjfo  pietofi  (ddiocifa,  perla 
^mfiàcor li  rviYtii> & Per ^ mey,tl fólla paffione di  Giesìi Chrifi  ojuo fi- 
fi  adopera . fiiuolo,  rimettendoci  la  noftra  colpa,  e donandoci  lafiagr a, 
tia}  & le  fiie  <~virtu,  & la  eterna  pena  nella  temporale  cam , 
filandoci  : ptfi  mede  (imamente  in  ejfo ficr  amento  etiandio 
efit  <~vfi  la  fiiagiuSlitia,  mentre  che  battendoci  la  infinita  col 
pa,  eterna  pena  rtmejfi3  la  domita  pena  temporale  ei  et  ri 

fri  a ; acciochc  noi 3 come  -vitti  guniti  membri  fitto  litio-, 
firo  capo  Chrifioyper  le  noSlre  infinite  colpe 3 et  per  la  nofira, 
La  Attila  co  eterna  pena  tormentato  3 & morto 3 almeno  alcuna  te  mpor a- 
jòrtmià  del  ^ ^ cJfi  nofirt  misfatti  patendo  3 in  tal  gufi  con  ejjò- 

paUre‘  Im  compatiamo 3 alla  fa  c rocifijfi  imagine  c o n formi fia- 

Rom.j.  mQ  : fi  come  l'cApoflolo  ci  ejforta.  T>erciocbe  altrimenti  fa- 

cendo, fj fico  non  compatendo 3 non  faremmo  ~viui,(fij  con 
\ .Co.  1 1.  ^unti3  ma  infinfifiih3  morti 3 tagliati  3 & fepar ati  membri 
ioan.  1 f . . pjfi  come ficchi  tralci  da  ejfii  <~viua  ulte  dmelti  3 e 

La  conitene-  difi  eterno  fuoco  degni:  olirà  che  ninna  giufhtia  in  noifidi- 
'pallone  deità  molerebbe,  fi  alcuna pcna3almen  temporale 3rfirbata  non 
yufliti* . cifojfe.  Si  che  come  nell' altre  diurne  (pere,  cofi  anco  in  que- 

sta della  noSlragiuJhficatione 3 la  mifiricordia  con  la  giufii 
tia } come  congiunte  firelle  3 con  un  perpetuo  amore  infieme 
pfal.8  4-'  abbracciate  ifimpre fi  ntrouano.  Di  che  il  profeta  dicea.  La 

mifiricordia  3 & la  <- verità  (cio  è 3 laginfhua)  incontrate 


i.Co.6. 
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? VÀf  I SfATTÌO  NE.  ' iy7 
fifno.Lagiufiitia 3& la  pace,  ciò  e,la  mifricordia,fnfi  in 
fiemebafiate.  Et  altroue  diJfiSDimo ftr a ,ir  apparecchia, 
ò Signor , la  tua  mfrieordta  à quelli, che  ti  conofono  , ir  U 
tuagiuflitia  à quei,  che  diritti  fino  di  cuore.  Et  ancor.  La  mi 
firicordia  la r verità  andranno  innanzi  alla  tua  faccia . 

Et  oltra  ciò . La  tua  mfrieordta  , gj  la  tita  rVcrttàfmpre 
mi  hanno  riceuuto3&  ffienuto.Et  in  altro  luogo  dtjfi.Ama 
Iddio  la  rmfencordia3et  la  uentà.  Et  in parecchi  altri  luoghi 
Fiftejfi  egli  affirma.Et  Salomon  neprouerbi  dice.  La  mtfi-- 
rie  or  dia,  fg)  U ucrità  non  mai  tt  abandonino:  ma  ponile  in- 
torno alta  tua  gola  3 ir firiutle  nelle  tauole  del  tuo  cuore  3 e 
trouerai  la  buona  gratta  3 & la  difiiplina  innanzi  à Dio  3 
& àgli  huomini . Et  ancor  dice. La  mif ricor  dia,  & la  ue- 
fitàci  apparecchiano  ibeni . Et  ne/f  Etclefia&ico  è detto . 
Hm  dir, che  la  mifiricordia  di  Dio  e grande 3 & che  in  ogni 
mdo  per  ejfer  tale  egli  ti  haùrà pietà, & la  moltitudine  de ' 
tuoi  peccati  ti  perdonerà;  imper cioche  la  mif  ricor  dia,  et  tira 
da  lui  tofio  ci  fi  approjfimano . Et  piu  oltra  nell'  ifiejfi  libro 
e fritto  altrefi,  che  la  mif  ricor  dia,  ir  tira  e con  eJfilui.Et 
iflejfamente  Gteremia  inperfena  di  Dio  dice . Io  fino  il  Si- 
gnore 3 il  qual  la  mif  ricor  dia,  e'igmdicio  adoperò. & dicea  à 
Dio  zAbacuc  profila. Signor  quando  tu  far  ai  corrucciato  3pu 
re  anche  della  tua  mifiricordia  ti  ricorderai . Et  in  molti f 
fimi  altri  luoghi  delle  fiacre  carte  tiftcffi  ne  appare . Or 
dunque  cotal  fidi  sfacimento  3 per  alquanto  appagar  la 
diurna  giu (htia  3 molto  ragionemlmente  fi  richiede.  E 
dico  3per  alquanto  appagare,  & nona  pieno  :pcrcioche3ft 
ben  thuomo,  quanto  a grandi  benefici  fa  Dio  / iceuuti\ 
®!  KK  ne 
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f ne  men  quanto  alla  infinita  colpa  , & all'eterna  pena  , ne 

cv.and.io  quanto  alla  pena  temporale 3 à che  egli  è tenuto 3 non  • 
può  con  rvgual pagamento fidisftre,  che fi  a ciò  cba,  o bouer 
può  ejfo  intorno  3 non  r vale  per  pagare  runa  minima  parte  di 
pfa!.*.  iuf  quel filo  obligo,che  egli  ha  ad  ejfo  iddio 3per  lo  beneficio  della 
**•  io».  j'[tx  creinone } non  che  per fodisfare  al  debito  della [ita  reden 

tione3  della  njocatione  3 del  continuo  diurno  jauore  3 & go- 
uerno3  e degli  altri  ineffabili  benefici  da  quella  fomma  bon - 
philo  recati  : perche  dicono  i naturali 3 che  à Dio, a' parenti,^ 

che  à d io,  dmacttri  non  max  dar  fi può  il  guiderdone  3 che  al  debito  3 

‘JZe'cTrtto  ch fico P uene> P > & P no&ro  S^uator dice 3 che 

mù  à pieno  ogni  <~uolta,che  fatto  hauremo  tutte  quelle  cofe3cbe  ei  ne  com 

Jìfidùfr . manda3  che  operiamo 3 dobbiamo  allhor  con  uera  cogniùont 

tue.  7.  confejfar  dicendo , che  noi fi  amo  difittili  fimi,  (g)  che  ciò, che 

debitori  er auamo  di  fare , fatto  habbiamo . Nondimeno  ,di^ 

co 3 fecondo  nana  certa  eguaglianza  3 non  di  quantità  '3  ma 

di  proportione  3 può  effò  huomo  bafleuolmcnte  fodisfare  ; 

In  che  modo  ciò  è 3 fecondo  il  paragone  3 non  di  r ugual  malore  3 ma  di  tal 

noi  pojjì.mo  frxjieuoie  qualità 3quale  Iddio 3ficondo  la  conditone  della  no 

fitffeZjan.  Bra fragilità,  ha  accettata,  ^ordinata  : laquale  pur  noi 

Io„b, 1 **  polliamo , oltra  quello,  à che  repolarmente  tenuti  fiamo,  di - 

Pial.4.17.  in  * 1 i/vJtn1  mi 

ior.u8.  foprauanzo pagare  ,•  percioche  egli  e da  Dio  all  huomo  <~una 

certa  mifùra  ckobbgo  data  , la  quale  , per  la  nottra falute  , 

rrou.  io.»,  necejfariamente  da  lui fi  ricerca , ciò  è,  l' ebiitm ^a  de’jùoi 

sip  6.  commandamenti . Et  pojfendo  noi  fare  alcuna  co  fa , oltra 

Eze.  1 4.  n.  quelle,  che  commandate  ci forni  perciò, con  qualche  opere  pe 

Match. y .9.  nac-^  foprauarrzo,  $ Uberamente  , oltra  la  neceffaria  im- 

*om.  6..  p ojì a obhgat ione,  fatte , come  è,  l'a&encrfi da  molte  cofe,  le 

a.Timo.  4»  ~ quali 


quali  lecitamente  <-vfar fi (ògliono,  noipojfiamo  ,per  la  pena 
temporale 3 che  iddio 3ficondo  lagraucTga  de  nofiri  commef 
fi  errori  fi  rtferba,  à battana  fedi  sfare.  Tacila  qual  propor  Deut.  *r. 
tionata  pena  la  fertttura  dice  3 che  fecondo  la  mifiira  del 
delitto  ha  ad ejfere  etiandto  la  mifetra3  e l modo  delle  batti - 
ture  colendo  dir3che  quanto  alcun  shaurà  malamente 3 et 

ingiuflamente  qui  dilettato ,tanto  e per  ejfer poi giuft amente 

punito. La  onde  dicefi  parimente  nelT Apocalijfi,  che  quanto  aPoc.i  ». 

I huomo  s’c  in  quefta  ^vit a glorificato  3 & nelle  dihcate^e 
nudrito,  tanto  di  tormento  3 e di pianto  nell  altra  è per fife 
nere.E  dijfe  fi ddio per  bocca  et Ifeta3della  ^venuta  delJMef1**'*7'1*' 
fi  a ragionando 3 che  egli  era per  porre  ilgiudicio  con  pefe3  & 
la  giuflitia  con  mifiira.  * ■ . -I 

Per ’I  autorità  della  facra  fcrittura  fi  dintoftra,  corno  àV.tx8 
dopo IaremifliQne  delia  colpa  ci  refta  l obligo  del- 
, Japcna.  Capo  2* 

FSM  A c^e  3^10  co^umi  & accompagnar  la  fùa  giufli 

tlA  con  ^a fisa  mifericor dia  in  ci'o3  che  perdonando  Iu/Knns  in. 
— Atemporale pwéìfit.fir 

bt3  noi  h abbiamo  fi  del  secchio  3 come  delnuouo  teflamen-  9-  7*. 
to  la  certa  tefitmoman^a.  Percioche primieramente  quello  rarae- 
le  gran  mifene  dell humano genere,  etlagraue  aferesi  del  “gSti. 
le  quarte  pene  3 & etiandio  della  cruda  morte  manifesta-  ^ 
mente  ci  dimostrano . Le  qualicofiedal peccato  delnoSlro  Sap.  i0. 
pnmo  padre  effóndo  procedute,  pur  tuttafiata,  da  poi  che  Id 
diagli hebberimejfa lafiua colpa,  & che zAbello,  efiuot doni  Gen.4.  . 

degno  di  riguardare  , accettare , e dopo  la  compiuta  fi.  ,Pe‘- 

KK  2 tisfattione 
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>5o  CHE  DO'PO'EA  REMrSS.'inEH.A  COL. 
iisf attiene  Hi  Chriflo  xc  dopoìl donato  Battefima\3  chè  ogni 
macchia  di  peccato  nella  mrtu  di  ejfò  fatto  fidisfactmento 
alaua3anchora  elle  perforano,  fii  chef  cotale  oùligo  del 
la  temporalepena3per  cagione  dell' originai peccato  de  no  flri 
primieri  parcnti9etiandio  dopo  lafitisfattione yCt  laremiffh 
nc  da  Chriflo fdtta3m  noifi  rimane,  adunate  tanto  maggior 
mente  3(cjf  me  piu  ragiovcuolmcnte  t i&ejjo  debito  della  tem 
potale pena3per  cauja  de  nostri propij volontari 9 (fp  attuali 
peccati 3 etiandio  dopo  la  perdonameli  della  colpa  loro  3 in  nei 
reflar  dce.llchc  etiandio  no  pur  per  cagione  delT  originale  er 
rote,  ma  ancor  per  Cagione  di  ogni  altro  attuale  misfatto  firn 
pre  mai  fillio fu  di  ojjeruare . Impercioche  nell’ Ejfodo  fi  leg- 
ge 3 c battendo  Iddio 9 per  le preghiere.di  <ZMofi3 perdonato  al 
filo  popolo 3 pur  nondimeno  egli  diffe poi . éMa  tutta  uolta  nel 
giorno  di  ucn  detta  etiandio  queflo  lòr peccati io  cfflrgherò'. 
Et  e firitto  nel  libro  de  Numeriche  alle  preghiere  di  ejfò  Mo 
fi  hauèdo  Iddio  àcconfintito9  et  al  fio  popolo  de  Ha  fatta  mor 
mor adone  già  rimejfa  la  colpa3  dijfepoiàMofi.Ioghhogia9 
fecondo  la  tua  dimanda  fatta  la  remiffione  del  peccato}  non- 
dimeno tutti  quelli  3 c hanno  ueduto  la  mia  maeSlà9  <&*  ifi- 
gni3  che  io  feci  nelt  Egitto 3 & nella  filitudtne  3 &gta  dieci 
fiate  m hanno  tentato 3 & alla  mia  noce  non  hanno  ubidito  i 
non  uedranno  la  terra  3 per  la  quale  a' padri  loro  io  feci  il  giu 
ramento.jl perche  diffe  iddio  ne  filmi.  Io  uifitando  correg- 
gerò con  la  aderga  t iniquità  loro  3 e'graui  lor  misfatti  con  le 
{tram  battiture  caligherò  ; ma  non  mai  da  loro  nmouerb  fi 
1 mia  mifiricordia . Et  poi  che  'Dauidi  efendofi  defioier - 
• ron pentito  3fg)  Immillato  3 O4  ogni  fio  fallo  innanzi  à Na>- 
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jCI  RESTA  L’OBLL  DELLA  PEWA.  j 6t 
•Un  profila  conflato, , <r>di  rt'd  cjfo profetatone  Iddio  gli  ha 
'uca  leuato  il  fuo pece ato3  & perdonata  la  colpa } nondimeno 
fuglt  poi  detto  tome  il figliuola  che  gli  era  nato3fàrebbe  mor- 
to^ che  non  mai  in fimpiter  no  il  coltello  dellaguerrat  del 
la  perficutione  dalla  cafà fùa  allontanato farebbe . Et  pari- 
mente anco  hauendo  ejf  Dauid  uri  altra fiata  nelT  annovera 
re  il popolo  nanamente peccato 3 & dopo  la  penitenza  3riccuu 
io  da  Dio  il  perdono 3 bebbe  da  lui  infieme  la (intenda  del  cari 
xo  della  temporale  pena.  Olirà  ciò  rj Daniello  al  Re  Nabucodo  Dan+* 
nofòr  die  do  configlto,  che  con  le  limo  fine rifiattaffe  3 ouer pa-  • 3 

gaffe  ifitoi  peccati 3et  alle (ite  iniquità  con  la  mifertcordia  tur 
fio  ipoueri  ufàta fidtsfaceffe . Il  che  quanto  alla  colpa  inten- 
der non fi  pub  3 perche  non  bafìano  le  limo  fine 3 finza  la  peni- 
tenza del  cuore  3 à fiuotere  i peccati  3 come  ttApoftolo  dice  3 «• Cor- 
perch'ella  principalmente  fi  ricercai  macw3quantoalla  tem 
por  ale  pena  3che  dopo  la  colpa 3 per  lo  pentimeto  rimejfa. > refia  . . . 
àfidisfarfi3necej]àriamente intender fi dce.Etquefiaifteffa 
verità  etiandio  pel  nuouo  te  lamento fi  ne  man  fetta.  Perciò \ ft ameni *. 
che  ilprecurfir  di  Chrifio 3 e deli  evangelica  legge  3 dpopolt3 
thè  à lui  concorrevano ttpentitifi t lor peccati :onfeffauano3  Matt. 
dice  a . Fatei  frutti  degni  di  penitela.  Le  quali  parole  molto  Luc-3‘ 
ragioneuolmete  da  tutti  ifàcri  cat olici  dottori  dell' affretta 
delle^  teporali  pene  sintedono:  perche  altri  fino  i frutti  delle 
wrtu3  e delle  buone  opere  3i  quai  da  ciafiunfemprc fi  ricerca- 
no y zsr  alti  ifino  i frutti  de  Ila  penitenza  fi  quai  da’  peccatori^ 
c beceramente  fi  pentono  per  li  loro  peccati  nchietti fino. 

Et  colali  frutti  diconfi  t opere  penali  3 che fi fanno  3 mentre 
che  s afiiene  dalle  cofe  lecite»  over  che  cofe  ajfre3  & alluni-. 
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rti  CHE  DOPO  LA  REMISS.  DELLA  COL. 
mo3  0 a 'fi vfi  molejìe  fi [opportuno  3 alle  quali  innanzi  i cotti» 
mejft  falli  non  ci  era  alcuna  obhgatione . Laonde  Ago  filino 
dice,  che  i degni frutti  di  uirtu  a 'penitenti  non  bufano,  per- 
che la  penitenza  altri piu  graui  ne  richiede 3 cioè,  penali 3 e 
della  penitenza  degni. è dice  Gregorio . Egli  è da  auertire  , 
che  l amico  dello  ffofò  ci  ammoni fie3  che  non filo frutti  di  pe 
nitenzjt)  ma  degni  frutti  dipendenza  far fi debbano.Percto 
altro  è fare  alcun frutto  3 (jfr  altro far  frutto  degno  da  peni- 
terrea.  Imperciocbe  a colui 3 tlqualnon  ha  fatte  cofi  fionuene 
uoli3ragioneuolmente  le  cofi  lecite  fi  concedono  : ma fi  alcu- 
no in  qualche  graue  errore  è caduto , tanto  aflener fi  dee  dal- 
le cofi  etiandto  lecite 3quanto fi  ricorda  batter  molte  cofi  non 
lecite  commejfe.  Che3per  dire  il<~uero3i frutti  del  bene  opera 
re  di  un3che  meno  3 e di  uno 3 che  piu  habbia  peccato 3 ouer  di 
chi  in  muna graue  fieleragine 3 e di  chi  in  molte  caduto  fia3ef 
fir  non  deono pari.  Per  quello  adunque 3 che  fi  è detto , fate 
frutti  degni  di  penitenza 3 la  confiienza  di  ciafiuno  è auerti - 
ta3(fff  ammonita 3 che  tanto  maggior  guadagno  di  buone  ope 
re  per  la  penitenza  ella  fi ac  quifh,  quanto  maggior  fu  il  dan 
no3  che  ella  fihebbe  per  la  colpa  guadagnato . Et  Giouanni 
Chnfifiomo fipra  t ifileffi parole  dice . Ora  in  che  maniera 
potremo  noi  far frutti  degni  di  penitenza  ? Quello  per  cer- 
to noi  faremo,  fi  opereremo  cofi  à i comrneffi  nofiri  errori  co 
trafile.  Donde  fi  noi  rubate  habbiamo  le  cofi  altrui , già  non 
pure  alle  rapite fi  disfarci  ma  ancor  delle  nolìre  propte fa  bi- 
fogno  diffenfire3fi  come  Zaccheo  publtcano  far file  a.  S e al- 
cuno il peccato  diLuJfuria  ha  comrneffi  3 dcefi  ettandio  da 
leciti fguar di 3 e dalle  bonefie  conuerfitioni  di  que  figgati , 


CI  RESTA  L’OBLI.  DELLA  PENA.  *63 
aquai  la  concupì fien^a  noftra  e pieghe  itole  3 onero  etiandio 
dall' nj fi  del  legittimo  matrimonio  (quanto  al  feto  propio  ap- 
petito del  commettitore 3 alla  fiia  richiefta ) aftenere.  Se 

alcun  fi  ha  ne  contrari  auenimenti  infiperbito  3 0 adirato  y e 
mormorato  contra  Dio3o  ilproJfimo3  oucr fi  altrui  con  paro- 
le, 0 con  fatti  egli  ha  ingiuriato 3o  calunniato  3gh fa  meftieri3 
per  contrafare  à tale  errore 3 et humiliarfi innanzi  à Dio 3 {3* 
4proJfemo3  in  ogni  auerptà  alla  diurna  bontà  rendendo gr a 
tic . Et  non  figli  è bi fogno  di  dimenticar  fi  del  tutto  le  riceuu 
te  ingiurie, pittandole  nelle piaghe  di  Chrifto3  che  per  tali  ha 
dimandato  3e  meritato  ilperdvnoy  ma  di  pregar  per  loro 3{gJ 
altri  bifegnofi  aiutare 3et  dalle  riceuute  calùnnie  tfufire3  <(3* 
rendere piaceuoli  rifiofte3  et  amorcuolt parole  à chi  lo  beftem 
miano3egh  dicono  uillania. Et ft3oltra  cio3  per  t adietro  nel 
lefeuerchie  dilicatezge 3et  nella  crapula  fummo  rilajfati3e  di 
/ordinati:  conuienfi poi  3 che  3 per  far  tai frutti  di  penitenza 
degni 3da  molte  cofi  diletteuoh3e  da  fa'ti  cibi3  ancorché fon 
uencuoh  non frano faftegni amo  .Chef  ben  piu  cofi  ci  fino  le 
lite  i non  pero  tutte  elle  (come  ( Apostolo  dice  a ) ef  e dien- 
ti ne  fino . Et  femigliantemente  contra  gli  altri  njitiofi 
effetti  fa  bifigno  fare  atti  di  '-virtù  ad  effe  njttij  contra- 
ri . Percioche  alla  fiducia  dfun3  che  fra  ferito  3 non  ba- 
fta  yfifelamentefe  gli  caua  dal  corpo  la  fretta  3 0 la  frada  3 
thè  (ha  offe  fi  3 ma  bifigna  etiandto  alle  ferite  3 d loro 

dolori  i contteneuoli  3 (gp  gioueuoh  rimedi  recare . 7)/  che 
nelle  riuelatiom  di  Giouanni  3 ^volendo  Giesù  Chrtflo  gli 
angioli/ ciò  è i rvefioui  di  Afta)  ritrarre  da'  peccati  3 (3* 
nella priftinafita  ànima  grafia  ritornare  ? non  della  fede  3 
v i come 
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come  di  quella3che  à ciò  balleuole fin , fecondo  lafalfit  opcnib * 
nc  degli  ber  etici  3ma  delle  opere  3e  della  penitela  ne fece  men^ 
ttone.Onde  egli  dijfe  al'vefiouo  di  Efefò.Jo  ho  alcune  poche 
cofi  contro,  di  te 3 che  già  la  ttiaprimtera  carità  bai  Infilata 
Ricordati  adunque  donde  caduto  fii . & fanne pemtenzg,3eU 
htftor™  ritorna  à far  le  prime  opere . Et  quando  ejfo  Giouanm  rice-\ 

uette  à penitenza  quel  dijfolutogtouine3  del  qual  nella  tripar  ^ 
tifa  bt  Boria  fi  legge  3 non  gli  diede  alcun  ricordo  della fede,, 
eh’ et  già  teneua  s ma  per  le  abondeuoli  lagrime 3 & per  lo  gè* 
mito3c  dolor  del fuo  cuore 3 che  in  lui  fioperfi  3 uolentieri  t ac* 
colfe3& procacciò3cbe  co  frequenti  digiuni 3 & con  le  lagri - ' 
mcuolt  orattom  ei  s bauejfe  à purgare  3 fg)  nella  cbrilliana, 
2?T  difiiplina  confermare.  Et  Clemente 3 difiepolo3  et  fitccejfor  di.  • 

T tetro  Apoftolo  3 nella fùa feconda  pillola  3 le  parole  di  ejfo. 
ì?  tetro intorno  à tale  materia  pronunciate  3 recitando 3 dice*. 

* che  cofi tgiouani3come  i 'vecchi  della  fila  conuerfione3  Ztr  pe- 

nitenza ejfer  deono  molto fòllcciti3  ffj  orare  à Dio  con  tutto 
ilcuoreiCt  riferendogli  gr  atte 3 e de commeffi falli  dolendo  fi  * 

• '•* 1 etundio  con  le  limo  fine  la  penitenza  loro  aiutare , con  tai  me 

idem  Épì-4  zj  douendofi naie  piuageuolmente  impetrar  da  Dio perdo- 
no. Et  nella  quarta  pillola  ei  dice3che  con  tutte  le forze  hab - 
*'  biamo  à faticar  ci per  tagliar  da  noi  i njitiofi  habiti3  et  le  ma 

le  confiietudini3corrucciandoci  cantra  ogninofira  opera3  che 
Atto.  *o.  ^vanamente  3 o fedamente  operata  habbiamo . Et  Daolo 
.i.-ìo-r  ApoSlolo ne* fatti apofiobci afferma3iome egli hauea ammoni 
te  le  genti 3chef ac  effero  penitenza^ fi  conuertijfero  à Dio j 
le  degne  opere  di  pentimento facendo . La  doue  apertamente 
fi <~ucde3  che  à lor  falute  non  ballò  dipenttrfi3  gj  perlafeU 

W\o>  ~ " fede 
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fede  à 'Dio  conuertirfi,  fi  anco  infame,  per  ben  dtfoncrfi al 
la  c bri  fauna, e mrtuofi  ulta ,et per  mortificare 3et  annullare  i , 

mali  babiti,  & le  cattine  ufiinzj,  alla  legge  di  C bri (lo  contro, 
rie  3 1 opere  degne  dipendenza  non face  ano itcbe  t tflejjo 
Apojlolo  al Romani 3 che purfedelt,  ma  di  tale  offre  debitori  Rom  f 
erano, frinendo  3 affai palefèmente  ci  dimoflra  3 mentre  che 
diffe  loro.Sicomegià  dette  le  uoflre  membra  à fruire  alTim 
monditi  a , & all' iniquità  ,per  l'iniquità ; cofi  bor  date  e (fi  me 
bri  uottri  à fruire  aUagiufiitia,per  la fintificatione.  jQuafi 
uolendo  dir  rPaolo3cbe  con  quel T afattione,  quella  indu- 

stria3con  la  quale  le  brutte  macchie 3 & le pungenti  f ine  de 
lor  misfatti  negli  animi  loro  recate  baueanogià  F ifieffe  ma 
• chic  lauare,&  le  mede fi me fine  diuellcre  doueffno. "Perde  Laragunt. 
che f dal fomite 3 ouer  dalla  reliquia  d un fio  origtné pecca- 
to ci  bifgno  effer fnttfeatif  come  già  dicemmo3uia  piu  ra- 
gionerie coffa  e, che  dalle  reliquie  de' molti  attuali 3 &•  uolon 
tari  peccati  purgati  famo . 'Delle  quali  reliquie  nelle  fiid- 
dette parole  ragtonauaejfo  aApottolo , perche  effi  Romani, 
a quali  egli  fritte  a,  già  per  lo  Battefimo  3 fg)  per  la  peniten - 
Zf3  quanto  alla  gratta,  eh' éntro  ligiuttificaua,giutti,et fn- 
ttficati  erano  : ma  tuttauia  e ti  an  dio  tngiutttf  tr ottonano  ef 
fire,  per  le  reliquie  de' peccati,  i quali  dopo  ejfo  Battefmo  ha 
ite  ano  commeff,  &f  ben  di  lor  pentiti  fi  erano , pur  te  reli- 
quie, & le  douute  temporali  pene  loro  co*  degni  frutti  di pe-  ' ‘ 

ni  terrea,  pg)  con  le giutte  opere  penaci  non  anchor  purgate  , 
ne  cancellate  haueano  . Et  la  medefima  fntenfa  af-  Baruc4. 
fermo  Baruc  profeta , quando  diffe . Sicome  è fiato  il  no- 
strofnf  di  allontananti , ouer prenaricar  da c Dio ,•  cofi die- 
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Cl  uoltcLdntOybora  a lui  couer  tendoni  }io  ricercherete. Si  che 
pel nottro f odtsfacimento  Jddto  da  noi  altro  non  chiede  ,fi 
non  che  y quanto  già  peccando  thabbtamo  offefi , tanto  poi 
dobbiamo  dare  opera tifare  indujìria , per  placarlo , non 
pur  da’ peccati  attenendoci  ',ma  etiandio  alcune  buone  fa 

ttcofè  opere  facendo  3 alle  quali  non fi  amo  obligati,  affinché , 
quanto  ri cpoffibile yOpenamOj  & operando  ci  sforziamo  di 
rittorare  1 p affati  danni , et  i commcffì falli  fi fattamente  cor 
reggere  3 acconciare 3 c’pcnficri,  c cottimi,  (fff  P opere  in 

tal  gufa  mutare  3 che  i mali  già  fatti  non  appaianofattiyne 
apprefo  Iddio  ,ne  appreffogh  buomtm  uerunx  memoria,  0 m 
famia  di  loro  rimanga . Perche  dice  a Paolo  Apottolo  à gli 
Efcfì.  Quegli  3chc  già  rubatia3hor  non  rubiymapiutofto  s af 
fatichi  lauorando  con  le  mani  alcuna  buona  operande  Ha  qua- 
le egli  guadagni , fi  che pofft  alle  bifgne  di  chi patifie Jòue - 
ture. La  douetl  non furar piu,e' l procacciar  per  fi  ttefftilut 
uer  con  le fùc  bone  (le fatiche  e t operattonc 3 che  alla  conuer- 
fione 3 & alla  penitenza fi  richiede  ; ma  con  le  ifìcjfe fue fati - 
+ che  etiandio  ad  altri  bifignofi procurare  il  tauere,  egli  e effit 
to  della  douuta  fàtisfattione ,e  della  maggior  ncompenfà  del 
le  buone  jC f disfattone  opere  yche  le  già  commeffc  male  opere 
Quale  fia  fuerchiano.  La  qual  fàtisf attiene  tutta  fiata  noi  non  mten- 
talcfatisfat  diamo  che  quella fa  y che  ài padroni  rubati  0 à chi  s hanno 
none . infamati }o  dishonorati,col rifacimento ,0  rifioro  di  roba y di 

fama,  ouer  di  honore,far fi  dee  -,  perche  ella  refiitutione fi  no 
ma  : ma  diciamo  ejfer  quella,  che  per  la  p uni  t ione per  lo 
pentimento  del  malfatto fi fa  ^oerfo  1 poucri , 0 con  altre  pie  , 
&r penaci  opere  fi ejfegmfic  : fi  come  dalle  Jùddette parole 

dell ’ 
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dell'  Apostolo  ci  fi  dimottra . Et  fi fatta fui  sfrìttone  affi  r- 
miamo  ejfire  l una  delle parti  di  ej]a  tiera.  fg)  intiera.pcniten 
?a3  la  quale  0 in  queflo . 0 nell'altro  ficolo  a reità  à pagare . 
Etpiuoltradieffi,ApoftoloCifleffi  dottrina  habbiamo  an- 
cor nella  prima  pistola  3 che  a’ Corinti  cifirifjèjnclla quale  i.Cor.  ir. 
fi  mette  quella  temporale  pena  3 che  dopo  le  rtmejfi  colpe  Id- 
dio da  noi  ricerca che  qui 3o  ne  IT  altra  ulta  co' degni fi-ut  ' * 

ti  di  penitenza  0 co’ flagelli  da  Dio 3 0 con  altre  temporali  gra 
uezjj  0 affrezgge fihaà fidi  sfar  e.  Perche  iui3  dopo  leriprcn 
fioni.  & ejfortationi  ad ejfi  fiorimi  fatte 3 alla  fine  et  concime 
de  dicendo. Pereto fi  a di  uoi  molti  ne fino  infermi 3 e deboli  3 
Cr  molti  fi  dormono.  Di  che  fi  noi  giudicajfimo  no  ifleffi3  cer  cf}t  c* 
• t amente  da  altri  giudicati  non faremmo 3 (Sf  allhor fi  amo  giu  fiata™ Jld 
dicati  .quando  dal  Signor  riprefi.egafiigati fiamo  . Quelli  'JfcrgmMca 
adunque  fi  ftejfi giudicano  3i  quali  defioi  commefp errori  fi 
me  de  fi  mi  riprendono 3 et  punì  fono 3 ac  ci  oche  da  'Dio  piu  non 
fianogalhgati  s percioche  ciaf  un 3 chefifieffo  non  punifie  3 
ilgmdicio  della  diurna  correttione  3 & pumtione  in  quefla , 

0 nell  altri  rutta fi  rifirba  : ficcme  ejfo  Apoflolo  poco  adietro-  ibidem . 
detto  hauea  di  qucllt3cbc  indegnamente fi  communio auano  3 ....  1 
auanti  la  communionc  non  fi  effaminduano  .perche  eglino 
il  diuingiudicio fi  mangi  auano  3 fi  bene  ano  3 mentre  che  in 

fi  tal  giudicio  per  lo  tempo  auenire  rtfirbauanfi  3 non  giudi- 
cando .negafiigando  fi  Sìcffi in  quella  uita3  ne  altribunal  A11g.de  poe 
della  diurna  guiflitia fi  disfacendo . Jmpcrcioche fi  bene  Id-  c'.i  !"  Cd‘C,' 
dio  niun peccato  lafiia.che  no fia  punito , tuttauolta  non  mai 
uuole  che  alcun  due  fiate  degl  iflejfi falli  giudicato,  ne  punito  Ioan,  Chiy. 
fia.il  che fin^a  dubbio  nauerrebbe,  fi  dopo  il  gafligamcnto  uonff  * 
v ..  LL  2 per 
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. . per  noi  fltjft  lontra  noi fitto,  egli  ancbora giudicare,  fi*- 

Sende'paf-  a wlcjje.  IPcr  la  qual  co/a  Ambrogio  dice,  che feconde 


fio.  Maxi- 
muslib.  t 


la grane  Tricicli*  confa  enzgi  iffcr  dee  P àJfrcT^a  della pini- 
Hecacnon.  tenzjtjla  quale  non  con  parole, ma  con  fatti  conuienfi  effi^ui- 

a tnhro.  ad  n-^1  P01 ftue Pm  °^tra  dicendo,  che fi  il peccatore  àfiHeffo 
comip.qiù  u>  on  perdonargli  c da  "Dio  perdonato ,•  et fi  efii  nel  corto  [pa- 
tio di  quefta  iuta  t obligo  dell’  infernali  pene  rifatta , poi 
dall' eterno  giudicto  liberato fi  trotta . E t fig giugno,  che per 
ciò  ad  una  gran  piaga fa  b fógno  cP  una  lunga , & forte  medi - 
citta  ìq/  ad  una  grane fieleragine  un  grande  fidisfacimento 
7>Sw»4  » e tteccjfario . Et  Agofhno  altresì  la  penitenza  in  tre  manie- 
re Ikpàùtm  f*  diìhngue.  Et  la  primiera  dice  effr  quella , che  innari il 


Xs 


i. 

a. 

3* 


Aug.de  poe 
ni.Hom.  i. 


Battcfmo  fi  ricerca  ,•  (f/  è interiore 3 ne  alcune  fattcofe  opere 
richiede . La ficonda  effr  dice  quella  3 che  3pcr  li  piccioli , 
& leggieri  peccati  et  ogni  giorno  3 fi  contitene . Et  t ultima 
uuol  che  fia  quella  3 la  quale  per  li  graui  peccati  far  fi 
debba  : ciò  e 3 per  tutti  quelli,  che  con  tra  t di  unii  commanda 
menti  fi  commettono  ,*  e de’ quai  P Apostolo  dice , che  chi  ta- 
li cofè  operano  non  mai  il  regno  di  Dio poffi deranno.  Et  in 
cotale  penitenza  egli  ejforta  ciafiun , che  cantra  fi  <~vfi  la 
maggior fiuerità,  che  ragioneuolmente  'vfire  egli  pub  ,•  affin 
che  offendo  l’ Intorno  da  fi fiejfò  compiutamente  giudicato , et 
idem  Aug^  fi  rimanga  del  diuin  giudicio  fgombro . Et  appreffo  ei  di - 
falfa  poeni.  ce  3 che  il penitente  nella  potè  Età  del [ito giudice,  & nelgiu- 
c‘ 1 *’  dicio  del  ficerdote  del  tutto  fi  ponga , in  gutfà  che  nulla  dt 

fi  ftejfo  fi  rfrbi , ma  che  apparecchiato  fia  per  far  tutto 
ciò  , che  et  gli  commandaffe  , à fine  dt  ricouerar  la  natta  del - 
P anima } ficome  ,per  ifchifar  la  morte  del  corpo  , con  ogni 

fony 
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sforza  egli  tl farebbe . Et  anco  <~uari  ejfercitij  di  pemten-  Sferriti],  & 
za  dtuer fi  antichi , e finti  Dottori  pongono  ; come  è,  Chri-  eticmP*  (i,Pe 
f forno,  Leone,  Girolamo,  Cipriano,  C affano,  altri . " 

Et  oltra  ciò  ,*  che  molti , per  diurna  ijjnratione,  tali  opere pe-  ^n  C^M7* 
nah,  fg) fo  disfattone  sgabbiano  pigliate  à farei  parecchi  ef  Honulu  4 1. 
fernpt  nhabbtamo . Si  come  et  effempio  delia fgnalata  pec-  adihcoT* 
catnce  ^Maddalena , la  quale  non  pure  innanzi  ,chauc(fe  CP'-. 
da  ChriBoriceuuto  il perdono  de  fot  peccati } ma  ancor  da-  cyp.dehp! 
poi  con  le  calde  lagrime  a*  piè  di  ejfi  S aluator  ptanfii  fot  osìbnus 
commeff falli  : le  quali  lagrime  f cordiali , <&•  fiabondeuolt  « l’y  nufio . 
furono , che  effi fanti  piedi  lauarono  ..Etpot  molti  altri  fi-  Scoili 
disfacimenti  , & altre  penaci  opere  dopo  la  rime (fa  col-  l3-c*  **•. 
pa  ella  fece,  £rtn  molte  af lattoni  intendo  nel?  afre lo/n^ii. 

del  dtfirto  finì  il  cor  fi  della  fra  r znta . j Quella  adulte- 
ra  altre  fi , la  quale  al  giudic  to  di  C brillo  fu  offerta,  do- 
po la fiiagran  contritione,  et  il  (ito  pentimento  del  commefi 
fi  adulterio,  grandffimo  timore,  q)  eflrema  vergogna 
fepporto  . ‘Poi  quel  buon  ladrone  , da  poi  che  fi  Beffo  M { 
giudici)  degno , & meriteuole  de  tormenti , che  ei  patina } 
dopo  la  penitenza  , O*  la  contritione  del  cuore-,  dopo  la 
confeffione  di  propia  bocca , fi  de’fitoi  grani  delitti  , come  • * 

della  innocenza  , e della  fede  di  Chnfie } dopo  l opera  del- 
la fraterna  correttione  al  cattino  ladrone  fatta  , e della 
gagliarda  difefa  , che  con  la  fila  lingua  , che  fila  hauea 
in  balia  , per  ejjo  Chriflo  liberamente  et  fece  -,  e dopo 
fattagli  da  effo  Saluator  la  grande  promeffa  del  Pa-  LttC.x^ 
radi  fi-,  pur  nondimeno  molti  dolori  anchora  efit  fi- 
fienne  : il  qual  finendo  dopo  Chrtfto  ,.con grauffmo  tor- 
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mento,  e ff  fimo,  fiaccategli  le  gambe,  acerbamente  fi for^ 
rii  la  fua  iuta . Et  Tietro  parimente,  dapoi  che  il  fio  peccato, 
dhauer  negato  C bri  fio  con  grande  affanno , & amaritudi- 
ne di  cuore  grane  mente  pian  fi  ,(fij  ne  hebbe  da  effo  C brillo 
il perdonai  tuttauia  in  tutti  i giorni  della  fia  ulta  egli  non  cef, 
so  di  piagnere,  &r  effo  commeffo fallo  col  confinano  cordoglio 
<7, afiigare  : fi  come  Clemente  primo  afferma,  llèhe  effo  Pietre 
fece,  o per  pagar  la  douutafedisfattione  del  fio  misfatto,  o- 
ucr  per  recarne  ad  altrui  effempio  di  fòdisfar  conte  degne 
opere  di  penitene  per  le  p affate  colpe . Onde  poi  anco  noi  al- 
tri neUefie  pi  fi  ole  ammaeflro,  che  della  porganone  de' pofi 
fati  no  fri  delitti fior  dar  non  ci  doueffimo.  Etgi  tileffi  effetti 
di  penitenza  dimoflrarono  quelli  di  Antiochia , che  alla  uenu 
idem  'eie.  ta  didietro  con  Uffartx  cenere  fu  i capi  loro,&*  co'  uari fi- 
v bi  fijpra.  d'humilt'd , c di  dolore  de  loro  errori  gli  r vennero  incon- 

Matth.  3.  tro.  Et  etiandio  Chriflo  t Beffo,  e’fioi  Apoflolt  tutti predtc a- 

Luc.y.  1 1.  reno"  gj  coiti  ejfmpio  della  'vita  loro  wfignarono  la  fitifi 
Alari.  4 fiutone,  che  per  l opere  penaci,  e di  penitenza  degne  fi  ha  à 
fare:  con  laqual ) atisfittione , come  Cipriano  martire  dice  , 
Cypr.jJ.Ser.  iddio, per  le  nofi re  commeffe  colpe  cantra  di  noi  corruccia- 
j.'dclapfis.  t0  > pipe fiefe.  <~puy  tuttauolta  noi  non  neghiamo  (fi  come 
detto  fu ) che  tale , e tanta  efier  poffa  nel  penitente  la  contri - 
itone  del  cuore,  thumiltàfi  amoro  fi /cruore,  t abomina- 

tane de  1 commeffi  errori, che  filo  ciò,  à pagar  tutta  la  douu- 
ta  temporale  pena,  non  che  à recarne  perdono  della  colpa,  bx 
Bettole fia.lMa, confederata  nondimeno  l burnana  fragilità, 
& negligenza, e trafilata  tepidezza,  cotale  perfetta  contri 
twne  rade  uolte.  ne  occorre  iperciochele piu  ‘vofre  affai  t epidx 
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mente  àDio  et  conucrtiamo'Per  la  qual cofa  ejfo  Iddio  gufi  a Per  tre  ru- 
mente ha  obltgato  il  peccatore  a taljòdisjaamètOyper  tre  ra  j Jj"  1‘  f'J 
giomfPrtma perche  hauendo  ejju  peccatore  configwtaladi-  feda fecimcn 
ulna  mtfiricordiayegh  non  fi renda,  per  U ficurtà  di  quella  , jfiL,me 

piu  negligente  ,fp)  pigro  nel  [orbene . Poi  per  la  pena  de  Ila  'j 

[ita  debole 3 fg)  imperfetta  comcrfone : di  che  il pagamento  3 Apo<;.  ».  Se 
del  qual  dopo  la  rirnejfa  colpa  noi  refiuimó  debitori  3 non  fi  ri  *'  ' 
cerca  da  mi,perche  la pajfione,  & la  fitisfattione  di  Chnfio  i.ioan.  *. 
non fi 'a  per  ogni  mfrro  debito  pojfeute3  pp)  b afe  noie  ; la  qual 
per  certo 3 quanto  afe,  e abondantiffmay  fg) per  fi disfare  ad 
■ogni  noflro  obligo , e di  tutta  limando  fijfctentifjtma  : ma 
egli fi  dee  3 ■ perche  di  nccejfità  con  ejfolet  richiede  fi  etiandio  • , , 

la  noflra  dtfiofitione , con  la  quale  , optu  ,omen  perfetta  , ioan.»*. 
piu  3 (èfr  manco  à tale  fati sf anione,  & paffione  di  ejfo  Chri-  ^ 
fio  ci  accoftiamoyct  di  lei  tl frutto  ne  rechiamo . La  onde  a me  „0j}re 
riti 3^  al fidisfacifnento  di  Chnfio  l opere  noflre  fidisfat-  fettone  alfe 
■ torte  non fi  oppongono  ,ne fanno  ingiuria)  come  i bugiai  ■*<* 

•retici  dicono}  mafinjmfcono,  e da  loro  il  ^valore prendono . fermo  uiti»- 
Et fi  cometa fede  nofirdyCtilbattefimOyche  dopo  la  piena  ,et  ru‘ 
perfetta  fitisf anione  di  cjfi  ’ S dittatore  alla  no/ira  filiteli  ibidem  t 
nccejfari fino } [come ancor  U debita offerttanza de’ diurni  pjjjj?-6? 

- corri  mandamenti  3 che  ad  cjfi  b attesati,  e giufiificati  s’appar-  i -Coj. 
t tiene}  & fi  cóme  l’interiore  penitenza  à quelli , che  caduti  fi  Mar  ^ 

* no  nei  peccati  necejfaridjal  compiuto  paramento  di  ejfo  Chri  watt,  i i. 
fio  alcuno  incarco 3 o rverunaoffefi  non  fanno y ne fi emano  il  ioan.^4. 
fio  merito  3 ne  menomar figltono  djuohonore  : cofi  ctiandw  JjJ* 
la  noflra  efieriore  penitenza / la  quale  è figno,  & effetto  del  a&o.».j, 
la  interiore  > (jff  t opere  nofire [disfattone  nel /àngue  de  IT 

ifieffo  . .!*. 
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ifiefjò  Redent or purgate ,& fortificate  , ad  ejfo  fio  merito, 
isr-  fidi  sfacimento  mun  detrimento  3 0 disbonore  apporta- 
no : fi  che  tale  noflra  obltgatione  molto  conueneuolmente , et 
bfignofimcntc  da  noi fi  ricerca ,per  la  negligenti  e tepide ^ 
za  della  nofira  conuerfione  : percioche,dopo  la  primiera  no - 
fira  purificatione  dell’ originai peccatola  quale  nel  fiero fon 
te  del  Batte  fimo facciamo  3 ricadendo  noi  negli  attuali , & 
mortali  peccati  molto  maggiori  di  ejfo  originale,  non perfet- 
tamente,ne  à baftanza  della  intiera  noflra  remiffione , O* 
liberatane  alla  <~uirtu,(ff  cjficiaa  della pajfione,e  de  i meri 
ttdi  effo  Chrifio  ci  apprejfiamo $ ne  ce  le  facciamo  conformi, 
e di  lei  affatto  partecipi  ; ne, come  iddio  per  Gioello  profeta  ci 
commanda,  ad  ejfo  fddio,  (fp  alle fie  njirtu,  & alt  amore, 
& alt  imit aitane  de'fiot  co  fiumi  con  tutto  il  nofiro  cuore  ci 
corner tiamo ^e  ogni  nofiro  <-vitiofi  atto,  & ogni  nofira  ma 
lainchinatione,  fé) paffione  rifiutando, abbonendo, & mor 
tificandoycontra  di  loro  m tale  gufi  contrastiamo , che,  co- 
me t Apoflolo  dice , fino  al [angue  facciamo  loro  refifien^a, 
‘'Perche  fecondo  la  maggiore , 0 minore  nofira  difiofittone  , 
con  la  quale  alla  diurna  gratta  acconfintiamo , et  alla  diurna, 
•volontà  ci  conformiamo,  più  0 meno, fi  come  detto  fu,  la  uir 
tu, et  il  merito  della  paffione  di  Chrifio  ci  fi  auicina , & ajfi- 
gna  : & alle  fiate  nittn  fio  mento  et  fi  con uiene , quando 
mima  buona  diffofitione  in  noi fi  ritroua  ,•  fecondo  che  negli 
tnfidcli3ne  gli  ber  etici, ne  gli  ofitnati  peccatori set  tn  tutti  1 ri 
prouati  ,e  dannati  auemr  fole.  Di  maniera  che  il  Saluator 
nofiro  per  la filute  di  tutti  baficuolmente  ha  patito  , ma  non 
efficacemente  : conciofia  cofi  c he  l'effetto  di  ejfi  S aluatione 

non 
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non  in  tutti  babbi*  luogo . 'Perche  clone  ninna  dtfjto fittone  fi 
trouane  t foggetìi,c  hanno à rtceuer  uolontàr lame  mela tnr 
tu  di  ejjapafione  niun frutto , o e fitto  fio  ne  può  fece  dere . 

Oltre  à ciò  l' ultima,  fg)  fngolar  ragione  , per  la  quale  Iddio  * 

dal  penitente  per  le  fiat icojè  opere , & per  li  frutti  di  peni- 
tenza degni  alcun  fidisf aumento  ricerca  , e , acctoche  Im- 
uetido  Chrifoper  li  noflrt  falli  innocentemente  patito, noi , 
c habbiam  peccato  3 e del  fio  martorio  framo fati  cuoio- 
ne  , molto  ragioneuolmente  3 guittamente  dobbiamo  à I>Pct  , 
lui3  che  e capo,  mae Uro,  & ef empio  noflro,  nel patire  afo-  & i • 
migliarci,  perfigno  di  gratitudine, e di  amore, e della  confrr 
mità  , che  da  noi , fi  come  da  mortificati  membri , con  ejfio 
tormentato,  e morto  noflro  capo , nell’odio  del  peccato , & 
nel  zjlo  della  diurna  giufliti* , dee  fi  hauere . Ter  la  qual 
co  fi  egli  ci  diffi . Jo  ut  ho  dat  o t ejfimpto  , che,  fi  come  ho 
fattoio,  cofietutndiorvoi facciate.  Et  diffi  ancor,  Chi -vuol  Ioan , 
rvemrdopo  me,  rineghi,ouer  rie  ufi  fi  fi  ejfio, e tolga  la fina  ero  Lue*’ 
cei  & ■ & non  diffi,  tolga  la  mia , mala fu*  crocei 

cto  e , la  degna  pena  della  douuta fùa fitisfattione  uolonta- 
namente  pipigli  : dima firandoci  per  queflo,  che  à noi  non  fi  \ 

può  applicar e,  ouero  *fign*re,etfarfiproffim*  la  croce,  et  (a 
fatisfiattione  di  Chriflo,  fi  noi  ancor  con  la  noflra  croce,  & 
co  noflrofidisfacimento  non  gli  ci  conformiamo, et  auicinia 
mo.La  onde  Pietro  dicea.Chnfio  ha  per  noi  patito, lafiiando 
w / efiempio , che  t fiioi  uefhgi  dobbiate figuire . Et  Taolo  i . Pe.  *. 
a Romani  difie.  Quelli,  che  Jddto  ha  prefitti,  egli  ha  etian-  K om- 8* 
dio  prede flinati , àdouerfì  far  conformi  alla" imagi  ne  del 
Juo  figliuolo.  Et  nell’ ifiejfi  luogo  poco  adietro  detto  r r"1 

hai  tea. 
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lo  cui  merito  ogni  noHro putire f fa,  meritcuolesQ ) fmiglie 
uolmente  nulla  uanebbe  la  no  fra fati  sfamane,  fi  dal ( òdis - 
f acimento  di  effo  noflro  Saluatore  non  fojf  flato  il nofro  pa 
gamento  preceduto . La  cui  paffione ,(gjf  tur  ti*  e la  font  e,  et  il 
fondamento  di  tutte  le  nof  re  buone  opere,  le  quali  non  fono 
piu  nofire,  che  fùe  di  effo  Chrifto,  il  quale  in  noi  viue,  & ope 
ra  ; per  et  oche fnzjt  lui  nulla  poffamo fare,  come  et  ne  diffe . 

Siche  tutte  le  nof re  fatiche,  opere,  e fàtisf anioni , le  quali , ibidem . 
quantunque  in [è  buone  foffero,pur  fèndala  paffone  di  ejfo 
Redentore  niente  ctgiouerebbono,  col  merito,  & con  la  uir- 
t 'u  di  offa,  ejfendo  elle  di  quel  fùo  pretiofò  fàngue  tinte,  ftj  co- 
lorate,per  placar  t ira  di  "Dio,  fòdisfar  per  li  nof  ri pec- 

cati,et  giouano.  ‘Perciocbe  non  ha  n voluto  effo  Redentor  no-  cf}e  /ap„fp0 
fro,che  la fta  paffone,  & la fica  morte fa  una  coperta  della  ne  di  Chn- 
nofra  volontaria  trafuragme,  q)  refugio  delle  vitto f , e nonf,f0~ 

tracotate  nof  re  opere  ; quaf  che  , hauendo  egli  per le  nof  re  mfìra  pigri, 
colpe f disfatto,  noi  habbiamo  a rilafiare  il freno  a’ nof  ri  be  t,a  • 
f tali fenf,^  appetiti, fèj  alle  vitto f nof  re  paffom,  in  ogni  ca|a.r. 
bruttura  de' peccati  hcentiofa mente  uiucndo, compiacere  ma  Co  Ioi;  u 
come  'Pietro , & Paolo  ci  ammae frano  ,per  quefo  efi  ha  Pe.  M 
ffenuti  1 nostri  misfatti, ciò  è, la  pena,  alla  quale,  per  cagio 
ne  di  eff,  erauamo  obligatt , patendogli  nel  fìio  corpo  fopra  il  Ioan  f 8 
legno  della  croce,  accioche  morti fama  ad  eff peccati , ciò  è,  lPe- 1 • 
piu  non  peccando  ì gj*  viuiamo  alla  giuflitta,cìò  e,operebuo  * 

ne,  O'giufle  operando  : (ff f come  per  lo  adietro  donate  hab 
biarno  le  nof  re  membra  alla fruiti i della  immonditia,e  del- 
la iniquità, cof  dapoi  babbi  amo  à dare  ef  e membra  allafr-  Rom .6. 
uitu  della giufitia , per  la  nofra  fntif  catione  ( come  e già 
t**  MM  2 detto) 


DELLA  SATISFATTI  ONE, 

detto  ) à fin  che  non  appaia , che  come  ingrati  a tante  grafie, 

delle  fatiche 3 del [angue y e della  morte  di  un  tanto  Redento» 

re  poca  , o ni  una  Sisma  facciamo . E della  neceffità , e del 

Conc.'Trid.  frutt0  £ cl'Iò  noSlro  fidi  sfaci  mento , fi  come  anco  della  con - 
Seslto.14-  c.  j JJ  , ti  /•  y*  ,w  1 I-  I 

' trilione  3 e della  conjeJJi  one  u e la  aie  hi  aratto  ne,  e determina, 
ta  confcr mattone  del fiero  njnmrfàl  Concilio  di  T rento3ul- 
imamente  celebrato . 


4.  & f.  U( 

quead  io. 
LtCan.i  i. 
cumieq. 


ir.  *i. 


Della  fatisfattione,  che  l’un  per  l'altro  può  fare 
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LT  RE  à ciò  3 perche  la  clmShana  carità  c infi - 
gna}  pt)  efforta  che  i nofirt  pefi  l’un  per  Ì altro  por 
tar  dobbiamo  ; perciò  3 fi  noi  uoghamo  conofiere  , 
fi  l'un  peri  altro  aUadouuta  pena  de' peccati  può  fidi  sfar  e y 
prima  h abbiamo  à confi  derare  3 che  t opera  fodisfattoria  à 
due  cofi  è ordinata  : ciò  e 3 alpagamento  del  debito  gajligo  , 
che pepajfati  misfatti  fi  dee  ,•  & anco  al  rimedio^  di  potere 
ifihifare  e(fi peccati  per  lattemre.  Si  che,  quanto  à queft 0 fe- 
condo effetto  3la [àtisfatiione  de  IT  uno  non  può  all’ altro  gtoua 
re  .'perche 3 pel  digiuno  di  quello 3non  farà  domata  la  carne  di 
queSio  3 ne pe  buoni  effettt  dell  uno  l altro  al  bcnfargiamat 
s’auezget  à ,fi  non  per  accidentale  cagione 3 ciò  è , inquanto 
efii  e multato  al  bene  operare  per  lo  buono  ejfempio  dell 
altro  3 ouero  inquanto  Ì<~uno  perle  fite  buone  opere  alcuno 
accrefiimcnto  di  gratta  merita  per  F altro  3 che  egli  hahbia 
à piu  ageuolmente fchifare  il  peccato . Il  che  piu  to  fio  per  mo- 
do dt  merito  3 che  per  modo  di  fodisfacimento  3 et  accade» 
JMa  fila  fodisfattonapcna  nel  primiero  modo  fi  confido 

rd^ 
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ra,  ciò  è, come  quella,  che  al pagamento  della  dounta punitto 
ne  è ordinata , allbor  t un  per  t altro,  quanto  al projfimo,  et 
ancor  quanto  a Dìo  , può  fidisj'are , purché  amendui,  cioè,  Decrei.  <fx 
colui,  per  cagione  del  qual  fi  fidi  sfa,  (èfi  colui,  che  fa  effi fi-  t!r 

disfacimento , almen  nello  atto  della  rcmijftonc,  oucr  cinta - crema,  m c. 
le  effetto  commette , nell' atto  della  commiJfione,o  nella  con-  nu^*  3.0.2». 
fermatone  di  ejja,  nella  carità,  ciò  e,  nella  diurna  gratta  ,fi  col-3-  ^ ^ 
ritr ottino  . Auenga  che  chi  col finì  feto  della  éMeJJà,et  come  ìe.Hier.c.  1 j. 
mezj) , e flr  omento  della finta  Chiefi , co’ finti  tifici , 0 come  Alb°ìn  v 
moto  d'altri,  che  ingrana fojfiro,con  altre  pie, e penaci  ope-  scn.  DiMr- 
re,  operajfe  tale fitisfattione , in  peccato  mortai fi  trouajfi . dcpocntlèc 
Per  eroe  he  per  la  uirtu  di  ejja  unitiua  carità  t opere  buone , et  3 * 

le fatiche  fatte,  0 fatte far  dalT  uno,  che  e in  carità,  ejfèr pojfi  ’ * 

no  Ì òpere  ,&•  le fitti  che  dell'altro , che  nella  iflcjfit  carità  fi 
troua ; & nel  modo, che  detto  babbi  Amo  .molto  bene  gli  pojfi 
no  dar  giouamento.  Il  perche  Paolo  Apojlolo  a' Calati  dicea.  Gala.  <*- 
Portateui  1 pefi  l un  dell  altro . I quai  pefi  ejfèr  l opere  pena- 
la, et fidisjàttorie  molto  ragioneuolmcte  dir pojfi  amo.  Età,' 

(Jortnti  egli  dice. Nel  prefinte  tempo  la  uojlra  abondanza fi-  iCor--8v 
disfaccia  al lor  bifigno  ,à  fin  che  etiandio  l abondanza  loro 
fa  delia  uofira  pouertà fipphmento , & in  tal  gufi  fi  a di 
-voi  fia  eguaglianza^  . Et  fi  appreffo  gli  huomim  può  'futfZZn 
Ì 'ivz  per  l' amor  dell'altro  al  fio  debito  fidisfare , & coftallcmag 
chi  per  l’altrui  mezo  opera  parche  per  fi flcjfiohabbta  ope-  jf^e’reg  iu 
rato  i dunque  ti ftejfi  prejfi  à Dio  eie piu  ageuolmcnte far  Lquodiuffa 
Ji  conuiene , ilqual  finza  paragone  piu  d'ognt  altro  libe-  et Tpoteff 
rale  , & mtfiricordiofi  fi  troua  : anzi  egli  è il  J 'onte  ,.  dal 
quale  ctafiuna  altra  liberalità  * pietà  riefie . La  onde  sexto. 

' - iac.  u. 
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Unta,  egli  no fi facilmete  dee  permetterebbe  il  debito  delle pe 
naci  opere  t un  peri  altro  babbiaà  pagare.  Eccetto  3fiuer un 
corporal  difetto  in  ejfo  debitore  fi  dirnottrafife . Ouer  fi  egli 
tn  altre  cofià  ‘Dio  piu  grate  3 & piu  contra  i peccati  gioucuo 
li per  l àcquiflo  delle uirtufituoreuoh  fioccupajjc  : come 
farebbe  3 nel predicare  3 nel confeffare  3 & nello  ftudiare  3 0 
comporre  per  tal fine 3 nel  combatter  contra  1 nemici  della fe- 
de }o  in  altra fomighante  occupatione3  e>  altro  tale  rotile  e fi  c/ji  ^*r  ^ 
fèrcitio.  Ouero  etiandto3f  de fider ondo  egli  di  piu  compiuta - trm  jòdùfa , 
mente fio  disfare  3 ad  altrui  miglior  di  fi  commettere  cjja fi-  Pfif0 

disfattone  3 a finche  piu  perfettamente  cjfeguita  ella  fojfi . rito. 

■Et  non  pero  chi  per  l altrui  obhgo  contenta  3 e pnuo  delfico 
merito  3che  per  tale  opcrafitafi gli  conuiene,ma3oltrailpaga  Th.ubifup. 
mentodelladouutapenaaltrui3àfifieffo<-uitaetcrnameri-  EtdiftùMf. 
ta3  la  quale  e di  afai  maggior  rvalor3che  non  è efo  pagamen  p«.&  « ’ li! 
to.  An%i  di  piu  dico3cke  egli  con  tal [ò disfacimento  non  pur  ^n'oànu 
T altrui  debito paga3ma  ctiandio  l obhgo  della  propia  pena  3 fce.in  Serra. 
della  quale  ei  fi  trouafe  debitore 3 inficmemente fidisfar può  fiaV  donni! 
te.  ‘Ter ci  oche fi  ben  l obltgo  di  dui  debitori  non  con  uno3  ma 
con  dui  pagamenti  fidisfar  fi  dee  1 nondimeno  in  tal  nego- 
tio.l  ifleffo  pagamento  3fatto  per  carità  3puo  non  filo  per  al-  pagandofì, 
trui3  ma  ancor  per  efo  pagatore fidi  sfare 3non già fecondo  il 
rigor  de  Ua  giu  flit  ta3  ma fecondo  la  largbezgadella  pietà  di  ^ . 

Dio3la  qual piu  rtfguarda  alla  carità 3 con  la  quale fi  opera  3 Bona,  in  4. 
che  alla  fatta  operatane  3 la  quale  dal  <~valor  di  e fi à carità  ErR?car.ibì 
ogni  fio  merito  3 ogni  fica  filma  prende . Ouero  etiandio  Diftin- 10- 

diciamo  3 che  tale  pagamento  3 per  altrui  fatto  3 ancor  per  ejfo  y si  quid  * 
pagatore 3 per  modo  di  merito  3 fecondo  'tana  certa  conuene-  Lu^ 
v . uolcz$a3 
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1P0  Q^V  ANDO  LA  FATTA 
uolezga,  non  per  modo  di pagamento  della  propia  dolu- 

ta pena, può /òdis fare.  Cerche  tanta  è la  benignità  della  ch- 
itina mifiricordia , che  per  la  carità  di  tale  operatione  ella 
t accetta  con  affai  piu  largo  computo  ,&>  con  molto  maggio- 
re filma  di  quel  che  ejfa  opera  itale  fa  quale  ,ficondo  la  rego- 
la dellagiufhtta,  per  f flejja  non  bafìerebbe.Di  che  è da  con 
chiuderebbe  la  pena,la  quale  alcuno  per  gli  propi 3 0 pergh  al 
trai  peccati  patifie,non  ha  r veruno  <~ualor  di  fodisfacimen- 
to,fi  non  per  rifletto  della  carità  3con  la  quale  ejfa  pena ffòp 
porta3  non  tfhmandofì  prejfo  à Dio  il  gì  ufo  obhgo  della  fit- 
ti sf  attiene  efer  fecondo  la  quantità  dell'opera  3 cheft  fa  ,q 
dell  afflittone  3 che  fi fòfliene,  ma  piu  toflo  gmdicandofì  fe- 
condo ch’cfjo  Iddio  l’accetta 3 e fhma3  piu  al  buono,  al pieto - 
fò3ruolonterofò  feruente  animo  3 che  alla  quantità 3 0 
grandezza  della  fatta  oper aitane  3 riguardando  : fi fatta- 
mente che  fecondo  il<-ualor  diefia  carità  etiandio  Ut-valor 
di  effe  opere  njiene  giudicato  i <&*  mun  t al pagamento  per  co- 
tah  opere  far  fi  può  3 doue  muna  canta  fi  troua.  Laon- 
de IPaolo  z/ìpofiolo  dace  a . S’io  darò  per  nudnre  1 poueri 
tutte  le  mie (acuità,  & fi  il  mio  corpo  darò  alle  ar denti  fiam 
me  3 e tuttauia  non  haurò  carità , nulla  per  certo  mie  per 
giouare . 


fintando 


CHE  L’VN  PER  L* ALTIRO  PVO'  FARE.  a8i 


Quando  la  fatta  fatisfattione  fia,  o non  fìa  di  ualorc. 

Capo  4. 

ALLE  co  fi,  che  dette  babbi  amo,  qtiefla  non  pur 
ragioncuole  , ma ficura  conclusone  ncfiguc,  che 
fi  alcun fi  ritroua  in  qualche  mortai  peccato , e fili 
non  può  prejfo  à Dio  per  gli  altri Jùot  peccati fidisfare.  zsln  Bonaob<  fa 

• ZJ 3 effendo  egli  fuor  della  carità  3 e della  diurna  gratta  , ne  pr*  * 
anche  per  li  peccati,  de quai  per  t adietro  ti fa  flato  contri 

to  3 può  fare  alcuna fbdisjattione . Et  fi perauentura  egli  fa 
tale  fidis  fattoria  opera  3 flandofi  tuttauia  nel  mortai pecca- 
to3 attenga  che  poi  egli  fi  lem  da  ejfo  peccato , fgj  ritorni  nella 

• diurna grafia,  pur  nondimeno  tale  opera  non fi  'viuific  a , ne 

gli  e di  alcun fidis  fattorio  c valore . Terctochc  il  fidis  faci-  Tho-  ubi  fa 
mento  del  tutto  toglie  l ojfefia , & reflitufie  , 0 prejùppone  ^ ’ 
ejfir  refhtuita  con  Dio  lamcitia  : ma  fi  tuttauia  con  ejfi 
fidisfacimento  alcuna  cofa  refla  , che  èffa  amtcitta  im- 
pedfia  3 come  e il  peccato  mortale,  nel  <-vero  mun  bafie-  Juu 
uole  contentamento  può  /ùcce  dere  : perche  etiandio  che , per 
la  paffuta  contntione  3 & confejfione , rime/fa  fia  lojfefi  à 
L>io  fatta  ì bifigna  non  dimeno  3 che  l opere  fidis  fattorie  , 
che  per  ejfa  offeja  reflanoà  far  fi,  ad  ejfi  fddio  grate  fa- 
vo , la  cui  gratitudine  dalla  chrifliana  carità  propiamente  q„  if;  p 
procede.  ìAla  tutta  fiata  habbiamo  a fipere,cbe  talifìdisfa-  fiàitfìuuris; 

cimenti, come  che  fuor  della  carità  fatti  pano  ,pur e alle  uolte  fat,eM  ri- 
hanno alcun  <~ualore , fi  di  ejfi  alcuno  ejfetto  rimane,  & per-  /#  posano  uà 
fiuera  fino  al  tempo  , che  di  nuouo  nella  diurna  gratta  lcrc- 
fi  ritorna.  Cerche  alcune  fiati sfattiom  fino  , delle  qua-  x* 


c 


a 


2?a  QVANDO  LA  FATTA 


li  in  coloro1 3 che  fitt  sfanno.  alcuni  effetti . etiandio  dopo  t at- 
to di  ejp  ' frtisf anioni  Rimangono:  fi  come  è del  digiuno . do - 
po  il  quale  ci  refi  a la  debolezza  del  corpo  3e  della  limofina3do 
poti  cui  atto  la  menomattone  de'  temporali  beni  rimane  : & 
di  altre  fimiglianti  opere  l'ifiefio  fàcce  de . Di  maniera  che 3 
fi  di  tali  fidis fattorie  opere. fatte  in  peccato  Rimangono  gli  ef 
fitti  3 fin  che  il  peccatore  ne  11  a gratta  di  Dio  fi  ritorna  3 non 
ha  mefiieri.  che3pcr  adempirfi  la  penttenzjt.che  nella  p affata, 
confittone  gli fra fiata  impo/la.  elle  njn  altra  fiata fi  faccia- 
no.rPercioche3  per  l effetto 3che  di  loro  ci  e rimasto. ritornan 
dofi  nella  diurna  gratta,  elle  fino  à Dio  grate  3 & incomin- 
ciano ad  hauere  alcun  lor  njalore.nongià  dalla fimplice  <-ui - 
uificatione  di  effe  opere  già  del  tutto  morte 3 ma  dalla figuen - 
i * te  approb adone  del penitente 3 o eiiandto  dalla  ratificationey 

o confir  mattone  del  confijfore  3 i quali  il  prefinte  detrimen- 
to3 & la  rimanente  pena  della  pajfàt  a opera  uolontariamen- 
Pe.  de  Pai.  te  accettano . Si  che 3 fecondo  il  danno  3tr auaglio.o  martorto y 
ubi  fupra.  cye  ejj0  penitente patifie  3 la  fra  limitata  pena  fi  cancella . 

2 . Ma fino  poi  alcune fidis  fattorie  opere .le  quali  dopo  t atto  lo - 

Quali  fodis-  yo  niuno  effètto  rimanente  lafitano  in  colui 3che  le  fa:come  fi 
fainom  in  interiori 3 i\orationi3fp) fimib  effetti,  chepaffr 

flujMtTri  no. Et  quefie .quanto  à Dio  .mente  gtouano  .per  pagar  la  do 
uAgltano.  uuU pcna3  fi  m peccato  mortale  fatte  fino.  Et  benché . quan- 

verue.  Pe.  t°  al  commandamento  del fàcer dote,  (fif  all  obltgo  del  confi - 
panor.in  c.  gente  njgyfi  di  [ut  contratto . fidisfatto  ci fia  : nondimeno  ft 
De  pccni..&  btfìgno.che  t tfieffe  opere,  ouero  altre  dinjgual r valore  3 del 
Archidia.  tutt0 fi  Stornino  à fare,  per  la fatisfattione  a Dio  douuta . 

De  pomi,  di  <-per  [a  qual  copti  n fòmma  noi  polliamo  conchiuder e[y  che 

fiin.j.§.  uic*  1 J cfjì 

mo. 


SATISF ATT  IONE  SIA  DI  VALORE.  iP* 
chi  paga  la  debita  pena  in  carità , ciò  è , Flando  nella  diurna  *°an- de  ™r- 
gratta  , eghfidisfa  alla  chiefix , quanto  al  commandamento  p*ni.  di.j . 
del  confej fiore , al  quale  il  confitente  s' era  obhgato;  & anco  à 
T)  io, per  la  douuta  pena  : ma  chi  paga  il  debito  , ejj'ndofuor  tior  §.  his  au 
di  ejj'a  diurna  gratta, ciò  e, in peccato  mortale  trouàdofi3  egli  bu°[ ' tJ“‘ 
ben fi  disfa  alT  njbtdiemg  delfuo  confefiòre,  il  qual  già  non 
l’hebbe  obligato  à fodisfare3flandofi  in  gratta  di  Dio-,  ma  no 
ad  efio  Iddio 3al qual  non  aggrada  cofa3  che  in  carità  non  fia  ue' 
fatta , Percioche  tale fi  di  sf anione  non  fi  fa  per  filo  rigor 
della  diurna giuHitia, fecondo  il  quale , anco fuor  della  cari- 
tà, il  debito  dell  eterna  pena  eternamente  fi  paga  : ma fifa 
fecondo  la  larghezza 3 & la  mitigatione  della  diurna  gratta  3 
fecondo  la  quale  non  mai  può  legittimamente fidi  sfar  e uno  , 
che  fuor  di  ejfagratia  ingrato 3 e di  lei  indegno  fi  ritroua . Et 
perciò,  fi  come  e detto  3 il peccator  3 che  è nella  diurna  gratta 
tornato  3 è tenuto  di  fidtsfare  da  capo  al  fùo pajfato  debito  3 
ciò  è , di  far  t tilejfa  penitenza  già  dal fuo  confeffore  riceuu- 

ta3oucro  altra  di  n veual rvalore  à quella , per  ifdebit ardì:  co-  A,ber-  T,1°- 

r LL  ^ J ■ / r 1 ì J 1 & Bon.  Vbi 

me Jarebbono  digiuniamo] me  3 o pure  altre  temporali  pene  3 fupra . 

che  egli  habbia  à fifienere  qui,ouero  in  purgatorio.  Et  quefla 
elacommune 3 &fàna ,0* ficur a condii [ione.  Ter  tanto  do  r‘,Ie 
urebbonoejfereauertituconfejfori , che  per  la ficr amentale  ™$[oru 
penitenza  picciolo  obligo  a’ penitenti  commettefjèro  , à fin 
eh’ ejfi il poteffèroj  reflandofi ingratia  3 njertfimilmente pa- 
gare. Et  poi 3 quanto  ad  altra  maggior  penitenza  3 chaucjfe- 
ro  à commandar  loro 3 diclnar afferò,  come,  & quando  obli - 
g atifirieno  di  ritornare  àfare,o  quella,  o altra  di  egualua - 
. lore,  ogni  uolta  che  inpeccato  mortale  la  ejjeguiff  'ero . éMa  v{  • 

< P'fjd  2 ben 
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La  ragione. 


DELIE  OPERE  ALLA 

hi  n confider ardee  ogni  peccatore , che  f e Urte  egli  fi rrtrous 
in  peccato  mortale, pur  nondimeno  non  dee  per  queflo  refiar 
di  operar  bene,  per cioche  quantunque  le  buone  opere  in  mor- 
taipeccato,  O* fuo  r della  diurna  grati  a fatte , quanto  all' e fi 
fintial merito  della  eterna  anta,  di  ntungiouamentofiano  , 
pur giouano  tuttauia per  quattro  ‘-utili  effetti, che  di  loro  rie - 
foni. Prima  per  confegiure,  pef  moltiplicare  1 beni  tempora 
li.  'Tot per  acquiflare  una  buona  diffofitionc  alla  diurna gra 
tia.ApprcJfo per  auezgarfi  alt ufin^a  dell' operar  bene k Et  al 
dafizgo  cotali  opere  giouano  etiandiok  chi  finalmente  in  ejfi 
mòrtai peccati  muoiono  dannati, che ,per  rifletto  della  mino 
re  omijfione,  ouero  traviamento,  e trofie uragine  del  ben  fa 
re,  del  minar  diff  regio  nel peccare, affai  minor  pena  nelt 

inferno  patifiono . 

v*  V • * \ f 11  f •tu1’  • »•*  V*  #|Q' 1 ^ ■ ')’)  ' . . ‘ )\ 

Quali  fìano  I’operc,con  le  quali  s’ha  à fodisfarepcr 
ladouuta  penade’peccati . Capo  5. 

GLI  e co  fa  molto  gtufla , conueneuole , & ne - 
ceffona,  che  quell' opere,  con  le  quali  fi  dee  per  li 
peccati fidi  sfare  , in  qualche  modo  penali  fìano . 
'Perche  Ago  fimo  dice  , che  al  penitente  non  balla  à mutare 
in  meglio  1 co  fiumi,  0 le  cofi , nelle  quali  egli  ha  male  opera- 
to, & filo  da' commejfi mah  a/lenerfi;  fi  tuttauolt a,  per  effe 
male  opere,  ettandio  co' lamenti,  &fiffiin  di  humiltà,et  col 
cordiale  dolor  e, et  co'  digium,o  co  le  hmofine  à Dio  non  fi  difi 
fa.  Et  la  ragione  di  ciò  e , che  la fatt'sfattione  della  pena  per  li 
commejfi  errori  ci  dinota  della  p affiata  offe  fi  certa  ricom- 
penfia,  che  de  ejfier  fatta  da  colui , c'ha  ofefi , r-jerfio  chi  è ofi 


SATISFATTI  ONE  CONVENEVOLI.  2S5 
fife , fecondo  <vna  certa  'uguaglianza  di  quantità  , quanto  • ’ 1 

àgli  buommii  ouero  di  propostone  3 quanto  à 4 Dio . AL*  la 
< ugualità  della  fetisf anione  nell bumana  giufhtia  fi  fa  nel 
fettra  rre  da  alcuno  quella  cofe3  che  egli  ba  piu  del  douere3 
nel  darla  à c hi  contra  il  douere  è di  lei  pnuo . Et  auenga  cht  per  h 
che  à Dio  3 quanto  è dal fuo  canto3  co  fa  <■ veruna  non  pojja  efe-  peccato  fi  t» 
fer  tolta  i nondimeno  tl peccatore 3 quanto  à fe  3 peccando  ^9nore°& 
alcuna  cofe  à Dio  fòttrahe  3 ciò  e 3 il  debito  honore,^J  f ubi-  l'wndhcn\* . 
dienza . La  onde  fa  mefliero  3 che  3 per  douerfe  fare  <ver-  ^ 
fi  Jddio  del paffuto  danno  ildouuto  ri  fioro  3 alcuna  cofe  da 
efjò  peccatore  per  lo fòdisfacimento fi fòttragga3  che  nell’ ho 
nor  di  Dio  fe  habbta  à conuertire . <£Ma  perche  niuna  buo- 
na opera  3 inquanto  e buona  3 da  colui  3 che  la  fa,  r -veruna 
cofe  fettrabe  3 anzi  merito  3 & perfettione  gli  aggiugne } 
perciò  niuna  fetisf  anione  far  fe  può  per  le  fòle  buone  ope-  i-Tim.tf. 
re  3fe  etiandio  penaci  elle  non  fino . Di  maniera  che  ha  Q^a!e 
bifegno  3 che  t opera  fedi  s fattoria  fea  buona,  fea  penace  , ha  ad  ejfir 
ouer  fatte ofe  ,q)  fea  per  t bonor  di  Dio  fatta  ; acciocbe  fe  l°Pfafod,f 
■habbta  à torre  alcuna  cofe  dal  peccatore  3 per  refeituirfe  à J 
Dio  3 ciò  e 3à fin  che  nel feto  bonore  , che  per  lo  peccato  già 
fittratto  fu,  riefea  la gr auriga , tl  cordoglio  ,&la punitto-  Aug.  & Leo 
ne , che  bumilmente  , 'volontariamente  effe  peccatore 
per  lo feto  commejfe  fallo fefliene , da  fe  molte  cofe  conuenettoli 
di  godere fòt  nubendo  per giu  flit  ta  ,per fe  disfar  per  quelle 
fionueneuolt, che  già  ingtuflamente.bebbe godute . Der  la 
qual  cofe  Gl  egorio  dice,  che  egli  è giufea  cofe,  che l pecca-  Gregeio 
tor  con  tanto  maggior  dolori , lamenti  fi  debba  r finti- 
re,  0*affitggerfi,  quanto  piu  graui  fino  fiotti  danni , che  miaU 

. 'per 
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ifa.  r.  per  le  fìte  colpe  ha  commeffi,  o cagionati.  Et  quantunque  jfd- 

h c b.'  i°i.  dio  ne  i dolori , & nelle  pene  nofire  non fi  diletti  , in  quanto 

fino  pene  ,•  et  nondimeno  di  loro fi  gode  , in  quanto  per  paga* 
In  che  modo  mcntQ  della  diurna  giu  flit  ia  giufie  3 (fif  fidis fattorie fino . 
*cunoÌe*no - ancorché  le  nofire  buone  opere 3 accioche  appagar poffano , 

fìre  pene . faccia  mefiicri ,che  noiofi,  ouer penaci  filano ,•  0*  auenga  che  la 
carità  ogni  opera , 0 ogni  fatica  renda  fiaue  : pur  tuttauia 
pfal.  1 1 s.  non figue 3 che  quelle  afjhttiue  opere  3 che  con  maggior  carità 

f!i"oan.  ; ! fino  eJfigutte3  men fi  di  sfattone fi  ano  di  quelle  3 che  con  mi - 
nor  carità  fatte  fino  : concio fia  co  fa  che  con  maggior  carità 
che  u faci - operando,  minor  pena,  0*  maggior  diletto fi finta,  qJ  all in 
r'ar”'/!*  °^à-  contro  operandofi  con  minor  carità , maggior  pena , & mi - 
le  dàlia  cari  nor  ptacere  fi  ajfaggi . ‘Tercioche  la  pena  nell’ opere  nofire  fi 
‘ disfattone, come  in  noflro  merito, s'attende, et fi  confiderà: 
fce  il  merito , n*l  ^**1  merito, fi  ben  la  dijficultà  del  patire  dalla  pronte c- 
ne  la  fai ufat  pa  della 'volontà  dalla  carità  inchinata  'viene  diminuita  s 
tunt  ' non fifiema  ,nefi menoma  pero  ,mafi  aumenta  t efficacia 

loan.de  tur.  della  fatisfatiione . Siphe  la  diminuitone  della  dijficultà,  e 
pra . Ad  ter-  della  pena , nelnofiro  mento  confiderata , la  quale  diminu- 
tium  arg-  «n  itone  dalla  ageuoleTga  della  feruente  <- volontà  da  chi  opera 
per  carità  procede , e (fi  merito  non  diflrugge,  ne  in  parte  al 
Alex  de  Ha  CUnA  tof}ie> mcL  Mcrefic.  Ora  in  fimma  diciamo  adunque  , 
lis . che  la  fàiisfatiione per  Ì opere penaci  conuienfi effiguire  :pri- 

ma,perche  ineffiofodisfacimento  la  debita  reflitutione  deli 
La  fommA  honore  à Dio  tolto  fi  contiene  ,•  di  maniera , che  chi  nella  col- 
delie  ragia.  pA  Jja  le  nato  à Dio  Ì honore ,prefintuofimente  offendendo - 
rTfidltfatto  & dfitoi  comm  andamenti  contrafacendo,  egli  dee  allo’n 

rie  ejfer  deh-  contro  nella  pena  adeffo  Jddto  rendere  effio  honore , humil- 

hano  penali.  mnte 
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mente fòttomett£ndoghfì,ofendendofeflefo,  et  a’Jùoireiap 
perni  contrafacendo  stiantilo,  come  fu  detto , delle  enfi  leci- 
te fe  quali  già  cantra  il  douere  , & illecitamente  e fi  hebbero 
rvfate, giufì àmente firmandogli  3gJ  confiderando , che  tlpe- 
nitente  non  pure  e obligato  di  fruire  àpio  con  buone  opere , 
ma  anco  e debitore  di  h umiliar  e punir (è  me  defimo, le  do 

uute  pene  njolont ariamente apportando . T 01  cotah penaci 
opere  nella  fitisfattione fi  ricercano, perche  molto  conueneuo 
le, $ bone  (la  cofa  è, che  chi fe flefo  per  la  commefa  colpa  di- 
feor  dina, egli  debba  con  la  patita  pena  riordmarfi.Oltra  che  il 
fe  disfacimento  è <~una  certa  cura,&<~vn  rimedio  de  Ila  frego 
tata  svita:  ilqual  rimèdio  perche  con  le  cofealF  infermità  con 
trarie fetolfi fare}  perciò  efendo  efa  ffintuale  malatiaper 
la  dilettatione  della  colpa  ne  IT  anima  introdotta , ella  dee  efie 
re  con  taf  frittone  della  pena  curata.  Et  alla fine, altro  non 
efendo  la fitisfattione, che  un  pagamento  di  debito , etfecon 
do  bordine  de/lagiuflitia  al  debito  della  colpa  corriffonden 
do  ilfidisfacimento  della  douuta  pena}  per  tanto  la  fitisfat- 
tione del  penitente  efer  dee  per  le  penaci  opere  efeguita.  Le 
quali  opere  tuttauia  conuienfì che r volontarie  fiano,  accioche 
tn  fe  habbiano  alcuna  svirtù  , ouer  ragione  di  fedi  sfar  per  le 
commeffe  colpe  : nelle  quali  fi  come  è Flato  il  svolontano  di 
lette,  ff)  lo fconueneuole  amore }Cofi  egli fi  contitene,  che  con- 
tra  loro  il  giufio  odio,  et  il uolontano  dolore  s' adoperi. FMa, 
per  nofira  confelatione,  per  noFlro felleuamento,  &uan 

faggio, habbiamo  à fipere,cheperla  purgai  ione, per  lo pa 
^ mento  de’ no  fri  misfatti  non fellamente  cigiouano , (fef  no 
fere  fino  quelle  affiittioni,et pene,  che  liberamente  noi  ci  eleg 

giamo 
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qiamo  di patire 3 maetiandio  que tr aliagli 3^  quelle pene 3 0 
infermità 3 che  à cafo  ne  attengono } (gjr  quantunque  in  noflra, 
potefÌà3o  nottra  e le  tt  ione  elle  non fi  ano  3an^ finente  centra 
il  nofiro  uolere  ne  occorrano  3pur  nondimeno  3fi  et  accommo , 
diamo  à loro  t animo y# per  t amor  di  diritto  per  noi  croci 
fijfi>&  per fidisfacimento  de'nottri  peccati  uolontariamen 
te  le  accettiamo 3 nottre3  diuengono3  & ad effa fitisfatiione 
delle  temporali  pene 3 alle  quali fiamo  tenuti 3 ajfignate 3 e de- 
dicatefino 3 mentre  che  ttando  noi  nella  diurna  gratta  3 con 
p attente  volontà  facendo  di  neccjfità  <i>irtù  le  j opponia- 
mo . Di  che  Paolo  Apofiolo  a' Romani  dtcea3  che  la  tribola - 
itone  opera  la patienza3  (flf  la p attenda  cagiona  la  probatió - 
ne 3 ciò  èjlapurificatione  de' peccati  3 come  alcuni  Dottori  e- 
ffongono.  Per ctoche  ( come  Ago  fimo  dice)  quanto  piu  alcu- 
no con  patienza  patifie3  tanto  piu  puro  egli  diuenta . S i che 
per  effa patienza  et  uienprouato3ciò  è 3 fi manfeflabuonoy  et 
anco  miglior  diuenta.  Et  è fi  come  t oro3cheper  lo fuoco fi di- 
mofira puro , # fimpre piufì purifica.Di  modo  che  noi  dob- 
biamo confider  are  3 # credere  3 che  la  diurna  proni dcnzji 
molti  flagelli#  uane  auer fitta  3 per  lapurgatione  denoftri 
pajfiti  errori  0 per  cautela,^ per  impedimento  de  peccati , 
channo  a mentre ;ouero per  cjfircitio , {fi  mento  di  uirtu3  ci 
manda3o  permette , che  ne  auengano . Ma  tutta  fiata  fi  per 
ifilegnoj  O impatien^a  ad  effe  auerfità  noi  ci  rettiamo  con- 
trari 3c  ntrofi,  non  acconfintendo  loro  per  quel  buono 
rutile fine3che  detto  habbiamoyallhora  elle  non  diuentano  no 
flre}  ne  per  noi  meritorie  3 0 fidisfatt  orie fino  3 ma  piu  t otto 
dannatone 3 # ^vendicatone  ne  diuengono . Et  e dafaper  3 
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thè  dicefì  , alcuno  allhor , alcuna  cofi patte  ntemcnte fiflene- 
re3  quando  3 fi  ben  quanto  à fi  non  'Dorrebbe  patir  quel  ma-  P^' 3 1'ij4' 
U;  che  gli  auiene3  pur  nondimeno, poi  che  sì  à Dio  piace,  alla  1)f°-  «V-  * 
fine  fecondo  il  giudicio  della  ragione 3 cotta  la  contradittione 
del fitfi, egli  dcttrmwadi  svoler  ciò fofehre.  Quanto  poi  al  Iob. 
la  re  flit  ut  ione  della  fama,  delthonore,ouer  delia  r abbagli  Ifa-  *7. 
non  fi  dee  dire,  che fidisfattionc propiamente  e Ha  (la  (fico-  Bon3u.ir 
me  già  dicemmo)  mapiupreflo  un  ceffare  dalla  fatta  ingiù-  SenDi11- 
ria,  e del  commeffo  danno  non  fi  godere  : attenga  ch'ella 
communalmente , & impropiamente , non  per  la giufiitia , Do<a* 

ma  per  la fòprabondante  diurna  mifiricordia,per  rifletto  del 
la  buona,  rvirtuofi  volontà  di  chi  ^volonterofimentc,  et  Se  U refl,ta 

humtlmente fòdisfa,  qualche  fondamento,  0 alcuna parte  di  ha  dire  tn 
effafatisfattione per auentura  chiamar  f poffa . eìUA  'die  rna~ 

■ Di  quii  beni  fi  debba,  & fi  porta  far  Ja  debita  fatisfat-  **- 
tione . Capo  6.  < 

R A hauendoad  effir  tale  la  fitisfattione , come  • 

se  detto , che  per  lei  alcuna  cofà  per  Ihonor  di 
Dio  dobbiamo  da  noi  fittr  arre  s &■>  non  hauen - 
do  noi  altro  che  tre  maniere  di  beni, ciò  è,  i beni  de  IT  anima,  che  tr*  ma* 
ibeni  del  corpo,  ibeni  della fortuna  .perciò  da  i beni  della  Tu*  btni 

fgtunambMamì  torre  alcuna  cefi,  per  Ialina , i’rfiZg 
da  1 beni  del  corpo  qualche  cofi  fittr ar  dobbiamo , per  lo  di-  re  * 
giuno  i e dai  beni  delf  anima , perche  non  fi  conuicn,che, 
quanto  alla  effen^a,  fg)  alla  diminuitone  loro  , di  Derun  di 
quelli  realmente ■ ci  priuiamo , ejfendo  noi  per  e fi  fatti  à 
Dio  grati , perciò  allhor  a alcuna  cofi  intorno  à loro  ne  fie - i 

0 0 mi  amo 
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marno  3 quando  ogni  no  tira  propietà 3 $ ogni  nojìro  merce 
nano  amore  da  loro  menomando  3per  l humilta,  et  per  lofer 
uor  dell’ oratìone  ejjì beni  à rDio3come  à fonte  originale  et 0 - 
gnibene3fidelmenteraffègniamo3  & fìtto  metti  amo. Ter  la 
^ qual  co  fa  cinfigna3  et  ejfòrta  la frittura  3 che  dobbiamo  con 
tai  beni  per  le  domite  pene  de  no  fin  peccati fedisf are. <rPer- 
cioche  Daniello  al  Re  Nabucodonofer  diede  coniglio  3 che  i 
fiioi peccati, }cto  è 3non  quanto  alla  loro  colpa  3 la  quale  perla 
contritione 3& humihatione  del  cuor fi  nmettea3ma  quanto 
alla  pena 3 dopo  la  rime/fa  colpa  douuta,  egli  doueffe  con  le  Ir- 
moftne  rifiatare.  Et  anco  il nojlro  Saluator  dtjjè3cbe facen- 
do noi  limofna  3 tutte  le  cof  ne fon  fatte  monde  3 perche  ella 
purga  la  ruggine  de' peccati.  E diffe  etiandio.Date  ad  altrui , 
& à uoi farà  dato.  E dice  il fàuioychc  l ardenti  fiamme Jf  e 
gne  t acquarla  limofina  d peccati  refifle . P oi  del  digiuno 
nhabbiamo  le  parole  di  Dio  perloprofeta  Gioello 3 checief 
firta  à conuertirci  à lui  nel  digiuno  3 & nel  pianto.  Et  n hab 
biamo  tcjfempio  di  quei  di  Niniue}  che  per  lapredicatione  di 
Giona  ammoniti 3 coni humiliat ione 3 & col  digiuno  loro 
placarono  tira  di  Dio3£sf  la  fui  determinata fèntenza  1 mo- 
carono.  Et  tifleffò  ejfcmpio  habbiamo  di  Acab3  che  in  talgm 
fa  mitigò  il  diuin  furore.  E Dauid del  digiuno  3 chefouente 
facea3  per  ^ alligo  delle fue  colpe  3fpcjjò  fa  menlione . Onde 
nel / almo  rvcntcfimo  quarto  dtjfè . Ve  di  Signor  lhunnltà3& 
la fatica  mia 3 et  rimettimi  tutti  1 miei  peccati. Et  anco  diffc3 
che  infermate 3oucro  indebolite  erano  le  fue  ginocchia  per  lo 
digiuno 3 eh3  egli  haue  a fiflenuto.  Et  altroue  dice  a hauer  Cani 

ma fuanel  digiuno  humiliata.Et  effo  Saluator  noslro  confer^ 

mo 


LA  DEBITA  SATISFATTIONE.  api 
tnò  ejfo  digiuno,  ftfi  c tnfignò  il  modo  del  digiunare . Et  fi-  3. 

miniente , quanto  all' orditone , ne  haùbiamo  t effetti  pio  dì  De^orarb- 
€%tcbia,il  qual  con  talmcpo  laprnpia  infermità  , Calami-  4.Re.  l9t 
nacciata  morte  hebbe  ifibtfata,&  la  fintemela  di  Dio  muta-, lla'38, 
ta,  che  per  la  dotiuta  pena  defilo  1 misfatti  meritata  egli  ha- 
uea.  Et  in  mdtijjhm  luoghi  delia  firittitra  cifimanfe- 
fia,&  apertamente fi 'vede , quante fiate  per  l oratimi  di 
UMofi,  e di  Aaron,  e di  Dauid  ( come  è già fiiddetto  ) 1 mol-  exo.  j ». 
ti, e diuerfigafiigamenti  di  Dio  furono  dal  popolo  d’Ifiael  ,4* 

marauighofàmcnte  rimojfi . Et  l tflejfoc  attenuto  nelnuouo  *^c-uIf* 

‘ te  fi  amento,  nel  quale , per  l’ or at ioni  degli  Apostoli , e degli  ‘°f' 
altri fìdeli , molte  auerfità  , & <varie  percojfi  di  Dio  furon  Tr*fino  r 0- 
njietate  : fi  come  ne  fatti  apofiolici , q{  nell'  ecclefiafiiche  hi-  ^orie^finok 
fiorie  molti  ejfempi  ne  balliamo.  T re  adunque  fono  le  buone  <]u*H  tutte  le 
opere , che  fi dis fattorie  communalmente  fi  chiamano  : ciò  è*  *bri tal>  °Pe 

11  r iJ  • . ;>  • , , r.  li-  v . re  fi  conten- 

ta limo{ina,il  digiuno, et  l orattone  de  {iddi, qui, 0 in patria,  gono . 

alla  diurna  clemenza  mediamente , 0 finzjt  alcun  mezj> 

ojfèrta.ét benché etiandio altre operationi à quefio  nottro fi 

disfacimento  fi  contengano  : fi  come  fino  le 'vigilie  ,1  pelle-  flin.ij.’ 

gr maggi ,le  battiture, le  auerfità,le  infermità, la  morte , (fp  Bona 

r altre fimiglianti  cofi,  uolontariamente , ouero patientemen  Par . 1 .ar.ì. 

Te {apportate  : nondimeno  tutte  /’ altre  tali  opere  à quefie  tre  q' u 

prtncipalifi riducono.Percioche  alla  limofina  tutte  t opere  di  Lu- 6-  »r. 

mfiricordia  corporativi  digiuno  tutte  t opere  penaci , & no  p£  4. 

lofi;  (falla  orattone  orni  affetto  di  carità  perthonordi  *latr<?* 

r-rv-  / ^ b , . „ . * . Augu.in  En 

\Dio,  0 per  la profila,  0 per  l altrui  filute  , il  rimetter  1 ingiù-  chimi,  cap. 
rie  pregando  per  li  ni  mici,  e tutte  l altre  opere  di  mfiricor-  ó7rige.in  Le 
diajfiritualt  s' appartengono . Et  quefie  treparti  della  fa-  “»•  H°miiU 

00  2 t, sfimo.  * 
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tisfattione  affili  ragioneuolmcnte  ordinate  ci  fino  j per  effir 
tre  k TAdKl  di  tutti  i peccati 3contra  le  qu.il;  e de fono  detenni 
uoWgxA  ti  ~ fiate:  ciò  e3la  concupfcenzp  degli  occhi ,la  concupifcen^a  del 
/r  i °ù°r  'dici  l a caì'tie3ct  la fiipcrbia  della  ulta.  La  onde  cantra  la  concupi- 
ti tutu  t ore-  feen^a  degli  occhila  quale  ne  cagiona  l'auaritia3  la  limo  fina 
otti  ordina - ji  oppone  ; centra  la  concupifictiza  della  carne 3cke  nudrifie  la 
'*  luj furia,  il digtuno  contrafia3ct  contra  la fùperbia  della pre- 

finte uitAychc  ne  fa  dtflrahere3troppo  ardire 3{p)  accoflare  al 
Match» m u ani  taf  humtle  orditone  refìfle.  Ilperche  Agofltno  dice. 

Se  nuoi  che  la  tua  or at  ione fè  ne  uoli  ageuolmente  al  cielo  fal- 
le due  alt, 1' una  delle  quali fia  il  digiuno  3&C  altra  la  Itmo- 
fina  ; perche  quelle  tre  cofè  il pefò  de' peccati fi  lituano.  Et  ol 
tra  ciò  etiandio  conuencuoh  fono  quelle  tre  parti  de  Ila  fati f 
"•  fatttone  ; perche  ogni  peccato  3 che fifa  3 o contra  Jddto3  a 

: contra  noi  Beffi 3 o contra  d proffimo  da  noi  fi  commette . 

Si  che  per  li  peccati  3 che  fin  contra  fddto  3 1 oratione  è or-  • 
cimata;  per  quelli3che  contra  noi fino3  fi  disfa  il  digiuno ; 
per  quelli 3che  contra  il nofiro proffimo  commettiamola  lima 
Doft.  theo.  fina  è il pYaportionato3'& gioueuole fidisfac mento . E di  co 
ìupra!"  Ubl  tali  buone  opere  la  primiera  3 e di  maggior  fiima  effir fi giu- 
dica la  limofina;  la fico  da  e t or  at  ione;  et  t ultima  il  digiuno . 
^l! opere  ^ ^ & come  C^e  ^ fruente  or  at  ione  dalla  buona  di (fo fittone  3 e 
dalla  luga  ufimp.  di  colui  che  orafa  t di  nini  tnfluffi,  e doni , 
Che  t erario  e ^ Alle  fingo  lari  grotte,  et  uirtu,,che  in  ejfa  or  attorie  auentr fi 
ne  ha  col  ti-  gbono,wfi  Beffa  il piu  delle  uolte  habbia  una  certa  fiauità  , 
letto  t afjht-  e dolcezza  meBtmabile  di ff trito  ; pur  t ut  tanta  ella  ha  infie - 
Grego.  io  me  ettandto  non  pota  affht  t ione  della  carne . Di  che  Grego - 
Ezeth.  rio  dicea3che  tnctre  m noi  crefie  la  forteti  deli f , intimo  ama 

re> 
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re  Ja  fortezza  della  carne  s' inferma  3 e fi  dimmuifie . ^Ma  è lC  ot  v 
da  auertire3che  quelle  opere  penali,  alle  quali  ciafcun,per  co- 
mandamento  di  Tho3o  della  naturafe  obligatoicome  cfubi  L'°Pcre> cl,e 
dienz.a,cbe  al  padre  3et  alla  madre fi  dee 3 1 offcruazj.  delle fe  mand*mtt}- 
fle3et  t or  ottone,  ouer  la  limofina  fatta  ad  alcunché fu  in  e-  19  * Df0  » * 
Brema  neccffità  3 o fimdi  opere  non fino  propiamente fòdif 
fattorie  3mafiìmament  e fe,  come  e detto  3al  rigor  della  diurna  cumo,  non  fi 
giuflitia fi  nfguarda:ma  quelle  opere 3alle  quali  per  comman 
damento  della  finta  C bicjà  tenuti  fiamo3pnffono  infieme  etici  rie  : 
dio  per  la  pena  de’noflri  peccati fi disfare sperciocbe  effò  com- 
mandamento  all'  iflejfi fine  può  effire  ordinato , al  quale  effi  diusubi  iu« 
fatisf anione  e determinataci  modo  che  il  digiuno 3 che  dal-  |r  rc  cfje. 

la  Chiefi  e commandato  , può  effire  opera  per  le  pene  de'pec-  per  lo  corti- 
catifo  das fattori  a ,tutto  che  all' òbhgo  del  digiuno  ,cfi:  dal  con  mandaTncf- 
fiffire al penitéte  uten  cÒmeffo3clla  non fidisfaccia3ilqualdi 
gtuno  da  efio  pendete  in  particolare  e dae fiere  ofier liuto.  Ma  p°Ìf^°  WK 
oltre  i ctò3chc  detto  habbiamo3uifeno  eùandio  tre  altri  molto  cngò!°ad‘ 
pofieti3et  efficaci  modi  di  fodisfattione.  De' quali  il  primiero  Bom1*’  Af* 
è il nceuere  i fanti  facr amenti  della  chiefi3maffimamétc  quel  Decfè-h 
li  delia  confò  filone  3 e della  com  muntone ,i  quai, per  lo  merito  ^c;  A 'Jjjljj 
di  Chrifio  à loro  comrhunicato,  fecondo  la  difpofitione  di  colo  chin.  u;o. 
ro3  che  il  rtceuono 3 la  douuta  pena  eterna  cambiano  in  tempo  ^ *}jff 
tale , et  anco  efia  temporale  o del  tutto  cancellano  3 onero  in  llfanione. 
qualche  parte f cernano  . Il  fecondo  modo  di fidi  sfar  e e il fin-  1 * 

ttffimo facrtficto  della  cMeffa,  ne  da  quale  per  f applicai  ione,  ' 7: 
ouer  commmunicatione  della  pajfione  3edelfidisfacimento  ««S.Tuk 
di  Chrifio  3 dal  facerdote  fatta  3 cofi per  efio  ficerdote  3co- 
meper  altrui , /egli  e ingrana  di  Dio  3 ouer  sei  non  'e , al-  Grego.Nic. 

w * in  Senno. 
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"rfeoiJolus  mcn per <iltvui3  é mutiti ± o motti ^ Ji puofodisfxrc. Et  t ultimo 
c vren1  in  mài  * W0  M ^dulgentie  3 nelle  quali  co  thè  fon  della 

epi.;  i’àuli.  chiefi  Mv icario  di  Chnfto,  à noi  disenfiti 3cìb  e3cofodif 
cnp.jaduer?  fattorij  menti  di effe  C hrifio3  ede' fot  finti  3m  gufi  di libc- 
Si  Cariai  t°*  rate  aiuto  à noi  comniumcati,  cooperando  noi  con  alcune po- 
vide  infra  che fidis fattorie  opere,  da effifipenore  psreaufi pia  ardi- 
cap' 1 °*  nate 3 per  la  douutapena  delle  nostre  rimejfe  colpe  fitolft fi - 

D?  porn.  &;  disfare.  Di  maniera  che  dal  canto  di  colui 3 che  concedei  do 
Sf  c-in-  w.t  Pindulgentìa3  cih  'e  del^ontefice,  o d’altro  Prelato  }due  . 
duigcntir1.  Cofi  fi  ricercano 3 ciò  è,  t autorità  &lar agioneuole  3 (ff pia 
Je.dfpS*  catifiy  che  ejfi  difienfitore  moua  à douerla  donare  3 che  è la 

* alUs?n°a'  Pt€t*>  U Tule  thon°r  dl  Dl0>Ct  l'Utlle  dclPr0Jfim0  infe{°m 

Diih  io.  prende. Et  parimente  due  fi  deono  dal  canto  di  chi  le  ha  a ri- 

che  dolca»  cenere:  ciò  'e3la  carnài  perche  fa  bifigno3  che  egli  fa  nella  di - 
to  di  chi  con  teìna  gr)ttia3f£)  toelf  nmione  ddfidett3  enandtò  fincer amente 
cedefindutr  Sdento, ,chè  t. (To  vicario  dtChnfioctò  de3  thefion  della  fin 
iSwSS. ÌÌ Chtefanepofi  concedere:  &>  ncbiedefi  anco  miUopeU. 

,LUdu,  itone, che  Jtheommef.eh-egftface, a,  &per  laquale  [m- 

TlTlt  ' tolge***  'e concento è, la l,mefin*,il)£g<m,t°r«jom, 
tlpeUeormagga,  ò Mera  opera, che  dal  frenar,  che  Le  conce 
de3utem  ordinata.  Il  per  che  egli  fi  uede  la  differenza  de  Ila  fi 
tUfattione,cbc fifa,nelriceuere  ifacr amenti ,e  della fatisj at 
infatti .««  itone,  che  nel  neeuer  tindulgenùc  not  facciamo.  Perctoche 
££*  quella fi  opera  pcrglt  menù,  (fi) per  lapajfione  dt  Chnfto,fi- 
& fatta  ter  condo  la  d§o fit  tone  di  coloro  ,ch‘ ejfifacramcnu  mettono  i 
t indulgine  . ma  quefia3che per  le  indulgentiefi effcgutfie,  nonfifapropiA 
Pe.  de  Pai.  mente  fecondo  la  difjtofitione}  O*  P opera , o fatica  di  chi  (fi 
tnduhcnvc  riceuono , ma  fecondo  che  elle  daljupet  tot  e ajje- 
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gnate,  e difienfite fino.  Si  che  tale  remiffione  non  effindo  al 
la  qualità  della  difpofitione ,o  dellafatica,ma  della  fatta  con  . .<»  ^ 

ceffone,  proporttonata  ; perciò  per  h fidisfattorij  menti  di  "*  • 

Cbrtfio,e  de fitoi finti  da  tutti  egualmente  ella  fi pub  opera- 
re,pur  che  effi  efficutóri, conte  e detto fiano  in  gratta  di  Dio , 

& facciano  quella fila  opera,per  la  quale  effe  indulgente  da 
te  fino.  Et fi  ben  per  effi  affai  piu  fi fidisfa  di  qucl^che  l'opc- 
re,& le  fatiche  in  quelle  à noi  commandate  njaghonomon-  mente  neh* 
dimeno  effe  opere  necej fari  amente  richiede , bajìeuolt  Mima-  fi** 
te fino  da  chi  ne  fa  la  remiffionei  della  quale  in  tal  gufi  fatti 
fi  amo  capeuoh,e  di  tale  gratta,  non  di  pari, mx  altra  il  con V, 
degno  merito  meriteuoli: fi  come  da  run  Prencipe  ad  un  be-  , 

rtemerito  della  republica  fi  fa  grafia,  ofidà  alcun  dono  affiti 
maggior  del  fùo  merito  ; tlqual  dono  però  non  fi  darebbe  ad 
un,  che  meriteuole  nonfoffe:^)  benché  il  merito fìa  molto  mi 
nor  diejfi  dono,  pur  e egli  èia  ragioncnole  cagione  di  far  fi  e fi 
fi  dono  ; il  qual  non  dono,  ma  debito  premio farebbe  , fi  per 
njgual  merito  dato  [offe.  Poi  ettandio  alla  diurna  giuflitia  , Come  per  U 
0r  non  filo  alla  mifiricordia  , sviene  per  tah  indukentie  [o-  "‘^gcmU 
disfatto , mentre  chele pene,  e martori  da  Chriflo  innocente,  t & 

mente,  o dà fùoi finti  oltr ad  debito  della  faùsfattione  loro , mifericordu 
patiti, communicati,  e donati  fino  dal  minierò,  & ‘-vicario 
di  effi  Chriflo,  per  lo  pagamento  della  douuta  pena  del peni-  ioan.ij. 
lente:  il  quale  effóndo  nella  diurna  grada , c>*  come  membro 
dell tfìeffi  corpo  della  chrifhana  Chiefà  al fùo  capo,&  à tut- 
ti ifùoi  membri  unito, egli  può ,eù  tai  loro  beni  partecipando, 
di  ejfa fiua  douuta  pena  temporale  effere fiufito,  e fòlle  uato.  r:Mttorit± 

'Di  che  l Apoflolo  dicea.  ' Portate  i pefi  lJ  un  dell  altro,  co-  R om.  i *. 
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fi  la  legge  di  Cimilo  adempierete.  E di  cotali  indulgente 
i c 0.4.  remijftoni  a’ fintiti  parlando  egli  dijje . Ciafcun  ne  itimi 

* 9‘  tome  mimilri  di  Cbrifio3(èfr  come  difienfaton  df  munitevi 

di'Vio.  Et  ancor  diffi  loro  3 che  à lui  era  commejfala  dt\ 
fon  fattone . Et  quale  foffequeila  di fpen fattone  lo  didna- 
Ephc.j.  ra3  dicendo  àgli  Efifiiche  detta  gli  era  la  diffenfatione  del - 

*0>r.i  la  grana  di  Dio.  Et  non  altra fiata  ad  efpfirtnù sparlan- 
dode  Ila  remijfone fatta  della  douuta  pena  temporale  ad  <vn 
•*  fornicatore  già  per  lo fuo  peccato fiommunicato 3 al  quale  ej]i 
• haueano  già perdonato 3 diffe . À chi  bauete  mai  akunaeofà 

donata  3ancbe  io  gliene  feci  dono  3perciocbe  aneti  io  quel3cbo 
donato 3 fi  cofa  njeruna  donai  3 per  <~uoi  inperfina  di  Cim- 
ilo Ìbo  donata . Quafi  <■ volendo  dire . Perfedisfare  al- 
le njoilre preghiere 3 & alla  njoilra  tnilanzj.  3 come r vica- 
rio di  C bri  ito  miniflrandoui  3 e dijpenjàndout  de’ fi*  01  meri- 
ti3 e delle  fue  finis fattioni,  io  ne  ho  della  temporale  pena  do- 
Ouaì  Ha  lo  *****  l'indulgentia3  sfatta  la  remiffione.  Si  chela  dfpcnfa 
Ijìtito  delle  itone  3 e ildono  3 ouer  la  remijfione  di  quel  fio  di  sfacimento  > 
indulgerne . cfopert  opere  di  penitenza  far  fi  dee  3 ft)  di  quell’ obligo  > 
' che  al  confitente  nella  facr amentale  confezione  dalfacer - 
*.-V  dote  mie»  commejfo  3 è f effetto  3 ouero  il  frutt 0 di  effe  in- 
dulgente . 
d&t#**1'1  v'  •'  • ; 
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Che  l’indulgcntiecofi  dal  uecchio  teftamento  fi-r, 
guratiuamente , come  dal  nuouo  apertamen- 
te hanno  l’inftitutionc,  & l’autorità  lo-  v,*  O 

ro. , Capo  7.  '-''vv 

‘ ••  ' ‘ **.  . 

T A ' non finta  gran  mitterio  con tanto giubilo,  q) 

allegrerò,  di  tutto  il [ho popolo  nel!  anno  etnquan  Leu.  ir: 
tefimo,ch’ è numero  di  remijfione,  ordino  ilSigno  /,■  amoriù 
• re  Iddio  il Gtobileo,nel quale  i temporali  debiti fi rdafiiaua-  del  tcjìamtn 

- no,  il primicr  poffejfi  de  iglò  'venduti  beni  fi ricoueraua  3 fi  touecchu' 

1 ritornami  dal  bando  alla  patria  3e  cC  ogmfirwtu fi  liberaua3 

ac  cicche  per  quetti  ptetofij  q)  liberali  effètti  di  temporali  co - 
i fi  la  futura  piena 3 & compiuta  (jnrit  itale  remi  (filone,  gfija  li 
virerà  affluitone  dalla  colpa  3 e dalla  pena  del  peccato  3 dalla  >, 

i mortè,dall’ejfilio,e  dallapotefià  dclT inferno! nimico,  per  la  * 

. predicanone  del  vangelo finalmente fiotta,^  confidente-  : ' 11 

mente  la  perfetta  refiitutionc,ct  nnouatione  del primiero fi  a 
to  noi  haucjfimo  ad  intendere . Del  che  Iddio  per  Tfiata  dijfi . 

Voi finta  alcun  premio  3 et  uolont ari  amente fiete  venduti,  ik-j  u ,.,i 
' tifata  prezzo  ucrtmo  rifioff farete.  Et  anco  effo  Redètor,  Ioan  g> 

* poi  che  uenuto  era  per  ricomperarci,cotalc  rilaflàtione 3 & li 
' ber  ottone  liberalmente prom  fi . Et  ? tetro,  & Giacomo  | 

. Apofloh  il  medefimó  dicono . Et  anco  ‘Taolo  in  molti  luo fin  iac.i.*. 

- delle fie pittale  C ittcffo  ne  afferma.  Et  auenga  che , quan-  ^ 48’ 

-do  della  'verità  di  alcuna  co  fa  fiam  certi',  il  quittionare 
-intorno  al  nomi , & alle  nude  parole  di  effit  fi  a da  lo- 
fi tare  a' pertinaci  animi , a cianciatori , de  quali  ejfi 

■ t/lpottolo  dtcea,  ch'eglino  fii  tt anno  languendo , cio  è , 1,Tira**' 

T?  il 
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il  tempo , il fiato,  & le forze  nanamente  (fendendo  intor- 
no alle  conte ntioni,  O*  a' contrasti  di parolefimprc  apparati 
do  ,&  non  mai  alla  cogmtione  della  r verità  aggiugncndo . 
^ur  nondimem, per  conuincere  3 & confonder  la  sfrenata 
«lutei . J arroganza, & fiocca  malvagità  de’ novelli  ber  etici,  fé)  (pe- 

nalmente di  Lutero,e  de  fùoi feguaci,i  quali,  ejfindo  p affo - 
i rf?  6 natt*  $ ne^ ProP10 1 oro  errore  indurati , Cr  ac  ciccati,  la  meri 

sopho.u  tà  delle  indulgentie  nelle  fiere  lettere  chiaramente  meder 

Ma“' 1 s ‘ . non  pof'ono,  dicendo , cotal  nome  et  indidgentie  in  ejfi  finta 
• K - frittura  non  ritrouarf:  noi,  dico,  auenga  che  fmprela  con- 

tezza, ùr  la  merita  della  co  fi,  piu  che  la  nominanza , gfi  U 
circofi anzji  delle  parole  principalmente  ricerchiamo,  (j*  con 
fi deriamo,  pur  fi  ben  ut  vogliamo por  mente y non  filo  la  me - 
che  il  nome  rtt*> et  propio finfi,ma  etiandio  il  nome,  & l efprejfe  paro 
etwdulgcn-  le  di  indulgente, con  C ifiejfi  intentione,  con  la  quale  la  finta 
f tur ‘finirò-  ^<fi  & ufiì  & fi  diurne  fritture  apertamele  ritroviamo . 
ua.  Impercioche  I flanella  propia fiiddetta  fignifìcatione  ejfo  no 

me  di indidgentie  ha  nelfiffantefimo  terzo  capofpcjfi  uolte  re 
\[z&\àètl~pidàtOi  e tra  le  altre  una  fiata  a capififfintauno  in  ucce  di 
ChriHo  d fi. Lo  Spirito  del  Signor fìpra  di  me, perche  egli 
mi  ha  mnto,per  portar  nouella  dmanfiicti,  hammi  man  da- 
to, acctoch' io  dejfirimedio  a' contriti  di  cuore,  & ai  prigionie 
n la  mdul^cntia  , & a’rwchiufi  la  liberatene  io  predio  affi . 
La  quale  parola  di indulgente  , che  detta  fa  con  quella  in - 
Lue,  * teli  i^enza,  à quel fine,  che  la finta  Chiefi  li  ufi,  ejfo  Re - 

dentorlo  dichiaro  aUhor, ch’entrando  nella  Sinagoga  di  Na- 
zaret te,  & efindogh  dato  in  mano  il  libro  d’Ifita,  lefiddet 
te  parole  di  ejfi  Ifiia  egli  kjft,e  dichiaro  : & la  doue  fi  dice  > 
in.  Acciochc 
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Accioche  io predicajfi a prigionieri  f mdulgentia3egh  dijfe  3 Ac 
cioccio  predio  affi  a prigionieri  la  remijjìone.  Et  non  cti  Altra 
prigionia  3 ne  di  altra  indulgente  3 o remijjìone  Ifitia  3 ne 
Cbrijlo parlarono 3 che  di  quella  de’}eccati3pcr  la  perdonan  Ioan 


%a  de  quali  fu  ejfo  Saluator  nojlro  dal [ito  cele  fi  e padre  man-  m ar.  io°* 
dato  in  terra.Della  qual prigionia  egli  dijfe . Chi  fa  il  pecca- 
to3  e Jèruo3  ouer prigione  del peccato.  E della  quale  indulgen  Ephe-  *. 
ita  3 o remijjìone  liflejfo  ancor  dijfe . Se  il  figliuolo  ut  libere-  i 0an.  sì 
rà3  r -veramente  liberi  '■voi  farete,  èt  la poteìlà3  & t autori-  lbluCm  • 
tà  di  cotale  liberatone  , & rilajfatione  diede  ejfo  Signore  a L'autorità 
Pietro  principalmente  3& poi  anco  àgli  altri  Apoftoh  3 e di-  Adt'nduhc- 
fiepohfuoi^  a lor fàcce jj'ort3  quando  ad  ejfo  'Pietro  dijfe . cb^fCàglì 
(fio  che  tu  fiioglieraijopra  la  terra  3Jàrà  ettandio  ne’ cieli  di - *ApòjloL. 
fiiolto.  Et  à lor  tutti  dijfe . I peccati  di  coloro 3a‘ quali  <~voigh  M^h  6 

rimetterete  3 fi  rimettono  fèt  perche  m ogni  peccato  due  co- 
fi  3 ciò  è 3 la  colpa  3pfit  obligo  della pena 3 fi  contengono  3 per  Ioan  10 
ciò  la  liberatone  della  colpa3  & ancor  della pena  3 per  quel 3 
eh’ è detto 3wdidgentia3ouer  remiffione  chiamar fi puote  .Di 
maniera  che  pigliando  la  Chiefi  quefio  nome  indulgentia 
per  ejfa  remijjìone  3 o perdonane  3 non  pur  delle  colpe  3 ma 
etiandio  delle  temporali  pene  de’ peccati 3co fi fecondo  il fi tifi  , 

O'  ? intentione3come fecondo  il  '-vocabolo  3et  il  nome3che  nel 
le  fiere  lettere  fi  ritrouanoipropiamente3  e dirittamente  ella 
parla.  Et  ciò  che  da  lfiia  detto  fu  induìgentia  3 e da  C brillo  L'indulgefi 
remtffione jfupoi  al  tempo  degli  Apofioli  chiamato  dijpenjà-  na 
tione 3 ouer  donatone:  fi  come  'Paolo  Apoflolo  d (òr intijcn 
uendo  in  alcuni  luoghi  fa  memoria  dibatter  cotal  donato-  tufi. 
ne3  o remijjìone  delle  temporali  pene  in  luogo  di  C bri  fio fiat-  1 ' C°M' 
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ta:  còme  gii  dicemmo.  Si  che  ne  II  a C bufi. , per  la  detta prò- 
fetta  d Ifiia  accre fccndo  Infinga  di  tal  nome  d' indulgente , 
come  di  quel, che  pttt  apertamente,  et  acconciamente  ejfa  pia 
remiffione,o  donationc  ffiritnale  nefigmfìcauaja  nominati- 
che  litd «/-  ^ ({f  ejfi  uo  cabalo  riè  rimafla . Et  che  ejj'a  indulgente,  non 
/Iwf/Jco)  che  della  fola  colpa,che  nel  Sacramento  di  penitenza finmet 
p i.  tua  anco  te,  ma  ancor  della  temporale  pena  conueneuclmente  intèder 
r'a*Jn”uol  fi p-ffifiuagclo  ce  lo  dimoftratconciofia  cofia  che  il  nofiro  Sai 
menu  s ime  itatove  dfitoi  Apottol,0*  d lor fùcccjfon  hauendo  detto,  che 
• tutte  le  cofi ,c  hauefjero  fi  tolte fipra  la  terra,  etiandio  nel  eie 

lo  fi  tolte firebbono  ; e dopo  la  fia  refirrettione  hauendo  in- 
differente mente  detto , che  confermata  farebbe  la  reminone 
de  peccati, eh' effi fatta  haueffiroi  fg)  per  tali  parole  dando  lo  - 
ro  la  potè fi a di  rimettere  in  quefia  tuta  t incHimabile  colpa . 
mortale,  & ancor  l' eterna  pena  : dtneceffità  figue,  ckeper 
tijìejfo filo  parlamento  molto  maggiormente  e*  diede  loro  l at$\ 
tonta,  di  rilxfiiare  o in  queHa  , o fieli  altra  ulta  la  pena  tem — 
biffi-  por  ale, che  dopo  la  rimejfi  colpa  re  fia  à pagar  fi  : ó>  non fola- 
ma  ofiruan-  mente  psy  Uia  del  mento  di  ejfo  Chrifio  ne  i fiacY amenti , ma 
^gcnt'ìc  ctiddioper modo d’ indulgentia dalla diffenfitione  delle fi- 
per  u (latio-  tis fati  ioni  delT  fieffo  Signore, et  capo  nofiro, et  ancor  de  fio  e 
me  bri  per  alcuna  pia  t aufi  donata . è tuttoché  ne  Ila  nafiente 
chiefi  ne  il  nome,  ne  l'ufo  dell'  indidgentie fi fi’cquet  affi, pur 
Romana  co  nodi  meno  alcuna  loro  offiruanza  apprejfo  gli  anticbiffimt 

Grcj.  Romaniche  dalle  fiequcntatiffme  nocchie  fiat  toni  di  l{oma 

Sfigurii  a fi  tnamfifi  a.  Perche  dice  fi  anco  Gregorio  primo  al (ito  tem 
*fu  fiata  Ch-  po  alcune  mdulgentiebauer  concedute.  Ma  che  tarda  fia  Ha 
d'afe  ta  nella  Chiefi  la  piena  intelligenza, la  nowinanza,ct  t ufin 
nella  Chiefi.  ' ' ' ^ 
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loro3non  è da  m. ir  aitigli  arfi3pcrcioche  dal  lume  de  ir  Auro  i . 

ra3  che  la  Chiefi  àque’ primi  tempi  dimostro  a’fidelt3poi fino  Vi  * 

alla  pt  rfetta  chiarezza  del  meriggio  à poco  à poco  nella  cagni 
itone  delle  [acre  lettere  dal  gotte  rnat  ore  3 emaeftro  dicffa  t Co  tr 
chiefà  lo (finto fxnto3fummo  guidati  : fi  che  parecchie  coffe  a'  i.  Cor.  j. 
pofleriori  ingegni,  fi  degli  euàgeli 3 come  dell’ altre fritture, 
piu  che  no  erano  già  a primieri 3palc fate fono-,  sì  perche  ancho 
ra  non  era  ben  rotto  Ughi  accio 3et  t età  loromon  basi  atta  à po 
ter fòla  l’ampio  mar  delle  diurne fritture  circondare  3et  inue 
flìgare  i sì  ancor  perche  in  cofi grande  capo  delle  fiere  lettere  Eph.j. 
dopo  i paffati  comunque  diligentijfimi  mietitori  3poff bile 3an-  ì * 

zj facile  co  fa  e3che  molte  intiere  (piche  s’accolgano  3per  effr 
profondiffimo  t abiffò  de' molti fnfì  loro  3 et  infinito  t afioHo  Sap.  r-f. 
chefir o della  loro fapierr^d,  et  per  effere  hor  la  poteflà 3 et  t a-  Hom!'  i f . 
mor  diChrifio3et  tlgouerno3et  t ammaefir ameto dello (f  into  Colof- r* 
finto  no  mcn forte  3et  còtinuo 3 et file  cito  uerfi  la fita  Chiefi 3 
che  giamaifia  flato  : fi  come  effo  S àluator  noflro  ci promifi . loan.14.ttf» 
Poi  molte  cofi  fino  3 che  ninna  quifiione  intorno  à loro  efiédo  Matth.xi. 
fiata  mai per  t adietro  moffaJ  all  A fine per  gli  propofii  dubbi  fu  4* 

ron  da’ fissai  intelletti  co  diligenza  e (fiammate  3et  illuflrate. 

S en%a  che  già  nella  p7Ìmitiua3ouer  nafiente  chiefi  no fu  sì  ne  5. 

ceffaria  la  cognitione3et  l'usata  delle  indulgetele 3come  bora 
molto  utile 3et  neceffària  effir  fi ntroua  : perche  allhora  tanto 
ar detta  la  carità  ne' cuori  de’ fideli  3 ch'effi  erano prontiffimi 
à [offerir  martorio 3 fgfi  morte  per  Cbrtflo;  conciofia  cofi  cioè 
il  caldo (àngue  di  eff  'o  crocefijfi  C brillo  ne  gli  amorofi petti 
de’chrifiiani  anchora  bollnia ; & ciaf  uno  allhor  3 dopati 
battefimo  dell’acqua , quafi  del  lor  martorio  ficuri  3 quello 
K g del 
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del /angue  uolonterofi  attendevano. Di  maniera  che.  non  fi- 
lo per  le  minute  lor  colpe 3 o per  li  temporali  lor  debiti  fidisfa 
ceuano 3 ma  etiandio  molte  buone 3^J  penaci  opere  à ciò /òpra 
bondc itoli  operauanoi  &noui  thefiri  de' meriti 3e  di  fiatisfat- 
tionij  o di fidis fattorie  opere  ognibor piu  aggiugnendo3  nello 
firigno  della  Cbiefi3perlo futuro  bifigno  de  pouen fideli3  gli 
riponevano 3 & come  amorevoli  padri  dfitoi figliuoli 3e fùccef 
fori  ampie  ricche^e  raunauano.  Iquai per  certo 3etiandio  da 
poiché  le  perficutiom  3 e' tormenti  de' tiranni  cejfarono  3 à 
fi [le/fi tormentatori 3 et  quafi  carnefici  divennero  ipercioche 
con  grande fernor  della  chriBiana  pcrfet tiene 3 e della  imita 
tione  di  Chrifio3  con fatiche 3rvigilic3digiuni3cilici3  battiti 
re  corporali,  e fjnritualt  e[fercitij3  e fiudij3&  con  altre  <~va 
rie  interiori , & efienori  afflittioni  3 & opere  di  penitenza, 
fi  cruciavano 3 et  mortificavano. Di  modo  che pochi 3 ouer  leg 
gieri  erano  i misfatti  3 che  in  quella  primiera  felice  fi agtone 
della  Ckiefi  regnavano . Oltra  che  3 fi  alcun  graue  peccato  fi 
Deere,  ree-  commcttcua3  con  gran  fèuerttà  delle  canoniche  pene  era  ga- 
libri  Roma.  ftigato3&  punito . La  quali ajprezga hoggidi  permunmo - 
Theo.Bcd*.  ^ ^ eJ)rifiianefimofifipporterebbeiper  ejfirgià  affai  raf- 

Matt.14.  freddata  la  carità 3&f  amor  delle  chriftiane  ‘■virtù  in  molti i. 

del  tutto f/ento3(fifla fiuperbia3  la  ritrofia3  & la  malttia  lo- 
ro aumentata.  "Per  la  qual  co  fi  rallentandofì3  & fìaccandofi 
il  aialor  de  gli  animi  cbriBiani3  e' lor  peccati fimpreptu  ag- 
grauandofi3(ffp  moltiplicandofi3  in  maniera  che  t età  di  eia - 
fiun penitente  baBata  non  farebbe  3 per pagarfi  le  canoniche 
pene , che  qui  per  ifilebitar fi  fi  gli  doue  ano  : pereto  nonfin- 
zj  la  pietofi  diurna  proutdenza3  et  il/alutifero  configlio  dello 
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: fjnrito  con  filatore,  avocato,  maefiro  della fpofi  di  Chri- 

■ fio, la  fede,  & la  cognitione  del purgatorio,  (gf  t ufinzjt  del 

- le  indulgente  comincio/Jtà piu  dclfolito  effcrcitare , fgj  fil- 
mare. Perche fin  che  bene  operando/! , poco , o nulla fi  pensò 

; di  purgatorio  , ne  anche  delle  tndidgentie  gran  confideratio-  purgatorio 
ne  lì  fece, le  quali, per  nfpctto  di  elio  purgatorio,  propiamen-  ' u 

te filmate fino:  ma  da  che  il  timor  delle  acerbtjjime  purgato - Jd.dgcntu . 
rie  pene  ha  i mefihint peccatori  de  fiati, fgf  la  pietà  della fin - 
ta,e  fedele  njmucrfile  madre /òpra  di  ejfoloro  fu  mojja , al - 
Dior,  dico, i finti, e buoni  fitoi  ‘Pafiori  molto  ben  confider aro 
no, come  le  tapine  Ile  anime  de’chrfi  iani  dafigr aui,  e lunghi 
tormenti  conia  potefiàà  fi  da  Chrifio  donata  ragionevol- 
mente, & efficacemente  liberar  potejfero , ejfindo  e/fi  certi , ioan.  xo. 

• che  tutto  ciò,  che  rimette/fero  in  terra,  anco  in  cielo  farebbe  ri 

- mefiò,  & che  hauendo  l’autorità  di  liberar  f ànime  dalT eter 
ne pene , tanto  maggiormente  la potefià  di  liberarle  dalle  tè- 
por  ali  conce fja loro foffe . Laonde  da  effe indulgenùe, ben  do 

nate,  & ben  riceutéte , come  è già  detto,  inefitmabile  <~utile  > » r 

commodo  alle pouere  fedeli  anime  continouamente  rie- 
fice . Lequali  anime  con  talmezj)  ,per  le fidisfattone  opere 
v.  di  Chrifio  e de' fini finti, per  alcuna  pia  caufi,  & con  t ejfet- 

• to  d’ alcuna  penace,  ma  leggiera , & facile  buona  opera , da 
c grandi  loro  obhgbi  di  temporali  tormenti  filleuate  fino.  Et  à 
y fin  che  meglio  noi  intendiamo, quali fi  ano  quelle fitti  sfattio- 
< ni,  ouerfidisf attorie  opere  di  Chrifio, e de  fiot fanti, le  quali 

per  cotali  indulgenfte  dal r vicario  di  ejfò  Chrifio  alle  bifigno 
fi  anime pojfano  effer  date  , e.commumcate  , primieramente 
‘ noi  babbi  amo  à fipere,che  quelli,  i quali, f acèdo  opere  digita 
K fittia* 


I. 

EJfcntiale 

premio. 

Match.  »f. 


Ter  futi,»-  finta  3 (fip  a commandamenti  di  Dio3e  della finta  T^omaha 
• VeluTZi*  chefA  «Adendo,  della  diurna  gr  atta  3(gfi  mifiricordia  cape- 
gr  .vìa futa,  uoh fin  fatti  3 per  qualunque  atto  da  cjfi  celejìe  gratta  tnfor- 
mato3tre  beni  per  lor  mercede  confi  gufi  otto.  De' quali  il  pri- 
mo cficnttale  premio  e detto  3 il  qual  nella  chiara  uifta  della 
diurna  ejjen^a  confitte  3 (gjf  all’habito  della  riceìiuta  diurna 
gratta  e proportionato . ét  co  tal  bene  niun  può  ad  altri  com~ 
manicare  , perche  non  altri  che  C bri  fio  noflro  Saluator  può 
cfja  (buina gratta  per  t altrui  filucz^a  meritare . Di  che  nel 
njangclo  di  fin  6 Matteo  egli  dijfi  3 che  le  prudenti<vergini 
non  bollono f are  altrui  delf  ogltoloro  partecipi  3 perche  ciò 
farfinoncrapojfibile  3conciofia  co  fi  che  l'cjfentiale  premio 
de  lf  eterna  <~uita  3 per  tale  cg/io figurato  3 à colui  filo  e com- 
mumcheuolc  3chc  già  efia  beata  ulta  operando  bene  hebbeme 
• ritata.La  onde  quelle  fi  tocche  njcrgim3le  cui  lampade fìfpc- 
gncuano,  perche  defoglio  della  carità 3e  della  efjenttale  <ui- 
x.Co.  i j.  ^ anJyna  rjjuote  erano 3ne  dalle  altre  ^vergini,  eh  er ano 

Ecccfuftes.  fatue  3ne  ancor  dal  celcfle fpofi  Chi  fio  fidimandc  loro  potè 
Éccl.1 4.  rono  configuire.  Non  dalle  prudenti  ^vergini per  la fuddetta 

ragione  3che  delf  ejfcntialloro  premio  <-voleano  effirfattepar 
- tcctpij  ne  etiandio  da  e fio  Chrifio3  perche  elle  non  erano  in fio. 

' to3  che  pentirfi3  o meritar  potefiero3  ne  di  gratta,  ne  di  eterna 
evita  capatoli  erano.  Et  qui  fi [copre  terror  de  gli  ber etici , 
che  dicono  3 quelle  ^vergini  non  hauer  potuto  dell'  ogltoloro 
fare  altrui  partecipi  3 percioche  oltra  ogni  merito  loro  erano 
premiate 3 (gip  che  fimiglieuolmcnte  i finti  co’ meriti  loro  ueru 
no  aiuto  dar  non  ctpofsono . ‘Terche  noi  conferiamo  efier piu 
che  uero  3 che  il  merito  3ouero  il  premio  dell'eterna  rvita  3 


circa 


Hit 
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Jàtuèzx*  ì da  ninno  ,fe  non  da  filo  Chritto  noftro  Redento r,  Ptol.  i. 
può  eff'er  dato;  che  egli  filo  il  torcolo  della  fia paffione  calcò , , . c60jr‘ , 
& fil  per  fi  la  ejfaltatione  3 fg)  la  gloria  meritò,  & anco  à ^P^e-  *• 
noi  ac  quitto  la  gratta,  & la filute . <SMa  non  e per  ctò,  che  t a à.0.7. 
meriti fidi s fattori)  di  ejfi  Chritto,e  defioi finti, onero  1 pre  {: nchi>[ cà'p 
ini  di  remtffione , che  peri  opere  lor  fidisfattorie  già , oltra  *j. 
l'obligo  loro, operate,  effi  cleono  gonfiamente  ricevere, non  pof]°™x ‘ 
fino  per  debito  delle  nofire  temporali  pene fidisfare,e'mezi,  ^aru.  3. 

è fattori  alla  filuezgannftra  còueneuoli  apprcjjò  t eterno  Pa  artìj7.Re-’ 
dre procacciarne, et  le  forze, & gl inganni  del dimonio,et  le 
tèntationijCt  lauerfità  del  mondo  indebolire,  impedire,  et  re 
primerè . Ver  ciò  non polendo  le finte  uergtni  del  loro premio 
• dell'eterna  aita farle J ciocche  partecipi;  ne  anco  de* premi  di 
alcuna  remiJfione,o  fifisfattione  far  le poteano  capatoli } per 
cioche  elle  non  erano  in  grati  a,  ne  in  flato  di  penitela:  in  ma 
do  che  non  effondo  capatoli  dell  eterna  ulta,  ne  anche  ricetter 
poteano  cofi,che  ad  ejfi  beata  ulta  ordinate fino;et  non  hauè 
do  alcuno  ejfintialc premio,  ne  anco  veruna  accidentale  mer 
cede  iui  poteano  battere . Senza  cheueruno  fidisf attorto 
merito  de  fin  fi, per  l obligo  di  quella  pena, che  non  tempora- 
le,ma  eterna  efjèr  douea , alcun  fidisficimento  f ar  non  po- 
trà : à chi  la  colpa  rimcjfi  non  era , eftandto  la  pena  per- 
donar non  fi  conuenia . cPoi, oltra  t eJJ'entiale  premio  defin - 2 

tt,  eh  e il  primiero  lor  bene , vi  è il  fecondo  bene  , che  pre - a Acctdmt 4 
mio  accidentale  fi  nomina  : il  qual  nelf  allegrezza  della  lePremu- 
fatta  opera  confitte , (fip  all'atto  , onero  al  fintor  di  cari- 
tà viene  propor  fionato  . 'Ter  cioche  i beati  fi  rallegrano 
delle  buone  opere  , che  qui  hanno fatte  ; gl  non  pur  delle  lo-. 

j^4L  ro 
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..  f ro,ma  etìandto  dell' Altrui. Dì  modo  che  qucflo  pfemio  * tut- 
. •;  J r/3  f hi  nella  diurna  gratta  fi  trottano  if condo  la  preportene 

di  ejfa gratta,  c hanno, wche  communio ato . che  tutti  ÌHrj 

njntuerfaleJ un  del  Un  dell'altro  , fecondo  tale  paragone  3 
pfal.  1 1 t.  pienamente fi  gode, & fi  rallegra.  Onde  il profeta  dice  a.  lo 

fono  partecipe,  o S tgnor 3 di  tutù  color ,cU  //  teiiiom,<&  che 
^ i tuoi  commandamenti- ojfiruano . Et  alla  fine  ilterty  bene 
Sodu fato-  che  per  lor  mercede  d finti  fi  dee 3 è d premiò  della  remiffionc 
no  premo . a[cuna  temporale  obltgaùone,  o pena  douuta  ,•  tl qual gre-] 

mio  à lor  fi conuiene  per  là  r volontaria _,  & foprabondeuole . 
[offerente  loro  di  quelle  aJfiittiont,e  di  que' martori,  d quali, 
obltgar figltono  quei  comrnejfi falli  3 ch’eglino  tuttauia  gia- 
ioan.  4. 1 1 . mai  comrnejfi  non  hebbero . St  quanto  è il  lor  merito  di  cotàì 
Lue  6 s p*tien%a3  tato  è loro  abondeuole  d premio  di  tali  fiùsj àtùò- 

ioan.  1 0.  ni pojfintt  à pagar  per  la  debita  altrui  terminata  pena . Di . 

che,  per  njpetto  di  tal  bene,  ouero  premio,  tutte  f opere  buo 
‘ ne, penaci, che  qui  nella  diurna  grafia  trouandofi,  nel 

la  patienzjt fruttificando  ,fi  operano,  non  pur  della  beata  ul- 
ta meritatoli , ma  etiandio  per  l’ obligo  della  temporale puni- 
tilefidisfaceuoh  fono  : le  quali , fecondo  t intentione  di  chi 
le  fanno, ad  altri, che fiano  ingrana,  & nella  prefnte,  0 nel- 
lafutura  aita  ad  alcuna  limitata  pena  obligati fi  ritrouino  , ; 
Come  topi-  attribuire,  ouer  dedicar  fi poffono , (ff  infin  che,  per  lo  prò - 
refodu fatto  ^ 0 per  faltrm  debito  non  fino  recate , tra  1 beni  J ouer  ere-, 
'ir ai  thè  fori  diti  della  Chiefe fi  rimangono. Et  non  è anco fuor  della  men- 
della  Chiefi  te,o  del fin fò  della  euangcltca  dottrina , che  alcuni  molt opti ì 
ejfer  colloca-  fóng farg3  gr  affiu  plu  male  patir pojfano  di  quel,  che  alla  fri - 
uezjca , e felicità  loro , ouero  alpagamento  delle  donate  pene 


x 
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de  lor misfatti  fìa necejjkrto . Anzi ciò effir fi 'vede  nonché  Che  alcun 
alla  mente,  ma.  etiandio  alle  parole  del fiero  Euangeho  con- 
forme  : il  qual  ci  dtmojlra , che  chi  i commandamenti  di  Dio  \utl,che  ali* 
offerita,  egli  fa  ciò  che  alla fia filuezga  è neceffirio  : fecondo  lM  laWt  * 
ch'ei  diffè.  Se  tu  'vuoi  entrare  nell’eterna  'vita,  i di  ut  ni  com  & ff- 
mandamenti  offerita.  éMa  chi,  oltre  a ciò,  altre  buone  opere , maggior  pe- 
cche allafilute  necefjane  non fino, figgiugne ,e fiprabondeuol 
mente  ejfeguifie,  & molte  cefi patientemente , (fjf  rvirtuofi-  rate  fio  l- 
mente fi  fièri fie,  & uolontcrofimente  abbraccia t cornetta-  hl'&°  ncer~ 
bandonar  tutto  ciò  che  fi ha,(gj  ognicofi  dare  a’poueri,  per  M 
t amor  di  C brillo,  tifar  ruoto  di  callità  , Ufizgiogarfi , & Lu.  1*. 
t ubidire  alt  attrai  ^volontà/ allenerfi  da  molte  cofi  lecite  , Matt' l9’ 
il  digiunar , naegghiare , qJ  affìiggerfi ^volontariamente  , Mar-  *** 
per  effere  allapouer a , e Stentata  <-vita,  %)  allafcbcrnita,  et  S"'*  ** 
dolor ofi paffione,  & morte  di  C brillo fimiglteuole  : quelli,  ^cfr'  * 
dico,  me  piu  ricco , e copiofi premio  della fùa  beatitudine , fi-  ioan.xi. 
condo  la  qualità  'defitti  meriti, e delle [ite  ben fpefe fatiche , Iccj  7. 
è per  rtccttere . Tercioche  nelfiddetto  luogo  delV  angelo  à 1 'Qo6' ,0* 
colui, che  fin  dalla  fia  giovinezza  hauea  i commandamenti  ^ 
di  Dio  offeruati , nollro  S irnor  diffè.  Se  <-vuoi  effèr  perfetto , huc  1 8* 

% ;•  \ 1 1 •,  » v > . , * ^ Macr.  19. 

Tra,  veneti  cto  che  tu  hai , e da  a poueri , & baurai  thefiro  Mar.  i o. 
nel  cielo,  & 'vienile figmmi.  Et  in  altro  luogo  egli  affermò,  Io3n  , 
che  nel  cele  fi  e regno  molt  e fino  le  magioni.  E diffè  ettandio  al 
troue  , ch’egli  era  'venuto  à fin  che  riceueffimo  la  '-vita , & f.XflU.» 
che  piu  abondeuolmente  la  riceueffimo.  Et  t Apoflolo  ciò  con-  Hicro.  lib. 
fermò, dicendo.  C ofi laminate  nella  uiadi^Diò,  che fimpre  uU™"- ^ 
f iuabondtate . T> creta  dtcea  Girolamo . e forfià  tutti  com- 
mandato, che  non  habbtano  due  toniche , che  non  cibi  nella 

2 b fiacca. 
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b ficca ,non  denari  nella  cintola,  ne  altri  temporai  beni  hab- 
biavo  à pofedere,  et  che  tutto  ciò, c hanno,  itendxno, per  da- 
re a pouertf non  à tutti  per  certo  quello fi  commanda  , ma  à 
que  fili,  che  perfetti  ejfer  uoghono.  Per  la  qual  co  fa  bauedoi 
fanti  amici  di  Dio, de  Ile Jùe  diurne  uirtu,  et  perfezioni  imita 
tori, molti  beni  fatti, àquai  tenuti  non  eranoi  & molti  mali 
fòflenuti , d quali  per  uauno  lor  delitto  non  erano  obligati  : 
per  tanto fionucneuole  cofi  non  è,  che  piu  degli  altroché  tan 
to  non  hanno  operato , hxbbiano  ad  ejfer  di  fiprabondeuole 
mercede  guiderdonati-,  ne  et  iddio fuor  dell' honefto farà,  che 
di  cotale  aggiunto  lor  premio , quanto  al  ualor  de  Ha fàtu fat- 
tane, e fi pofano  altroché fi  perfetti  no filano,  far  partecipi, 
ftf  ad  e foloro  alcun  temporale  aiuto  recare, et  per  alcuna  lor 
determinata  pena  fi  disfar  e: fecondo  che  Paolo  Apoftolo  nel 
la feconda  pistola  a' Corinti  deminiHri  dt  Chriflo  ragiona n 
do,  diffi*  Nel prefinte  tempo  la  uoflra  abondanza  al  lor  bifi- 
gno fùpphfia,  accioche  la  loro  diuitiafia  della  uoflrapouertà 
fuppbmcnto  : cioè  ,à  fin  che  eglino  nel  tempo  aucnn  e a uo- 
Jlri  ffirituah  dtfigifiucngano  -,  percioche  i C onnti  erano  de * 
temporali  beni  abondeuolt,e  bifignofi  de gliff  iritualt}  & al- 
lo'ncontro  i miniflri  di  Chriflo poueri  delle  cofi  temporali , e 
delle  (firituali  ricchi  erano } i quai  neluero  non  filo  nel  pre- 
finte, ma  ancor  nel  fecola  auenire per  gli  altrui  limitati  obli - 
ghi  pagar  poteano  : inguifi  che  le  ricchezze  loro  alt  altrui 
bifigne  pofnti  erano  di  fidisfare . Il  che  a' finti  amici  dà 
Dio,  di  Chriflo  imitatori , Cr  perfetti  in  carità  tanto  pu$ 
far  fi  conuiene,  quanto  egli  è opera  di  canta . fPerche  s egli  e 

opera  di  carità  per  qualche  porporate  , offnrituale  carico , 

oue  r 
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otter  bijògno  del  projftmo  dar  di  queflt  terreni  beni}  tanto 
maggiormente  ejfa  carità  ricerca , che  le  fatiche  del  corpo  , la 
compaffione,  & t afflittione  de  IT animo , e>*  altri penaci  cjfct  h c^°i  ó *" 
ti,e fpirituali  beni  per  t aiuto  delnoftro  projftmo  dijjenjàti 
pano.  Et fe  la  limofina  de  cibi  3 de ue fomenti , e et  altre  cojè 
corporali & <~uili  fiujà3  copre 3 & conjùma  i peccati,  tanto  Tob.*  1* 
• piu  la  limo  fin  a di  quelle  fatiche,  afjhttioni  3 mortificationi  3 JScA*. 

'TJirtuofi , penaci , fg)  pie  opere  del  corpo  , e dell' animo  , lPfc  4* 
che  per  l amor  di  Chrifio , & per  t acquisto  delle  chr filane 
rvirtu  s'ejfercitano  > le  terminate  pene  de commejfi  errori  al 
t truifiemare , qJ  annullar  dee}  perctoche  ejfo  nofiro  Saluator  J2Jtl  ' 
dijfi,  di  affai  maggiore  importane  ejfer  f anima  3 che  non  e 
- il  cibo,  & maggiore  fhma  douerfi  far  del  corpo,  che  delue flt 
mento  di  ejfo  corpo  : & fi  come,  per firbare  il  corpo , qualun-  lob  ». 
que  temporale , e terrena fittane  (fender fi jùole  ,•  co  fi  per 
- la jàluezga,  fé}  per  lo  benefìcio  dell  anima  ejfo  corpo,  et  ogni 
' juo  c or  por  al  bene  dee  fi  dare.Onden  amene, che  tanto  piu  de- 
~gna,  fiuttuojà,  (gir  caritatiua  è la  limofina,  quanto  più  de  be 
■ ni  alThuomo  connaturali, onero  all'anima  appartenenti, e fòt 
rituali fuolfi fare . 


Che  i fodisfattorii  beni  prima  in  Chrifio , come  in 
capo,  & poi  ne’ fanti,  come  in  fuoi  membri.fi 
ritrotiano..  Capo  8. 

| R tali  meriti , & beni  di  (òdi sfacimento  , e dire - 
mijfione,  come  baSleuoh  thejòn  dt  pagar  per  le  al- 
trui temporali  pene, primieramente  in  Chrifio,  &■ 
poi  etiandio  nella  fita  ìmacolata  madre, otaria  Vergine, et  in 
«>  ->  tutti 


«rfì 


jto  CHE  I BENT  SODISEATTOKII  SONO 
tutti  gli  altri finti, come  in  membri  di  ejfo  capo  C brillo  ,ptr 
t opere  loro fidi  sfattorie,  nella  prefente  vita  effeguite,fin^ 
alcun  dubbio  fi  ritrouano.  Per  cicche,  quanto  adejfo  Chnfio, 
Come  le  fi-  tmmo  altro  cheinfidele  ofirà  dir , ch’egli  non  babbta  molte 
‘ur'ilTfit  bu(ìne  opere  fatte, & molte  fatiche, $ affiittionifittcnute, 
nò  foprabon  alle  quali,  fecondo  Cordine  della  redentione,  e>  quanto  alla 
da/lti‘  neccjfità  della filitela  del  mondo, per  certo  egli  no  era  obli - 

' ' 1 %ato.  Il  che  nel  Vangelo  di  Luca  et  fi  manfefla , nel  quale  è 
Lue.  9.  firitto , che  cMofi,  & Helia  nel  monte  T habor  con  C brillo 
ragion  aitano  dell' ec  ceffi, eh' cjfo  Saluatore  era  per  compire  in 
. i Gterufalem.La  doue palefimete  ne  appare, [come lapafftone, 
e*  martori  di  Cbrifio,  di  tanto  merito, & valor  furono,  che 
ilbi fogno  dellhumana  redentione  con  grande  uantaggio  di 
Ephe- j . cccejfo  auamarono , per  tutti  1 peccati  della  c orrotta  no - 

fira  natura  al  tribunal  della  diurna  giuHutafiprabondeuol 
I ioan  . mente fidtsficero,  t fendo  egli,  come  Giowmmdjge,tlfiuo- 

reude fieri  fico  perii  nojlr, perenti , &m>»  foUmcnte  per 
li  nofiri,  ma  etiandio  per  quelli  di  tutto  il  mondo,  anzi,  di- 
co,per  molti  mondi, fi  piu  ne fojfiro.  Conciofojfe  co  fi  che  una 
minima  goccia  del  pingue  di  Chnfio,  & « m mimmo  defiuot 
dolori  per  rifiato  della  fiia  diuina  vnione  alThumanafi - 
Iute  ballato farebbe,  anzi  et  meftimabtle fitisf anione giuda- 
in  «traua.  carfidee.  % perche  Clemente  quinto,. Fontej ficé,ì nelle fuefira 
Vnigenitus.  piaganti  decretali  pillole , dopo  la  rimembranza , eh  ei  fece 
Sìniii?0,  * dell'  abondanzj.  dello  fi  arto  [angue, e de  1 molti  dolori,et  ua - 
ri  tormenti  di  Chnfio , che  dalle  piante  de  piedi  fino  aliaci - 
lfa,xi  ma  del  capo  in  fi  non  batte  a finità , parlando  dementi  fi  01 
fiodtsfattorij , da  1 quali  le  indulgenti e riefcom,figgtunfiM 


IN  CHRISTO,  ET  NFSVOI  SANTI,  $11 
tendo.  Afincl)ervana3gjrfiuerchia  nonfoffe  tanta  ampie^ 
zjtdt  cotal/uo fingmgno ff  ardimento  3 fi  grande  thè  foro  alla 
combattente  Cime  fi.  egli  acqmfiò  3 ^volendo  il  pietofi padre 
per  li fioi figliuoli  tbefereggiare3  & in  tal  gufi  arricchirli . 
Appreffo  tra  i bew3&lc  ricchezze  di  effa  Chic  fi  la  gran  co - 
pia  defie fiprabòndtuclipew3.c{  affhttiom  di  tutti  i finti  è 
npofta  : fi  come  edelUbeataVergme3il  cui  martorio ju fin- 
molare  3 e tanto  piu  d"  ogni  altro  tormento  de’ finti  martiri  a- 
cerbo3quanto  egli  era  piu  inirinfico3  (fij  cordiale  ; di  cui  Si- 
meoneprofeteggiando 3 chiamollo  un  coltello  3 che  l'anima  di 
e (fi  madre  di  CbriBotrapaffar  douea  : la  qual  pero,  effondo 
per  un  pojfibtle3  (fif  conueneuole  par  titolar  primlcgio  dall  ori 
final peccato prefiruata  3 e da  qualunque  altro  attuale  mifi 
fatto  libera  fidi  cotale  pene  non  era  per  r veruna fia  domita fi 
tisfattione  debitrice . rj Porgli  Apofiolt3  nella  diurna grafia 
confermati  3&*  i martiri  3 egli  altri  finti  amici  di  Dio  3 e di 
Clmfto  imitatori  molti  tormenta  e trauagli3  e difigi fefi en- 
fierò 3t  quai  l’obligo  delle  pene  de’ leggieri  peccati  loro  di  gran 
lunga  fiucrchiauanoy^cf  ancor  molte  buone 3pietofi3  & fati- 
cofi  opere  per  con  figlio  di  Chnfio3  fgj  non  per  debito fe- 
cero, come  e fi*ddetto3  le  quali  certamente  alle  temporali  pe- 
ne di  molti graui  errori 3che  commeffi baucjfiro3baficuoli  fi- 
rieno  Siate  jet  il  guiderdone  della  remtjfione  di  taltpcne  meri 
tauano  : perche  3 altra  ciò  3 che  per  naturai  douere  dall  ori- 
ginaipeccatò fi patifie  3 alcune  cefi  dal  mondo  3 alcune  da fi 
Slejfi3et  alcune  altre  da  Dio3non  chepaticntemcnte3ma  cu  a 
die  njolonterofàmente  feffcrtuano . Dal  mondo  le per  fi - 
cut  tonici  tormenti 3<y*  le  calunnie patinano . Da fimedefirm 
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3n  CHE  I BENI  SODISFATTORII  SONO 
Mere  alcune  nuoue  afflizioni fi fi>pragiugneuano3& nelle  vigilie 3nc' di- 
diJtHued't  cdict)  nella  poucrtà3ticlle ; fatiche , nelle  mortificano 

fi, & alcune  m3& ne gli (pirituali  effercitij3riflretti3féj  afflitti  fi  ne fla- , 
aire  da  D>«  UiWo3  de  quali  il  mondo  non  era  degno.  Da  Dio  poi  molti  al - 
ji  p.mjcono . mAit>  parccc}ue  tribolatiom3  (gjp  avarie  infermità  riceuea 

i.Tim  no.  Le  quali  cefi  non  filo  chi  per  li  propt falli  fin  caligati  3 

Hcb°i  i ."ma  ancor  gli  eletti  amici 3&J  innocenti  3à  Dio  cari3perlaglo- 
Atto.  m*  rtd  di  iffo  Iddio 3 per  la  perfezione  loro 3 {fi per  l'utilità  della 
i .còr.  i *.  Chic  fi fiflengono.  Si  come fu  degli  antichi  Abraamo  3 che  a- 
bandoni)  la patria3  fu  da  ' (falda  tra  l’ardenti  fiamme  per  lo 
amict  di  Dio  nome  diDio  pofilo3&fu firnpre  molto  perfiguitato3afflitto3 
parificano . e tentato  dal  mondo 3c  da  Dio3che  nel fuo  comandamento  del 
» Co.  1 1.  douere  amarrare,  & ficrificarglt  il fio  propio  figliuolo  Ifiac 

ioan.p.  ci  moftro  C efpc  riempa  della fina  gran fi  de. Si  come fu  Giobbe 

ÉJficmpi  & ^da  robba 3nc  figliuoli 3^p  anco  nella propta  uita  cotanto pa 
autorità . tendo . E T obia  altrefi3  cui  t angiolo  dtjfi.  ‘'Perche  tu  eri  à 

Gcn  ii  r Dio  grato  3 perciò  bfignofu3che  la  tentatone  tiprouafie.  Et 

io.  16.  quel  cieco  nato  poi  non  per  debito  delfi  originale  3 o dell  attuai 

GtnT»  fcC'*  peccat0 fu0> 0 de. fi">i parenti , cofi  era  nato  3 ma  per  la  gloria 
lob.r.» . di  rDio3come  il  Saluator  diffe3et  per  accrefiimento  della fu 


I oan.  9. 
lob  6. 


Tob.  jCC1i*.  rvirtì*3  et perfezione 3oltral' obligo  delle  pene  de’ peccati fùoi 
quello  patcndo.il perche  ejfo  Giobbe  dicca.VolcJfc  Iddio 3che  i 
falli  miei  3 per  li  quali  ho  tira  meritata 3 & la  fciagura3ch  io 
patfio3con  giusta  filatera  pefiti  fojfiro3che3come  l arena  del 
mare  e Haute  piu  graue  parrebbe . Et  Giouanbattifla  fi- 
milmente  3 effóndo  nel  ucntre fintificato  3 tuttauia fece  gran 
penitenza,  & alla  fine fi  morì  martire.  €t  ‘Paolo  Apofl  olo 
Maa.  3.14.  dopo  la fita fingolare  uocatione  3 per  la  quale  ei  fu  da  C brislai 


Lue.  1 
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Jcelto 3 & uafio  di  clcttione  chiamato  3 quando  già  à u erttn  1 , 

fio  debito  di  temporale  pena  ei  non  era  obhgato  3 à Qdo  ffèfi  Coht.  t. 
diffe.  Hor  mi  rallegro  nelle  paffìom  per  uoi , nella  mta  „ 
carne  io  do  il  compimento  a quelle  cofi 3 che  mancano  delle  tende,  che 
paffìom  di  Chritto3per  lo fiio  corpo  3ch'l'  la  Ghie  fa.  Perle  qua  1 ^°flo'o 
li  parole  ejfo  Apofiolo  apertamente  afferma  di  batter  per  futi  fu^’earmìl 
le  dellaChiefinelpropio  corpo  patito  : non  perche  la  paffìone  compimento 
di  ejfo  Redentor  battcuohjfìrna  alla  filuezja  nofira  nonfia3  * Ci0‘ cbe 
battendo  t ifieffo  Apofiolo  altroue  detto  3 che  abondano  in  noi  dette  pufiom 
lepaffiom  di  diritto 3e  dicendo  Giouanm,  chi egli  c ilficrifi-  dl  chr,ft°  • 
ciò  per  tutti  t peccati  del  mondo  bafleuolei  ma  ciò  è detto }per  Cor.  r. 
dimofìrarfì  dalli  Apofiolo  Paolo 3 come  dopo  la  paffìone  di  ejfo  lIoan-  *• 
Saluator  tutta  fiat  a à qualunque  di  noi  refla  à fittenere  al- 
cuna parte  di  effa  paffìone 3per  dottcr  noi  e fière  à Cimilo  con  Rom.f. 
formi jC  de  fiioi  mertti3e  della fìta  gloria  fico  compatedofiar 
tecipi.Percioche  Chrfto3(fijla  Ghie  fi  una fila  mittica  perfi-  »•  Co.lf. 
na  r apprestano , il  cui  capo  è ejfo  Giesìi  3 e i corpo  e la  rau-  coi 'ic*s.  : 
nanzji  de  fi  deh  : fi  che  ogmhuomo3  eh  e nella fica  diurna  gr a 
tia  unito  3 e come  fio  membro  3 fecondo  il  detto  di  ejfo  Ap(h-  Cor.  6. 

Holo . Et  perche  il  celefie  ‘Padre  già  eternamente  ordina - 
t0  s predestinato  hebbe  3 che  fi  come  il  capo  mi  fico  3 cofi 

le  miotiche  membra  patir  douejfero  3 & ciaf  un  di  loro  3 J 
fecondo  la  propia  fia  capcttolczga  3 alcuni  meriti  recare  3 v 

& alTimagine  di  ejfo  C hrifio  conformaci  : perciò  tiftefi  Rom.j.  ' 
fi  ‘Paolo  nel  fiiddetto  luogo  diffe . fo  adempio  nella  mta 
carne  ciò  che  manca  delle  paffìom  di  Chntto  : cioè s fo  *' 
ut  aggiungo  col ’ mio  patire  la  mifira  delle  paffìom  3 
cbe  à Cbriflo  paffìonato  ne  Janno  conformi  : la  qual  mi - ' v > «è 
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Match,  ir.  fura  0gm  fedele, fecondo  la feto,  capanole  'virtù,  dee  tnfemi* 
Lue.  i».  de  fimo  adempirei  accioche fi  come  C bri  fio  in  carne  bapxtfi 

t.Ptt.  4.  t0i  coji  ancor  mi  ypCQndo  il  detto  di  7*  tetro  Apoflolo , con 

tifi cjfo  penfeero  ci  armiamo , 0 nel  patir  et  fortifichia- 
mo, 0 fico  di  voglia /opponiamo,  per  effer  con  effelui pre- 
1 oan.  1 3.  multi , & fatti  felici  i il  qu,de  per  noi  ha  patito , /filandoci 

lo  effe m pio, che  1 fetoi  fanti  uedligifegutr  dobbiamo:  il  qual (è 
condo  eh  in  fefleffe,come  in  capo, ha  [/offerito ; cofe in  noi, co- 
Aito.'?/*  me  in fee  membra, patfie,&  anco  fe  ne  gode  : e'imale , c'I 
bene,  che  li fùoifìrm  qui  uien fatto, ver fe  me  de  fimo  lo  repn 
ta  eJfìre  operato. <~Per  la  qual  cofe  nella  gu  fi,  eh  effe  Sala. a 
chivjìo  nel  tor  nofìro  patì, non  per  li feoi  peccati, che  egli  mai  non pecco y 
f ai  ir  f trai-  mapcr  quelli  di  tutto  il  corpo  dellaChiefet , noi  fòmigliante- 
- *.?  mente  conmcnfe,  eh, non  pur  perii  nodbri peccati, ma  etian- 

ifa.  r j.  dio  per  gli  altrui, che  del  corpo  di  effe  C hiefe fono , patiamo  y 

* C 1 f£j in  tal  maniera  al  capo  noBrofemigltemb  ci  troni  amo, <0* 

ì.Co.n.  COme  viue,  <0  unite  membra,  fe  come  dice  l’ Apoflolo,  l’vn 

Rom.  iV.  per  f altro pamo fi illeciti , $ à vteenda fattore,  0 aiuto  ci 
rendiamo,^/  cofe  il fòdisf acimento  dell’uno  ad  bifigno  de  IH 
altro  habbia  à /occorrere, et  effe fitisfattioni,  fi  come  in  C bri 
fio,  cofe nefetoi  membri, fìano  col premio  delle  remiffìom  de 
temporali  obligli guiderdonate.  Si  che  non  altro  fono  le pafe 
cent  reli-  foni  ,10/  afflittioni  da’ fanti  fedi  mute  , fenon  alcune  reli-, 
yuie  3 0 Certl  aua^l}it^e PaJfiom  Chrifìofemiglieuoh  , & 
/o'/mglU-  per  1*  commune  vtilità  della  C hiefe  ratinati , 0 aggiunti  * 
i eoli , & alla  J)j  modo  che  la  diffenfàtione  di  quelle paffeoni , 0 penaci  opc 
Chi  efa  utili . ^ ^ quefedisfattorij  meriti,  che  effe  Chridlo,  e feoi  finti 

he  cofi  fa  hanno  patito , 0 che  al fedisfacimento  delle  temporali  pene 
Aulgtnna^  dì 


IN  CHRrSTO,  ET  NE'SVOI  JANTT.  )if 

di  molti  grati:  or  or:  bafleuoli  farebbono , i quali  errori  peri 
(come  già  dteemmo  ) in  cjfoloro  non Jt  trottarono  sfacendo  fi 
con  difireto  giudici  dal njicarto,c  ministro  di  Chrifio,per 
ejfercitio  di  ditto  t ione  , e di  pietà  , & per  fiUcuamcnto  del - 
le  pottcre  anime fidelt3cbe  qtiì3o  ned tnfernal ( purgatorio }a‘ li 
mitati  lorgafiigamenti  debit  rici  rimangono  3 indulgenti  , 
onero  fauore3  fg)  aiuto  dtndulgcntia  fi  chiama.  Ter cioche 
ejfo  Bedentore,  e tutti  i fimi  fimi,  della fiprabondari'za.  delle 
iorptne 3 e dell  aitando  de  lor fiebsfattorq  meriti , non  offen- 
do flati  giara#  ne  m fi,  ne  inoltri  3 quanto  à tale  effetto  di 
fi  disfamane,  à pteno  rimunerati,  & non  permettendo  tuU  Ptuo.  lib.f . 
tomaia  diurna  gtufiit  ut,  che  alcun  bene  fiwza  il fùo'douuto  deIefi‘ 
guiderdone  fi  rimanga  : figue  adunque  neccfjariamnte  , 
thè  toh ecceffi,  ouer  Jòpramn^i  al  pagamento  de' temperai*  Ecc]  f 
ebhgbi  nfiondenujgff  conueneuoh,  nellafirigno  della  chie - lerc.»  /. 
fi  per  quebtfignofi,  che  per  la  copta  de  He  domtc  lor  tempo  Apoc  x0* 
tali  pene fidisfar  non p affo  no,  rtpofii , e confiruati fino,  per 
douere  eJJ'ere  d debiti  tempi ,' O4  àgli  occorrenti  bifigni  dal 
ficeeffor  dt  Pietro,  che  le  chiaui  di  ejfo firtgno  de' celefìi  thè-  i.Co.* 
fin  tiene,  pietofàmente,  yf  liberalmente  difi  enfiti . 
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ji 6 LA  DIFFE.  DEL  MER.  E DELLA  SATIS. 


La  differenza  del  merito , e della  farisfattione,  & 
che  i beni  fodisfattorii  de'fanii  non  fono  fo- 
uerchi}&  la  conclufionc  di  quella  ni  ate- 
* » •'*  ' ria  per  li  facri  concili  conièrm  ata . ‘ ' 

Capo  9. 

ALLE  cofi,  che  di /òpra  dette  lj*bbi  timo,  noi  re - 
chiamo  alla  fine  quetta  nera  coni  lufionc , che,  fi  le 
Le  buone  0-  “*  buone  opere  dcfidcli,  come  memorie, fino  confi  de. 

pere  come  Ya.te  , etiandio  olirà  il  condegno  lor  merito  premiate fino  ,fi 
Storne  come  già  dicemmo . ò^la , fi  come fidis fattorie  opere  fi pen- 

fattoriìfino  fino , non  fimpre  in  quelli  rimunerate  fino  : concio  fìa  cofi 
tonfi  derat  e.  j)€  tAH30ritejfinon  habbiano  commejfi  que misfatti , per  la 
douuta  pena  de  quali  le  cofi,  channo /offerite,  ballate  fireb 
bono.  rT>i  che  reha  che  tali  opere  loro,  come  fidis  fattone  , tn 
altri  uitu , & uniti  membri  della  cat  olic  a Chiefi  fi  ano  pre- 
miate. Et  con  que  fio  dipinto finfio  intender fi  deono  le  parole 
dell'  Apofiolo,  quando  egli  dice,  che  condegne  non  fino  le pafi 
foni  del  prefinte  tempo,  in  rifiato  de  Ha  futura  gloria, che  in 
noi  fi  manifefierà . Impercioche  in  ogni  buona  opera  altro  e il 
Come  rope-  merito, & altro  il fidis faamento  , cofi  in  C bri  fio,  come  ne * 
re  di  chrìfio  fim \ finti.  fondo fia  cofi  cheficome  l opere  di  efib  Redentore 
erano  infume  meritorie, & fedi  sfattorie,  cofi  C opere  de  fin 
disfattone,  ti  fhmar  fi  deono . Perche  e fio  Signor  nottr^  afe,  (fi  à 
noi  acquttto  menù  , & per  li  nottri  debiti  batte  noie  paga- 
Com-  egli  mento  diede . A fi  et  fece  acqutflo  , che  per  t humiltà  della, 
meritò  per  fiiapafiìone  mento  la  gloria  della fiiarefiirretttone,affenfio- 
{ione , (fi  efiàltaticne  ; fecondo  che  ‘Paolo  Apofiolo  dice . 

‘Per 
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Ter  che  c (fetido fi  egli  Immillato,  & fino  alla  morte  della  ero  £hi(T- 
ce J Atto  ubidiente,  per  ciò  Iddio  l’ba  inalato,  & datogli  un 
nome ,ch"e (òpra  ogni  altro  nome.  Etoltracio  à noi  egli gua-  Come  egli 
dagnìi  la  ulta  eterna,  (gjf  ne  libero  dalli  eterno  danno ig)  non  ^pc°e<tj^ 
per  li  fiioi , ma  per  li  noflri peccati [òdi  sfece  : fecondo  , cti  e-  noi . 
gli  neld  ultima  fila  cena  , dando  il  corpo,  & il [àngue fuo  nel 
facr amento  dell' altare  a'fuoi  difie poli , c io  affermando  di  fi  Match. itf. 
fi . Quello  è il  corpo  mio,  che  per  uoifarà  dato . Et  quello  lfx 
elle  alice  del  mio  /angue  , del  mono , & eterno  teff  amen-  ì.Cor.u* 
to , che  per  uoi,  (ffp  per  molti [/arto farà, per  la  rem  ifffone  de' 
peccati.  Del  che  [fata  diffè.  Egli  e ferito  per  le  noflre  iniquità,  Ifa.  r j. 
trito,  ouer  cofiimato per  le  noflre [celeragmt ,col  cui  liuidore, 
ci'o  è, co  le  cui  battiture,  noi  fìamo fonati.  Et  poco  dapoi  dijff.  *' 

Noi  tutti , àguifa  di fmarrite  pecore , babbi  amo  errato , 
ha pofla  Iddio  in  effluì  l'ingiuffitia  di  tutti  noi . Et  V tetro  , pc  n 
diffè,  ch’egli  nel  fuo  corpo  ffpra  il  legno  1 peccati  noflri , ciò 
è , la  pena  amanffìma , per  efff peccati , fisi  enne  , accioche 
morti  à 1 peccati  noi  muiamo  alla  qiuffitia . Il  che  già  quafì  ira.  r j. 
con  t ifieffè  parole  profeteggiato  hauea  t iffcffo  Ifiia,  qua  ndo 
diffe . Veramente  le  noflre  infermità  , e' noflri  dolori  egli 
ha  portati . Et  apprejfo,  quale giuffificatione  ,/àluczgx,  & 
gratta  effo  Gtesunhabbia  ac  qui  fiat  a , in  tutta  la.  dottrina  • : 

euangeìica  ci fi  dimoflra . Donde  etiandio  t Apoflola  Paolo 
a Romani  diffè , che fi  per  lo peccato  d' un  buomo  molti  fino  Rom.*. 
•morti,  molto  maggiormente  la  gratta  di  Dto,&*  il  dono  nel- 
la gratta  d un  buomo  Giesu  Chnflo  in  molti  è abon- 
dato . Et  figgiugne  dicendo . Si  come  adunque,  per  lo 
debito  di  uno  contra  tutti  gli  huornim  .nella  condanna-  ibidem. 
s ..  itone + 
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tiene , ciò  è 3 regnò  la  morte 3 <&>fu  il  diuin giudicio  determi* 
nato  i co  fi  ctiandio  per  lagiuttitia  di  <~uno  <uer  tutti  gli  huo* 
m:m  nella  gì  ujltfic  attorie  della  r vita  : ciò  e,  regnò  C abondan 
*a  della  gratta  3 e data fu  la  diurna fin  terrea,  per  lagiuHitia 
' di  Cbrtflojtn fiutar  di  tutti  tfiitoi  fidelt,  dando  loro  l’ eterna  ui 

Come  i,’opc-  fa. Et fimig/teuclmente  l' opere  buone, & l'affiittioni  de' fin 
ZÌ nòne  e tl  àquede  dtChnflo  conformi  dfifp  ncllarvirtu  dellapaffio- 
jjàtsjaitorie  ne,e  demeriti  di  e/fi  Chrrfio  fornfic afe ,mer itone  3 &•  anco 
fidi  sfattorie  giudicate fino:  le  quali , in  quanto  già  merito* 
ne  erano ycome  è detto , oltre  al  condegno  merito  loro } affer- 
miamo con  Fjp ofielo  3 effire  fiate  premiate  / ma  inquanto, 
fidi  sfattone  3 ir  penaci  furono  3 battendo  molti  finti  3 oltra 
ceni  loro  obltgo  dt  temporale  gafitgo,  non  pu*  per  fi  3 ma  an * 
ar  perla  corpo  dt  Cbnfio3Ciò  e,  per  la  C hiefia,  patito  i perciò 
fio  uè 3 che  il  rimanente  di  cefali  opere , fgjpaffiont  3 ciò  è 3 il 
rfalor  della  fitrsfattione  I rò  non  anchor premiato,  ne  man 
dato  ad  effetto , per  beneficio  delle  mdidgentie,  al  bi fogno  dt 
peneri  fideli,fia  dal  Vicario  di  Chrifio  ne  Ih  cbrifiiana  Chie 
fi  difienfito.  Jl  che  etiandio  ( come  piu  oltre  fi  dirà ) à mag 
gior  confilatione , e gloria  di  ejfi  beati  nefie . Per  la  qual 
cefi  parlando  ejfo  Apoflolo  dell’ opere  fine  , inquanto  merito- 
rie, dtcea.Io  ho  già  fatto  buon  combattimento ,ho  finito  il  cor 
fi 3 $ firbata  la  fede . Nel  refio  la  corona  digiufiitia  m e ri- 
pofia,  ciò  è , rifirbata , fgj  allogata  : la  qualmt  darà  in  quel 
giorno  il  Signore , il  quale  è giufio  giudice . Jllapoi  delle fie 
fidi  sfattone  opere , le  quali  da  lui , e dagli  altri  finti  per 
t utile  della  One  fa  furono  fimpre  per  carità  ejfegutte , egli 
dijfi.  Hor  mirallegro  nelle  mie paJfiom,per  naot  patite, 
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• à dempio  nella  mia  carne  quelle  cofe  , che  mancano  della pafi 
/ione  di  C hrif}o,pcr  lo fio  corpo,ch'e  ta  Cine  fi. Le  quali  paro  cieie 
le  nel  precedente  capo  balliamo  à baflanza.  ejfiunmate . Ala  f*ttu>m  de 
fitut  taui a dicejfe  alcuno , che 3 fi  la fisti  sfamane  di  C bri tto, 
per  modo  d'  indulgente,  è batte uole  a pagar per  le  temporali  Mtìmitt  rii 
pene  di  tutti  chi  alligati fìno-}figue  adunque  che  tutti  i fidi  fi  fi10  f°*tr‘ 
faci  menti  de  finti fiuer chi,  e>*  n vani  appaiano  : io  r fiondo,  c * * 
che  noi  non  diciamo ,nel  thefero  della  Chtefi  t fi  disfacimenti 
de  finti  ejfer  raunati , & collocati  ,gfi  per  l^utilitk  di  effia 
Cbiefi  diffenfitt, perche  le fitisfattiom  di  Chritto  à ciò  fa- 
re lafleuoli  non fi ano * ma  per  che, fi  come  ejfio  Signor  s 'è  di-  c Cbnftm 
dettato  et  operare  molte  altre  marauiglicfi  opere  pei- gli  effe - 
dienti  mezjiO*  anco  gli  è piaciuto  di  edificar  lafiua  Cine  fi  , pcrlimCzj. 
<gf  conuertire3  e /aggiogare  alla fiuafedetpopoli,  t regni , ^ 
gt  imperi  col  meta  defuoi  Apofloli  ,e  de/ùoimartiri  ,edi  i<un.*r. 
compartire,  e pictofamente  cfiflnbuire  afùoifideh  per  le  ma 
w defuoi  mmfin /ingoiar,  gr atte, et  ine  filmabili  doni-,  auen  . ' 

ga  cioè  per  la  fra  ajfoluta potenza  tutte  quefle  3 & altre  co- 
fi  filo  firrza  mezi  et  far  potejfie  : onde  Paolo  tApottolo  di- 
cea  3 Cofi ne  ttim  ogmuno  3 come  mmiftri  di  Chritto , e de  r.Co, 
fioi  mmifleri  dfienfitorn  & altroue  ancor  diffi,che  noi fa-  *'  x 

mo  aiutatori  da  Dioì  & Pietro parimente  afferma 3che ficon  >-Pe-4* 
do  la  ritenuti agr atta3  fi  come  buoni  dfienfitori  di  effk  molti 
forme  (buina gratta  3 ciò  è,  molttplice,edi  uarie  maniere, ne 
gli  altri  mimfirar  la  dobbiamo:  così,  dico , ejfio  Sai, tatare  ha 
•voluto fimigliantemente ,che  ,quanto  a ciò , i fuoi  finti,  aiu- 
tatori , gp*  mini ttn gli  fimo  nel  donar , per  il  filleuamento 
de  fideb, totali grotte  di  remiffione^e fàtisfiattion e,  à fin  che  i.Tun-a. 
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fìcome  nel padre,  co  fi  ne' figlinoti, {fi  f come  nel  capo,  cof  ne 
t membri,  f ritrouajfe  aiuto, fauore,^  fidate,  fi)  che  infie 
me, f come  in  quello, cof  in  que fi, Iddio  lodato,  & bonorato 
nefojfi,0'ficondo  il  detto  del  profeta  marauigltofi  eglufojfi 
nefùoi finti, & finto  in  tutte  le  opere [uè predicato.  Pereto - 
che  efjèndo  ejfo  Indentar  noffro  quella  <~ucra  luce , che  ogni 
huomo , che  in  queflo  mondo  eviene,  illumina  ,•  ejjendo  egli 
quella pietra,^  quel  fondamento  della  Ch’ufi, fuor  del  qual 
non  e lecito, come  dice  l’Apoflolo , di  por  ut  altro  fondamen- 
toeJfn(t°  egli  etiandio  quell'  ufi  io, per  lo  quale  chi  entre- 
ràfarà  fàluo,  f come  egli  ftcjfone  manifcflò  ; {fi  ejfendoin 
fimma  egli  quel  folo profeteggiato  Agnello,  e da  Giouan bat- 
ti fi  a mo  firato  à dito,  che  toglie  i peccati  del  mondo  : pur  non 
dimeno  ei  non  fe  fdegnato  di  dire  àfiioi  difiepoli . Voi  fete 
la  luce  del  mondo.  Et  à Pietro  dtfie.  T u fèi  Pietro , {fifipra 
qttcfapictra  io  edificherò  la  mia  Cbiefi.St  dijfi  Paolo,chefi 
pra  il  fondamento  degli  cApofiolt,c  de' Profeti  edificati fia- 
mo . Et  nello  Apocalijfc  de  fritti  fino  dodici  fondamenti , e 
dodici  porte  della  città  di  Gterufilem3che  la  Ghie  fi  ne  [igni fi 
ca,e  dodici  nomi  degli  Apofoli  dell'  Agnello. GDe quali  etian 
dio  parlando  il profeta , detto  banca, che  1 fondamenti  di  effit 
città  di  Dio fino  ne' finti  monti,  ciò  e , ne' finti  zApofoli , e 
dtfiepoli  di  Chnflo,(fif fi\cerdoti[uoi:(fj  che  egli  ama  le  por- 
te di  Sion . Et  apprefiò  dfioi  dtficpoli,  eh' e' mando  à predi- 
care, & conuertire  il  mondo, diff.  Ecco  ch'io  ui  mando, co- 
me agnelli  fi’ a lupi.  Amq  effóndo  egli  il filo  <-unigenito,  & na 
turale  figliuolo,  {fi  hcrede  delt eterno  Tadre,  nondimeno  ei 
degnò  di  chiamarcifigliuoh  di  Dio, & firn  fratelli,  noi , che 

indegni 
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1 ndegnifroiferuifiamo  : fecondo  che  già  per  lo  profet  a det- 
tò egli  hauea . Io  narrerò  il  tuo  nome  a' miei  fratelli . Et  à 
^Maddalena  dijfe , che  afioi fratelli , ciò  è , afroi  difeepoli  , 
la  fra  refrrrettione  mani  fedi  afre.  Et  per  ciò ficome  efro  Sal- 
uator  dona  femore,  & aiuto  afroi fidcli , nel fe disfar  perii 
temporali  debiti  loro 3 cofi  ha  -voluto, eh’ egli  no,t un  pi  r l al- 
tro,femiglieuolment e dar pofrano  alcun  temporale  p a» amen 
tOi  come  nelle  corporali 3 cofi  nelle frnrituali  limofine(fico 

me  detto  fu)  aiutar  fi, & nell  opere  di  pietà, e di  carità  efrer- 
citarfi.  St  confeguentemente  ha  egli  determinato }che  àguifr 
de  froifodisf aumenti,  etiandio  le fedisfattioni,  e rem  filoni 
de  fanti  pano  medefimamente  per  le  indulgente  dfienfi* 
te><&  m talguifr  rimunerate,  & à dui  modi  le  douute pene 
pagate  , cio  è , c olfedisfacimento  di  effe  Redentore , con 

quel  de’ Juoi  fanti  : perche  fi  come  nonèfeonuencuole,  che  al- 
cun per  doppia  uiamentarpojfa,  cofi  ragionerie  cofraè,che 
alcun  per  doppia  -via,  & con  diuerfr  maniera  a debiti  delle 
fiue  limitate pene pofra fedi  sfare.  E di  qui  è, che  effe  noftro  Si 
gnor, poi  che  delle  buone  opere  hebbe  predicato, àgli  ejfet 
ti  di  pietà  confortato,  c volendo  darci  àconofeere, quale, 
quanto  era  il  premio,  che  per  cotali  buone  opere  erauamo  per 
nceucre,  diffe.  Vna  buona  mi  fura,  O*  ben  piena , e comm  of- 
fa, ouero fquafrata,  e difeprafrarta,  ciò  è di  pieno  colmo, 
feprabondeuole,  nel  -vagirò freno  data  -vi farà.  T>cr  le  quali 
parole  , e circo fianzj  di  effe  nè  dimostro,  quanto  grande- 
mentecopiofro,  & [òpra  modo  abondante  fiati  guiderdone 
delle  buone  opere,  chedbeatnn  ciclo  fi  dona:  il  quale  non  pu 
re  a loro fiefri per  la  necejfità  della  lor  filitela  baficuole  fu, 
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ma  autor  per  gli  altri  bifegnofi feprabondeuolmentc fidi  s fot 
eia.  Laonde  tal  premio  primieramente  chi  ama jì  mifira  , 
Come  tilt  perche  egli  ha  à corr fionda  re,  eguagliar  fi  al  mento, p- 

premo  fi  com  [a  rmfira  al/a  cofi, che  fi  mi  fura  , uiene proportionata: 

C MmamjH  ^ g/mnA  feptenzjt  , con  la  fina  regola , & mi  fura 

tutte  le  cofi  ordina,  & gouerna.  Ma  fi  bene  e detta  mi  fura * 
non  però  picciola,  & ristretta  uien  difignata,  0 terminata j 
ma  ingenerale,  0 in  n vniucrjale fi  confiderà,  che  uguale  prò 
por  none,  0 propor  lionata  mi  fura fia, quanto  à ciò, che  fecon- 
do la  gi inflitta  del  determinato  ordine  diurno,  chi  piu  ha  me, 
ritato , piu  ne  fia  guiderdonato , e di  maggiore gloria  coro- 
nato.Perche  altrimenti,  in fienale,  onero  in  particolare  ejfa 
rmfira  confiderandop,  gj  ad  effi  meriti  paragonandoci  ol 
tra  modo  (proporttonato  : conciojìacofi  che  in  tal  gm fa  non 

fono  condegne,  ne  meriteuoli  l’ opere  noflre  di  deuerfi  alla  fu 
tura  ine  filmabile  gloria  pareggiare.  Per  la  qual  co  fa  uolendo 
7 . il  Saluator  noflro  manfeft  arci, cotale  rmfitr  a effirfen^a  ter 

Come  'ttnifit  m„Cìet  0ltra  ogni filma  di  ale  un  premio, che  qui  maginar  ci 
ru  buona.  p0jfiarn0ìquefia  ctrcoflasca  di  parole  egli  aggjunfe  dicendo, cf 
fi  mi  fura  efièr  buona, ciò  è, legittima,  che  no  minore  di  quel , 
Coni  \ ben  che  fi  com  n,farà  data.  E èffe  ben  piena,  ciò  ò, damme  a to 
T'eM  macheuole , ma  di  tutta  piatela.  Et  aggiufe  che  far  a d ogni 

parte  mofia,  ouer  crollata } ciò  e, che  àgutfa  dello  flato  digra 
no,  che  motte  ndofi,  efquaffandofi,  di  maggior  quantità  fi  fa 
Lme  capatole,  ella  farà fi condo  ogni  poffibile fra  capatotela con 
orni  diligenza  riempiuta , r fretta,  fife  ricalcata.  E diffe , ef 
- *■  ~ ' ' 1 1 - ' ripiena ,0* 

ef  andrà 
di  [opra. 


fcom.  t. 


4* 

Com  c da 


* fi1 
mojja. 


bome  r fipra  fi  eli  audio  cjjer  feprabondeuole , ciò  è,  cotanto  rip 
0n <Lm‘x . L0JJ fi gra„de  c Amo, eh' ella  d ogni  latofiffiargcra,{ 
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difipra.La  qual  mi  fura  il  grande  premio  della futura  gloria 
molto  ragioneuolmente  ne  dimoflra.  'Perche  ella  è primiera 
mente  buona , inquanto  che  a ciaf  un  beato  dà  t e flint  tale pre 
mio  s il  quale  è t eterna  , & felice  <-vita  , & e quel  denaio 
diurno 3 che  nel'ZJ angelo  Ji nomina.  Poi  ella  è benpicna3  per- 
che 3dopo  la  felicità  dell'anima  3 etiandio  il  corpo  farà  fatto 
beato 3 gloriofi,  e di  molte  eccellenti  3 & belle  doti  adorno  : 
q) per  ciò  dice 3 con/èrta  j ciò  è 3 tnfeme  3 otier  d’ ogni  canto 3 
e perfettamente  empiuta, fàtiata3  & bene  ingraj]àta3hauen 
do  ad  effere  il  corpo  tnfeme  coni'  anima  beatificati  3 e d’ ogni 
lor  di  fio,  e d' ogni  bene fatti  contenti, O' fatolli.  Oltre  à ciò  el 
la  fi  dice  fquajfata  , & commoJfa3& per  tal mouimentofat 
ta  di  maggior  quantità ,fg)  numero  piena,  e d' ogni  fa poffi- 
bile pienezza  capeuole } perche , o/tra  l ejfcntiale premio  dell' 
anima,  e del  corpo , & fopra  qualunque  propia  lor  felicità  , 
firà  dato  loro  ^uno  accrefimento  di  felicità,  & un  -uantag 
gio  di  maggior  gloria,  fg)  allegrezza,  che  dalla  beatitudine , 
e dal  diporto  di  tutti  gli  altri  beati firà  in  ej fioro  mojfa , <&* 
cagionata  : il  cioè  <-vno  accidentale  premio fi  chiama , (fif  <xw 
certo flazgeuole  di  letto, che  dalla  communale felicità  di  tut 
ti  i finti  prociede . E da figo  chiamaf  cotale  mi  fra  colma, 
& fiprabondeuole,  percioche  ella,  non  pure  alla  fola  fialuez^ 
za,  e gloria  di  chi  già  beati  fino,  e di  ejj'a  ricca , c?* fipr  apie- 
na mf ùra  fi  godono , fole  efièr  bafeuole  ,•  ma  etiandio  per 
l aiuto  > & filleuamento  delle pouere,  & bfignof  anime  fi 
prauanza.  Di  maniera  che  non  filo  ella  e buona , e piena,  & 
affiata,  o uantaggiata  in  cielo, ma  anco  e fipr  apiena fi- 
prabondeuole in  terra , fitterra.Onde  n amene, che  C ope - 
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re  de  beati y non  che  dell' eterna  ulta  meri t cucii } ma  perle  > 
temperali  pene  altrui fdisfàccuoh fona-,  m tal  modo  ( co - 

me fi  dijje)finza  il  lor  domito  guiderdone  non fi  nmang  onoy 
D 't  ‘"vt  ^mno  in  ^tri  ^ gratta  della  remtjfione  nceuendo.  Di  che  al 


ci/ni 


eie  de  uno  a c-  la  loro  abondan^a  etiandio  qtieflo  accidental  diletto  fi  ag- 

l i^dc'b  ^ $>ltt&ne  3 c^e  a,^e&re7$$’  j & gioia  cjji  fèntono  } quando  ueg- 
t\  1 ’ gono  le pouere  anime  nel  mondo  y ouer  nel  purgatorio  y ejf  lr 
per  li  thè  fori  delle  lor fati  sfatt ioni  al f disfacimento  di  Chri 
*£gj»  ilo  appoggiate  3 da  de  bit  t delle  acerbiffime  loro  pene  liberate , 
ACto.i.  alla  celefie  patria  auicinate y(fif feo  alla fine  con  infinito  pia - 

l.'w ink’n-  ccr  congiunte.  €t  la  uerità  di  tutto  ciò3che  intorno  à tale  ma 
ne  doliamo  tcna  detto  habbiamoytanto  maggiormente fi  coferma 3 quan 
T concilidii-  t0  non f°^mente  dal  '-vecchio  3 e nuouo  ilr  omento  3come  difi 
Cumutrfitk  pra  fi  è detto  3 ma  ancor  dalT autorità  de' fieri  Concila  oltra 
confuctucUnt  pallata  confici udine  dell under  file  Che  fi,  ne  uien  ma 
ifirmatc  ufi  fiat  a 3 et  aJfcrrnata.Fercioche fi  come  effa  catolica,  et  apo 
fi  clic  a uniticrfile  Chiefi , per  le fite fante  determinationi , et 
per  li  fio  fieri  Concili  y iluecchio  , e* l nuouo  tefi amento 3 gli 
articoli  della  nofira  fede , et  cto,che  alla  r verità  della  chrtfiia 
Quanta  Jìa  m dottrina , al  nofiro  bene y (fif  alla  nofira  falute  scappar 

tiene 3 ci  ha  manifefiato  ,•  la  cui  fila  autorità  ne  da  la  n vera  y 
e certa  tefiimoniatrza  del ZJ  angelo,  al qual  (fecondo  Agosti- 
no ) non  fi  faprebbe  come  creder  fi  douejfey  fi  effa  finta  C hie - 
fi  non  lo  ci  haueffe  infignatoy  & dato  à credere  : cofiy  dico y 
l'iSlefa  catohca  Chiefi  il  nome , & la  uerità  delle  indulgen- 
te hacci  dichiarato  y & confermato . La  onde  al  tempo  del 
L'antica  ef  grande  Gregorio,  già  intorno  à mille  anni  pacati,  cotal  no- 
icìk  ìndui  me>  ^ ^enefiao  d£de  indulgente fi  ufaua . Et  al  tempo  di 
iiZ  * Lucio 


r autorità 
della. (anta 
ChtcJ'a . 
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Lucio  ter^o  3 et  Innocenti*)  terzo  3 di  Clemente  quinto  3 di 
£ Martino  quinto 3 e di  altri  rPontefict3  dtuerfl generali  fan- 
ali intorno  alla  materia  di  effe  indulgentie  furon  celebrati  ; 
fi  come  fu  il  Concilio  Luterane  fi 3 il  Viennefi3dCo(lanUefi3 
tl  T remino  3 nel  fio  decreto  delle  indulgerne . De’ quali  il 
Cofiantiefi  nella  ott,ouaSeffione  quarantacinque  articoli  di 
Giouannt  Viuclcjfkebbe  condannatila'  quali  ue  nera  uno3 
che  diflrugger  uolea  la r verità  delle  indulgente . Et  fimi -, 
gli  antemente  poi  il  T remino  '-vniuerfil  Concilio  confi  fio  3 et 
confermo  3 la  <-uerità3  & la  potè  fi à di  effe  indulgente  e fière 
fiata  da  Chrifio  alla  Che  fi  donata^  qualunque  contraria 
dottrina hebbe  nprouata . La  qual potè fi à3  & autorità  che 
daìf  eterno  Padre  ne  IT  antica 3 (g*r  dal fio  ^unigenito figliuo- 
lo nella  nuoua  legge  proceduta fia3  quinci  ctiadio  apertameli 
te  ci  fi  palefia3  che  non  mai  in  alcuno  de  '(addetti  3 o et  altri 
C ornili  furono  effe  indulgente  inflittine  3 ne  determinate  ; 
ma  cofl  ordinate 3 che  la precedente  laro  già  determinata  in - 
flit  ut  ione prefùpponeuano  : le  quali  3 àguifi  delt  antichiffi- 
mo  G io  b ileo  del  secchio  tcflamento3con  certo  numero  di  an 
ni  limitate  3ouer  regolate furono  3 & con  la  perfetta  effe  cut  io 
ne  della ffirituaU3  O*  rvera  intelligenza*  fé)  con  t ac  qui  fio  3 
O-  godimento  de' copiofi frutti 3 e degli  ampi  già  figurati  be- 
nefici da  effo  Giobileo  nella  chrifhana  Chiefi fi coftumanol. 
Il  perche  Papa  Bonifacio  ottauo  cotal  Giobileo  3per  la  piena 
remtffionc  di  ogni  debito  di  temporale  pena  de' peccati 3 di  cen 
to  in  cento  annihebbe  ordinato . Et  facmente  quinto  ficon- 
do  / anttchjflma  primiera  forma  3 di  cinquanta  m cinquan- 
ta anni  l' hebbe  confermato . Et  alla  fine  Paolo fecondo, 3& 
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Si  fio  quarto  tale  confermata  concezione  di  venticinque 
in  ^venticinque  anni  bebbero  ridotta . '? er  la  qual  enfi  da 
tutte  le fùddette  ragioni  , & autorità  manifeft amente  ne  ap , 
M*  pare , #) piu  i he  certi  fiam fatti  ,che  l’ indulgente  nonfino- 

r.' ; • J1  minano , ne  fi  v/ano fidamente  da  trecento  anni  m qua,  ne 

,’:;v  p(r  bum  ano  ntrouamento  introdotte,  ne  pieto fi  fraudi  fono, 

Irloq !>  ! ' • corte  i murili  beretici  cianciano ; mafutmòper  diurna  deter 
ol.a-  ; ' mn  fittone  co  fi  nel  vecchio  tefiamento  per  le  temporali  re-, 
Zf  ‘ mi/fiont  de  corporali  obhgbt  figurate,  come  nel  Vangelo  per 
t autorità  da  C bri  fio, à ^Pietro principalmente,  #)  poi  àgli' 
altri  Aptfioli,& anco  à tutti  i fucce/furt  loro  donata, celebra 
jfi  te,  e filenm^ate,  e dalle  predicai  ioni,  dalle  operatiom , e dal 

le  traditioni  apoflÒlicbe  confermate , e dichiarate,  & etian- 
dio  piu fiate,  fi  come  e detto, dalla  fanta  c atolica  Cine  fa,  da  - 
lo  Spinto  fanto  ammae firata, & gouernata,  nominate , or- 
dinate, #)  regolate,  e tutte  le  contrarie  openiom  , e fitte  ri - 
prouatc,fiommunicate , e dannate . 
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Che  le  indulgenti  non  fono  fatisfattioni  de’pigri , 
nc  (onooccafionidi  maggiore  libertà  di  pec- 
care; ma  fono  pietofi  inuiti,&  amorcuo- 
|li  fproni  à piu  perfette  opere. 

Capo 

El{  finimento  di  q uè  fio  noflro  di  fior  fi  ci  re  fi  a 
à dimo  firare,  contra  le fai  fi  calunnie  di  alcuni  tra 
furati,#) folli  ber  etici , che  fi  ben  per  benefìcio 
deUe  indulgendo  di  prigionieri , alla  temporale  pena  oblia- 
ti, facilmente  alleggiati , & liberi  fatti fiamo  ; non  pero  per 

tale 
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tale  libertà  dalla  fupenore  legge 3 ne  dal  paterno  commanda 
mento  3 & filiale  obhgo  fiamo  fiarchi 3 ne  giamai  alcuna 
hberattone  dal pcccato3e  dalla  pena  diejfo  peccato  nc  uienfat 
ta3  acciocbe  maggiormente  peccar  pojfiamo3  & con  la  fidati- 
Xa  della  facile  retmjfione  maggiore  ardir  di  peccar  et  predio.  pd,e  dalla pe 
mo,  che  ejfa fiintuale  noflra  libertà 3 (jr  ejfa  diurna  libe - 

r alita 3 m occasione  della  carnale  licenza  3 e de'vitiofi cofiu-  i^tri  # . 1 
mi,  ptfi  maluagi  effetti 3 prendendo 3male  ufiamo  : ma  à fin 
che  da  ognifiruiiu  di  peccato  liberati 3 fatti  fiamo fruì  della 
giufiitia3  & che  da'vitiofi legami fitoltt3  all’ ojjer natile  del  Rom.6. 
le  chrifhane  uirtupiu frettarne nte  et  halbiamo  à legare. Per  J ^ ^ 

che  per  la  legge  della  gratitudine  dà  maggiori  benefìci  riccuu  radiane  e, 
ti  à piu  perfètte  opere fiamo  obligati3  & fi  alle  r ice  uut  egra  cf>e  maPr 

tie  ci  rendiamo  ingrati  3 di  piu  grauegafhgo  meriteuolt  fia-  ^puperfina 
mo.  Si  che  t agcuolczjcg  della  liberatone  noflra  da  qualun-  opere  fumo 
que firuitu  del peccato  non  è 3 perche  di  poca filma  facciamo  WMUMt  • 
il peccare3  ma  acciocbe  dalla  liberalità  del  donatore  3 e dalla  Lue.  1 ». 
clemenza  deli amorcuolc padre  nofiro  addolciti 3 & accarez^ 

Zpti3  tutto  cio3  che  la  fitd  legge  commanda3prefiamente3e  di 
' -voglia  facciamo ,&  eùandio /òpra  ciò3che  cjj'a  legge  ci  com- 
mette3 non  piu  per  timor  d’ alcuna  pena3  0 minaccia  della  leg 
%c protestata,  ma  piu  tofìo  peramore 3 (fif  per  debito  del  gl' a 
to  animo  3 chauer  fi  dee  rverfi  la  cotanta  bontà  et  un  cotal 
benefattore 3 lietamente  operiamo.  Di  modo  che  da  ogni  tale  Quale  fia  la 
douer  liberati 3 •veramente  noi  fiamo  liberi  3 non  per  non  ef  chnjhana  ti- 
fo piu  à veruna  legge  obltgati3  ma  per  non  ejfir piu  da  alcu- 
na  legge  co  fretti  3 ne  per  alcun fruii  timore  al  btne  upt  rar fi 
(finti.  ‘Tcrcbe  cofiretti  propiamentc fi  dicono  3 chi  per  forza 

alcuna 
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alcuna  cofi fanno  : & per  ciò  quelli , che  piu  di  quel  , che  U 
le^ge  commanda  , '-volentieri , & prontamente  operano  s 
non  cof retti , ne  per foeza,  ma  ^volonterofi  adeffa  legge  ubi - 
Gala.  4.  dtfionj.  Et  ficondo  que Età  intelligenza  parto  lì  Apostolo 

ai  G alati 3 quando  egli  dijfè  3 che  noi  non  fiamo  figliuoli  della 
firua,  ma  della  libera  ; la  qual  libertà  Chrifìo  ci  ha  donata  ♦ 
i.Tim.i.  Et  nell'  lEleffo  modo  àT  tmoteo frinendo  affermò,  chealgiu 

Rom.*.  fio  non  e alcuna  legge pofta.  Et  a’ Romani  dijfe  , che  quelli 

fon  figliuoli  di  Dio 3 1 quali  dallo {finto  di  Dio  moJjt,eguida - 
Gal  i tl fi710'  C^1  eff°  ^mwo  Spmt0 fino forti,  diffi  ai  Gala 

ti ,ftto  della  leoge  non  fino,  il  che,  ficondo  ilfùddettofinfir. 
Ibidem  ben  et  dichiarò  d mede  fimi  G alati , dicendo  loro  .Voi  ,o  fi  atei 

li,  nella  libertà  fiete  chiamati, filo  che  effa  libertà  nella  occa- 
sione della  carne  non  '-vfìate  .Cioè , non  trasferendo  ( co - 
i ud*  i.  me  dice  il  beato  Giuda  Apoftolo)  la  gratta  di  C hrtfio  nella 

Infuria . Et  a’ Romani  1 iflejfo  rPaolo  ancora  dijf . Voi  non 
fiete fitto  la  legge, ma fitto  la  gratta.  Che  adunque?  pecchere 
mo  noi , perche  fitto  la  legge  non  fiamo  ? Ciò  lontano  da  noi 
ftai  ciò  è , à ni  un  modo far  lo  dobbiamo , diffi  ì Apoflolo  : il 
qual  piu  oltrafigue  dicendo . i Ma  dal  peccato  liberati  ,firui 
fiete fatti  della  gtuflitia.  Or  fi  conchiude  dunque,  che  tali  in- 
dulqentie  ,et  remfìoni,  cofi  liberalmente  fatte, non  ci  hanno 
à far  piu  arditi  nel  peccare,  ne fino, come  gli  her  etici  dicono , 
<Non  c co(m  fitisfattiom  de  pigri,  e trafilati -,  attenga  che  gli  huomini 
fi  ut  Ut,  e tuo  mal  dtffofii  à qualche  torto fine  , oàfauor  della  maluagia 
va.cbet'huo  ,-jita.,  o negligenza  loro  tuttauia  le pofiano pigliare  , non  e fi 
"non  U pofa  ’ findo  all  huomo  caffi  buona,  <-vtde,  o nec  effaria,ch  egli  ma 
u or  mult . Umente  ,0*  àfùo  danno  non  la  poffa  <-vfre , fi  cofi  uuole  : 
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via  fino  pietà  fi pagamenti  delle  temporali  pene  de3 fide  li  , & 
amoreuolifprom  ,per  dar  cagione  adoro  bum  ani  cuori  di  ren 
derfigra  ti  alle  ricevute  gr atte, m modo  che  gli  battuti  bene  fi 
ci  riconoficndo  , molto  piu  leggiermente  3 e /(editamente 
fi procaccino  di  por  mano  d piu  perfette  opere, & à maggiori 
virtù, ft) fi  sformino  di fimpre  più  innanzi  caminar  nella  no  phiii.  4. 
catione  loro3e  di  non  tornare  adietro 3 nelle prifitne  mi  firie, et  *•  k°r*  '* 
colpe  ricade  do.  Perche  tato  piu  è lor  me  fi  ieri  di  affienar  fi  da’ 
uitij,et  ne (Intieri  di  virtù  inviar  fi 3e  dalle  cagioni  de’ pecca-  t-aftcon<f* 
tifibfandop,allaguardia  della  mente3  del  cuore  3 e de' fin  fi  cL  ? ruibe 
ftarfi  attenti  3per firbarfi  nella  divina  gratta,  quanto  piu  far  nefiao  f4n  0 
gin  doni 3 et  abodeuoli  benefici  barn  ricevuti  : a fin  i he  di  nuo 
uo  non  fi  bruttinole,  come  il  cane  al  fio  uomito  ritornato , t guardarci. 


noti  rtc.t 


primieri  mntij  ripigliando, et fruente finza fieno precipitan  Pjr  . 
do,le  ultime  lor  cadute  affai  peggiori  delle  prime  non  dtuenga 
wo  : et, fi  come  uno  infermo , che  nell' ificjjd  malati  a tratto  na- 
• tratto  ricade, per  la  lunga  mala  ufanzjt  del  peccato, nel perico  * Pc'*' 
lo  dell' offinatione, e difperatione,et  cofiguentemente  dell e-  LatcnA 
' terna  morte  effi no  incorrano . Perciocbe  effendoglt  buomini  e,’uol 
• di  dm  contrari  compofli,cio  è, di  carne, e di/pirito,et  haticdo  vmr  bene, 
ejfa  carne, il  mondo, e’ l (hauolo,  che  co  mortale  odio  fii perfi  ^f°gnt  com 
- guono,  e dalla  uirtu  al  vitto  ognibor  piu  trarli  fi  procaccia-  jìficrt'alrlt 
no, fa  bt figno, fi  debbono fimpre firbarfi  nel  bene,  che  con  tra  le  • 
tutti  quefh  con  uirtuofi atti , effènitij  continouamente 

cob ottano fet  per  la  loro fiduezza  ncU’fihifarfi  dal  male, fg)  de  ciafcu- 
~ regolar  fi, et  confiruarfinel  bene ficgliatt,e folleciti pano  .Ol  no  atk^a 
tra  che, come  e detto,  tenuti  fino,  freddo  lo  fiato, et  la  uocatio  dee  attende- 
ne  lo  ro,  di  far  sepre  maggior  profitto,  et  alla  conucneuole  lor  re  • 


TT 


perfezione , 


Piai.  83. 


%rio  CHE  LE  INDVLGENTIE  SONO  ' 

Match. 6.  per  fattone, della  quale  capcuolt f no  fitte  ertamente 3 e pronta 
x.  pe.  i.  mente  caulinare  , appareccbiArJì  ricchi  thejòn  detta  futura 
lor  beatitudine 3 O*  con  le  njirtufi  opere , come  Pietro  Apo- 
stolo dicefiar  la  uùcatione,0*  l elettione  loro  certa, e ficura . 
Di  maniera  che  la  remiffione  3per  l' indulgente à lor  fatta  , 
non  gli  ha  à ritrarrei  ritardar  dalle  buone  opere:  ma  piu  to 
flou fiancargli 3 & atteggiargli  da  ogni  intrico 3 (gfr  pe fi, ac- 
ciò piu  ^velocemente  3 profitteuolmentc  3 O'  facilmente  effì 
fff*  pojjàno  al  domito  3 e destinato  loro fine  arriuare . Setv^a  che 
cìèTcoldo  non  fi mpre  C indidgentie  à chi  te pigliano , o pigliarle  fi  credo 
ulcum  rrfpet^  m portano  tilor giouamento  : non  che  effe perdonane  batte 
uc  ‘mfjcm-  e Ai  calore  non ftanoi  ma  perche  chi  di  prenderle  fi prò 

prcgtouano.  cacciano 3ncn fino  atti3ne  dtffottt  di  riceverle,  quando fino 
nell'atto  di  doverle  pigliare  ,•  ciò  è, trovandoci  atthor  quelli 
fuor  detta  diurna  gratta,  come  membri  morti,  e dal  corpo  mi 
Ioan-iy‘  fi  ico  detta  Chiefi  tagliati  ,e fiparati ,i  quainenjita,ne  humo 

re3  nc  giouamento  <■ -veruno  da  ejfi  corpo  , ne  dal  fio  capo  re- 
car pofjòno  3 non  effóndo  ne  confejft 3 ne  almen  contriti 3 con 
in^Sc^D1  propowmento  di  confejfarfì  al  dovuto  tempo  : fecondo  che  la 
flin.  io."  forma  di  effe  conceffi:  remiffioni,  le  più  fiate , fùol  contenere . 

crc^n  Dc”r  Onero  ettandio  nongiouanoàchi  le  pigliano,  o pigliarle fi  ere 
cre.dc  pocn.  dono,non  offeruando  effì  le  conditiohi , clje  nel  riceverle fi  ri - 
qui*  alìquan  cercano  : o per  altra  fimile  eftr infica  caufa  j fi  come  già  per 
do.§.  item  p ^dietro  dicemmo  : percioche  con  fi  fatti  mancamenti  elle 
bio.  7.colum  non fi  prendono  , nc  di  alcun  njalore  et fono . Le  quali  pero 
°che  per  tà-  tuttama,non  pur  per  noi  fi  effì,  ma  etiandioper  altrut,o  att- 
ui ^ per  mor  ui,  o morti , che  in  gratta  di  Dio  fi  trovino  , ricever  le  poffia- 

uÌ'&l,ar  fi  mo.Et  eglino, fecondo  la  capeuolergjt  loro  di  cotale  aiut o,&* 
pojjMo  • ..  _ . gratta, 
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gratta  meriteuolc  3 l' efficace  giouamento  ne  recano 3 pur  che 
con  le  douutcfùddette  circottanze,  che  nell'atto  del  pigliare 
effe  indulgente  fi  ricercano  3 noi  le  riceuiamo } fg)  filo  che 
etiandio  nella  fatta  conce  filone  fi  contenga , che  ancor  per  al- 
trui,o  ruiui3o  morti , pigliar fi pojfano: perche  altrimenti  ciò 
non  dicendofi,  noi  non  potremmo  il  beneficio  di  effi  rilaffatio 
ni  con  Ì opera  noftra,  & colnofìro  arbitrio  in  altri  traspor- 
tares ma filamente  il ualore  di  ejfa  noHra  opera  3 & fatica 
pojfiamo  loroyjccondo  ilnofiro  compiacimento  3donare3  & fio 
lo  può  tllor  beneficio  communi  care  3 e difienfire  quegli  3 al 
quale  l autorità , oucr giurifUittione  fipra  run  tale  3 e tanto 
thefirofu  da  Cbrifto  donata  3 e dalla  finta  chiefi  conferma- 
taci che  per  meglio  affiorarci  della  noflra fitisfattione3an 
cor  dopo  le  pigliate  tndulgenùe  nelle  buone  3 & penaci  opere 
ejfercitar  et  dobbiamo  : (gff  alla  fine  obligati fiamo3etiandio 
dopo  le  riccuute perdonante 3allc  buone  opere 3 (fif  aU'effirci- 
tio  delle  chrifìtane  <znrtu  3 àpajfar  per  li  mezj  delle  tem 

por  ali  auerfìta3  e tribolationi  alle  eterne  confelat  ioni:  non fil 
per  ejfer  tenuti  à riconofier  da  Chrifto  il  riceuuto  beneficio 
della pietofi3  & larga  fica  remiffionei  accioche 3come  dicem- 
mo 3 dopo  il  riceuuto  dono  3 e dipennato  il  gran  nofiro  debito 
de  diecirnda  talenti  3 non fiamo poi  con  quelT ingrato  firuo  3 
per  lo  uitio  delT empietà3  ingratitudine 3nella perpetua  in 

fernal prigione  condannati  : perche  difjè  no  ftro  Signore,  che 

quegli  e piu  obligato  ad  amare  3 al  quale  è maggior  debito  ri- 
meJf°i  é)  cui  i doni  accrefiono3dice  Gregorio 3 etian dio  ! obli 
goper  effi  doni  maggiormente Ji  dee3  et  il  doucr  della  gratitu 
dine  inj teme  con  l'oc  crefiimento  de  riceuuti  benefìci  "fimpre 
; TT  2 piu 
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pia  fi  aumenta  : ma  anco  a ab  obltgattfìamo,  per  non  efferd 
altra  n via  di  potere  alla  celcfle  patria  3&  alla  prome fa  gloria 
arriitare  3f  non  quella  delle  iurtìt3e  del jruttuofo patire  sba- 
ttendo ejjò  Saluator  dettn9che  fretta  è la  uia,  che  alla  ulta  ci , 
forati  (jr  pochi fin  quelli 3che  per  effa  c ammano . Senza  che-, 
etiandio  à tale  obhgo  aflr  etti  fama 3 per  lo  commandamento 
di  cjfo  Chrifio3et per  t imitatane,  e conformità  de’ fitoi fanti, 
costumi 3alla  quale  eletti 3et  chiamati  famo.Percioche fi bè> 
dopo  la  piena  rcmiffionc  di  ogni  noftro  debito 3 per  lo  beneficio 
delle  indidgentie  riceuuta  3 alle  penaci  opere  perle  già  com- 
tmjfi 3e  cancellati  peccati  piu  non  fama  obhgatii  tenuti  non 
dimeno  fumo  à tah,fg)  ad  altre  buone 3& uirtuofi  opere 3èt 
all' acquisto  delle  uirtù > et  alla  mortificatione  de  no  fri  male 
auczgt  finfij  de' cattiui  habiti3e  delle  uitiofi  nofire  inchinano 
m3per  lifiiddetti  ricetti:  & perche  con  l’ajfcrmatmfito  ca 
mandamento  nofro  Signore  à tutti  ci  dtfi'c . Chi  dopo  me 
uuol  ticnire  3rmcght  3o  rifiuti fi  me  de  fimo  3e  pigli  lafita  croce, 
(gr  nii figura.  Et  un’altra  fiata  l'ifleffo  ci  proteSfo  dice  do.  Chi 
non  piglia  la fua  croce  3figucndomi3non  è di  me  degno. Et  arz 
cor  d< (fi. Chi  non  porta  la fra  croce 3 et  uien  dopo  me3cglt  non 
pub  ejfi r mio  dfiepolo . La  doue  non  c i bafla  a <-voler fegui- 
tar  Chrtflo  3fi  ettari  dio  dopo  lui  la  croce  no  fra  non  portia- 
mo. Et  ‘Pietro  ancor  ciò  conf  ermando  dijfi . ChnStopcr  noi 
ha  patito  ilafiiado  à uoilo  ejfimpiofa  fin  che  le  file  pedate  hal> 
biate  à figuirc.Si  che  douendo  noi  partecipar  della  her edita, 
e gloria  di  ChriSto3fa  me  fiero,  che  all’ tmagtne fra  crocifijfa 
fiamo  conformi  ,ficondo  che  l eterno  P adre  tutti  ijuoi  eletti 
adottmi  figliuoli  ha  predestinati  douere  ejfere  ; come^  dice 
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t Apostolo.  Et  piu  oltre  ancor  tale  conformità  con  Cbrifio  ra  3 • 

gtoncuolmente  et  Infogna  3 perche  3 effóndo  noi  fiat  e Ut  di  ijfo 
Chritto,  & figliuoli  di  Dio3  conine  nei  3 portando  l imagi  ne  hamo  Cm 
dell' Intorno  celette  3 la fimbian^a  di  effo  Iddio  affomtgliare  : Cbriflo . 
douendo  1 legittimi  figliuoli  effere  a’ lor  padri  e difimbiant  e3  lCoif> 
e di  cofhum fimigheuoltéOnde  ilSaluatorc  a rnaluagi  Giudei  £• 

dicea.S  e figliuoli  d Abraamo  fietefate  l' opere  di  Abraamo . piai.  18. 
Oltra  che  à cotale  conformità  con  Chritto  [fronar  ne  dee  & 

non  pure  il fi*atcllcuole3ma  anco  ifwzgiale  amor3che  portar 
dobbiamo  ad  effo  Giesu3  il  qual  t anime  nofìre  ha ffofatc  con  4* 

l'anello  della  fede  3 dotate  delle fiiegratie  3 arricchite  de  Jf!e 

fitoi  miriti  ‘.perche  3ficome  i carnali ffofi  nel  matrimonio  tem  chea  CresU 
por  ale  dui fino  in  una  carne  3 cefi  gli fpirituah  fpofi  nel  cele- 
fie,  fp)  perpetuo  matrimonio  duo  in  uno  [finto  conuien  che 
conformi  3 fé)  uniti  fi  ano  : e tanto  piu  congiunti  deono  effere 3 *• 

quanto  gli fpintt  piu  che  1 corpi  unibili  fino. Ter  la  qual  cofi3  Ephe.  y. 
auenga  chefiparati  3 0 impediti  non  foffimo  dal celefie  regno  I-Co‘6* 
per  meruno  obltgo  de'nofiri  misfatti  3 ne  pena  alcuna  per  tal 
nfpetto  ci  rettajfc  à patire  ; nientedimeno  come giamai  pre- 
fumeremo noi  di  effèr  c oliere  di 3fgfi  compagni  delle  con  filano 
ni3  e della  gloria  di  Chriflo  3fi  etiandio  delle fite  paffioni  non  Ron^t- 
firemo fiati  partecipa  & alla fiia  <-uirtuofà3  e (lentata  <-vita  . :iL  • 

in  qualche  parte fimiglianti  ì & per  quale  altra  njia  ci  peh- 
fiamo  noi  di  entrare  à goder  con  effluì  3 che  falò  per  quella  .*  • , -,  • v~ 

ttteffa  .3  per  la  quale  egli  entro  nel  fuo  propio  regno  ì il 
qual  di  fi  tteffo  diffe  3 che  di  patir  gli  fu  bt fogno  3 & co  fi 
nella  fua  gloria  entrare  . Sopra  le  quali  parole  Gregorio  lu.i* 
diffe  3 che  fi  fèrrea  flagello  non  mfei  del  mondo  colui  3 vblGteC- 

che 
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m CHE  LE INDVLGENTIE  SONO 
che fintai  peccato  ^venuto  , & ^vinato  era  nel  mondo,  come 
degni  non fi  ano  digafttgo  quelli,  che  con peccato  nati , ut 

uuti  nel  mondo  fino  ì Ora  dunque  con  libero 3grato3  £7*  amo 
reuole  animo 3 dopo  ogni  riceuuto  beneficio  di  remijfione3e  do 
pò  ogni  nofiro  douer fidi  sfatto,  di  ogni firmi  timore  'vuoti  3 
pieni  di  puro  amore, e della  diurna firn  gitana, e della  nofira 
domita  perfiettione  bramofi,per  alleggiamelo  et  ogni  nofira 
(ratiera,  & per filleuamcnto,et  rifioro  d’ogni  nofiro  affan 
710, nello  autor  della  nofira  fede,  O*  refugio  di  aafiun  nofiro 
bifigno fluente  mirar  dobbiamo, il  qual  fu  qui  per  noiprecur 
fiore, che  dt  qualunque  nofira  fatica , & affhttione  ci  fece  il 
fiigto.'Terche  in  tal  maniera  facendo, cofi  leggier  noifintire 
rno  igni  pefe , & fiaue  il  giogo , che  per  C hrifto,  {fi per  tac- 
qui fio  delle  chrifliane  <-mrtu  noi p orteremo,  come  il  ualoro- 
fi,  & fide! fidato,  mentre  ei  guarda  le  ferite  delfuo  Capita,^ 
no,  non finte  le fùe  propie, che  tutta  fiata  patifie . La  onde  a 
noi  per  t ertonon  fìa  grotte  il  digiuno 3 & ogni  afiinenT^a  de 
cibi,  che  per finfuale  diletto fi prendono , quando  confidere- 
remo  il  Duca,  {sr  Re  nofiro,  il  qual  per  noi  digiuno,  tsrffefi 
fedite  patì fame, {fi fitte,  & allo  efìremo  della fua  rvita  , 
effindo  iti  croce  fi  ad’ ogni  fuo  acerbiffìmo  tormento  di  cru- 
de! fite  cruciato , non  altro  beuer aggio , che  aceto,  $ fiele, 
aframente  ajjapgib.  Non  ci  parrà  ancor  diffìcile  lo  attrtfi  ar- 
ci perle prcfinti  mfirie , e uanita,  pcf  tnfidie,  dalla  carne  , 
dal  mondo,  e daldimonio,  à nofira  reuma , e nofiro  malgra 
do  apparecchiate  j ne  duro  cifra  il piagnere  per  li  noflri , et 
per  gli  altrui  falli,  fi  mireremo  ChrrSto,  il  qualpianfi  nel  fu 
fcit or  Labaro  fuo  amico  3ertuocarloà  questa  mtfir a iuta  ; 

pianfc 
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pianfi per  l’ignoranza  de  Giudei,  e>* per  la  rouina  dt  Gieru 
falerni  s’ attrito  s’ affhjfe per  le  nojlre  colpe  nelT orto  ; »'  • 

e£*  fi  dolfi  (dia  fine,  & lagnmò  in  croce  etiandio per  quelli , Lu.  » j . 
che  lo  tormentauano , & l'uccideuano:& fiinfieme  confide  e 
reremo  le  fue parole, quando  et  dijfe.  Guai  à n voi  ricchi , che 
la  njoflra  confìlationc  qui  hauete.  Guai  à ^voi , che  fide fa-  ' * . 

tolli, perche farete  di  fame  cruciati . Guai  à <-uoi,chor  ride-  U • 

te,  e fidanzate, perche  piagnerete.  Et  allo' ncontro  dtjfc.  Bea  Màtth./. 
ti  i peneri  di \ff  trito ,*  (fif  beati  chi  per  lagiufhtia patifionoi  et 
beati  chi  piangono,  perctoche faranno  confidati , O* fatti  del 
celefle  regno poffefjori . Non  etiandio  ne firà  malageuole , ne  Delttrat»- 
tediofo  il perfitterar  nell' oratione,(fif  nella fruttuofa  confide  ,IC' 
rat  ione  denotiti  difetti,  de’ no  tiri fpirituali  bifigni,  de’njir  . 
auofi  effircitij, della  imitattone  de  finti,  della  conformità  co 
.Chriflo,e  d’ ogni fuorecatobeneficto,e  di  qualunque fualar 
:ga  promeff'd,fi  noi  contempleremo  ejfi  Saluator,  che  affai  fi  Matt.»* 
uente  per  noi  oraua,  t intiere  notti ffendeua  nell’  or at  ione,  ci  ^ j ^ . 
effor  tana  noi  àfimpre  orare  , & la  filmata  notte  nell’orto 
con fimma  trifiezga,anfietà, c paura  della  utema  crudel mor 
te,  & con  calde  lagrime, e finguigno fùdoreff  afimofi, horgi 
nocchtone  ,&hor  boccone , gemendo, piagnendo,  (fijfifpi-  ' 5 . 

r andò, per  lungo (patto  di  tempo  , per  la  nofira fialute , e per - 
fettione, pregò,  O*  ripregò  tlfùo  celefie  Padre  :&  alla  fine  lu 
< lagrimando  in  croce  l ifleffo  fece  , e tuttauia  trapaffando  , lo  Match,  17» 
filo  beato  fp trito  con grido  di  fer uente  or atione  adeffioeter - Hcb’T‘ 
no  Padre  mandò . Et  piu  oltra  non  ci firà  di  mcarco  , ne  di  Delta  kmtjì 
alcun  noflro  danno J limeremo  il farla fpiritualc  ,0  la  corpo 
rale  limofina  à chi  ne pattfone  difigioffè  confider eremo, che 
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336  CHE  LE  INDVLGENTlE  SONO  ri- 
ogni  fJ)irttuale,o  temporalbene,^  ogni  ricco  acqui/lo,  et  ut 
liimczjdtejfo  fatto  guadagno  dalla  diurna  liberalità  con- 
tesi ne  fino,  & cjfi  beni  fil per  le  noflre , fé) per  l altrui  bifi- 
gne  configli atr,e  dati  ci  fino  ingouerno , & (ficome  ejfo  Sol 
ttator  dtjjè  )cofi  d nemici, come  ad  amici fitoi  largamente  do- 
nati, acctocbe  noi  de’ paterni  co  fiumi  imitatori  il  medejìmo 
douejfimo  operare.  Etcìofareetiandiononci  ìncrefierà  ,fi 
apprcjfo  penfiremoyche  à fin  che  noi  dejjìmo  un pane  per  nu- 
trire 1 poueriy  Chriflo  ci  ha  dato  pei  riudrimento  tlfito  corpOì 
accioche  dejjìmo  loro  un  biccbiero  di  uino,perfìdisfare  alla 
lor fife,  egli  et  ha  dato  il  propio pingue  per  beueraggto-,  et  per 
rifioro  delle  afflitte 3 e pouere  anime  noflre  ; & accioche gli 
ifa.  infermi 3 i prigionieri 3 1 pellegrini  3 e nudi  noi  accoglie [ftmo3 

* 8*  ucfìijfimo,  e rtflorajflmoy  egli  fu  per  noi  infermo  3 1 da  capo 

1 «-e.  14.  d piedi  ferito, legato, e chiouato,  e da  tutti  pellegrino  3 eflrà- 

rlj1'  6i‘ . mero  riputato,  e pouero,  e nudo  in  croce ,per  farci  tutta  fiata 
con  la fila  infermità fini, con  la fia  prigionia  liberi, col  fio  pel 
legrinaggto  cittadini , (flf  con  la  fia pouertà , e nudità  ricchi 
Dii  Jòppor-  defim  meriti  ,e  della  pia  gloria  ueftiti , (fif  adorni . Ne  in 
tare  ogni  tra  fimma  ci  parrà  noto  fa , 0 molefla  qual fi  uoglia fatica, ingiù 
uagb.ope-  ^ auerfità,  tr attaglio, 0 pena,  che,  per  ejfo  Redentore , q) 
- perla  mortificationc  de’ no  flriuitij , & per t àcquiflo delle 
fie  uirtu /otterremo, fi  in  tutta  la pia  trauagliata,  & affati 
Heb.  I a.  catd  uita,  & nella  fia  acerba , e uituperofia  morte  attenta 

mente  guarderemo-.  Il  qual  tra  le  perficutiom , le  calunnie, 
9 , Stormenti  piu  ognihor  fi  moÙrò  manfiteto , amoreuole , be- 


Lu 


Match,  io.  mqno,e  del  patir  uolonterofe,  per  darci  animo , & cjfem- 
Mar.i.  pio  di  dotter  noi  e/fere pronti,e]dlleciti  àfar  C ifleJfo3  ren 
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derli  il  contrae  ambio  de’ uirtuofi3  grati 3 gj  amore  noli  effit ~ 
ù 3 tenendo fimpre fife  l'occhio  della  mente  3 & l'affitto  del 
cuore  in  effòlui3  & per  la fia  me  de  fi ma  ut  a à lui  camma;:  do  : 
percioche  egli  è la  regola  3lofcpo3  et  tifine  di  tutte  C (pere  3e  Mat-h.  .t. 
fatiche  nofire . Quitti  fi  fiancano  i nofiripefi fi  ri  fiorano  le  j^7^; 
nofireforzjfi  rifanno  i nefln  darmi.  Quiui fi  fi epreno  Ini-  Mar. io. 
pdie  del  nimico  fi  wneeno  le  tentaticni  fi  addile  fieno  le  tri  f0“n.iu* 
bolationi3fg)  fi  nlaficia  ogni  colpa  3ffi> per  ogni  pena  di  qua-  Matth-  * & 
lunque peccato  fi fid r sfa . Et  quitti  finalmente  fi  conforma  fi  ioan.  6.  ij. 
unifce3  & fi  trasforma  nella firn  bianca  di  effo  C bri fio  croci  1 * l>€‘ 
fifjò  3 a cui  piedi  ogni profittevole utile  fi ien%a3  e fipìcn- 
Zjt»e  tutto  ctoyche  nella  cbrifiìana  dottrina  fi contiene  3faetl 
mente  s apparai#)  alla  rugiada  del  fio  pretiofi3e  caldo fan - 
gue  fi  rifi biar ano  le  menti  fin  fi aldano  t cuori , ipenftcri  3 i Dion-  Areo. 
desile  parole,^/’ opere ji purgano,!' illustrano, (fateci 
mo  della  ebr piana perfettione  armano . 1 *• 


Qual  fia  il  luogo  alla  fatisfattione  delle  pene  tem- 
porali conucneuolc,  & che  cofa  fia  Purga- 
torio . Capo  a. 

0P0  ilfatt  o di  fior  fi  della fugata  parte  della peni 
tetn^a3  c io  è3  della piti s fiat  tiene  3 che  per  le  penaci  ■ : ' • 

opere  s ha  àf tre3  par  mi  ragionatole  cefi  3 che  alla 
fine  con  quella  maggior  brevità  3 e chiarezza  3 che  p fidile  libraci,,* 
Jia3  io  debba  a bafian^a  ragionare  delinco  3 nel  qual  perle  £°  dtl  Pkr' 
douute  temporali  pene  degli  attuali  mitri  peccati,  ftj per  le  %'T  ‘ 
minute  colpe  fodisf'ar  dobbiamo . llqualluo(o pr muramele,  ai  ’ 
écefujfer  quejlo  mòdo,  nel  quale  tjideli  a pieno  rkeuet pojjò 
i VV  no 
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Deere,  jr.  q;.  no  tl  Sacramento  della  penitenza,  (è  per  prenderlo  ficoneU 
na.  &de  poe  tutte  le fuc p arti  fono  perfettamente  diJpotti.éMa  perche  af 
damlvbrar  fiuente  attiene, che  ejfendofi  alcun  pentito  , & confejfat* 

chid.  de  f tot  errori , e dopo  la  remijfione  della  colpa  ,non  battendo 

Jl fecondo  ancor*  con  alcuno  de  fddetti  modi  per  la  debita  pena fidtf 

luogo  del  pur  fatto ,con  tale  obligo fi  muore  > perche  in  quella  celefie  pa- 

gato™ e nei  tna  apprejfo  quel puriffimo  , e>*  fimphajfimo  Jprnto  di  Dio 
’ ninna  co  fi,  che pure  un  poco  macchiata fa,  ut  può  entrare  , 
La  ragione . con  eJfioltit,(gjf  con  quelli  fihietti  animi 3 mondi  fitriti 

Ajjoe.ii.  delle  angeliche fihiere3e  di  tutta  quella  trionfante  Cbtefifjx* 

fi  di  Cbrifio pura3  $ immacolata,  habitare:per  ciò  necejfa- 
ri  amento fi^ue  ,che  conceder  fi  debba  douere  ejfire  un  luogo, 

' neiquale,  dopo  la  morte,  pagare  fi pojfanogli  oblighi  delie pt 
ne  temporali ,& purgarfi le  anime  da  ciò,  che  le  rende  lonta- 
ne,e dijfimilt  da  quella  celefie,  & angelica  purità,  & mon- 
Macch.f.  - dezj^a,per  la  quale,  come  nel  uangelo  e fritto,  fi  uede,  & fi 
tutta  ilfimmo  bene,& l’eterna  felicità . Altrimenti  contro, 
là  diurna giujhtia,(ffi  cantra  la  natura  di  quella fiiprema pi* 
ntà,che  ogni  picciola  macchia  abhorre,  fi  concederebbe , che 
' non  fi  fidisfacejfe  alle  douute pene,  ff)  che  le  macchie  de  pec 

tati  non fi purgajfiro,ma  che  con  la fòmma  monderà far  po 
Ffal.jt.6i.  tejpro;  ouero  ali’ incontro  fi  concederebbe  contrala  diuìno 
t ?oZle.  mifiricordia,  che  etcrnalmente punite  foffiro  quelle  anime  , 
alle  quali  già  in  quetta  ulta  la  colpa  nmejfa,  fsrfilo  la  tem- 
porale pena  nfirbata  fcjjè  : di  modo  che  un  temporale,  & 
breue  obligo  con  una  loro  perpetua  dannatione  ellcì:auejjc- 
ro  à pagare.  Le  quali  cofie  efiindo,  come  piu  innanzt^fi  mofire 
và^id  tutto fionuencuoh)  Crfuor  della  drittur a,  & dell  or 

din# 
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dine  dell*  diurna fipienz*,& eterna prouidenza.'per  ciò  un 
luogo  di  temporale  purgatone,  & fi  disfattone  dopo  queila 
Ulta  di  necejfità  dee  fi  concedere.  Il  qual  luogo  dilla  cat&ltca, 
vmuerfile  Chiefi,  e da  furi  firn  'Dottori  con  piu  prò- 
pio,  is'  pr  oport  tonato  vocabolo  chi  ai /taf  Purgatorio . jfl  chrilpur£4. 
qual  Purgai  orioyche  dopo  la  prefinte  uita  vi  fi  tr  cut, ni  Idi  ,,r,° dtlU!- 
moilra  la  ragione, le  fiere  lettere  in  parecchi  luoghi  nel  ma  pZmp/ru 
mfifiano,#  l tfiejjò  ettandio  U finta  vniuerfidt  Chiefi  ,fi  gune>  &ptr 
per  la  continua  fio  confuetudmc , come  per  li  generali  firn  aMt6nrÀ- 
C onctli  veracemente  ne  conferma  : fi  come  piu  altra  baile-  Concil.  fi». 
uolmentèpe  diremo.  La  quale  verità , e dottrina  tutti  ifin  conc.Tnd 
ti  catohci  Dottori fimprc  hanno figuita.  Et  nel  vero  la  fila  Setr<s-  c'3n- 
confiue t udtne 3et  tifilo  determinato  còfintimento  della finta  ì in  pri£ 
vniucrfile  C hicfia  ad  ogni  fino  intelletto  baflar  dourebbe  , 
la  qual  Chiefi  illuminata  dallo  Spirito  finto , # % ouemata  cheU  foli 
dallo  fio  fi,# capofio  Chrifio  3fimpre fi  firma fipra  il  fon-  ufZacL 
damento  delle  fiere  lettere 3le  quali  con  verace  lume  ella  in-  fi  Per  tot  prò 
tende,#  confina,# fiuti f'era  intelligenza  dichiara.?  er-  ’f.  bffdr  d* 
che  noi  dobbiamo  ejfer  certi,che  chiunque  alla  cathohca  Chic  ‘ 
fi  non  crede  3 ne  anche  alla fiera frittura  può  fermamente  iuan/,4  fife 
creder  e. Stia  ragion  di  ciò  è preila,(fj  mmfifla:  perctoche  * 

fuor  di  efiafint  a C hiefi  veruna fermezza  di  fi  de,  e di  iteri  L*  ragione . 
tàejfir  nonpttoteiioncicfia  cofi  che  vfindo  gli  ber  etici  di  ri 
fiutare  hor  quefio,hor  que l bbro  della frittura fiera ^per  fan  Col°^  « • 
to  contezza,  ne  certezza  alcuna  itera  di  ejfa  finitura  noi  no  ch'fi0ff'- 
hauremmo  ,fi  la finta  cathohca  Chiefi , dallo  Spinto  finto  Chiefi  none 
ammaefir at  a,  per  li  fieri  Concili  ciò  non  hauejjè  determina-  firme\3^  <*»' 
to,et  m t al guìjà fattoci  certi, et ficun  di  quel, che  creder  dob  "f,  [’  ° **  1 

VV  2 btamo. 
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bia  mo. ‘Per  che,  che  quefio  fia  il  Vangelo  di  Matteo,  et  quel 
di  éMarcoyo  di  Giouanm,et  che  quefia fia piflola  di  Paolo, 
quella  di  rPictro,&  quell1  altra  di  Giacomo, o di  Giouanni, 
da  niuno  altro  intorno,  ne  da  ueruna J cuoia , o fetta  ne poffia- 
mo  ejfire  afficurati,fuor  che  da  cffi  uniuer fiale  Chtefi:  concio 
' • ’ fa  co  fa  che  quanti fono  gli  huommi,  tante figltono  effer  le  ope 

moni,  et  le  confufoni.  ét  quinci  è,  che fi  come  già  t Manichei 
tutto  il uecchio  te f amento  rifiutarono,  et  fi  come  etiandio  al 
curii  altri  heretici  alquati  Euangcli  ammetter  non  noie  ano  , 
_ • cofì bora  i nouelli  beretici  alcune pi  flole  di  ‘Paolo  , alcune  di 

Pie tr 0,0 * alcune  di  Giacomo  rifiutano:  ciò  è quelle,  che piu 
apertamente  i loro  errori, fg)  le  pazzie  loro  dannano, & à’io 
a ug».  con-  ro  Brani  eri,  <0  bugiardi finfì  contradicono.Di  cheAgofitno 
chx.pa^/.c!  dice  a .lo  non  crederei  al  Vangelo  ,fi  t autorità  della  C hiefà 
Jt  non  me  ne  ammoniJJe,et  non  me  ne  dejfe  cognitione.<£Ma  per 

Del  nome  che  di  quefio  nome  Purgatorio  apprejfo  i figliar  di  cmciglio- 
del  Purgato-  m,^>  enfiati  bere tici gran  quifiiomfi  mouono,pur  conchtu- 
dendofi , che  nelle  fiere  lettere  cotalnome  non  fi  troni,  per 
ciò  breuemente  io  dico, che  egli  è cofi  indifferente,  e da  farne 
poca fiima,tl  nominare  alcuna  cofi  con  t uno,o  con  t altro  uo 
cabolo , (fif  con  quefio,  o con  quel  termine  mamfefl aria,  filo 
_ - . che  la fila  propietà  à fijficienza fia  efrejfa.  La  onde  chiami- 

no pur  gli  beretici  con  quale  altro  uocabolo fiucgliano  ilfiid - 
r detto  luogo  di  purg  ottone  et fitisfattione,  che  noi  non  uogha 

mo  qui  il  fiato , et  le  fatiche  intorno  al  contrafio  di  ucci, 
i.Tim.  6.  e£h  parole  fiuercbiamcntc fendere , cjfendone  ciò  dalfApa 

J fiolo  uic  tato. Ma  bene  à noi  ragioncuolmete  pare,  che  talluo 

go, nel  qual  dopo  la  morte  i leggieri,  O4  ueniali peccati  fi  con 

celiano * 
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'tellurio,  fgj  le  temporali  pene  de  mortali  fi  pagano  da  chi  1 de  Match,  j. 
gni,  e doùuti frutti  di  penitenti  qui  non  hebbero  à battanzji  h J b.  » 
fatti, propiamente  chiamar  fi poffa, & fi  debba  Purgatorio,  ffp' u 
-Percioche  ci  batta  affai,  che  quetto  luogo , nel  qual  t anime  fi  *<>  Jjinore  è 
purgano, (g)  le  loro  douute  pene  pagano, dalle  fiere  lettere  ne  de,t0 
uien  mamfettato,fe  bene  horper  ardete  fornace,  hor  per  car  1 7. 

cer e,  (fpfhor per  inferno  ci  uien  nominato. Perche  tutti  1 ho-  ^P** 
ghi,che fotterra fi  trouano,ofìa  limbo, 0 purgatorio , 0 infer-  Matthf  r- 
no  de’  dannati , fono  dalT  antica  frittura  chiamati  inferno  : 1 

fi  come  allo  ncontro  ella  nomina  cielo  tutto  ciò,  che  fipra  di  Pfal.  1 s-  *7. 
noi  fi  ritroua,o fìa  t empireo, 0 ilcriflallino,o  lo flellato  cielo,  ** * 8' 84>> 
0 fìa  etiandio  t aere  ,fi come  di  effo  aere  per  le  parole  di  Dio  l^  *6‘ 
ne  appare,quando per  I/àta  egli  dijfe.Io  turberò  il  ciclo, et  mo  Apoc  4. 

' ueraffi  la  terra  delfico  luogo. Et  Salomone  ne’ prouerbi  dice . \ 

T re  co  fi  mi  fino  difficili  di fipere,  gf  la  quarta  mi  retta  del  ira.  13.  * 
tutto  nafiofia:  ciò  è,  la  uia  dell’  aquila  nel  cielo, la  itia  delfir  prajo.*' 
pente  fipr a la  terra,  la  uia  della  naue  in  mc%o  del  mare  , & ch'ogni  luo- 
la  uia  dell' huomo  nella fiiagiouine%ga,ouer gioumetta.  ha  gp  fupenore 
doue per  lo  cielo  nè  dinotata  t aria.  St  cofi  nofiro  Signor par  edc”° cula  “ 
landò  del fime fiminato  , fecondo  la  medefima  inteUigen’^a  , ^att'  8 ’ & 
dice, che  gli  uccelli  del  cielo  il  mangiarono . Et  anco  in  altri  Match,  m 6. 
fuoi parlamenti l’iftejfo afferma , e’inome  di  cielo  in  n/an  Luci  lo.'** 
luoghi  con  diuerfi  intelligenza  appella.  Or  che  il  luogo 
del  Purgatorio  dunque  per  nome  di  inferno  nelle  firittu-  iac.y. 
re  nominato  fìa  , il  profeta  ff  effe  fiate  ne  lo  mamfefta  : cW7*r 
fi  come  all  hor  eh  e dijfè . Jf  gemiti  della  morte  mi  hanno  glorio  mila 
■circondato , è dolori  dell’ inferno  r/i hanno  intorniato  , & 
mila  mia  tnbo/atione  io  ho  chiamato  il  Signore . Nel  qual 


no. 


DEL  LVOGO  DELLA  SATISFA. 

\t  autorità,  luo^o  Dmuid  non  parla  dell*  inferno  de'  dannati  , che  iui  non 
pfal.i  fj.  fi  chiama  per  aiuto,  ma fi  bestemmia  Iddio  : dicendo  l'iflejfi 
profeta , clje  in  quell  inferno  ntuno  è per  confejfare  Iddio  ,•  ne 
i morti,  ne  tutti  quelli , che  in  tale  inferno fendono  , lo  lode- 
ranno . Ne  ancor  del  limbo  de  finti  'Padri parla  iui  il profè- 
ta,pere  he  in  tal  luogo  giamai  ntun  dolore,  ne  gemito  ut  fi  tro 
m,  ma  ben  quiete , & confi  lattone  : fi  come  noftro  Signor  nel 
Lue.  i 'Vangelo  di  amendut  quefli  luoghi  ne  moflrò  la  differenza, 

quando  facendo  rimembrazjt  delpouero  Labaro,  ch'era  nel 
limbo,  e del  ricco  Epulone,  che  era  nell'inferno  de* dannati  , 
dtlfè  di  quello,  clte  era  conflato,  e di  quello,  ch'era  crucia- 
to.Tot  tittcjfo  profeta  in  altro  luogo  dice,  in  per  fina  della  fi 
^le Sinagoga, cdella chrifiana Chiefia parlando . Signore 
Iddio  mio , io  ho  gridato  à te , e tu  mhai finato  ,•  tu  hai  fuor 
dell  inferno fiorta  l'anima  mia,  e da  t difendenti  nel  profon 
pfaL  84-  do  lago  mhai  liberato. Et  <-vn  altra  fiata  dice.  Signor  tubai 

cauata  l anima  mia  dall  inferno  inferiore . Il  quale  inferiore 
inferno  altro  luogo  ejfir  no  potè  a , che  il  Purgatorio, dal  qual 
dopo  la  douuta pur gat ione , fitis  fiat  itone  da  effo profeta  , 

è da  o^nt  altro  haueafi  à fierar  la  liberatione . Perciò  egli  il 
* -•  chiamo  luogo  inferiore , per  la  differenza  del luog 0 a quelfà- 

penore,  che  era  il  limbo , nel  qual  conflati  npofiuano  1 finti 
'Padri,  et  delluogo  infimo , ch'era  C infimo  de  dannati  alle 
perpetue  pene , dalle  quali  non  mai  alcuna  liberatone  fi  ne 
fiera  : de  qua:  dui  luoghi  effo  profeta finente  ne  fa  memo- 
ria. E dell' ifle  fio  Purgatorio  Iacob  , doltndofi  del  perduto 
. Giofifo , dtffe.  Io fenderò  al  mio  figliuolo  piangendo  nell' in- 
ferno telò  e,  nel  Purgatorio,  non  nel  luogo  de  dannati  g 

• perche 
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perche  ejfo  lacob  era  finto  huomo 3 & amico  di  Dio 3 e>  non 
difierato3  ne  beftemmtatore.  O4  non  ancorfi intende  nel  lim 
bo3  perche  quello  era3come  è detto  luogo  di  fila  confilatione3 

non  di  pianto. Et  oltre  à ciò  Giobbe  <~uerfi  Jddiodtcca.  Iob.  i*. 
Or  chi  mi  concederà 3chenell inferno  tu  mi  difenda  3 & mi 
nafiondi3  infino  à tanto 3 che paffi  il  tuo  furore ì e tu  mi  deter  » 
mini  il  tempo 3 nel  qual  tu  ti  babbi  à ricordar  di  me  ì La  do  - 
ue  inferno  non  è detto  pel  luogo  de  dannati  3 nel  qual^ue- 
runa jjeramca  3 0 redenttone  3 liberatane  non  fi  troupi  3 

ne fi  concedere  etiandio  tempo  alcun fi  de  ter  mina 3 mi  qual 
pajfata  lagiufia  ira  di  Dio3dopo  dfidisfacimento  della  debi 
ta pena  de' peccati  3 ejfo  Iddio  fi habbia  à ricordar  di  alcun  3 
per  liberarlo ,fi  come  di  quello  luogo  è detto.  Ne  men fi parl  i 
tw  del  limbo  di  confolatione 3 perche  nelle figuenti  parole  di- 
manda Giobbe 3chei peccati3ciò  c3nonfilo  le  colpe  per  la  con 
tntione  3 ma  amor  le  pene  à lor  debite , rimeffegbpano  3 col. 
mcTp  della  douuta  fitisfatiione  placandofiildium  furore . 

Si  che  egli  dice  poi.  Si  come  in  r-un ficcketto  tutti  1 mieidelit 
ti  haifignati:ma  tu  hai  curata 3 ouer finata  la  mm  iniquità. 

Et  perche  ne  da  i ^veniali  3e  leggieri  delitti 3ne  etiandio  dalle 
reliquie 3e  dalle  douute pene  delle  mortali fieleragini  fi  pur- 
go 3ne  fi  rifinì  giamai  alcuno  nell’ inferno  dell eterna  danni 
tione3ne  men  nel  limbo  della  continoua  confilatione  3nel  qui 
le  i foli giufìi spurgati  fi  po flautino  yer  Unt0  rifilo  Puro  a Luf* 
torio  mi  fi  ragiona  3 nel  quali  anima  Hiffinafcofla  dall  ira- 
ta faccia  di  Dio  3 fin  che  ella per  la  patita  pena  3 al  tribunale 
della  diurna giufhtia  del  tutto fidisj'acendo  3 purgata  3 e di 
ognifita  macchia 3&r  reliquia  di peccato perfettamente  ri  fi- 

nata. 
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nata, fine  rimane . Il  Purgatorio  adunque fitto  il nome  delt 
wferno  ne^e fare  àttere fi  contiene  : fi  come  anco  l uniuer- 
file  Chufi . fiale  Cbtefi  con  lo  ifiejfio finfi  ne  IT  offertorio  della  *MeJfi  de* 
morti  dice . Libera , o Signor , le  anime  di  tutti  ifideli  de  fon 
ti  dalle  pene  dell' inferno,  e dal  profiondo  lago:  ciò  è, dal  Pur 
gatoriOycbe  nell' inferiore,  e profondo fino  della  terra fi  con - 
tiene . 

Che  il  luogo  del  Purgatorio  dopo  quella  uita 
li  troui , per  manifclte  ragioni  lì  dimollra . 

Capo  1 2. 

A che  cotal  luogo  di  purgazione  ci  fia,@J  effer  deb- 
ba dopo  la  prefinte  mita, prima  il  naturai  difior 
. fi)&  l’euidente  ragione  nel manifiefla.Perciocbe 

gioite . n£da  patria  de' beati  ,fi  come  da  prima  noi  dicemmo , non  è 

poffbile,che  alcuna  macchia  ammeffa  uifia.Di  che  Ifiia3  del 
la  naia  di  effa  celefie  patria  parlando 3 dtffi.  élla  cbiamerajfi 
mia  finta 3 per  la  quale  niun3cbe  fia  bruttato, haurà  à p affa- 
re.Et  Giouanni  nelle  fùe  ritte  lattoni  medefimamente  dijfie  , 
che  in  effa  celefie  Giertifalem  non  e per  entr are  cofi  iter  un  a 3 
che  imbrattata 3 o macchiata fia3o  che  faccia  3 o in  fi  habbia 
fialfità,  onero  abommatione  alcuna.  Et  Taolo  Apofiolo  altre 
fi  effa  trionfante  Chiefi  chiama  netta  3 e da  ogni  macchia  3 
creffa 3 o d'altra  cofi  tale 3 che fizj^ar  3 ne  difir dinar  la  pofi 
fi,  libera,^ finta,  & immacolata  : nella  qual  certamente 
niun piu  haurà  ad  orare,  come  qua  far  et  btfigna , dicendo  d 
Tdio.  Rrlafiiact,o  Signore,  i noflrt  debiti.  St piu  oltra  il no-i 
firo  Saluator  nel  Vangelo  dijfie , che  fi  come  piccioli  fanciulli 
. - » non 
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non  diueniremo  3 non  mai  potremo  nel  regno  de  cieli  entra- 
re . I quali  nel uero  3 cjjìndo  già  dell 'originale  macchia  la- 
ttati , mondi  fono  3 £7*  finza.  ammenda  3 tic  figura  di 
peccato  fi  rejlano . Ma  nondimeno  molte  anime  fino  3 che 
di  quejìa  ulta  trapalando  3 non  poche  brutture  di  mentali 
peccati  y le  quali  pero  della  diurna  gratta  non  privano  3 
fico  ritengono  3 che  già  qui  miuendo  3 purgate  3 ne  mon- 
date elle  non  hebbero . Le  quali  anime  3 non  e giu  fi  a co- 
fa  3 che  ned  inferno  de’ dannati  fendano  3 perche  nitin  3 
che  3 nella  carità  3 & nella  diurna  gratta  trouandof  3 
muore  3 per  li  fli  meritali  dfetti  ejfer  dee  perpetuamente 
dannato  : ne  etiandio  è conueneuole  cofà  3 che  alla gloria  de' 
beati  elle  fàlgano  3 le  quali  dalle  macchie  di  tai  misfatti  non 
ancor  purgate  3 ne  3 come  mondi  fanciulli  3 diuenut e fi- 
no. Et  etundio  molte  anime  fono  3 che  dopo  la  nmejfa 
colpa  de' mortai  peccati  tr ap affando 3 non  ancho  i degni  frut- 
ti di  penitenza  hanno  fatto  3 ne  alla  dovuta  pena  tempo- 
rale fidi  sfatto  3 che  pur  3 fi  come  prouato  fu  , dopo  la  per- 
donata colpa  fluente  ci  refi  a à pagare . ‘Ter  la  qual  THfipra.a 
temporale  punitione , non  è cofà  honefia  3 che  mna  capi  ». 
eterna  dannatione  elle  babbi  ano  à patire  : ne  coniti  enfi 
all'incontro  3 come  e detto  3 che  ned  eterna  beata  patria  . y 
appreffi  quella  fìpraceleSle  3 & fimpliciffima  purità  ' 
di  Dio  habbiano  con  fi  fatto  obligo  à falire . Et  per  ■ ■ -■ 

^erci  dato  mn  terzo  luogo  3 nel 
fi  ano  3 & ritenute  3 finche , Thoconrra 
rnace  3 purificate  3 & mondate 3 sap.j.  4 
entrar poffano  nella  felicità  depuri  > & beati  fitriti  3 fra 
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i quali  copi  r veruna,  macchiata  ne  entrar  , ne  fìar  uipuote i 
Il  che fi  non fi  concede (fi  ,neceffariamente figuirebbe  3 eleo 
alcuna  cojà  brutta  par  poteffe  nel  regno  de* cieli  3 come  piu 
adietro  fi  dtp  ,•  il  che  fionucneuobjfìmo  farebbe  àpcnfirlo  3 
non  che  ad  api  rmarlo  : ouer  che  fimpre  rimettendo  fi  la  col- 
pa,etiandio  injìerne  ogni  douuto  gaShgo p rimetterebbe.  Là 
qual propLpttone  quanto falfa3  & ingiusta pa3già  nel primi 
pio  di  quefla fizgaia parte  baShuolmente  lo  dimostrammo, 
Apprejfo  3 che  tal  luogo  di purgat ione  ejpr  *vi  debba  3 ctian- 
dto  per  un  altra  ragione  egli  fi  dimostra.  SPerctocbe  il  prò- 
feta  dicc3  chegitpo  è il  Signore 3 & che  egli  ama  lagiuftittay 
& la faccia fua  riguarda  la  equità.  Et  il  nofro  Saluator  nel 
Vangelo  dtce3  che  dell iSìeffa  mifura 3 con  la  quale  altrui  mi 
fur eremo  3 noi fremo  mifurati.Oltra  che  ne* filmi,  e in  tutta 
la  frittura  fiera  trouap  fritto  3 che  Iddio  à ciaf  uno  e per 
' rendere fi condo  t opere  pie . Dunque  egli figue  dinecejfità  3 
che  la  uita  opere  difuguali  diffari  guiderdone pano 
perriceuere  3 (fff  che  i differenti  meriti  3 . e>diuerfi'cofiumi 
differenti  3(fff  uari facciano  gli  Stati  degli  huomint  3 in  ma- 
niera che  fra  i perfetti  3 $ gli  imperfetti  huomint  non  poca 
differenza  ui fa.  llchefernnfoffe 3 1 opere  buone,  0 male, , 0 
la  giuSta  mercede 3oner  la  corona  digiufiitia 3 dopo  il  legitti- 
mo cor  fi  ,& combattimento,  fecondo  il  detto  dell  Apostolo 3 
- dal giufio giudice  rifirbata,  appreffo  à Dio  in  alcuna  confide 
ratione  non firebbono  , gj*  alla  uenta  delle  fiere  lettere  fi 
contradir  ebbe.  Terciocke figli  huormni  imperfetti,  & pec- 
catori, alla  fine  della  uita  loro  tiepidamente,  fp)  imperfet- 
tamente connettiti 3 ciò  e3  non  con  quella  efficacia  di  dolore 3. 

e di 
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f di  contritione,  con  la  quale  injìeme  con  la  colpa  etiandio  la  PfaJ.  ro. 
pena  del  tutto  vien  purgata 3 & rimeffà 3 ma  con  quella  fòla  L u L' 1 8 ’ 
fifficienta3con  la  quale  la  colpa  folamente  fi  cancella 3 & le  Deere  1 7 <j. 
reliquie  de' peccati  restano  à purgarfi}  <£?•  a pagar  fi  la  douu  - ,Va.  vuX  fi! 
tapenafi  talihuommi? dico yf cornei perfetti  e'finti  Intorni  chld* 
ni  3 che  in  tutta  la  vita  loro  finfi  per  vari ffmtuali  3 
virtuofi effercitij  contra  le paJjtom3&  le  male  loro  inchina 
tioni  ejfer citati 3(fif  mortificati^/  nelle  chn filane  virtù  af 
/ùefatti  3 O4  fermati  3 incontanente  fi  nc  vclajfero  al  cielo  3 
& finta  veruna  purificatione  delle  anime  3 e delle pajfiom 
loro  3ne  in  quefla3ne  ancor  nelf  altra  vita fiat  a 3 alla  felice  ? 
gjr  eterna  vita paffiJfiro3nel  vero  vane farebbono  le  tan- 
tefatiche 3 folli  le  mortificattoni3& indarno  le  tante  virtuo 
fi  operationi  de' perfetti  contra  i finfi  3 & gli  appetiti  loro  , 
per  l’acqui  fio  delle  virtù  operate  3 & vane  etiandio'le  e fi  ' 

firtationi  da  Chriflo3  da  Paolo  Apofiolo 3 e dagli  altri  Apo-  9 ** 

fioh3& apoflolici  buomini fatteci? per  le  qualuimmaeflra-  R°m  *. 
ti3  O*  imitati  fi  amo  à douer  portar  la  nofira  croce  dopo  efjò  colon:  ? . 
Saluatore 3 à mortificar  le  membra  noflre  3 che  fino  fipra  la  4* 

terra3àr piegar  e ogni  nofira finfùale  volontà 3à  vincer  noi  1 .p«.  j . 
fnedcfimi3& farci  violenta  3& refìfter fino  al (àngue  3 per  {J™h* f ’ 1 T* 
■vincere  1 vitìj3  àfiguir  la  uia  diperfittione 3 & à compatir  L uc- 1 
coneJfoS  ignor  noflro3  per  ejfere juoi  membri , & per  regnar  h Ili 
con  effolui.Di  maniera  che  muna  dfiiguaglianta farebbe fia  [*  cor  f 6 
quelii3che co’ digiuni 3 co' pellegrinaggi 3con  le  orati ont3  (fi/  co  Ephe.«s. 
varie  afflittioni3&  mortificationt3perfar  t amma3  e il  cor  & 1 ' 4‘ 

po  a ChrifiojfgJ  alle fite  virtù  vb  1 dienti  3 & conformi3con- 
imouamente fi àffitgono?  O*vnoffiritual  martirio patifio 
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no  }t  quali  già  à ciò,  che  pofij è donano fanno  rinomato 3per fi 
guir  Cimilo  per  la ftretta, , (fif perfetta  may  eh' et  ci  configli 
àf giure,  1 quali  per  la  giu  fitta,  & per  acqui  fi  are,  {fi  co  n- 
firuar  le  chrifliane  •'virtù , molti  contrari  auen  intenti, 
molte  aucrfità  , & perfezioni  fipportano  ; i quali , dico  , 
di  f-virtù  in  irtu  c ammanco,  ogni  storno  à piu  perfetta  ui- 
ta  falgono  ,•  1 quali  in  fmma  nonché  1 ccmmandamcn- 

ti  di  Dio , che  à ciaf  uno  per  la  necefità  della  filute  loro 
commejfi  fino  , ma  etiandio  t configli  di  Cimilo  abbraccia - 
no , che  dafili  perfetti  h uomini, per  la  grande  , {fi  fipra- 
bondeuole  loro  buona r volontà  , & non  per  alcuno  tmpoilo 
carico , maperfifiontaneoloro  obhgo  ,fi  offeruano . De’quai 
configb  effo  Saluator  noilro  ne  ragiono  , mentre  che  à co *. 
lui , che  1 commandamenti  di  Dio  ofifiruati  hauea , dtjfe . 

Se  tu  n vuoi  ejfer  perfetto  ,rz/à,(^  ucndi  tutto  cto  che  pof 
fedi , e da  d poueri , & haurai  thefìro  in  cielo  , & uieni , 
ef gitimi . F ra  tai  perfetti  huomini , dico , niuna  dififimi- 
ghan?a  firebbe  , {fi  fi  a quelli , i quali  nelle  malitie , e tra- 
filar agirti  loro  perforando  , afinfi,  {fi  alle  pajftoni  loro 
obedendo , {fi  ne’<-uitiofi  cofìumi  efifercitandof , {fi  niuna 
buona  opera  facendo , ma  fino  alla  fine  della  ulta  loro  dì 
male  in  peggio  procedendo , in  effo  <~ultimo  fine  fi  c ontter  to- 
no ,à  pena  nell' anguille  della  morte  alcuna  buona  <~uolon- 
tà , (fi  qualche  pentimento  de’ peccati  loro  acquiftandofì , 
ma  non  quel  dolore  , che  al  fodisfi aumento  della  donata  lor 
pena  temporale  fila  bafieuole , O4  in  tale  flato  finza  i de- 
gni fatti  di  penitenza  fi  muoiono  . Siche  fi  quelli, 
fi  come  quei,  che  purgati,  & perfetti fino,  potefifiro  di  ma- 
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rie  affttioni 3 & pajfiom  macchiati , & con  la  ruggine  de* lo 
ro  rtnuofi  haliti 3 & male  inchmatiomffn^a  alcun  purgati - 
no  me%o3di  lungo  alla  beata  patria  uolare3e  dall'uno  cifre - * 
mo  all’altro  incontanente  pajfare  (che  pero  il  diurno  ordine 
in  tutte  le  cojè  create  nolconciede ) à tal  modo  fìnta  dub- 
bio uie piu  filici fircbbon  quelli  3 che  in  quefìa  <-vita  da  tutte 
le  dilicatctge  del  mondo godono 3che  qui  hanno  le  lor  confila 
ttoni3  & ni  una  aucr/ità , o afifbttione pattfona  3 & filo  alla 
fine  della  ulta  loro  fi  pentono  3 che  non far  iena  quelli  amici  3 
e figliuoli  di  "Dio  confimi  3 i quali  in  tutta  la  lor  natta  in  i.Co.ijv 
molti  pericola  trauaglt,  affanni,  di  fame  3 difite3difred 

do3  e di  caldo3  e di  <-vari  martori  3per  l amor  di  Cimilo  3 per  ».  Cor.  i w 
lagiuflitia3  (fif  per  gli  cffercitij  delle  chrifltane  <-uirtu  crucia 
ti3  O"  afflitti  fino . <~Pcrcioche  i primieri  dir  nel  <-vcro  potrei 
bono3  che  co  fi  in  uita3  come  dopo  morte febei  firebbono fla- 
ti} gli  altri  3 cioè  pur  maggior  uirtu  ufino3  (gjp  lodeuole 3 g/ 

regolata  ulta  ut  nono  3 di  peggior  c ondinone fi  trouerebbono 
& filo  danno  d' ogni  loro penace  opera  3 fatica  qui  ne  re - 

cherebbono . 'fiche  tuttauia  quanto  fi  a f alfe  3{g) fuor  di 
ragione,  per  le  parole  di  noflro  Signore  egli  finjede  3 ilqua- 
le  infelici  chiamò  quelli  3 che  qua  ridono  3 & che  in  quello  Luc  ^ 
ficolo  hanno  le  confllationi  loro  3 de’ qual  due  la  frit- 
tura 3 che  fi  a queflt  temporai  beni  3 & fuggitiui  piaceri 
igiorni  della  <-uita  loro  fiorgono  , poi  in  un  punto  fien-  lol>  »o.  8r 

dono  nell’ inferno  : fé}  allo’ ncontro  egli  chiama  fluente  p/ài.48.7fr 
beati  quelli , che  qua  piangono  3 che  pattfona  <~uari  difiigi,  ^ 
molte  afflittioni3  fé/ perficutioni3per  legiufle  3 & uir-  iob4. 
t-uofi  opere fiffertfiono  : la  <-uta  della  filute  et  nomina  Luc,6‘ 
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Ho  CHE  IL  PVRGATORIO  E* 

'via  Stretta } e dtce3  che  il  regno  de’ cieli  3 dopo  la predicatiti 
ne  di  Gtouanb attinia  3p  atifi  e '-violenta  3 che  quei  che  fi 

sforzano  lo  rapfiono  : (fy  tfùoi  dfiepoli3  c fedeli  figliaci  in- 
dufie  all’ opere  di  perfettive  3 le  quali  3 dijfi  loro 3 c’haueano 
ad effèrpiu  di  quelle  degli  Scribi  3 e Fartfet perfette  : e diffe 
rii  audio  e fiere  al  mondo •venuto  3à fine  che  i fitoi  fi delite- 
terna 3 & beata  wta  haueJfiro3  & ancor piu  abondcuolmen - 
te  lanccueffèro , Il  che  ettandto  la  certa  fierienza  ne  dimo - 
ftra3  con  ciò  fiato  fa  che  noi  leggiamo 3 fg)  ue  diamo  tutta fiata 
gli  amici  di  Dio  e fiere fiati  fimpremat  in  molte  gufi  afflit- 
ti 3e  tentati 3e  trauagliatt  ; accioche  dopo  la  morte fin^a  <ve- 
runa  pena  di  Purgatorio  3 et finzjt  alcuna  dimora  alla  beata 
patria  Sùbitamente fi  ne  <-volafiero3  e del  loro  amato 3 e defia- 
to bcne3cut  con  gli  affocatt  affetti  3e  co’njirtuofi  cofiumi  con- 
formi erano  3fe  ne godefiero . La  onde  t angiolo  Raffaello  à 
T obi  a dijfi.  Perche  tu  eri  à Dio  grato 3 fu  meSheri3che  la  ten 
Catione  tiprouajfi.  Et  T Apcftolo  à T imoteo  diffè.  T 'tetti  chi 
piamente  •viuer  •vogliono  in  Chrifio  Giesù3patfiono  per  fi 
cut  toni.  Et  t iSleJfogh  altri  Apoftoli  affermarono 3quando  ne 
gli  apofiohci fatti  dijfiro3  che  per  molte  tribolationi  et  fa  biffi 
gno  di  entrar  nel  regno  di  Dio.  E di  Paolo  lApofi olo3  allhor 
che  e’ fu  conuertito3  dtffè  ad  Anania  il  S aluatore . Togli  mo- 
strerò quante  cefi  egli  habbia  à patir  per  lo  mio  nome . Oltra 
che  quel  grande  Iddio  3 la  cui Sapienza  non  ha  numero  3 ogni 
Hjolta}cbe  ad alcuno  qualche pretiofi  dono  egli  ha  uoluto  re- 
care 3moltegraui3  contrarie 3e  dure  ccfihapermcJfo3  che  aue 
nutegli fiano  r fi  come  in  tutù  1 Patriarchi  3tProfeti3  eglial 
tri  amici  dt  Dio  nel  •vecchio  testamento 3 & in  tutti  1 difee- 
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polii  e'figuaci  di  Chriflo  nelnuouoèfimpre  occorfò , Squa- 
li certamente , {fi  à tutti  gli  altri , cbaueano  à credere  per 
t auenire  3 con  la flentata  uitai  & co’virtucfi  co  fiumi  et  die 
de  uiuo  efièmpio,  & con  la  verace  dottrinagli  ammaeflro , 
che fico  patir  doueffero } perche  col  feto  efièmpio  data  loro  ha- 
uea  la  regola  di  far  ciò  ch'egli  haue  a fatto  chiamandogli  bea 
tifi  con  r opere  haueffero  effeguito  ciò  che  da  lui  vdito  hauea 

non>erlaqualcofafetuttiijanti)etamicidicT)io3(ìdeluec  ioan.  13. 

chio3come  del nuouo  teflamento 3per  molte  afflittiom  nel  re-  pf^  jf  ’ 
gno  de' cieli  entrarono;^  fi etiandto  efiò  Chriflo  3Saluato-  Afto.14. 
re  3 & capo  de’ membri dellaChtcfì  fu bifigno  che  patifiè  1.C0.4. 
perennar  nella fua  propia  gloriaci  come  egli  affermò,  in  che  x~ 

maniera  dunque  gli  huomtni  peccatori  3 i quali  non  nella  lor  Lu.  i*,. 
propia 3 ma  nell'  altrui  gloria,  come  membri  all  imagine  di  ef 
jò  tormentato , & crocififfo  Giesu  conformi , hanno  ad  en- 
trare, i quali,  dico , in  tutta  la  vita  loro  hanno  male  opera- 
to,&  ad  ogni  loro  sfrenato  appetito  compiaciuto  , & ni  un  a 
auerfità , 0 afirezga  hanno  patientemente fòflenuta , ne  al- 
cunfrutto  di  penitenza fatto,  ne  pena  veruna  per  lifioi  mtfv^  6 
fatti fipportata,  ne  per  alcun fuoco  di  affhttionc,  0 di  purga-  Mala.  3 . * 
rione  hanno  gli  animi  loro  purificati , auenga  che  al  fin  della  lfi' 

vita  loro fi pentanoim  che  gufa,  dico,  (jff  con  qual  ragione  , 
conueneuolezjjt , (èfr  equità potranno  fitb ito  dopo  la  morte 
t fière  in  cielo  premiate,  e della  corona  di  giuflitia  dalgiu- 
fio  giudice  coronati i {fi  come  effer  dilicate  membra fitto  lo  ,.Tìm. 
ff  inofi  capo  loro  ,•  e>  come  conregnar  con  cffolui , non  hauen-  Bernar 
do fico  compatito , fecondo  la  dottrina  dell’ Apo fi olo  ,*  & co-  Rom.j,. 
me  finalmente  per  altra  via  fialire  alf  eterna  felicità  ,,  che 

perr 
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per  quell per  la  quale  efio  Saluator 3 Maejìro  3 e Duce  m- 
Uro  e fatto.  Di  che  fecondo  le /addette  ragioni  noi  battia- 
mo in  fimma  à concbiudere  3 chef '■veruna  macchia  non  fi 
ammette  nel  cielo , (fip  niun  debito  ut  fi paga  3 & mima  pena 
ui fi  patifie  : (fi) fi  oltra  la  remijfione  della  colpa  etiandio  la 
fati  sfamane  de  11  a pena  3 fecondo  la  regola  della  diurna  zjujli 
ita  fi  ricerca  3 fi  come  tutto  ab  bafieuolmente  prò  nato  bab- 
bi amo:  dunque fa  meflten3cbe  tale purgatone ,&> fòdisfaci 
mento  della  douutagaShgaione  temporale  0 in  quefio3  0 nel 
futuro fecola  fi  a effèguito , à fin  che  t ordine  dieffà  diurna gm 
Slitta  off  ruato ffija  quale fi  come  obtga  i peccatori  pemten 
ti  à douer  nella  prefinte  ulta  la  debita  pena3  e3  degni  frutti 
di  penitenza  pagare 3 cofi fenzp  dubbio  3fi  qui  all  obhgo  loro 
efiì  non fi  disfanno^  purificati  non fino 3e  Ila  richiede  3 che 
nell'altra  uita fidi  sfacciano . Senza  che  io  non fi  penfarmt3 
come  ciafiungiudtcìofi  buomo3non  pure fiientiato3ma  etian 
dio  fimplice3colfil lume  della  naturale  ragione  dir  3 ne  ima- 
gmarfipoffit  3come  un’anima  d ogni  picciolo  neo  di  mat- 
tiamo d' affé  tiione  > (fi paffione  impura  occupata 3 ne p offa  3 ne 
uoglia  in  quella pur  filma.  luce 3 (fif  luctdifjtma  chiarata  del 
la  diurna  effitrza.  mirare }ne  innanzi  à lei prefintar  fi '3  0 anici 
narfile3uedendo3gsr finterido  infiSleffa  cofà3cbe  a quel  firn 
mo  30*perfetto  bene fi  a Straniera 3&  contraria.  Anzi  certo 
io fino  }c  he  nongioia3ne  diporto  3ma fimma  moleflta3  & pe- 
na ella  da  taleprefinza  ne finirebbe  fi  gufi  di  cbt3bauendo 
infermigli  occhi 3 e di  debole  ufi  a 3 uole fièro  nella  chiarfit- 
ma fiera  del  S ole  di  meriggio  fi  firn  ente  riguardare . Per 
ab  è da  fipere  3 che  1 anima  dal  corpo  fiparata  3 la  quale  del 

tutto 
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tutto  non  fi  trotta  in  quella  perfetta  rtette?$aì& punta,  nel  Comt  r ane- 
la quale  ella  fu  creata , vedendo  infila  dtfiarute^a , la  di-  W4’  dt?3 
fiordan%a,et  t impedimento, che  non  per  altro  me%o,  che  per  ItruwtSfi 
[ ardore  del? urgat orto,  le  può  ejfir  levato  fi  come  la  ruggine 
dal  ferro  col  me^o  de  IT ardenti  fiamme  fi fcuotefiopo  la  mor  ^ItTZl 
te  volentieri , & preflamente  3 fecondo  la  duùna  ordinatili-  Purgatori*, 
ne , entrain  effo:  ilquale  fi  ella  non  ritrouaffe  , per  ejfir pu-  P&u,.* 
wficata,(g jr  della  diurna  purità  fatta  capace, fèrrea  dubbio  J7. 
molto  maggior  tormento fint ir  ebbe , che  non  e quello  diejfo 
P urgatorio,  uedendofì  nò  potere  aggiugner,ne  appreffarfi  al 
fito  perfetto fine,  <&*fimmo  bene  fddio per  tale  impedimen 
io:  al  qual  bene  ella  con  ogni  fio  difio , & con  eflrema  fite 
afptr a,  e tanto  lo  Piima  , che  al fìto  paragone  ogni  atroce pe-  r» 

na  reputa  leggiera  i ancorché  alla  mtmma  di  quelle  purga- 
torie pene  qual  fi  uogha  crudelijfimo  martorio  de' cruciati 
martiri  non fi po(fa pareggiare  : fi  come  da  Dio  afuot  ami - 
t,i  è flato  rivelato  ; qJ  Gregorio  , (flp  Agofltno , altri  fi-  Ausu-,ntó 

cr  i Dottori  affermano . Et  attenga  che  Jddio  fia  tutto  mi-  ani.serm.4. 
firicordia i ilqualuer noi flaconìe aperte  braccia  per  acco-  ^dc  ue  St 

/*  . . / 1 * s /•  * . ^ • * tai.poen.c. 

gliev  tutte  le  anime  , eh  a fi  uoguono  andare  : nondimeno  **• 

quella  diurna  effettua  e di  tanta  punta,  nettezza  fipra 

ogni  humana  intelligenza  , che  l'anima,  la  quale  fi '•vede  Matt*,l# 

bavere  in fi  njn  minimo  atomo  ,0 punto  eh  macchia , otte-  out'6m 

runo picciolo nuuoletto  d' imperfcttione, piu  tofto  qualunque 

gran  tormento  fi  eleggerebbe  di  patire,  che  con  tale  macchia 

alla  prefin^a  di  quella  diurna  mae flà, et fipr amondana  puri  «impìcci*!* 

tàfi  ogni  minima  imperfettione  nimictffima,ritrouarfì.  Et 

per  ciò,  uedèdfi  ella  apparecchiato  il  Purgatorio , ordinato  i«b  1 f. 
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per  leu  Arie  cotal  macchia  volentieri  C accetta , come [ingoiar 
dono  della  diurna  mfiricor dia, confider  andò,  t chiaro  ‘-ve- 
dendo guanto  importa  f offendere  Iddio,  edi  quanta  impor 
tanzji Jta  un  fai peccato, che  mille  inferni  meriterebbe , e tut- 
ta uolta  nulla  filmando  quelle  fue  acerbijfimc pene,  in  riflet- 
to di  quella  macchia  d'ognifito  bene  impeditrice.  Et  pormi 
per  certo 3 che file  anime  del  Purgatorio  per  l'atto  della  con - 
trilione purificar fi  potejjero  di  prefinte  , in ‘-vn  moment & 
0(7  ni  debito  loro  pagherebbono  3 per  lo  grande  impeto  di  con- 
tri t ione 3che  à lor  rvenirebbe,&perlo  chiaro  lume,  channo 
dell'importanza  di  tale  impedimento  3 che  alleato  loro  fine, 
ptfi  al  fonte  del  loro  amore  non  le  lafita  congiugnere.  ‘Perciò* 
che  dona  iddio  un  chiaro  lume  all' arùma,che  dal  corpo  fini- 
ta 3 & à qualche  purgatane  obligata  pur  nella  diurna gra'- 
tia  fi ritroua',& ufi  <~ver  lei  un  certo  modo  attrattiuo  d’affo 
calo  amore 3col qual continouamente  àfila  ìrahe,et  t infiam 
ma,  & ualla  trasformando  nellafita  chiarezza^ purità, 
mentre  che  in  effolei  uà  mancando  ogni  fio  impedimento  fin 
ch'ei  Ihabbia finalmente  del  tutto  riformata,-  O*  ridotta  à - 
quell' ejfir  , nel  quale  ella  rvfci  dalle  file  mani , ciò  e à quella^ 
pura  nettez$a,&  bellezza  3nella  quale  fu  creata.  Il  qual  sì 
benigno , & amoro  fi  effetto  di  Dio  <-verfio  di  fi  <~vfito  cono - 
fiendo  ella  chiaramente , (fi/  uedendo,  che  egli  sì  gran  bene- 
fici le fa fil per  puro  amore ,che  le  porta,  per  lafia  natia  bon - 
tà , & clemenza  ;.e  difiernendo,  come,  per  l impaccio  della, 
fia  tmperfettione , e delT obltgo per  cagione  de  commeffi  fitoi 
falli  contratto,  non  può  benfiguir  quell' unitiuo (guardo, che 

ejfo  Iddio  le  ha  dato  per  trarla  à fi  itejfo  -,  [fi/  uedendo  infie- 

■\  , tue  ^ 
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me, quanto  le  tmporti  lo  effer  ritardata,  e trattenuta,  di  non 

potere  apertamente  uedere  ,&  à pietra  goder  quell'  originai 

lume,  quella  fitprema  bontà  , & quell' infinito  amore  ,fin- 

tendo  in  fi  me  de  firn  a etiandio  l'ilhnto  del  fuo  di  fio  diejficr 

finzjt  tale  impedimento  : di  qui  amene , dico,  ch'ejfa  anima  Lo  ìftriru* 

affai  pati(ce,ftj  piu  Il  ima  effò  impedimento,  dalla  off  la  à sì  lefoco> che 
n 1 , „•  1 r ■ 1 i ti  paiijce  toni 

amor  ernie  Signore  fatta  cagionato  y tbc  tjuulc  tilt)  ci  tempo- 

rede  pena,  che  Sbobbia  àfipportare . Onde  ella  à tal  modo fi 

purifica , & ogni fita  imper fattone , & obligatione  non  pur 

nel  cor  por  al , ma  etiandio  nello ffiritual fuo  co  fi  <-và  confit- 

mando,fin  che, come  l oro  nella  fornace,  alla fita  douuta  per 

fettione,et  purità  ridotta, e del  fuo  bramato fine , e deli  off  et 

tata,&  proportionata fita gloria  capatole  fi  ntroua . Et  la  L s 

firmata  noflra  ragione  del  Purgatorio  è,  che  quella  dottrina  ragSi!* 

piu  fi  accolla  alla  chriHiana  uerità,  la  quale  alla  chrifiiana, 

& uirtuofà  ulta  maggiore-utilità  apporta-, ma  il  creder  .che 

fia  il  Purgatorio, piu  utile  et  dona, che  il  non  crederlo  ^adun  . 

que  cotal fede  è fecondo  la  clmlhana  uerità.La  maggiore  da 

fi  è manifesta.  La  minore  in fatto f ite  de , & fi (fermenta,  ' 

che  il  non  credere  il  Purgatorio  fagli  huomtni  al  peccar piu 

facilitile  auerftàpiu  tmp attenti,  & piu  tiepidi, c negligen 

ti  nel  bene  operare:  & allo  incontro  il  credere  il  Purgatorio 

ne  fa  afienere  ancor  dalle  leggieri  colpe , ne  cagiona  un  buon 

timor  della  druma giufiitta , che  infino  le  parole  otiofipum- 

fie,  (jfp fòuente per  tal  nffetto  ne  minaccia , ne  fa  effer patien 

ti,  ne fi  njfire  opere  di  carità  uerfò  il profilino,  & finalmen 

te  la  ff  erompa  della  noflra  falute  aiuta,che  fi  ad  un  f ubito  fin 

della  '-vita  noflra  carchi  di  peccati, e pieni  di fozgurc, col filo 
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pentimento  ci  trottiamo , noi /feriamo  con  tal  debito  me%o pu 
rficandoci potere  al  fine  a quella  purijfima  diurna  effettui  en 
trare.  Alla  quale  dottrinatone  ragioneuole,  &*  alla  natura 
le3et  alla  diurna  regola  conforme 3non filo  le  fiere  lettere 3 (rfr 
i finti  Dottori,  ma  etiadio gli ftr amen ,e' lontani  dalla  fede 3 
che  col  filo  ìperfetlo  lorò  lume  di  natura  (Ufi orreuano  ^ebbe- 
ro acconfintito.Perciocbe  Platone  in  tm firn  libro  thè  Pedone 
e nominato thjfitbe  ciafiuna  anima  dopo  la  morte  mene  dal 
propio  angiolo  in  certo  luogo  portata,  ingiudicata  fi  pia. 

mente 3 & giustamente  >ofi  altrimenti  e uiuuta  : quelle 

anime > che  fi  trottano  hauere  in  ulta  loro  tenuto  certo  me-^ò 
fra  il  bene 3 et  il  male 3 alla  Acherufta  palude  portate  fino  3 la 
doue  h abitano,  le  donate  pene  de  He  fatte  ingiurie  pagando  j 
(gjr  poi  che  purificate fiotto  tuengono  affilate,  e del  guiderdo- 
ne delle  buone  loro  opere  premiate.  Et  Olimpiodoro  nel  com- 
mento x ch'egli fa  J opra  del  fuddetto  libro  3 dalla  opinione  di 
Platone  tre  maniere  di  tùtij  pone  t delle  quali  la  prima  e di 
quelli  3 che  non  fin  riufiiti  in  habito  3 ma  ageuoìmente  fitnar 
fi poffono  : la  feconda  è di  quei,  che  malageuolmente  fi  cura- 
no 3 per  ejfirfì  nella  mala  confitetudine  loro  fermati  3 auenga 
che fico  alcuna  refi  Slenza  certo  pentimento  fìritroui  : 

$ latenza  foggia  e di  quei  uitf,  che  del  tutto  incurabili 
fono yiquat per  lunga  ufianzj.  fon  fatti  3&  fi  fi  abilmente 
radicati,  che  con  ejfolora  muna  contrarietà  ni  una  pe- 

mteirzgritengono . Si  che  la  prima  gui fi  ad  tAcheronte x. 
infernale  palude  3uiendiputata  ;,  la  feconda  à Pleget on- 
te mfernàl  fiume  di fuoco  & latenza  à Tartaro >,  infer- 

mi luogo  3 di  turbatone  3 di  conf tifone  3 e di  tremore,  e do- 
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far  ripieno  3 nrttn  destinata  3 dal  qual  luogo  3 dice  ejjb  ''Pia-  i5'-*®  nbl 
tone  i che  mun  > da  che  ut  è etterato  3 mai  piu  può  ufi  ir  e . 

E de  t fuddetti  modi  de' peccati  , chi  de' primi  3 e de  fecondi 
macchiati fino3  diconfi  da  Pitagora  ejfire  nel  numero  defili  pythag0rau 
ut 3 per  non  ejfer  di  e [trema  mi  fina  grauati  3 ma  per  doue- 
re  ejfer finalmente  dalle  determinate  pene  liberati . Orfeo  0rPh<tts* 
ancor 3non guari  da  ' Platone  differente 3eJfio  Purgatorio  con 
fiefiò3  affermando  notte  luoghi  alle  anime  effir  particolar- 
mente determinati . Ciò  e3a’buoni3  perfetti  C ottaua fpe 

ra3  i pianeti 3 et  il  cielo  fitto  effi pianeti . A'  metani  3 chine 
perfetti  3 ne  rtprouattfino  3 ma  imperfetti  3eda  ejfire  pur- 
gati, t aere 3 1 acqua 3 & la  terra . Et  à riprouati3e  danna- 
ti tre  infernat  luoghi  3 ciò  è 3 Acheronte  3 Cocito  3 e Plegc-  ? * 
tonte 3 dice  ejfer  loro  apparecchiati.  St  il  Latino  Poeta  mede-  Maro , ih>. 
fimamente  fimiglteuoli  purgazioni  delle  anime  3 innanzi  vl'Aeo€‘  ' 
che  à i cele  fi i lieti  campiEltsìj  peruengano3poeticamente  de- 
fórme : perciò  chet  peccati  (come  Scruto  dice)  ne' fieri  fi-  Seruiw, 
ci  antichi  ocon  t ardenti  facelle  3 e zolfo  fi purgauano  3 ò 
coni  acquafi  lauauano  3 ouer  nell  aere  fi  *ventolauano  3 e Mercurio* 
fi  fi uot  e unno . Et  ^Mercurio  drffe , che  l anime  3 che  do-  J** 
po  la  morte  rcliano  de’ peccati  macchiate  3 alle  turbatio-  piJm. 
ni  3 & procelle  , & confufioni  dell’aere  3 del  fuoco  3 e del-  ^ 
laequa  tra  loro  difi: or  danti  donate  fino . Et  ‘Piotino  nea.i.Ub.  f» 
afferma  3 che  gli  animi  non  purgati  flittena  nel  fango  c'6' 
fi  giacciono . Et  la  ragione  3 che  à quello  determinare  gli  La 
mouea  3 era  tale  3 chauendo-  pollo  la  diuiva  fipienz^a  chet  natura 
alcun  determinato  3 (fi  conueneuole  ordine  in  tutte  le  ** 
cofe  3 per  tanto fi  come  fra  tutti  gli  e fremi  3 che  tra  fifteffi  jCOrjì.  * 
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. molto  Ioni  Ani fono  3piu  mezj  ella  ba  tr apolli 3 cofifia  le  fora- 
ti 3 egli  fiati  de' folte iffimi  , e degl  infeltctjfimi  animi,  come 
tra  loro  grandemente  di  fiatiti  3 molti  gradi  mezjtni  ba  col- 
locati : de’ quali  ifeliciffimi  fino  quei  3 che  de’ diurni  fapori 
godono 3 & fimpre  con  Dio  <-unifi fino  ,•  & gl’ infehcijfmi 
fino  quei  3 che  non  mai  alcun  diurno  odor  fintendo  3 ne  al- 
cun bene (per andò  3 ineftrema  m firia  difper atifi  reflano 
ma  fi" a quelli  poi  i mezzani  fin  quelli  3 ebe  offendo  imper- 
fetti 3(frf  à qualche  ajfettione  3 & paffione  loro  legati  3 per 
la  temporale  pena  3 che  patifiono,  mifirifino,  ma  per  la ffe- 
ranza  3 c’hanno  d’effer  quindi  liberati,  qua  fi  felici,  & bea- 
ti chiamar  fi pojfono . il  che  non  e molto  dtuerfe  da  quello  j 
che finto  Ago  fimo  in  alcune  fùe  regole  conchiude  i la  do - 
ue  egli  dice  3 che fi fida  nana  me%ana  ulta,  anche  un  me- 
lano luogo  dee  fi  concedere.  Et  auenga  chei  fùddetti  di- 
fior  fi  dal  filo  naturai  lume  di  quegli  antichi filofifi fiano 
flati  imaginati  3 e da’propi  lorpenfieri  recati 3 1 quali  affai  er 
rori  contengono  : pur  tiUtauia  alcuno  argomento  ci  apporta- 
no 3 per  douerfi  credere  effer  tal  luogo  di  purgatane  ne U al- 
tra tuta  : conciofiacofi  che  e fiondo  effi  3 non  che  i fi  deh  3 per 
certo  naturale  loro  i flint o3  che  non  indarno  ci  e dalla  natur a 
donato,  à ciò  credere fi fiano  inchinati.  . 
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Come  il  Purgatorio  per  l’autorità  del  uecchio  tettameli- 
toUproua.  Capo  13.. 

KA  dopo  molte  chrifiiane3  et  naturali  ragionici*  ■ ''i'  - 
la  'è verità  del  Purgatorio  ne  dimofirano3parmi  di 
entrar  net  campo  delle facre  lettere  3 & primiera- 
mente con  t autorità  de  IT  antico  te  fi  amento  tiBeJfi  dottri- 
na manifefiare . La  onde  tralafiiando  ciò  che  diqueBo per  *Di /òpra  J 
^Dauid profeta  è già  /addetto  3 mi  /ottiene  prima  l'autorità  call  1 1 * 
di  //àia  profeta3  il  qual  dij/e3chc  nello /finto  digiudicio3gr  ifa.  4. 
nello  fp trito  di  ardore  Jddio  laueràle  brutture  delle figliuo  r 
te  di  Sion3  e*  l {àngue 3 ciò  e3  il  peccato  3 di  Gterufilem  di  me-  del  uecchio 
%o  Umetterà. La  doue  ilgiudicio  non fi  intende  effere  l'^vni-  tejl amento^ 
uerfale  fidamente  3 ma  propiamente  il  particolare  y che  alla 
morte  di  ciafiuno  Iddio  fa  -,  nel  qual  t anime  anchora  imper- 
fette 3 & non  purgate  3 nello /pirito  di  ardore  di/pirituale  3 e 
\ di  corporal fuoco  nel  luogo  del ‘Purgatorio  purificate fino . 

^erciocbe  altrimenti 3dcl filo  rvniuerf al giudicio  intenden- 
do fi  3 troppo fionueneu  ole  co  fi  farebbe  3 che  tutte  le  anime  y ‘ t ' v • 

piu  meno  imperfette 3 parimenti è hauejfcro  ad  affettare 

tu  ‘i  3 della  diuina  <-uifione  3 e fiuitione  3 e della  de/linata  loro  ' 

gloria  pnue3  fino  al  dì  deWnjniuerfialgiudicio  3 per  douerfi  "/ 

nonallhora  3 effer  purificate  : la  qual  dimora  piu  di  ogni  ab-  ‘ ‘ 

tra  douut  a loro  pena  farebbe  graue.  Poi  ^Malachia  profeta 
di  fife. ècco  tlS ignor  mene  3 & chi  potrà  imagtnarfi  il  giorno  Mal*;. 
deUafita  uenuta  ? & chi  Bare  à uederlo  ? perche  egli  farà 
come r uno  ardente  fuoco 3che  t metalli  dilegua 3 & come  ther 
ha  de  purgatori  de' panni , il  qual  fi  fiderà  dileguando  3 ptfi 

mondando? 
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mondando  t argento , O* purgherà  'figliuoli  di  Leuì , &*ter 
me  oro  3 & come  argento  gli  colerà , fg)  effungiuftitia  ifàr 
enfici  offeriranno . Perequali  parole  manifettamente  et  fi 
dimostra,  che  nel p articolar giudicio  daciafiuno  le  purgato- 
rie pene  3per  purificar  la  ruggine^  delle  nofire  imperfetto 
ni  3 o nella  prefinte , ouer  nella futura  njita fi  ricercano . Et 
del p articolar  giudtao  iui  fi  intende  : perche  alcune  cofi  <-ufi 
. contengono 3 che  all'  njmwr fai giudicio  non  fino  cofi apparte 

nenti 3 come  al particolare  conueneuolt fino . ‘Per  ciò  dicen- 
. . . do  egli  3 che  3 come fuoco 3 che  dilegua  purgherà,  come  oro 

farà fi  Mare  figliuoli  di  Ledi  3 ne  aiuole figmficar  , che  le fi- 
deh  anime  dalle  macchie  de' uentali peccati 3 e dall  obligo  de  ’ 
temporali gafhgamenti  3 che  dopo  la  rimejfa  colpa  in  effbloro 
rimangono  3 patendo  3 à gufi  d'oro  negli  ardenti  carboni 
dileguato , o in  quefio3o  ne  IT  altro ficolo.  fino  per  ejfer  purifi 
cate3fg)  mondate. Dopo  la  quale  purgatione  à Dio  ne  11  a giti 
fiitia  offeriranno  il ficrificto  : percioche  ad  ogni  obltgo  della 
diurna  giufiitia  hauendogià  elle fidisfatto  3 et  effèndo  homai 
Phùoìib.».  purgate  3gu*ftificate ^ come  hoftie  dal  purgante,  affli- 

GkTn’  gente  fuoco  abbruciate  3 Sfatte  nette  .faranno  à Diooffer - 

fenus  ia  te3e  da  lui  in  odor  di fiauità  accettate.  Il  che  et  iandio  Filone 
Non°neffc  Hebreo  nella  fiua  monarchia  3 Gregorio  Nfino  in  ^vnafiia 
dolendum  . or ottone 3 & Agofttno  nel ( uo  trattato  della  città  di  Dio fi- 
obitumUm  miglieuolmente  affermano . Etl'iflejfoper  le  parole  dtM- 
dccc!?erede  c^ea Profita  ct  fi  dimoftra , quando  egli  diffe . Io  riguarderò 
au".  deci-  d Signore 3 affetterò  Iddio  3 mio  S alesatore 3 mi  <x>dirà  il  mio 
Si.  Dca  Iddio . Non  tt  rallegrare 3 o mia  nimicafiopra  la  mia  difiuen 
. tura3cbe3  sio  caduto  fino,  mi  rileuerò ; tìfi  s' io  federò  nelle 
M,che-  * *•  • ' tenebre 
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Itncbre  il  Signor  farà  la  mia  luce . lo  fipporterò  l'ira  del  Si- 
gnore ; perche  contra  lui  ho  peccato  3 fi  neh' egli  la  cattfii  mi* 
giudichi,  & faccia  il  mio giudicio  3 & nella  luce  mi  riduca . 

Per  le  quali  parole  tmol  dire  il  T?rof'eta3che  quando  t anima 
fede  nelle  tenebre  del  Purgatorio  3 al  Signore  iddio  ed  fio 
confilatore,  il  quale  affettano  tutte  quelle  anime 3 che  fi  pu-  _• 

• rtfic  ano,  finche finito  Jia  il  tempo  della  purgatone  loro . Le 
quali  j contra  ifiherni  3 & gì’  infiliti  della  ciurma  de'mal- 
uagi  3 ftfi  wuidiofì  dimori  1 col  fetido  fiudo  della  ff  trarrla  , 
certezza  della  loro falute3  & gloria  dtfendcndofijc fid- 
dette  parole  dicono  3 il  flagello  di  Dio  3 e il giuSlofuo  giudi- 
ciò  patientemente  tolerando3fin  che  mondate  3 & nella  luce 
della fùa  eterna  gloria  ridotte  fiano . Et  à tale  'vera  intei-  in  Ml 

licenza  Girolamo  , & la  ordinaria  chiofi  di  tutti  i finn  EtGlo.-ord. 
Dottori  acconfentono . Et,  òltra  ciò  , non  altro  nefignificò  Gen.3. 
quell' agèuole  3 otratteuole  coltello  d"  ardenti  fiamme  acce-  che 
fò3  il  qual  dopo  il  peccato  di  Adamo  hebbe  iddio  innanzi  la  fichi  quell. ic 
entrata  del r Par  ad  fi  delle  delie  te  collocato  3 fi  non  effo  Pur-  fjf  ’ 

gatorio 3 dinctàdcciychc per  tal fuoco 3 0. in  quefìa 3 0 nell'altra  Dio  alien - 
ulta,  tutti  i figliuoli  d' Adamo  regolarmente  haucano  à paffia  ^ffadelter 
re3et  purificar  fi, fi  il primiero fiato  d' nmoceza, et  la perduta  dfipiflo™ 
felicità  rtcoucrar  uoleuano  yct  al  Par  adì  fi  delle  cele  (li  dihca 
tczgg  3 donde  nella  cr catione  loro  ufiiti  fino  3 ritornare:  fi  An-.bro.  in 
come  Ambrogw3et  Ruperto Abbate  molto prepìamente 3et  oc  sermò!  10. 

. conciamcte  ciò  dichiarano.  Et  che  altro  dir  mole  Tobia,  qua  1 ^ 

> do  et  ejforta,clx fipra  la fipoltura  dclgiufìo  il  pane  3 diurno  ticn.mca.3.1 

- poniamojfi  non , che per  le  anime  de  trapaffati  fedeli  noi  f ac  ^b'  *’ 

damo  delle  limofincfi fin  che  per  quelle 3come  per  opere fodif  Tob  ir 
~ ZZ  f attorie 3 
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fattorie  3eJ)e  anime  babbuino  ad  ejfir  dalle  purgatorie  loro  pr 
ne  allei gterite? Perciocbe  era  ciò  da  T óbia  cofigùato;nonper 
fiuentrfi  alla  teporale  ulta  di  quei  , che  già  pr mi  erano  di  effe 
Ulta,  (fip  non  mangiammo,  nebeeano}  ma per /occorrere  alla 
fl'nitUale  ulta  loro  col pio fiuemmento  à’poueri per  loro  fine  > 
& aiuto  fatto.  Et  ancor  nell' Ecclefiaftico  di  cotal  limo[tnax 
per  si  fatto  rifletto  diflenfata  , fifa  mcnticne , allbor  che  , • 
hauendofi  detto  della  limofina,cheftr fi dè  dpouen  uiucnti , 
potfigue,  che  al  morto  uietar  non fi  debba  lagr atta.  La  qual 
gratta fi  zfi  proibirebbe, fi  dalle  litnofine  ,per  t al  fine  fatte  y 
la  mano  fintr abeffi . Oltra  che  quetta  ifleffa  dottrina  aper- 
tamente,^ con  eflrejfi,  & propie parole,  che  da  mun  ma- 
lo intenditore  àfal/a  intelligenza  torcer  fi poffimo,  ne  mam- 
fifa  l' hi  fioria  de'Macaba:  la  quale  ci  narra,  come  un  bua 
mo fortijfimo nominato  Giuda, fatta c hebbe la  collattone , 
ao  è , tolto  il  t affato  cenfo , o tributo  dal  popolo,  dodicimila 
dramme  d argento  mandò  à Gierufalem , accio  che  mi per  U 
peccati  de'  defunti  offerte  elle, foffiro.  Et  con  tali  parole  il  fio 
1 razionamento  alla  fine  fi  conchiude. Or  dunque  finto, & fi- 

lucifero  penfiero  hi  pregar  perù  defunti  a fin  che  da  lor 
Che  il  prime,  misfatti  affò  luti filano. Et  non  njale  il  detto  deguauerfirt  e 
retici,  che  il  libro  de'Macabeifra  t Canoni  de  gli  tìebrei  non 
&t.  Z fi  trotti  : perche  egli  bufi*  afpu  > che  m'Ganomd'Ua  calche* 
tiCi  • chnttiana  Chiefi  njifi  contenga, la  quale  per  li  canoni  a He 

ma.  ini  mnfinggo  , mafilfcr  lo  firn"  fianco  nanne  .Uurnmor 

ianflaRonu  ^ nucrnata . fi  perche  Ecumeni  o fipra  le  parole  del£ 

tu. , , gitolo, che  dicono,  Altri ftefi furono,  non  nccuendo  hbe- 

j°Titn.4j!^'  rottone, perche  poi  miglior  refirrettione  ntrouaffero,  afier- 
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ma, che  tali  parole  dette  fiano  del  martorio  de  Macabri:  col 
qual  Dottore  anco  altri  molti  antichi  il  me  de (imo  confetma 
no.  Et, che  ciò fta  Unsero,  la  qualità  del  martorio,  <&  le  pa- 
role da  efft  Macabri  proferite  lo  fanno  palefe  : de  quali  il 
tormento fu  di  tal  mantera,cbe fiuoiato  loro  il  capo, e flefle 
braccia,  %)  le  gambe,  le  mani , e’ piedi  loro  troncati  furono . 
Di  che  narra  ì hifloria,che  un  di  ej (fipreft amente,  & coftan 
temente  da  fi  flejfo  le  mani pendendo  con  fidanza  dtjfe . Io 
quefie  cofi  dal  cielo,  ciò  è, per  dono  di  Dio,  pojftedo:  ma  bora 
per  le  leggi  del!  t flejfo  fddio  le  dtfiregto  ; perche  io  fpero  di 
douer  le  medefime  da  lui  riceuere . E di  <~bn  altro  fi  narr a , 
che  di  (fi.  IlT^e  del  mondo,  poi  che  per  lefic  leggi  noi  fremo 
morti,  nella  refiirrcttione  della  eterna  nstta  et pfitterà.  Et 
mn  altro  effendoalla  morte  micino  diffc.  Egli  è meglio, effin 
do  noi  dati  alla  morie  dagli  huomini,  attender  da  Diolafpe 
tanz^a  di  ejfer  da  lui  dtnuouo  rififiitati . Siche  hauendo 
l'Apoftolo  nella pia  piftola  àgli  Hebrei  lodata  la  fede  ne  Pa- 
triarchi , fg)  ne ‘Profeti , alla  fine  per  le fuddette parole  la 
fede , & la  co  fianca  de' Mac  abei  commendò . Onde  in  tal 
gufa  egli  affermò  thifiona  de  Macabri  ejfer  fiat  a ueta  : la 
qualfi benne i Canoni  de  gli  Hebretnon  ficcnteneua , eda 
lor  non  era  accettata, onero  era  dopa  t accettatone  rifiutata, 
non figue però, eh' ella  non fia  fiata  mera,e  degna  di  ejfir  ri- 
ceuuta,& fra  i Canonici,  (fff  approuati libri annouerata . 
Perciochegli  Hebrei  molti  altri  libri,  tutto  che  dallo  Spinto 
finto  riuelati  effi fòjfiro , non  hebbero  approuati,  ne  accetta- 
ti : ficome  e il  libro  dclT  Ecclcfiaflico  , Chi  fior la  di  Sufin- 
na,l  hinno  de  i tre fanciulli,  & altre  cofi , che fin  ucre:  & 
*v:,.  .>  ZZ  2 ali' in - 
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Del!b<»te.C’  incontro  molte  jconucncuoli,Hr Antere , e lloltc  loro  tradr 

Conci  Fio-  tiom  trapofle,e  determinate hcbbcroi fi  come  recita  Girola - 
unio.iacob.  mo  a pistola,  che  à (jrom  acino,  & Hehodoro  Vefiout feri 

& a nncni.  ue,ct  nel  prologo  diejJMro  de  éMacabei,e  del  libro  di  Da - 
Conc.  TtiJ.  me  Ho. 'J>  cria  qual  copi  dalla  càtolica  Chte/à  nel  terzj>  Conci 

uìt^Deiiib"  ”Cr‘‘lcl,‘  c''nfn'm‘U0^fi’”-gl‘^tcmtHte  nel  fiore  rumo  , 
“s'c. Et  & nclT remmo c»naùo i dui  Uba de  Macuba  fra i caroli 

Jatd'cdó:  à^*^^^!^g‘^G,roU^,^A^,^de 

Chri. lib. ».  Patriarchi tr attando3ct  C aj]todoro3 C t pr i ano 3 Bcda, Grc^o- 
ucr?ApodC  rw  NiKWZSno3Cbnfifìon/o3  Ifidoro,  gj Inmccntto primo 
Decretacele  ^ lfieJ]°  tcngon<>.  Anzj  ctiandio  Lutero  nella  dfiutattone  Li 
ccleb:  mtrt'.  pfica3quandopubhcamentc  delle  cefi  della  fede  con  Giouan- 
C.  Ctim  Mar  m Echio  quifttonaua. 3 dalla  ragione 3.  dall’ autorità,  e da  effa 
I fido.  hY  (.  njcnt a c o flr  etto, con fcj figli  tat  libri  dada  catolica  Chejà  efi 
fnnoc'cnC1’  Prc  ACcettati.Oltra  che  à ah  molto  uale  lia  cornmune ,&* per- 
pri.in  epifió  pctua afinzjt , Ia qualgtà/èmpre nelueccliio ieftamento  fra 
num  Tolo-  Giudei Ji  mantenne  3i  quali  per  li  lor  defunti  or aliano,  digiù 
fi.  epu  c.fi.  nauanoy^f fi  affigge  uano  : fi  come  molt  i effimpi  degli  anù 
Lamica  con  chi  Patriarchi , de  Profeti,  e di  tutti  quefidelt  nel  Gene  fi, 

^liHclrcL  ne^  E>euteronomi°y  ne  libri  de  Re,  & in  altri  luoghi  deli’ art 

^ e ,*  (tea firittura fi  leggono . <.4iu  = - : V 

Gen.  fO.  ^ oo  v>  ’ : 
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NEL  NVOVO  TESTA.  DI  M 05  TRA. 


Come  per  l’autorità  del  nuouo  teflamcnto  il  Purgatorio 
fuiimoflra.  Capo  14. 


.t  .0 


J Mi 
HUtl 


1 1 .<»  -V  1 

.■•1  « .ir  1 

e -ihuJi 
n .u.l 
VSIu 


A ‘verità,  (fif  la  heceffità  del  Turgatorió  dopo  la 
prefinte  ‘Vita , fi  come  dalle  tefl/monian^e  de  IT 
anùcotefl amento,  cefi  dalle proue  del  nuouo  mol- 
to maggiormente , fg)  vie  piu  apertamente  ci  fi  man fi  Ha. 

‘V  crei  oche  da  prima  il  maefiro  della  verità  Cbrifto  nel  Matth.i*. 
ZI  angelo  di  éflatteo  diffè.  Ciaf  un,  che  parola  ver  Una  dirà  ; 
con  tra  il  figliuol  dell'  huomo , /aragli  perdonato  ,•  ma  chi  la  del  nuouo  fe- 
dirà contr a lo  Spirito fnto  , ne  in  queflo , ne  ancor  ne  IT  al-  stame,uo  • 
tro  fcolo  alcuna  remi/fione  jconfguirà . Ver  le  quali  pa- 
role tino  Siro  Saluator  ci fa  fiapcre , efj'ere  alcune  colpe , che  Grego.  lìb. 
nel  futuro  fcolo  fi  babbiano  à perdonare , & per  quelle  f 4 -Dul°s’ 
pof  'af  disfare . La  cuifitisfattionenon  potendo  fi  far ,ne 
nello  inferno  de' dannati,  ne  anco  in  cielo  ,-  necejjariamentc 
ncfguecjpre  vn  terzo  luogo  à ciò  proportionato , ch’eli 
^ Purgatorio . 'Ver che f niunà  colpa  nell  altro  fcolo  f ha  à La  priva 
rimettere , non  era  me  Utero,  che  effe  Signore  vi  ctggiugnefi 1 


fi  quella  parola , che  dice , ne  anche  ned' altro  fcolo  -,  ma  ba- 
flaua  dire , non  gli fra  perdonato.  cSMa  perche  nel  par- 
lamento quel,  che  di  vna  cof  fi  nega  ,(frp  fine  fa  eccettui- 
ne, egli  e configuente,  & necejfiria  intcUigen%a , che  di  al- 


•t.ut 1 


cune  altre fi  conceda , & fi  ammetta • per  tanto , fi  cotale fé 
\ 1 ri.  _/. / cl.i.  lì n s ' ; 


tial peccato  e quel filo , che  nel  fcolo  auenirenon  fìhàà  ri- 
lafiiare  , ne figue , che  altri  peccati  fino,  iquai  nel  futuro 
fcolo  rimetter  fi figliono . Oltra  che  noi  babbi  amo  à tener  ia  f(COn<U 
per  fermo , fecondo  ogni  regola  di  ragione,  e di  verità,  ragione. 

che 
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dinata  : anzi  un  fa//o3  #)  contrario Jcnfo fi  haurebbe  tacita r 
mente3(fijf  malamente prefùppoflo.  Per  tanto  fa  bifigno,  che 
tali  parole  di  Cbriflo  fiano  di  quella  cofa3  che  contengono, fi- 
gnificUtme»  & di  alcuna  verità  dimoflratiue.  Etfii  calun 
viatori  della  r verità  pur  dir  uolejfero3  che  tali  parole  di  C bri 
fio,  fi  ben  non  affermano  douerfi  alcun  peccato  nell'altra  <-vi 
ta perdonare  3 pur  anco poffono  alcuna  r verità  fignificarci  ; 
conciofia  cofi  che  dicendojì,  ne  in  quetto ficaio  3 ve  in  quello 
a ventre 3quetto fi  a un  certo  modo  di  parlare  ,che  una  perfet- 
ta negattone  et  dinota 3 ciò  è,  no  mai  in  eterno  fi  come  Marco 
Euangclifia  dopo  Matteo  quafi  efponendo  dice : à ciò  fi  rtfpÒ 
de  , che  fi  bene  è d f olito  de  gli  auerfiri  della  fede  catolica  di 
fimprc  cavalcar  la  capra  naerfi  il  chino  3 & di  fibifar  la  ve- 
ra intelligeza  delle fritture  col  uolere  efporre  per  figura  ciò  3 
che pert aperta  njerità,  (t)  per  lo  reai (enfi  è mani fe fio.  Et, 
auenga  che  à molte falfità  degli  ber  etici  batterebbe  à rifipon - 
der,come  T er  tubano  dice  3 col  farne  rifi,  & beffa  delle  loro 
pazzie }0  come  Girolamo  afferma3  col filo  recitarle: pur  tut- 
ta <-uolta,per  non  lafiiar,per  quanto  mifìa  poffibile3un  mini 
mo  neo  di  dubbio  nella  mente  di  chi  dtfìa  di  cono  fi  er  quefia 
<-ueritàa  io  alla fiddetta  quiftione  r fiondo  3 chetale  parola 
del  Vangelo  di  éMarco,  che  dice  in  eterno 3 fi  ben  dichiarale 
le  parole  diMatteo,che  dtJfi,Ne  in  quefio3ne  anco  nel futuro 
ficoloì  nondimeno  cofi dichiarandole 3 ella  non  le  e [eludereb- 
be3 ne  la  propia  loro  fignificat ione  dfiruggerebbe  : ma  con  la 
fua  me  d fima  dichiaratone  lo  ifieffi  ne  fignifìcherebbe . Et 
fi  come  il  dire 3 Ne  in  quetto 3 ne  neb T altro ficolo  3 dinotereb- 
be 3Nq  in  eterno 3cuer  nò  mai:  cofi  il  direfNon  m eterno 3ouer 


L’armamen- 
to degli  ber  * 
tics . 


Mar.j. 

La  rifilntio*- 
ite. 
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de,  che  * "Pietro poffa  altroue , che  in  terra, fèdere , o correre  : < 

ouernon  pojfendo,  il  dire  ,in  terra,  efiuercbia  mente  proferì 
to.Ma fifiuuole  conucneuolmcnte  inferire  n vna-vniuerfa - 
le  negatiti*, che  ‘Tietro  non  mai  feda,  o corra,  fa  mcftieri , 
thè  le  precedenti fngolari,  non  imponìbili,  ma  negatiue fa- 
vo,fi  che  babbtano  le  loro  affermatine  pfiibdi,e  tali,clje  l’u- 
va, & C altra  per fta  natura  poffa  fàcce  dere,  & l’una  di  lo- 
ro necejfariamente fi  adempia  : fi  come fi  fi  dtceffi,  cioè  T?  te- 
tro non  corre , ne  m monte , ne  in  piano , ben  ne  figuirebbe 
rvna  buona  ,propta  , (fip  neceffarta  configucn^a,  che  ? te- 
tro in  ni  un  luogo  , onero  non  mai  correi  perche  o nell’ uno,  o 
nell  altro  luogo fi  camma , (jfi fi  corre,  non  altroue . Or 

confi  deri  adunque  ciafc  uno,  che  di  tale  qui  filone  fi  rende  ca 
pcuole  , come , fi  neh  altro  ficolo  non  fìrimettejfero  alcuni 
• peccati quella  antecedente  detta  da  Chnfiofòffe  tmpoffi 
bile,  figuir ebbe,  che  la  effofìtione,  ouer  configliene  fiiddet- 
ta  di  Marco  impropta,  & fionueneuole  fina  l altra  an  ,[•. 

tecedente  detta  da  C brillo  refi  andò fila  yfiguir ebbe  una  con 
figuenzjt  alla  dottrina  dieffò  Saluator  contraria,  onero  alcu 
na fila  parola  efferfì fòuerchiamente  proferita.Terche filo  re 
Bando,  che  tal  peccato  non fi  rimetta  in  quello ficolo, non fi 
guirebbe  da  tali  parole , eh* e non  mai fi  rimetteffi , ne fi  nc-  'ft< 

gherebbe , che  in  altro  luogo  rtlafiiare  ci  fi poteffe  : an^i  in 
nano  Bramerò , e centrano  fi nfi  di  leggieri  fi  incontrereb- 
be , no  è , che  nell  altro ficolo  cjfo fallo  fi  poteffe  perdonare , 
non  effindouifi  non  dui  ficoli,  ciò  è,  il prefinte,  et  il  futuro . 

Ma fi fi n vuole  indurre  nana  uni uerfàle,  c>  vece ff aria  confi 
guenz*  negatili a , che  non  mai  ne  dinoti  ; fi  come  nel  fiiddet - 

AAA  to 
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Mar-  J*  ejfiemp'to fu  detto . Et  fi  U /pofìttone  L confiditene 

di  Marco  euangehfla  propta , •ver*,#)  alla  dottrina  di 
Cbrtffo  conforme  dee  effirc , douendofi  intenderebbe  talpec 
atto  contra  lo /finto finto  commeffi,ouerto  finito  della  be- 
tte mima , non  mai  in  eterno fi  rimettala  bifigno,cbe  le  ante 
cedenti  negatine  da  Cbrifio  dette  , non  di  mpoffibih , ma  di 
p off  bili  co  fi  negatine fi  ano  : in  gufi  c babbi  ano  le  loro  affer - 
matiite  tali3  che  t una  ,&t  altra  per fita  natura  po/fa /acce- 
dere yftfit  ma  3 o t altra  di  nece/fità  fiaper  tntrauenire ciò 
■*.,  e,che  in  quctto,^f  nel  futuro fècolo  rimetter  fi  pojfinoipec 

cathfgj  che  alcuni  qua,  fg)  alcuni  di  là , fecondo  le  dtfferen - 
Zgioro,  perdonar  fi  debbano . Altrimenti  fi  non  fi  conce  de  fi 
fi,  che  alcune  colpe  nell'altro jecolo  rimetter  fi  potejfero  , pa - 
rimente  dtr fi potrebbe , che  ne  anco  nella  prefinte  'vita fi  ne 
Timetteffero . Ma  hauendo  Chritto fatta  la  eccezione , ouer 
differenza  di  quel  filo peccato,  che  ne  àqucflo,  nealT altro  fi 
Kactk.it>.  colo  fi  cancelli,  figue  adunque  dinecefptà,cbe  de gli  altri  mifi 

fatti } i quali  perla  filuezjj  de  gli  huomini  fi  hanno  à per- 
donar e, alcuni  nella  prefinte, O-  alcuni  altri  nella  futura  ul- 
ta et fi  ano  rime/fi.Di  maniera  che  necejfàrtamentefi  conchiu 
de, che  le fuddette  parole , le  quali  del  futuro fecola parlano  , 
da  effo  Salvatore  aggiunte  furono , per  darci  ad  intendere  9 
che  alcune  colpe  qui  del  tutto  fi  nlafiiano , & alcune  altre  , 
,9  che  reliquie  de  peccati,  & ucmali  colpe fino,  fi  qui  non  fi  an 

nudano,  fino  nel  ficaio  allenire  per  donate. La  doue  cotali  col 
pe  rimettendofi , ne  figue,  che  molto  maggiormente  etiandio 
? oblilo  delle  temporali  pene, che  qui  non fi patifiono,  mi  pa- 
garfi  conuenga.  ét  la fùddetta  euangelica  autor  ita  fin  Gre - 
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gorio  per  la  proua  dieffi  Purgatorio  molto  ragtoneuolmen-  Grcgo.iiT». 
te  adduce.  Et  l' iflejfiateflimoniamta  per  ilmedefimo  fine  4,D,ac** 
firn  Bernardo  ufi.  contra  certi  heretici  di  quei  tèpt,che fi cbia  B,ernar- 
mauano  apofl olici,  & il  Purgatorio  negauano.  Oltra  ciò  difi  mone! 
fienoflro  Signor  nel  Vangelo  di  Matteo . cAcconfinti  al  tuo 
auer firio  (cioè,  alla  dritta  regola  della  tua  confitene  , che  f* 

fimpre  ti  accufi  , e cC ogni  tuo  fallo  mormora  ; ouero  àcom-  Greg.  sjfc. 
mandamenti  di  Dio, e de  tuoi  maggiori 3 che  alla  tua fienfiua-  Jj,' * ^Jde- 
le  volontà  contrari  fino)  tofio,  mentre  che  tu  fii  in  via.  fun- 
( ciò  e 3nel pellegrinaggio  di  queflo  temporale  ficolo )accioche 
perauentura  effò  tuo  auerfiario  non  ti  dia  al  giudice  (ciò  è3  efi 
fi  confiienzji,et  effa  legge , innanzi  al  tribunal  del  dittino  giu 
dicio3come preuaricatore  3 non  ti  accufi )et  il  giudice  ti  dia  al 
mimiiro  ( cioè 3 ChriHo,  alquall ■ eterno  Padre  ogni  Sudi- 
cio diede 3 ti  dia  nelle  mani  degli  angioli fuoi,oucro  al  fuoco  3 
come  tir  omento  3 minifiro  della  diurna giufiitia ) e tu  sij 

poflo  incarccrc  ( cioè 3 nel  luogo  del  ‘Purgatorio,  tralevi-  ^ 

fiere  della  terra  3 (fif  nelle  fiorzf  d‘ altri  elementi  nnchiufi ) 
nel  vero3  io  ti  dtco3che  quindi  non  vfitrai3fin  che  il  fida- 
to quadrante  3(  ciò  è fi  ultimo  den aretto  }o  quattrino  ) non  ha 
«rat  pagato  ( ciò  e 3fin  eh  per  lo  debito  delle  temporali  pene  •'***. 

de  peccati  non  haurai  à pieno  fidis  fatto )La  onde, per  lo  fud 
detto  metafòrico  ragionamento  di  Chnlìo  la  mamficfix  dot- 
trina del  Purgatorto  apertamente  ei  fi  dimoSlra  3 fecondo  il 
fio  pr  opto,  & germano finfi,  che  ad  altra  parte  conuencuol 
mente  torcer  nonfipuotc.Percioche  non  à quefla  3 ma  all' al- 
ti a vita  tutto  quel dt fior  fi fi  appart  iene,  il  qual  non  di  altro 
luogo  3che  di  quello  dipinganone,  le fue  parole  conchiude, di- 
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(tndo  y che  quindi  non fi fu  per  tifare , fn  che  l'ultimo  qua- 
' drantc  non fa  per  lo  cÓpiuto  pagamento  dato . Perche  C ufit- 

re  di  altro  luogo , che  del  Purgatorio  3ncn \ fi  può  intendere:, 
non  del Paradtfi3ncl qual mun  debtto,et  ntuna pena  ui fi tr<r 
AP0C-  **•  tea  ine  ancor  de  Ih  inferno  fi può  intendere  3 che  tui  non  mai  al 
cun fi  disfar  potrà  per  l’ultimo  debito 3 ne  la fita  perpetua  pt- 
ÌjTV*’  naterminare  3ne  indi  alcun  gi  amai  potrà  ufiire  3dcue  nm- 

».t  hcff.i.  naredenttone  3 & muna fi)eran%a fi  troua . Et  per  ciò  retta. 

lPe' u che filamente  delPurgatorioiui fi  ragion^  nel  qual  3 come  e 

detta, ,à  qualche  douuta  pena  fi fidi  sfa,  ejr  indi  al  fin  fecon- 
do tl tempo  dalla  diurna giuttitia  determinato  fi  ne  riefee . 
Grcgo.  Na-  <j>er(a  qual  co  fi  Gregorio  Na^anzjno),  [òpra  il  detto  luogo 
Ambre,  del  Vangelo  firiuendo 3 à quefta  dottrina  acconfintendo , 

U>i  1 *•  dice, che  quegli 3 ri  quale  non  può  in  quefta  una  purgare  ifuoi 

peccatiydapoi  per  t operatione3etperl àrdor  del  r Purgatorio 
j?  / • L fuoco  uien  purificato . Et  fi  alcun  nega  ejferui  il  Purgatorio 

I dimandi  à chi  dtjje3  effère  alcun  misfatto  3 il  qual  ne  in  que - 

♦ fio  3 ne  ettandionclT  altro ficolo fi  rimette  ,•  & C interroghi» 

„ per  qual  cagione  quetto  egli  dij]'e3  fi  dopo  la  prefinte  iuta  niu 

na  nlaffiatione3  ouer  niuna  pur gat  ione  de  peccati  ci  rimane  » 
tu- Apprejfi  nel  Vangelo  di  Luca  effo  Signore  dijfe  y che  il  fimo ^ 
il  quale  hà  conofiiuto  la  volontà  del  filo  Signore  3(fi  non  s e 
apparecchiato 3 et  non  ha  fecondo  ejfa  uolontà  operandi  mol 
te  battiture  farà ptreoffi:  ma  quegli 3che3  non  haue dola  cono 
fiuta, ba fatto  afe  degne  dipiinitione3eglifia  di poche percof 
fi flabellato  Ma  alcuni  fino  3ciò  erutti  quet,  che  non  fin  per 
fitti  fi  quali  alla  fine  della  -ulta  lorojelle  lor  colpe  pentendo 
fi  xet  hauendo già piu fiate  U r volontà  del  Signore  iddio  co- 
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no  finita  3 non  l hanno  effigiata 3 ne  a’juoi  commandamenti, 
hanno  ubidito -,  e tut tatua poco}  o niungaBigo  hanno  nella  tu 
ta  loro  patito.  T{eBa  adunque  > ch’ejfi  habbiano  ad  ejfir  3fi-  . 
condo  le fiiddctte parole  di  Chnfio3  grandemente  puniti.  La 
cui  douuta  pena  in  efijoloro  qui  piu  non  può  hauer  luogo  r che  _ t 

già finz.a  quella  di  là  trapalano:  per  ciò figue3ch' eglino  ne  IT 
altra  ulta  la  debbano  Apportare. La  doue  nell’inferno  àgafii 
gatione  tale fidisfar  non pojfono  3 per  ejfire  ella  no perpetua > 
ma  temporale  i féj  chi  là  entra  3 niuna  Jperan^a  ha  di  mai 
piu  ejfirne  liberato . NegiuBa  cofit  è 3 che  tali  3 in  fede  3 & 
penitenti  morendo 3 & nella  duina  gratta  ritrouandofi3 fìa 
no  infieme  co’ dijpcrati3  (gjp  reprobi  àgli  eterni  tormenti  de- 
dicati . Ne  etiandio  in  TT>aradifi  tale  pena  pagar  fi 
può  3 perche  ne  dolore  3 ne  affhtiione  <- veruna  iui  fi ritroua  ^ .vctrsf’j 

Pertanto  neccjfariamentefigue  3 che  3 per  poter  fi  datali  il 
debito gaBigamento portare  3&r  alla  beata  patria 3 alla  qua- 
le de  flirtati fino3  aldafiigo  trascendere  3 <-vifia  run  mezj.no 
luogo  3 nel  qual  per  ogni  douuta  pena fi ptìjfa3ficondo  le  dette 

parole  di  Chrtfio3aUa  diurna  giu(ìitia3patendo3fidisfiare.  it  Rijpojfa  alta- 

* s J r'Jn  /-J  II  > ' l „ / * tacita  oppo/Z 

qui  dir  non fi  può  dadi  auerjari  della  uerita3  che  per  la  pena  (ÌMe 

de  Uà  morte  ad  ogni  ^ventale  colpa  3 & à qualunque  debi - autrfiri ► 
to  di  temporale  pena fi fèdi  sfaccia.  ‘Perche fi  ben  la  morte 3 
eh’ è pena  de  U’ originai peccato  3 & ancor  le  altre  nofire  gra- 
fiche da  lui  procedute  fipojfino  con  ryolonteroJò3  et  uirtuo 
fi  animo  per  lo  noftro  domito,  gaBigp., abbracciare 3 facendo  fi 
di  necejfità  mriu-,et3ficondola  buona  uolontà}& la  maggio 
re3o  minor  mrtu  deU’ ànimo  ,piu3e  meno3per  le  nofire  domite 
pene3pagandofi  : pur  non  da  tutti  quefio fi fàj  ma  chi  uoletie 
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ri 3 chi  mal  uolentien,  chi  con fifferenzjt  y &*  chi  con  difi 

degno, & impatienzj,  o difptrationc patifiono.St  che  à mol 
ti  rimane  tobhgo  del  patir  dopo  la  morte.  Il  che  da  nofiro  Si 
gnor  fu  apertamente  dimofiro , quando  ci  dij]c\nel  Vangelo 
di  fan  Matteo,  c’ baieranno  à render  ragione  gli  hmmim  di 
ogni  otto  fa  parola  , che  dicono . Et fi  ciò fi  ha  à far per parole 
otiofi , et  hindi  o per  altre  leggtcrezg^,  neghgenzs  , ignoran- 
za , o famigliatoli  svernali  colpe  , fi  farà  : dalle  quali  fa  bifi - 
qno  che  purificate fiano  le  anime  jnnanzi  che  nella  celefieglo 
ria  fiano  accolte. Il  che  tutta  svolta  nonfifarebbe,fiperlo  do 
lore  della  morte  ogni  tale  colpa  , ouero  obbgatione  tolta  cìfiofi 
fi.  Et fimilmentc  t Apoftolo  d Corinti  affermaua,  che  ciafche 
duno  e per  dar  conto  dopo  questa  rutta  del  bene,  o del  male,, 
che  nel  corpo fi  haurà  operato.?  oi fan  Giouanm  nella fitapri 
ma  piatola  dijfi . Egli  è alcun  peccato  à morte , io  non  dico 
che  alcun  per  lui  preghi . Il  che  del  peccato  della  dtfpcratione , 
o di  altro  mortai peccato  fino  alla  morte  o fi  tritamente  tenta 
to,ragioneuolmentes intende:  come  fi  detto  haueffè  Giouan 
ni,che  rum  per  I anima  di  colui  pregar  debba,  il  qual  fi  fior- 
ire ejfer  morto  nel  mortai  peccato . Onde  fi  per  domita  confi - 
guenz*  adunque  pregar fi  dee  per  quelh,che  in  peccato  morr 
tal  non  muoiono ,•  egli  è manifefto , che  tali  di  effe  noftre  ora - 
fiord  alcun  bifigno  hanno.  Et  perciòinfin  che  aiutati  ejfi 
non  fino  ,tn  alcun  luogo  ritenuti  patfiono:  il  qual  luogo  effèr 
non  ptio  ne  t inferno , ne  ilparadife , per  le  r agoni  altre  fia- 
te dette, ma filo  il  cPurgatorio . Et  cio,che  G ouanni  di  fi, 
non  mi  par  che  intender  fi  debba  del  peccato  mortale  fatto 
mentre  che  t intorno  nel  gaggio  della  prefente  svita  carni- 


na , 


NEL  NVOVO  TESTA.  SI  DIMOSTRA,  jgj 
na,  dal  qual peccato  molte  evolte  egli  fi  conuerte , & ancor 
dopo  t oh  mattone 3e  la  differatione  talhora  con  grande  con- 
fittone 3 e (foranea  nella  ma  buona fi  riduce  : perctoche per 
ogni  tale  pregar fi può , & fi  dee3  o irman^  la fra  conuerfio - 
ne 3 à fin  eh3 et  fi  conuerta  ,*  ouer  dapoi  3 acciocbe  nelfito  buon 
proponimento  perfiueri . Il  perche  ri  detto  di  e/fi  Gtouamù 
propio  in  quelli 3che  nel peccato  mortale  trapalati  fino 3può, 
e dò  hauer  luogo . Perche  della  dannatane 3 & mala  finale 
perfiuerarrta  et  alcuno  certi  non  pojfiamo  ejfire  3 fi  non  in 
qualche  modo  alla  morte  loro 3 fi  alcuno  certo  argomento , et 
mani  fello  fógno  di  ciò  effi ne  danno . 'Piu  oltra  s’ aggiugne 
’ per  tcflimomama  di  quefia  ^verità  il  detto  dell’ tfieJJ'o  Gto- 
uanni,  il  qual neW  Apocalijfi  dice3chc  ne  in  cielo 3ne  in  terra 3 
ne  /otterrà  alcun  non  potè  a H figt  Hat  o bbro  ne  aprir  3 ne  ri- 
guardare. Et  poco  dapoi  dice.  Jo  <-udX  qualunque  creatura, 
che  è in  crelo3  g/ /òpra  là  terra , (df fitterra,el mare,  et  quel 
le  cofi3che  in  lui  fino,  tutte  io  le  rudi  3 che  à colui  3 il  qual  fi- 
dea  nel  trono,  alt  Agnello  ducano.  La  bene ditt ione 3 gfi 

t honore3  & la  gloria,  & la  pote/ìa  ne fiec  oli  deficoli . Ne 
quai  luoghi  Giouanni  tre  ordini  dt  creature  mette ,ciò  c,quel 
le  che fino  in  eie  lo ; quelle  che J òpra  la  terra  3 & fitto  e fio  cielo 
fino 3 tra  le  quali  ancor  quelle 3 che fino  in  mare fi  contengo- 
no} & quelle  che  fitterra fi  ntrouano . St  nelprtmo  defrd- 
detti  luoghi  dice,  che  elle  tutte  il  eh  tufi  libro  ne  aprir , ne  mi- 
rar potè  ano:  percioche filo  Chrfio fu  quegli 3che  i coperti 3& 
afiofli  mi  fieri  delt  antiche  figure  3 & profetie  con  la  fra 
r vita  3 (ggr  con  la /ita  morte  potè  manife  tiare  : fi  come  il  uclir 
del  tempio ,i  monti  3e‘  monumenti, per figno  di  ciò  aperti  fu- 
rono. 
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tono,  gufilo  egli  fu,  che  con  la Jua  diurni tà , fé) fàpìcmy  in- 
creti tncomprcnjtbili  della  paterna  diurna  'volontà  perfet- 
tamente conofere , & pienamente  contemplare , & adA- 
Matth . i ».  fruì  r melar  potea.Jl  quale  a ’Juoi  difepolt  dijfe.  T utte  le  cof 
date  mi fno  dal  mio  Padrei  (gip  ninno  ha  cono  fiuto  il figliuo 
lo  fuor  che  il padre  j & niuno  ha  conofiuto  il c. Padre  , altri 
che  tl figliuolo,  (fif  quegli , al  quale  haurà  uoluto  effo  figliuolo 
Apoc.  f.  nudarlo.  Or  dunque  hauendo  detto  Giouanm  , che  ettandio 

le  creature, eh’ erano  ftterra,  nonpoteano  ne  aprir,  neguar 
dar  cotal  libro , s’egh  haucjfi  voluto  per  effe  intendere  idi- 
moni, e dannati,  molto fionueneuole farebbe  (lato  il  fio  par- 
lamento, et  il (ito paragone  ,fi  i dimoni , e'nprouati  infieme  • 
' 3 cofidelt  in  terra,  & co’ beati  in  cielo,  nelpotere,o  non  poter 

con  la  lor  virtù , & co’lor  meriti  adempiere  in  f l occulte 
proficue, & contemplare , & con  piena,  {fp  perfetta  intelli- 
genza quella  primiera  efjènzj. , & altiffima  diuinità  cono- 
fiere,e fin  haueffe  voluto  annouerare,  e tra  loro  in  certo  mo- 
do pareggiarli.  Jmperciocbe  i dimoni, e’ dannati  da  ogni  uir 
tu,  da  ogni  mento,  e da  qualunque  contemplatone  della  di- 
urna effinza  del  tutto  fip arati , fé)  fin*#  veruna  [perorila 
fìr'9'48,  Jient  fino  fatti,  ^er  ciò  quelli, che  ftterra  con  quelT  altre 
SaP*J’x  elette  creature  ragioneuolmente  accoppiar  fi  poffono  , finoi 

Ba  fideli,che  in  Purgatorio  fi  ritrouano , fé)  nella  diurna  gr  atta 

fno.  //  che  quanto  fa  vero , l ifiejjò  Apostolo  nelle  figlien- 
ti parole  dell'altro  fiuddetto  luogo  apertamente  ne  dimoflra, 
dotte  dice, che  gl  iflejjitre  ordini  di  creature  benediceuano  , 
(fif  lodauano  iddio  : ciò  è,  i beati  in  cielo, igiufii  in  terra ,($/' 
quei fideli,che fot  terra  nel  luogo  di  purgatone  trattenuti  era 

no: 
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no.  Perche  i dimoni , ne  i dannati  huomini  a rum  modo  loda 
no  Jddio3ne  con  gli  altri parimente 3che  in  gratta fino3anm 
iterar fi  deono3effendo  eglino  già  del  libro  della  mta  dipenna 
ti. La  onde  il  profeta  dicea.  Chi  ti  loderà  3o  Signore , ouerchi  Pa  ’ 
ti  renderà gratie  nell'inferno  ? Et  '-uri altra  fiata  diffè.  Non 
ti  loderanno  1 mortilo  Signore 3 ne  tutti  quelli  }che  nell'  mfer 
no  difendono . Et  con  quefla  autorità  di  Giouanni fi  confa 
la  tefiimomanza  di  Paolo  Apoflolo3  che  dtjfe . Nel  nome  di  pW'** 

G testi  ogni  ginocchio  delie  cele  fi  1 3 terrestri  3 & infernali 
creature  s' inchini.  La  doue  le  infernali  creature  3 ouer  le  gi- 
nocchia j che  ne  gl  infernai  luoghi  s'hanno  nel  detto  nome 
à piegare3  non fino  già  1 dannati  i quali  non  mai  s' inchina- 
no per  adorar , riuerir  3 ne  ringraziar  Gies  'u  C hn  fio  ,•  arn^ 
nella  maluagia  loro  volontà fi  andò  fi  ritti 3/uperbi3&*  oflma 
ti  3 lo  beflemmiano  : ma  quei  s' intendono  e fière  3 che  tra  le 
terrene  'ufierepurificandofi3  & nettando  fi  delle  macchie  3 
che  Centrata  alla  cele (le  purità  loro  <-uietano  3 fino  nella  di- 
urna gratta  3 per  (Jferpoi  nella  beata  patria  collocati . Oltra 
che  ejfo  Giouanni  'uri altra  fiata  nell'  tfiejfa  Apocahjfi  dice-  Apoc.i*. 
ua3effer  beato  coltu3c  ha  parte  nella  prima  rcfùrrettione3  per  L 
che  fipra  di  lui  la  feconda  morte  non  haurà potefià.  Et  quale  rtfcrutn- 
è la  prima  refurrettione 3fi  non  quella 3 nella  qual  C anima  dal  nr- 
le  pene  delPurgatorio3  dalla  o/cura  tomba  degli  infernai  bio  D^moo oga 
ghi3e  dalla fipoltura , ftfi  ombra  di  morte  hberata3  alla  bea-  T13/  co*  • 1 °- 
ta  3{gJ  gloriofa  ulta  fòle?  g/  quale  e la feconda  refùrrcttio-  marefur.me 
ne3fi  non  quella3nella  quale  il  corpo  3 et  Camma  infiememen  mo‘ facit* 
te  ne  IT  miucrfàlgiudicio  rifileranno  ? percioche  allo  neon-  L a ftc»mU 
tro  la  prima  morte  de  gli  huomint  è 3 quando  ejfitrapaffàno 
* B B B da 
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da  quello  all' altro fecolo:  g)  la feconda  e,  quando  effe  fino  p 
per  gufo  di  uiugi  ud/c  io . alla  eterna  dannatone  . O'  morte 
donati-, fecondo  che  mi  efjo  Giouannt  feguit a . di  tali  dicendo, 
che  la  parte  loro  ha  ad  ejjere  in  ^uno  Flagno  di fuoco .e  di  zol- 
fo ardente. che  c la feconda  morte . zApprcJJò  noi  babbuino 
per  articolo  di  fede  .fecondo  le  prof  et  ie .che  l’anima  di  Chrìflo 
dal feto  corpo feparata fe  ne feefefitterra  : la  doue  non  pur  lì- 
bero t fanti  padri  del  limbo  3 nel  qua! già  effe  Planano  in  con - 
felat  ione  affettando  tale  attonimento  .fecondo  che  leferittu- 
re  affermano ; ma  etiandio  di  quelli,  che  nel  Purgatorio  eri 
no.allbora  cauo  dalle  lor pene. non  piu  nel  limbo,  ma feco  nel 
par  adì  fe  trasportandoli  : fi  come  Pietro  nel  fecondo  capo 
degli  apofi  olia  fatti. parlando  a' Giudei  di  Cbr1B0.d1Jfi.cbe 
Iddio  lo  fùfitto . difeiolti  1 dolori  dell'inferno  ; udendo  dir  . 
che  non fio  egli fu  tramortì  libero  dalle  infernali  pene,  e dal 
la  prigionia  di  Satanaffò.  et  i finti  padri  dalla  pena  deldan- 
ttnda , che  no.  e del! àffcttatione  della  prolungata  ffpcranTg  con  la fa 
foolfeidsio-  rvenutA feojfeima,  che  anco  quelli,  che  nelle  pene  del  Purgato 
ri  deffinfir-  rio  erano  ( le  quali  effendo pene  del  fenfe.non  che  del  danno. 

* propiamente  pene . e dolori  fi  chiamano)  pietofa mente . 0 in 

tutto. 0 in  parte,  hebbe  liberati . Poi  oltr  a ciò.  che  detto  hab- 
biamo.io  non  rvogltc  tralafiiar  quell'  apertifjìma  teHimoma 
Zjt.che  ci  dte.pcrìopfermar  quefea  dottrina . Paolo  Apofto- 
lo:  il  quale  a’ forniti feriuedo  dtffe . che  ncjfuno  pub  altro  fon 
damento  mettere  di  quello,  ch’efiatopofio . tl  quale  e Gicsi» 
Chrifìo  : ma  fe  alcun  fepra  cotal  fondamento  edifica  oro.  ar- 
gento.pietre  pretiofe.  legna,  fieno,  ftoppia.  l' opera  di  ciafeu- 
nofxrà  palefei  perche  il  giorno  del  Signor  la  dichiarerà:  con 

ciofia. 
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ciofia  cofx  che  nel  fuoco  egli  farà  manifestato  ; & quale  fa 
l opera  di  ogniuno.effò fuoco  la prouerà.Se  t opera  di  alcuno , 
che  egli  hebbe fpra  tal  fondamento  cdificata.fi  rimarrà,  ne 
recherà  mercede.  Ma  f l'opera  di  alcuno  arderà.patirà  dan 
no,  pure  egli farà faluo.ma f3  come  per  lo fuoco.  Le  quali  pa- 
role dell'  Apofiolo  con  piana , q)  ragioneuole  mtelligentg.  da 
fnto  Ago  fino  ,eda  altri  antichi  Dottori  cof  f effongono . AuSu- 
Che  fi  come  nel  materiale  edificio  nj cruna  co  fa  non  e aitanti  tempo,  s \ti 
il fondamento pofia3cofi nella [f  imitale  fabrica  nauiene.  La  Èt'dfàv 
onde  effindo  C brifio  quel  fondamento 3 & quella pietra,  fi-  De‘-  ■'!>•  * » . 
pra  la  quale  ci  bifigna  edificare  3 per  ciò  ejfo  C bri  fio  nel  no-  eÈ  3dcT  fan.' 
ftro  cuore  pernoHro  fiSiegno  in  tal  gufa  porre  dobbiamo,  Wai 

che  niuno  altro  fondamento,  ciò  è,  niuna  cofx  terrena , o cele  3 7. Set.  3 s. 
fte .temporale,  0 perpetua, per  qual fi uoglia  grandezza,  con  ì’cò! 
tento  3 0 felicità,  ch'ella  dar  cipotejfe.al fuddetto  noflro  ap- 
p°ggi°>  ouer  fondamento  habbiamo  à preporrei  «W  lui  innan 
ZJ  ogni  cofx, & fipra  ogni  cofiamar  dobbiamo . Perla  qual 
co  fa  quelli ,che  à Dio fedelmente firuono,  & hauendogià  co * 
debiti  mezj  mortificati  1 rutti) , e le pajfioni , O*  le  male  loro 
inchinai  ioni  moderate  .perii  uirtuofi  effircitij  di  <-uirtu  in  * - 

•virtù /olendo  ogni  dì  maggior  profitto  fanno,  & fimpre 
maggiore  ff  ir itual guadagno  acqmfiano  , e^ri  buoni penfie- 
ri, Ir  buone parole,  & le  perfette  opere,  che  fecondo  Oricene  °ri£c'in  e- 

/>  b . • , , _ _ . ^ xo«  Homi. 5. 

oro,  per  L argento, per  le  pietre  pretiofi fi  dinotano, 
fipra  il  detto  fondamento  edificano,  (gjf  in  effòloro fi  Studia- 
no di  per fiuer or  e ne  tuttauia , quanto  e lor  pofiibile , alcun 
non  che  mortai,  ma  ne  anche  n veniale , & minuto  peccato  di 
uanipenfier 1,  di fiuer chie, et  otiofe parole,  e d imperfette  opt 

BBB  2 re, , - 
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re,  che  per  le  legnaci fieno , & la ftopput  s 'intendono,  ad effà  • 
fondamento /opra  pongono}  ma  etiandio  dà  mimmi  difetti  y 
quanto  piu  pojjono  , fi  fihtfano , e de’commeffi  come  cioè. 
Uzgtcrijfimi fia.no  >pur e aframente fi gafhgano  ,<&  anco  piu 
di  quel 3 che  per  ciò  effi  meritano  3 ciò  è,  oltra  la  temporale  pe 
naadejfi falli  douitta,  e limitata , fi  affiggono  : quelli 3 dico  3 
che  ciò  fanno  3 ptfi  perfetti  fono  3 dopo  quefta  anta  per  cotti 
fuoco  ferrea  n veruna  offe  fi  paffano.éMa  quellt3che  1 aicniaù 
peccati  commettendo  , qui  non  curano  di  far  per  ejfiloro  la 
ciccia  penitenza  -,  vuer  fi  talhora  mortai  peccati  commetto- 
no, ben fi  dolgono,  (fif fine  pentono,  ma  per  la  douuta  lor  pe 
na  non fedi  sfanno,  ne  1 frutti  di  penitenza  degni  nella  pre- 
finte <~vita  operano:  tali  dico  per  certo  alla  beata  patria  ulti 
mamente  arriuano,  perche  Chriflo  per  fondamento  loro  han 
no  hauuto,  e di  alcuna  mortale  colpa  3 che  della  diurna  gra- 
tta fi priui3di  là  trapalando ,non fi trouano  macchiathper- 
che  di  loro  3 già  qui  njtuendo  , pentiti  furono  : ma  nondi- 
meno col  fuoco  del  Purgatorio  primieramente  purgar  fi  deb 
bono,accioche  alla  chiara  contemplatione  di  quella fipramon 
dana, diurna,  fp puriffima  luce  finora  alcun  nuuoletto3o  •ve- 
runa moUflta  degl’  infermi  occhi  peruenire  ,e  di  quella  can- 
dida, & immacolata  <-uefta  nuzgjale ,che  non  ha  ne  menda, 
ne  macchia,  fecondo  d detto  deli  Apofioloyucfiiti,  & adorni 
ntrouar  fi  pofiano.  Et  quello  è quel , che  e fio  eApofiolo  dice, 
che  C opera  di  ciafiun  farà  manifefta  , perche  il  giorno  la  di- 
chiarerà,fecondo  il teflo  Greco,ouero  tlgiorno  del  Signore, 
fecondo  il  Latino  -,che  e il particolar giudicio  alla  morte  d'o- 
gniuno  nel  fuoco  ella far  a manififl ata,  eprouata  : ftfi  fi 
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t opera  et  alcuno  arderà  ,ne patirà  danno ,pur  egli faràfaluo, 
ma ficcarne  per  lo fuoco. "Ter  et  oche  im  quell’ operaie’ ha  ad  ar 
derei  intender  non Jì può  cjfer  la  colpa  di  alcun  mortai  pecca- 
to 3che  qua  non pa  Hata  perdonata  3p come  AgoShno  dice 3 A*f.  in  pr» 
non  intuendo  luogo  ned  altra  <uita  ne  contritione3nepeniten  S,r 

7jL3che  mi  nella  diurna  gratta  debba  ritornar  t anima pnua 
di  carità ,& per  la pa  faluevga,  ch’ella  qtà  non  habbta pro- 
cacciata3giouar  le pojfa  : ma  jì  intende  ejfere  ogni  ueniale  col 
pa3che3  come  dicemmo,  nell’ altro  fecolop può  rilafciare.  Et 
la  pena  pot  di  quello  ardore 3che  l’anima  e per  patire  3filuad<y 
p3  come  per  Infuoco,  non  può  ejpre  eterna  pena  3c  he  ifìh  dan 
nati  pattponoi  ma  e temporale  3 la  quale  m ucce  delle  penaci  t 

opere  qui  per  lo  gattigo  de' commejp falli  deuute  3 0*  non  ef 
jcguite3gtup amente ptcciede.rPerche  quei3che  all’  eterne  pe- 
ne dannati ,(pf  obligati  fono,  non  mai  faranno  fatti  falui3  ne  •' 

mai  in  alcun  di  loro  adempier  api  ciò 3 che  iui  effoApofolo fig- 
giugne  dicendo . Ture  egli  farà fillio,  ma p3come per  lo  fuo-  L T‘*~ 
co.  E dice  ,p  come  per  lo fuoco  polendoci  per  quefo  ammae- 
strare,che  quel  danno , il  quale  egh  allega3che  s’habbia  à pf 
ferire 3 non p debba  intendere  e per  quel pio  della  priuatione  ^ j 

della  diurna  ufone , che  c alT  anima  , che  alptodfiatofne 

ap>ira3grauipima  penai  ma  che fi  a in  particolare  la  pena  del  . * • 

fuoco  , nel  qual  chi  puripcare , O* faluar p dee 3 tale  penofì 
danno patipe . Orconuicnp  dunque  necefàriamente  efere  Sommari <t 
•un  luogo,  nel  qual  le  anime  dopo  la prepnte  ulta  alcun  dan- 
• no pattpanoi  (f/f  mentre  l’ imperfettiont  dell’ opere  loro  ,0*  ^ Taolo. 
le  rebqute,  0 gli  auanzt  de' lor peccati p abbruciano  , & l’o-  -npoflak* 
bligo  della  debita  lor  pena  elle  pagano, p come  per  lo  fuoco,  p 

JaluiniK 
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Augu.  in  Gc  felmno:  il  qual  luogo  con  piu  pregio  3 & proportionato  uoc  a - 
33] 1 ’ 1 1' c'  bolo  noi  chiamiamo  Purgatorio . 6t  qtiefla  e la  communale 
Dulcitiiqu*  MteUtgenza  delle feddette  parole  deli'  Apostolo, fecondo  tut 
ihombus.  ti  1 celebratami  3 (fef  antichtjfemi  cat olici  ejfeo fetori  dette fe- 
Lglscr!* al  crc  àttere  : fecomc  è Ago  fimo  fepra  il  Gè  nife 3 ne  Jùoi fermo  - 
Dc^ub  "'  fìt 3ml libro  detta  città  di  Dio  3f opra  1 Salmi  3 £rnelltbro3 
pra in  En  ch'egli  particolarmente firtjje  detta  cura3  che  per  t anime  de' 
rcn^ c *616%  morti  deefe  haueres  et  in  parecchi  altri  luoghi  de'Jùoi fritti  : 
6 9.  & 7 1 . fecome  è anco  Origene fepra  lo  GJfeodo  3 & fepra  il  Lenitico  3 
3 7.' sermo-  et fepr(t  1 Numeri:  Girolamo fepra  la Juddetta  pi  fi  ola  diPao 
58.  lo. (gf  fepra  ffeuaprofeta:TheodoloVefeouoCirenfe:  et  Am 

Zxo.  Homi,  brogio fepra  le  ifhjfe  parole  dell'  Apofeolo3  & fepra  iSalmi3 
EunLeui.  & ne^ fermone3ch‘ et  fece  atta  morte  di  T heodofeo  Impcrado 
H o.  s . & in  re  :G  regorio  nel  quarto  libro  de’feoiDialoghiJa  doue  egli  ad 
Hiero.ibL&r  duce  le  dette  parole  di  Paolo  perlaproua3  etefhmomanzjt 
in  1 fa.  hb.  Ad fUQC0  Ad  Purgatorio  :T  beo  dorico  Vefeouo  :ft)  Giouanni 
conrraioui.  Cbnfefeomo fepra  1 iflejjc parole  di Jan  Paolo 3 nella  ottona 3 
Theodol.E-  &*  norM  homiliO}  le  quali parole 3non  detta  dottrina 3 ne  deL 
pifeopus  la  fede3 ma  dette  opere  et  svuole 3c he  necejfariamente  s’inten- 

plub  epift.6  dano:<^  Attuino  nel  terzo  libro  detta  T finità:  Gregorio  Ni- 
Et  Ambre.  rm;  )pria„o:  ffj  altri  molti3cheper  breuità  io  non 

piai.  118.  & <-ui  nomino  : da  quali  nel t~uero  : ajjai piu  contieneuolmente 3 
in  mone  che  ddnofln propi fenfi3  e difeorfi , la  rvera  intelligenza  del 
Theodofii  la  fenta  fenttura  recar  dobbiamo  ,•  perche  eglino  à quelle 
Gregodib.^.  apoflohche  predicationt,  ft)  à quei  fanti  Apoftoli3ouero  ago- 
Diap  C.3  6.  pogia  lJUOmi„f  ulani  fet  per  la  vicinanza  del  tempo  3 come  e- 
iJieodori-  tiandio per  la  femighanza  de'cofeumi3e  difentita3dattofpirt 
eandenuepi  to fento3comc  njafe  detti  3 (gfr  mondi  erano  perfettamente  il - 
rto-  > luflratiy 


, Ioan.Chiy. 

in  candcm 
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\uBrati,&  ammacflrati. Terciocbe,  come  dice  Clemente 

efftndo  molte  cofi  nelle  diurne  fritture , che  ciaf  uno  à quel  cp,ih  Hom, 

finfi,che  la  propiaprefinttone  gli  porge  , molto  leggiermente  bV 

trarpuote-,  per  tanto  la  intelligenza  di  effe Jcritture  da  quel-  3.  de  Trini.  ^ 

li  babbi  amo  à pigliare 3 i quat fecondo  la  '-verità  da' maggiori  ^ura.  c’.  » , . 

loro  à fi donata  le  intendono 3 (fff  offeruano.  Oltre  à ciò  /’ ijìef 

fi  Apostolo  Paolo  con  altre  parole  la  medefima  dottrina  ci  mo.  prode- 

mamfefla3  il  quale  battendo  ali  i Beffi  (fomiti  della  refirret-  jn  epu 

itone  de' morti  lungamente  ragionato,  alla  finefig  piunfi di - ad  Augii,  de 

tendo.  Altrimenti  che  faranno  quelli 3 che  per  li  mortifonfi  Hicro.  poli 

battezzati  , fi  del  tutto  effi  non  rtfirgonoì  per  qual  cagione^  e - ^'pri‘ub> 

iiandio per  loro fino  battezzati  i le  quali  parole  3 per  ifibifiare  4-cpìft.^ 

runa f alfa  loro  intelligenzza, metaforicamente  intender [ideo  * 

no  , fecondo  lo  ammaefiramento  di  tAgofhno  nel  libro  3 ebe  et  s I; 

firiffi  della  dottrina  chriBiana  : la  dotte  dice  3 che  ogni  uol-  lo.Rccognl 

ta3cbe  alcuna  parola  delle fiacre  lettere 3 nella fiua  pr  opta  (igni  Jd,er. 

fìcatione  pipimi  a, àrniche  o(curo,efconucneuole (énfi  ne  par - fus  h*rc.va 
J f , ■ r 1 n-  i ■ n r • c lenoni,  libi 

tonfie3egli  cifa  mestiero  di  ricorrere  alla  metaforica 3 o figu  4.c.4,. 
r attua  intelligenza } ficome  e, quando  nella fir mura  Chrìfio 
finomina  pietra,  pecora  3 o Leone  ;gh  Apofl oh  fondamenti,  iib.i.c.i. 
ouer porte  di  Gierufidcm-,  e' fanti  3 e'ficerdoti  di  Dio  monti  ^7ccCjéiatu]. 
chiamati  fono . La  onde  perche  ettandio,nel  detto  luooo  della  Et  M-q-  5C- 

• , 7 . — t , r ir  ir  transtcrunr. 

dottrina  dell  Apostolo, erroneo, fé/ fa/fo,  et  piu  che feonuene  ,.co.  ir. 
uole farebbe  il  (énfio  delle (ite fùddette  parole, fi  fecondo  la  let  £ 
ter  a fi  tntendeffero  di  alcuni , che  per  gli  mortxcatecummr,  ftiana . 
o per  altri  non  battezzati,  fi haueffiro  à battezzarcene  lecito  fi.  Kom‘ 
rebb  e di  credere,  ne  ancor  di penfire  >ch‘ e fio  ApoBolo  njafi 
di  elettione,da  CbriBo particolarmente  chiamato,  fielto,^)  Apoc-y* 

' - • . • . fauonto 
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favorito  nella  predicanone  del  V angelo ,da  una falfi  dottri 
na,  0 da  una J ciocca , e trascurata  conjùet  udine pigliato  ha- 
• uejfie  uno  argomento  di  uentà , & in  tale  gufi  co  fi fatto  er- 
rore confermato  : per  tanto  quiui  al  metaforico  3 otter  dacia-  ' 
mo  figurativo  fin  fi,  ricorrer  dobbiamo . Per  la  qual cofi  noi 
habbiamo  à fapcre3che  quefta parola  ejfir  b attento  nelle  fi- 
ere lettere  alle  fiate  fìgntflc a ejfir  e afflitto  3 & fiffertre  do- 
lore, <ùr  auerfìtà:  perctoche  tale [pofìtione  3 ouero  intelhgen- 
za  r ifiejja frittura  ci  dona , (J/f  non  altro  dottore,  che  Chri- 
Jlofapien^a  del  cele fie fio  Padre  ,cofi  t intefi,&  con  tal  fin- 
fida  proferfe,  quando  nel  Vangelo  di  Luca  con  gran  difio  dà 
patir  per  noi 3 O*  con  grande feruor  di finto  egli  dijfi . fio 
fin  uenuto  à metter  fuoco  in  terra:  & che  uoglto  io, fi  non 
thè  ei fi  accendalo  ho  ad  ejfir  battezzato  d un  battefimo:& 
come  fino  io  coflretto,ciò  e,m  che  maniera  fino  io,per  lo  tem 
po3che  qui  uiuer  mi  refia,  da  fi  gran  brama  di patire  tratte 
nuto3  0 impedito  ? Ouer  come fino  io  à tal  batte  fimo  di (àn- 
gue fi  dal  zelo  deli  honor  dell' eterno  Padre  , come  dal  dipo 
de  IT  hurnana  Jaluezga  con  gran  forza  tratto,  fino  à tanto 
eh' egli  fia perfettamente  compiuto  ? èt  altrove  a’ figliuoli  di 
Zebedeo  dijfi.  Potete  uot  bere  il  calice,  ch'io  beo3  ouer,  cho 
io  à bere f 0 del  batte  fimo,  del  quale  io fin  battevo, ejfir  uoi 
battezzati  ì La  dove  ficome  del  bere  il  calice  , cofi  delT  ejfir 
battenti  figuratamente  parlando , egli  intefi  del patire . Et 
GiouanbattiUa  di  Chriflo  ragionando  dijfi.  Egli  ui  batteze 
rà  nello  finto finto,' nel  fuoco . Per  le  quali  parole  due 
maniere  di  battefimo  et  ne  uolle fignificare  : ciò  è,  il  primo 
batte  fimo,  del  quale  ejfo  Salvator  dijfi.  Chi  non firà  dall' ac 
, c/ua, 

V* 
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qua , (fif  dallo  finto finto  rinàto , nel  regno  de  cieli  non  en 
trerà . Et  anco  il fecondo  batte  fimo,  per  le  già fiddette  paro 
le  de  IT  ifleffo  nofbro  Signore  dtmoflratoci , cioè  battemmo  di 
affiittione,  e di  martorio  in  Cbrtfto ,e  ne  firn fanti >&f  ctian 
dio  di  penitenza  , e di  purgatane  in  noi  : ficome  nelle  fi- 
glienti parole  cjfo  Giouanm  ne  accenna,  dicendo  dieJfoCbri 
fio . Il  cui  uent aglio  , o uaglio  e in fra  mano , & l'aia fra 
egli  fi  netterà . Et  ficome  ejfio  Giouanm  nui  mette  la  diffe - L*  àfftrm 
renzjt  de  ibattefimi,  cofi  anco  le  differenti  qualità  defuo- 
thi  egli  ci  propone, dimoflrandoci  altra  effere  il  fuoco  di  pur-  chi * 
gattone , (fjf  altro  il fuoco  di  dannatione.  Concio  fa  cofi 
eh* et  prima  diffe  del  fuoco  di  purgazione  , di  martorio  , e 
di  affiittione , col  qual  Ghrifloct  batteva , per  darci  la fa- 
llite, la perfettione  , & la  gloria  : pofeta  parlò  del  fuoco 
di  dannatione  inefhnguibitc  , col  quale  ejfo  Signore  ^fe- 
ltrati , g)  r vitiofi , tome  leggieri  paghe , come  fccbe  fir-  \ 

menta,  o come  mfruttuofi  tralci  dalla  <xnte  diuclti  ,fiole 

con  perpetua  affiittione  punire  , dicendo . Et  egli  radune- 
rà il  frumento  nel fio  granaio  , &le  paglie  di  fuoco , che 
non  mai  fi ffegne , abbrucierà . Si  che  il battezarfi  , oue-  * ' 'v 
ro  effer  battezzati  per  gli  morti , altro  non  e , che  patire , 
affi tgerfi  co' digiuni , orationi , & opere  pie,  & penaci, per 
t ut  Hit  a dieffi  defunti, à fin  che  dalle  purgatorie  loro  pene  li- 
berati fano  . La  quale  intelligenza  diandro  da  effe  , Co  , 
Apoflolo  nelle fguenti  parale  dclfiddetto  luogo , a fi  ma- 
mfefla,  mentre  eh' eifiggiugne  dicendo.  ét  per  qual  cagione 
ancor  noi  d' ogni  bora  à molti  pericoli  cifimmutiamo  ? 

E tutto  il fiddetto  di  fior  fi  di  T>aolo , con  ciò , che  è fritto 


? 
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Che  le  paro-  nel pcondo  libro  de  SMacabei,  molto  fi conuicneja  doue  qud 
fitlfc^èl  fi  ^ medefmc  parole,  pfi  gli  iBcffìfinfi  dclT  oApofiolo  aperta 
le  dellbro  mente  riferiti fino.  Perciocbe  tanto  è il  dire , fecondo  l' Apo- 


de’ Mma-  ft0l0ì  $e  Jt  ccrt0 1 mortt  non  nfirgonofi  che  fine  per  lor  saf 
goJo00”14^  fi% &e  • /luant0  ? d dire  , fecondo  t hiBorta  de  { Mac abei , 


S’cgh  non fi ffcraffi,  che  quei, che  morti  fino ,douejfiro  nfir 
g*re  jcofifeuerchia  farebbe  , ffi  uar.a  per  loroaffaticarfi 


nel  far  e oratiom,  limo  fine,  o altri  beni. fida  potrebbe  fi  da  al 
^frromcn,  cimo  dirc,cl  e ragione  uole  non  paia  la  configuenzj,  cjje  ne’ li* 
to  cantra-  fa  Jg'jMacdbà,  $ nella  pifioladt  ‘Paolo fi  fa , mentre  che 
fi  dice,  che fi  i morti  non  rtfirgono,  uarte  adunque  fi  arnie  fa. 
ttche,che  per  liberargli  dalle  lorpene fi  fanno.  Terciocheptu 
toBo  dir fi dourebbe , che fi  dopo  la  morte  temporale  le  ani- 
me immortali  non  reBajfcro,  (fif  altra  trita,  che  queBa,non^ 
f offe, folle,  ffi fiocco  farebbe  t affaticar  fi,  per  far  beneficio  à 
Larifolutio-  chi  già  non  fio  fiero,  ficheto  ri  fiondo,  che  non potendofi  me 
ne.  ^il0  prouar  la  immortalità  dell’anima  rationale , che  per  la 

futura  nfirrtitione  de’ corpi,  per  ab  intefet  Apo  Bolo  ,f  co- 
me anco  in  effì libri  de  {Mac aber fu prefippoBo,  per  lo  r for- 
che la  refur  re?  de  corpi  Immani  l'immortalità  de  gli  animi  prouar  e , la 
ret,u*  df  tutta  fiat  a molti  non  cr alenano,  per  l'anima  morta 

prZ  ed*r  le  indarno  affaticar  fi penfamno.  Di  che  nefiiddetù  libri  de 


immortalità  j^icicabet  è fritto,  che.  Giuda  {Mac abeo  mofjofu  à mandare 
Jt il  anima.  - - - - • • • s-  n • i 


in  GierufàU  m à far  fi  offerire  ilficrtficic  per  rifece  ati  de  de- 
funti, perche  bene,  & r erigi  ofimcnic  cgriperìfiua  de  Ila  futi* 
ra  refùrrctttone,  et perde  anco  confi  dir  aua, che  quelli, i. qua 
ri , con  pietà  ricevuta  haucano  la  dormitione , o il finno  del- 
la, temporale  morte,  haueano  rvna  ottima  gratta  r;pcfa,o  al 
, , togata* 
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lobata, ciò  cerano  per  effir  premuti,  & nella  loro  immorta- 
le anta  fati* felici  y (gff  beati.  Et  fieramente  effi  Apojlolo  di- 
ce a.  Se  i morti  non  nfirgono , à che  per  loro  affittcarfi,ouero 
affigerfil  come  ei  dir  rvoleffiyfi  l'anima  dopo  la  morte  cor- 
porale non  rimane  immortale  3 fi  cerne  per  la  rejutrettione 
de' morti yc ha  à nfemr3Jì prova;  & fi ejfi anima 3 feconda 
l opere  fùe  3c  ha  nel  corpo  fatte  3 non  <~<jten  rimunerata  3 e 
dalla  diurna  pietà  non  file  rimette  alcuna  leggiera  colpa  3 o 
qualche  pena  per  le  rimefjc fue  colpe  douuta3col  mezj  delle  o- 
rAtioniydallebnofineydc' digiuni  y o d'altre  nojlrc penaci  ope 
re3per  la  fraterna  carità  ; per  lei  operate  à che  effetto  oriamo 
noiy  o facciamo  limofinc3  o digiuniamo  3oin  altra  gufi  per 
cotale  anima  et  affiochiamo  ? Et  cioè  talefia  flato  il  finfi , e 
C intcnuone  di  cjfi  T aolo3ne  He precedenti  parole  delTifleffi 
/ fidi  di  fior  fi  ne  appare  ; la  dove  (i  dice , clfe fi  filo  in  queflam 
ta  in  Chnftv fferajfimo  , noi  faremmo  i piu  mefihim  di  tutù 
glihuomini  del  mondo.  T>er ciochc gli  altri  huomini,  ciò  e 3gh 
infideli, fittola  nmorfi,  ne  fhmolo  di  confi  lenza,  che  per  <~ve 
runa  loro  legge  human  a gli  obhghi 3 à pieno  delle  delicie  della 
carne , e del  mondo fi  godono  ; le  quali  tuttauia  i chrifUam  3 
per  lo  diurno  ammaeflramento  a & per  la  (peranzgi  della fu- 
tura beata  urta,  rifiutano 3e  diffrcTgcano.&t  { ifleffi  Apollo  - 
lo  la  me  de  fimo. firn  intelligenza  anco  piu  innanzi , il fio  par- 
lamentofiguendoy  dimoflra3  quando  egli  dice.  Se  non  rifir 
gono  t morti,  augniamo,  & beuiamo  , che  dimane  morire- 
mo. jQuafi  uolendo  dare,  fi  t anime  no  fi  re  immortali  non  fi 
no,  fi  cbedlor  corpi  alla  fine  ritornar  non ptfiàno,  per  dona- 
re tjfir  l'hucmo  ragioncuolmente  compiutamente  beat  fi 

t fiC  C 2 cato. 
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càto,  (jrfi  dt  cotale  immortalità  alcuno  argomento  non  bar- 
biamo, non  effondo  nera  la  futura  refùrretuone,fi  dopo  que 
fi a temporale  'Vita  altra  ulta  non  cmfla  , nc  alcun  premio 
delle  guitte  ,(zy  uirtuofè fatiche  non fi  attende , diamo  opera 
dunque  àj  tutte  le  dilett  ariani  30*à  tutti  ifiUzjj  della  car~ 
ne 3e  del  mondo  3 1 batter pojfiamo  raccioche  alme  n per  que - 
fio  poco  tempo 3 che  qui  et  refia  di  uiuerc  ,poffiamo  bauer  qual 
thè  bene  : perche  dimani  3 ciò  è 3 pretto,  noi  moriremo 3 nc 
<-inta  3 nc  mercede  alcuna  piu  fi (pera . fiche  etiandio  nel 
libro  dt  J [ài a , & nel  libro  della  fipicm^a  de'  trafi urati9. 
(fif  malttagi  huommi  è detto . Si  che  alla  fine  eJfo  aApofio- 
lo  conchiudendo  dice . 0 r dunque  3 fi- are  Ih  miei  carijfimt  y 
fiate fi  abili  nella  fede  3 & immobili  nella  carità  3 nella  ope - 
radei  Supnorfimpre  abondeuoli  : fipendo, che  la  njofir a fa- 
fica  nel  Signor  non  e <-vana . Volendo  dire . S tate  fermi 
nella  chnttiana  fede  , la  quale  alle  gtutte  fatiche  eter- 
no guiderdone  promette  3^)t  immortalità  de  gli  animici 
afferma  3 con  tale  fpcranza  nelle  buone  opere  , & ne* 
ru  'irtuofi  atti  abondate . 'Perche  fi  come  niun  male  dopo 
Piate*  tib.p,  quetta  aita  refia  impunito,  cofi nefiùn  bene  non  rimunerato 
de  legi.  rtmane.  La  onde  la fapierr^a  dice.  Delle  buone  fatiche  glorio 

ap'?:  fièli fiutto . Et  piu  oltra  grande  argomento  habbiamo  del 

Purgatorio  delle  anime  per  la  rcfiurrettione  di  molti 3 che  à 
Che  la  re  far  que  fi  a mortale  njitafuronper  diurna  r virtù  ritornati  3fi per 
rettione  di  cagione  dellapartita  loro 3 la  qual , negiufi o 3 ne  ragtoneuolc 
"r*1  a !ui  e > (^e  ^ “l'tte  reSno  3 ne  meno  l’inferno  de  dannati 
purgatorio,  fa  fiata',  fi  anco  per  la  propia  l or  tettimowan^a , che  di  ef 
fi  Purgatorio , dal  qual  s* erano partiti,  ne  dauano  : fico - 

me: 
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me  le  fiere  lettere  3 (g)  ancor  t insorte  di  ciò  certi  ne fanno . 
Et  lafciar  uoglio  quei  tre  3 de'quai  l’uno  da  Elia  3 e gli  altri 
dui  da  Eli  fio  3 fecondo  che  le  fiere  antiche  carte  ne  afferma- 
no fif  citai  i furono  $ & anco  altrettanti 3cbe  per  Cbrifio  dall' 
altra  à quefia  Ulta furon fraflomati  : i quai  tutto  che  nel  ce- 
le fle  paradifi3  fé}  nella  lor  perfetta  gloria  non  anelar  fi  tro 
uajjcro  3 pure  honefia  3 ne  comtcneuole  ccfi  non  farebbe  pa- 
rata 3 che  dalla  gran  confi  lattone  , della  quate  nel fino  di 
Air  aamo  eglino  figod^uano,  (fif  ne  anele  effio  padre  prillar 
ne  'zio Ile  Lavoro  3 per  mandarlo  in.  quefia  rotta  3 à m fiero  3 
mortale  flato  ridotti  foff'cro  , ne  etiandio  effir  potè  a 3 
che  alcun  di  loro  dal  luogo  di  eterna  dannationc  'offendo  3 
à rotta  trapajfiffe . Ma  di  quei  morti  dirò  , che  nel  tempo  3 
che-aperto  già  era  il paradifò3&uuoto  il  limbo 3nel  qual  già 
era  flato  il  dcpofito3  outr  la  confirua  de  buoni 3 P tetro 3 Pao 
lo3  Giouanni 3 & altri  Apofìoliy  e difiepolt  di  Chrifio3  e do- 
po loro  molti  martiri  & confeffort  di  effo  Gtesù  Cbrifio  ami 
ch3  (fif  figuaci  3 per  la  tefìimcntanza  della  chrtfhana  fede  , 
e della  lor fintità  , o per  altro gioueuole  fine  3 nella r virtù  di 
effio  Redentore  fifiitaromr  : i quali  non  dalla  fomma 
gloria  del  cele fie  regno  già  al  termine  loro  peruenuti3  trat- 
ti furono  à quefia  <z>alle  di  lagrime  y e di  mfiriai  che 
troppo  fionueneuole  3 & dura  co  fi  farebbe  fiata  3 
< ontr a l'ordine  della  diurna,  giu  fitta  3 g)  equità  3 & an- 
cor contra  la  fim aterna  carità  dtquer  ptetofi  animi  de’ fimi 
di  Dio  3 l battergli  uoluti  da  tanta  lor  fekeità  all'efirema 
mi  feria  di  quefie  humane  cofi  trarre  : il  che  però  (Co- 
mes e detto)  di  far  fi  non  acconfintì  dbraamo  del  fio  amato 
1 ‘ Lazjro^ 
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Lobato,  il  qual pur  non  ancljora  al (Ito  uh  imo  fine  era  arriua 
to,  ne  con  effluì perfettamente , et  indfjalululmente  congiun 
to,  fi  come  i beati  nella  celefie  patria  bora fi  trottano.  Ne  me- 
no dal profondiamo  abijfo  infernale,  nel  quale  i dimani  3con 
le  dannate  anime  alla perpetua  lor  dannatone,  & panino- 
ne dati3et  confinati fino , poterono  cjfire  uri  altra fiata  à que 
fia  rutta  riuacati.Terciocbe  è fritto, che  tn  ejfo  luogo  neffeT 
i ha.  6.9.  & r anta,  nel filuez$d3  ne  redentione  alcuna  fi  trotta E dice 
tl  profeta,  che  tali  già  dalla  procedi fat roumofi  tempefla 
fimmerfi,  e dal profondo  inghiottiti 3 hanno  la  bocca  dell' al- 
tiffimo  pozzo  infernale [opra  di fi  rtnchiufa.  5/  nel  Vangelo 
di  fin  Luca  d.jfi  noHro  Signore  3 che  Abraamo  à quel  ricco 
già  allhor  mendico  Epulone  nego  il  puf  aggio  di  Labaro 
à lui, dicendo . T ra  noi , & noi  ui  è un  grande  C haos  ,cib'e, 
*vna  (grande  tmiucrfitle  confufionè  sì fermata  fida 3 che 

quelli 3 che  uoghono  di  qui  à uòi , 0 di  laà  qui  trafindare , à 
ntitn  modo  p affano. Et  per  ciò  egli  è ragionerie,  et  neceffano 
di  creder 3che  cotai fideli  huomini  rifufiitaù, non  potendo  dal 
paradifi,o  dall' inferno  de' dannati  , la  dotte , come  ad ^ult h 
tuo  lor fine, arriuati  già fifproipartirfi,  dal  luogo  del  P urga 
tonoà  queHa  mortale  rvita  di  capo  uemjfiroffìcome  ellt  flcj 
fi confejfauano  : 1 quali , à fin  che  tra  mortali  citila  <■ verità  di 
effo  Purgatorio , & defioi  accrbiffimi  martonfedefacefje- 
ro,oucr  che  anco  dislruggeffiro  Li  bere  fia  di  coloro,  che  non 
njoleano  credi  r , eh' altra  natta , che  quefla  foffi  3 per  la  di- 
urna rvirtu,(fj prouidcrrza  furono fiufiitati:  fecondo  che  di - 
iter fi  biflòrie  degne  di  fide  di  ab  ^vera  ,&•  certa  teHtmo- 
niaìiza  ne  rendcno.Fra  le  quali  uè  la  biJloria,cbc  narra  Ci- 
rillo 
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villo  in  '-una ptflola,  eh ' et  ferme  ad  Agoflmo,  de  i miracoli  di  VataerHA 

fan  Girolamo  dopo  la  fica  morte  fatti. Nella  quale ptfìola  et  t i ' lie 

fa  fede  di ejfere  flato  egli  Beffò  nel propio  fatto  occorfi,dtccn 

do  3 che  dopo  la  morte  dteljò  beato  Girolamo  nacque  fia  t 

Greci  certaberefìa , che  t anime  de  beati  fino  al  giorno  dtU’ 

nmiuérfil  giudtcto  della  lor  conitene uole  beat 1 1 idi dine  ba- 

ueffero  ad  effèr  pnue , Flandof  ad  affettar  quel  giorno  , per 

entrar  nel  dtutn  coffetto ,{p)  effèr gloriofè.  La  quale  ber  etica  Adrianu* 

open  ione  già  era  etiandto  degli  Armenti  &fuctiandio  d’ al - scn.'V*  Dirt. 

cunt  altri 3che  il  chiaro  lume  delle  fritture  non  ancho  batien-  in  fi"e 

, . * n 3 i / t*'  quxft.de  la~ 

do3  in  ciò  err  aitano . éMa,  oltra  quefìa3  un  altra  ber  epa  epi  cra  contìr. 

Greci  aegictgneuanOj  dicendo 3 che àncor  l' anime  de  dannali 

fn%a  n veruna  pena  fno  à lai  giorno  bancario  à dimorare . 

Olirà  che  efp  non  ere  de  ano  ejfèrut  depoquefia  'vita  alcun 

Purgatorio  delle  anime . fi  perche,  dice  efu  C trillo fi fecero 

da' fedeli  orationi,e  digiuni,  à fin  che  iddio  ci  aiuta  fé  à diuel 

lere  cotali  hcrefe:  et finito  il  digitino  di  tre giorni ,e fio  fan  Gì 

rolamo  al fèto  amato  (piritual figliuolo  èttfibio  apparite  or 

dtnogl^fhe  ad  ejfo  C trillo  àgli  altri  fiate  Ih  nunciafe,  co 

me  tutti  dell' una  ,e  dell'altra  parte  ,db  è fedeli,  & ber  etici,  \ \ ; 

al  prefipio  di  noflro  Signor,  doue  il  corpo  del fùddetto  beato  ♦ ' ' X 

Girolamo  giace  a , fi  ratina  fero , che  iut face  fero  portar 

1 re  corpi  di  tre,  che  nella  città , dotte  effi erano , in  quella  not~  ' 

te  erano  morti  , & fipraloro  mette  fiero  il  ficco , cheefo 

fin  Girolamo uitterrdo ueftiua,acciocbe, da  morte  à vita  ri-  .ì.  iJ.\  _ 

firgendo, eglino  hauc fero  à darteflimomaza  de  IT altra  ulta , 

& le  fìiddette  berefie  diflruggere , Il  che fatto  fu,  & finita 

t or at  ione  da  Bufbio,e  dagli  altri  fedeli , che  a tale  ffettaev 

• . prefnet 
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lo  prefetti  erano  ,ttpofio  il (addetto ficco /òpra,  i morti  corpi y 
fìebito  eglino filcuaróno,  &r perfitt  amente fujcitati furono, 
c di  pre/ènte  la  gloria  delle  .beate  anime , le  pene  delle  danna- 
te 3 e di  quelle  , che  nelPurgatorio fi pur ificauano^con  unte  3et 
ejficaci  parole  incominciarono  à predicare^  manififiare, 
fecondo  la  cogrtiùone , ctieffi  nell’altra  uita  già  recata  ha- 
tteano.  Pcmocbe > dtee  effo  (/trillo,  Sbattendogli  eghfieffo  in 
terrò?  ari  di  tali fiati , in  ebe  maniera  nbaueauo  ritenuta  la 
co^nitione^ghdiffiroycbejl beato  Girolamo  condotti  gli  ba -, 
ueaà  ueder  la  gloria  de  beati,  le  pene  del  Purgatorio ,ct  quel 
le  dell'inferno  de’ dannali »à fin  che,  ritornati  à qucftawta, 
lutto  ciò , c batte  ano  ueduto,  d mortali  mamfefiar  douefiero. 
La  onde  per  tale  uifla,e  tefiimonu^a furo»  quelle  bc  refie  da 
animi  di  coloro fterpate  e tutti  infieme  ne  lodarono , & 
nngratJaronola  diurna  bontà,  la  quale  con  fi  fatto  argomen 
to,an%i  con  manififiaprouk,  quejla  uerità  dimofir ar  uolle . 
Perche  certa  cofà  e, che  effóndo  fiati  quei  tre  morti,  per  ren- 
der teBimonian^t  di  tal  fede, da  Dio  allaprefente  ulta  refti 
tutù  (la fila  re  fumatone  loro  per  tal fine  da  ‘Dio  impetra- 
la , oltra  la  legittima  lor  tefltmonianzp,  bafleuolefu ì dare 
à tutto  il  mondo  di  rotai  n uerità  piena fi  de . f r 'onci  o fi  a cofà 

che  tal  miracolo/à  operatane  non  da  altri , che  da  rDiopote 

effer  fatta  : la  quale  effendo  fiata  tuttauia per  la  fiddettafe- 
de  effigiata  ,figue  di  neceffità  , che  Iddio  ejfafide  hebbe  con 
fi  fatto figno  confermata , <&  per  confegucnzj.  di  ejfo  pur- 
gatorio data  la  certezza  * Perciocbe  di  alcuna  falfità  non 
mai  'veruna  teflimomianza  egli  ne  darebbe  , il  quale  ama  la 
'‘verità,  & eia  isleffa  'verità  , dalla  quale  ogni  altr a uerità 

prociede. 
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prociede . Piu  oltre  , la  mede  fimo,  dottrina,  del  * Purgato- 
rio ci  afferma  fin  Bernardo  nella  ulta  3 (tfp  morte  3 eh’ ei  de - 
frtue  di  fan  £Malacbia}doue  moflr alquanto  vagita  la  gMef- 
fd3  gr  1*  or dtioni per  li  morti  :et  nella  iuta  di  Vmberto  mona 
co  3 nel  cui fine  egli  dice  }c  he  dopo  qticfa  iuta  ne' luoghi  di  pur 
gatione  ceto  volte  piti  di  quel3cbe  qtàf  disfatto  boteremmo, 
per  le  ufte  nofre  negligerne  fno  allo  ultimo  quadrante  noi 
pagheremo^  che  f qui  dura  co  fi  pare  all'huomo  dijfolutcr 
à regolare 3 & affrenare  ifùoi  male  auczgifnfyiiie piti  duro 
gii  fra  allhoraa  patir  quelle granfi me  mole  Site.  Et  Giro 
lamo  altresì  nella  ulta  di  Fabiola  'Promana  j che  ad  Oceano 
f riffe  3 ucrf  il  fne  3 dell' opere  f disfattorie  3 che  per  li  de- 
funti f fanno, ragionando, diede  la  uera  mtelligen za  di  quel 
le  parole  3 che  noflro  Signor  dijf.  Fatati  degli  amici  colme 
zg  delle  ricchezze  dell' iniquità  3 i quat  ne  gli  eterni  loro  al- 
loggiamenti 'zìi  babbuino  ad  accogliere . Le  quali  parole  al 
propofto  di  tali  opere 3 che  per  quet3  che fno  in  Purgatorio  3 
f fanno  3 egli  effof . Et  fmigliantemcnte  Gregorio  nel 
fcondo  } & nel  quarto  libro  de  ftoi  Dialoghi  quefla  iflejfà 
f Verità  del  luogo  di  pur  gatione  nella  futura  njita  confer- 
ma 3 dotte  larvita  di  fan  Benedetto  3 e poi  la  '■vita  di  dui 
monaci  defnue  . Et  Ambrogio  m 'vna  oratione  3 che 
et  fece  nella  morte  di  Satiro  fuo  fratello  3 confejf } che  le 
lagrime  de' poveri  i delitti  di  ejfo fo  fratello  lauauano . Et 
Giovanni  Damafeno  nella  iuta 3 ch'egli fritte  di  Barlaam3 
& Giofafat  3 ne  dimoHr a l' ef empio  di  ejfo  Giofifat  3 che 
per  l' anima  del  morto  fio  padre  mten finente  pregava  nel 
modo  3 c' bora  nella  Chtcfi,  per  li  defunti  f fa  orati one . 
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Et  t ifleffo  molto  ragioncuolmente  ci  afferma  in  vn  fio 
Sermone  3 ch'egli  fi  delle  buone  opere  de' viui  3 che  alle 
trapalate  anime  di  molto  gioitamene  filano  . Et  nella 
tripartita  hi  fi  ori  a fi  fi  memoria  dell'  ordine  3 che  era 
nella chic (a  di  Conflantmopoli  3 di  far  fi  3 per  Ganimede' 
morti  ve  fiati,  particolari  or  ai  ioni.  Et  qui  tralafiio  la 
moltitudine  degli  antichi  3 e dd moderni  fanti  3 cat olici  3 (fi 
illuminati  dottori  3 iquai  con  quefla  verace  dottrina  fi 
confinino  3 et  il  Purgatorio  3 cfuffragij  3 oucr  fiuemmen- 
ti  3 c fattori  3 che  afe  de  li  defunti  dar  fi  debbano  -,  non  pur 
confejfino,  ma  à queflo  fare  con  efficaci  3 & ragione  ito- 
li parole  eie  (fatano . Et  fecondo  il  detto  di  Pietro  cApo- 
flolo,  di  grande  autorità  nella  chiefà  fino  3 perche  dallo fin- 
rito  finto  iff  irati  cottili  huomini parlarono . Et  pure  ,ol- 
tra  tutti  1 fiiddetti  3 non  r vi  voglio  tacere  T heofilatto  3 che 
di  ciò  3 fipra  il  Vangelo  di  fin  Luca  firittendo  3 bafleuol - 
mente  ragiona  . Et  Gtouanm  Chrififlomo  nelle  Jue 
Homihe  3 ÒAtanagio  nel  libro  delle  fite  qui  fi  ioni  3 Ago  f li- 
no 3 Ambrogio  3 e Tertuhano  in  vari  luoghi  3 già  anni 
nulle  quattrocento  e otto  : 1 quai  molto  ragioneuolmente  di 
cotale  materia  parlano  3 (gfi  con  ragioni,  (fif  con  autorità 
quefla  cuangclica  verità  confermano . 


Come 
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Come  per  la  uniuerfalc  confuctudinc  della  chicfa,  & per 
lifacri  generali  Concili  il  Purgatorio  ci  li  ma- 
ntella. Capo  15. 

01  che  per  unric poffentt  ragioni , & per  molte  e ut 
denti  autorità  dell'uno , e dell'altro  te  SI  amento 
la  '-verità  del  Purgatorio  delle  anime,  che  non  pu- 
re in  quefia,  ma  anco  nell'altra  uita  rifa,  dtmojlro  babb ta- 
nto : par  mi  di  douere  etiandio  aggiugnerui , per  la  piena, 
abondeuolc proua  di  ciò, l'antica  ufinzjt  della  caioltca  Chic - 
fa  uniuer file, da' finti  Apofioh  denuata,  q)  per  injìno  à que 
Sii  noSlri  tempi  offiruata  ,•  per  la  quelle  fimpremai  nella  ce- 
le brat  ione  del  fiero  miSlerio  della  PMcffa  il  ficerdote  pre- 
ga Iddio  per  li  fedeli  defunti , & per  eff'oloro  gli  off  ere  il  fi- 
eri fìcio  dell'altare,  accioche  dalle  debite  lorpene  liberati, e' n 
luogo  di  refrigerio , di  luce , e di  pace  perpetua  ridotti  fi ano . 
Herctoche  oltra  la  confuctudinc  della  finta  Ternana  Chie- 
fi , etiandio  C Ambrogiana , quella  della  India , (fif  quella 
dell'  Armenia  tal  cofiume  hanno  fimpre  offiruato.  Et  la  Gre 
cactiandio,  attenga  che  centra  la  uerità,  e>  l'autorità  della 
finta  <-vniuer fiele  madre  la  Romana  Chic  fi,  maffimarr.entc 
nel  fio  Volgo, finente  ella fìa fiata  ribell  a $p  tir  s"e  alle  fiate  hu 
miliata  , & con  le  altre  Chiefi  à lei  figgiogata , fi  come  nel 
Fiorentino  fioncilio  appare:  la  quale  tuttauia  ha  tre  PAI  effe, 
l una  di  Bafilio,  l altra  di  C hrifiSlomo,& la  terza  di  Eptfit 
nio  : nelle  quali  fimpre  dopo,  le  preghiere  fatte  per  li  nini , 
le  01  at  ioni  per  1 1 morti  uifiguono . Si  che  per  tal fine  in  tut- 
te le  fedeli  C hit  fi  di  ogni  tempo  ci  fino  Siate  particolari  Mefi 
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fi  3 particolari  affici  3 & particolari  or at  ioni . Et  Qrillo, 
'• Dtonigio 3 Atanagio , Origene , e>  altri  Greci  dottori  tifi efi 
fi  tengono 3 come  c fiùddetto.  La  quale  antica 3 & njniuer fi- 
le confictudinè  3nella  Cbiefi fimpremai  sfiata,  (gfi  afferma- 
taè di  tale fi  ima  3 e dt  tanto  ualore,  per  prouare  il  Purgato- 
rio 3 che  fi  ben  alcuna  tefiimonianza  delle  fiacre  lettere  per 
dimofirarlo  non  •ut  fcfjè  3 quefia  fila , ficome  tAgofiino  3 
Leon  Papa  ptj  C affano  affermano  , ad  ogni  modo  uiba- 
fierebbe.  Il  quale  Agofiinoetiandio  dice  , che  delle  deter - 
minationi  3 ouero  offiruan-zg  della  Chiefi  alcune  per  firit- 
turahabbiamo  3 altre  per  apofiohea  traditionc  da  fitccejfori 
degli  Apofioli  nel  mini  fieno  loro  di  tempo  in  tempo  confer- 
mate nccucmmo  3 (fif  alcune  altre  3 dalla  lunga  confiietudi- 
ne  fermate 3 efifa  nfianz# le  ha  appróuate . E contra  fDona - 
tifili  fi  fluendo  3 di  nuouo  dice ,che filmar  fi  dee  le  confiùetudi - 
ni  della  Cbiefi  nniucrfilc  effiere  fate  dagliApofioh  introdot 
te 3 & à noi  donate  : e tuttoché  molte  di  loro  ne  loro  firitft  9 
cucr  nc  (fonali  de'fiùcccfifiri  loro  non fi  trottino pur  non  di- 
m:no,perche  in  tutta  laChiefi  s’offeruanOiCredefiiChe  no  da 
altroché  da  effi  Apostoli  date,  & ordinate  fiano.  Et  Ifidoro 
nel  primo  libro  degli  uffici  con  tale  argomento  , crede  cotale 
tifimi#  effe rfi dagli  Apostoli  incominciata . Et  m figura  di 
ciò, ficome  Aaron Jacer dote,  dando  l'tncenfi,  e pregando  id- 
dio fi- a 1 unii 36* morti, uie to  il fico flagello,  et  impetro  da  effi 
Iddio  perdono  ; xcfiteuangelico  ficerdote  nell’ ufficio  della 
Mefifafia  1 uiui,e  morii, Applicando  ,per  quefii,  et  per  quel 
li  nc  reca  gratta, et  mnifijìonc . St  con  quefia  dottrina  d' Ago 
fimo, e d'Jj  Jdoro, molto  ben fi (onuiene  ciocche  DionigioAreo 
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pagita,dtfiepolo  di  sa.Pa.olo intorno  à quejìa particolare  m*  Da‘oneAr* 
feria ,nel principio ,&>  nel  fine, et  nelfittimo  capo  della  ècclc  fia.Hicr.  in 
fiaflica  G ter  arcbia  dtfi orrendo,  ne  ragiona  : il  quale  a punto  &r£'fi„ec; 7’ 
tl  copi  urne degli  cslpoflok  narra,  ch'era  nel  fipclrre  i chi- 
li lani  di  orar  per  ejfi  morti ,&?  nel fàcrificio  della  Mcffà  far 
ne  di  loro  memoria . fi  che  ctiandio  ejf  determinarono , che 
da  tutti  i facerdoti  in  ejfo fàcrificio fimpre far  fi  doueffe.  Nel- 
le cui  or  ottoni , dice  Dionigio  , pregauafi  la  diurna  clemen- 
za, che  al  defunto  tutti  i peccati  che  per  t humana  infer- 
mità da  lui  commcjfi erano  , uoleffe  rimettere , fgj  ejjolui 
nella  luce  , nel paefi  de’  uuù , nel  fino  di  Abraamo , d'ifiac, 
e di  faacob,  fgfi  nel  luogo,  che  di  dolore,  e di  tnflitiafgom- 
brofojfi,  collocare . Et  molte  altre  cofi  cjfi  Dionigto  ne 
firn  fritti  lofio  delle  cerimonie , che  nel  fipclire  i morti 
ojferuar fi  debbano . £t  parimente  Damafeno  nel  quarto 
libro , la  doue  ei  tratta  del  modo  dell'  adorare  , & dell' ado-  thodox* 
rottone  delle  imagint , quanta  fi  a t autorità  della  confue-  ,7‘C‘I3‘& 
t udinc  della  Chiefà  , cidimofira . E di  piu  in  un  ragio- 
namento  , ch’ci  fa  dc’fideh  defunti , che  per  le  buone  opc  re  , defun. 

& per  li  benefici  de’ unii  aiutar  fi poffino  , troie  altre  cofi 
conchiude  , che  t difiepolt  del nofiro  Saluator,  de  fieri  mini - ■ ■> 

Pieri  confixpeuolt,cio  e, bene  ammaefirati , e>  informati,  ne 
tremendi,  uiuifici  mifieri  ,cioe , nel fi  inficio  dell ’ altare  , . v . 
che  ricerca  riverenza , e timore , O*  ulta  ne  apporta,  dotter 
fi  far  memoria  di  quelli , che  fide  [mente  trapalati  erano  , 
utilmente, fgj  ragioneuolmcntc  determinarono.  Et  ctiandto 
Paolo  Apofiolo  et  infigna,  fgj  cfjòrt a ad  ojferuar  ciò , che  - . 

i iella  Chic  fi fi  cofi  urna , mentre  che , d Corinti  frinendo,  i . co.  i *. 
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chiede  e turi  dio 3 che  per  lor fi preghi  .ètejfafiia /anta  madre 
ejfcndo  alla  morte  uicina3  come  m egli  ferine 3 di  fiderò 3 che 
all’altare  del  Signore  fojfe  di  fi fatta  memoria . Et  C ifiejjo 
etiandio  da  Ambrogio  e j fere  flato  fatto  egli  afferma . Di 
che  3 dato  ancor  3 che  al  tempo  degli  Apofloh  non  fojfe  fiato 
Purgatorio, ficome  ilfafhdiop  "Piccar do  fupcrbamcntc  tic 
nefdeefì forfè  per  questo  credere  ad  uno  her etico 3già  appena 
cinquanta  anni  nato  ? ft)  la fede  di  tanti  finti  filmare  cjfir 
fai  fa  ì m affimamente  altro  non facendo  egli3  che filo  dire,  Io 
non  credo  : (fif  in  tal  gufi  riputandofi  tutte  le  coppie  haucr 
pr  ouate 3 ffi  haucr  le  noflrc  riprouate3&  confup:  come  che 
pcrauentura  etiandio  una pietra3&  un  legno  non fi pojfi  di- 
rebbe non  credano. Or  queste fino  le  parole  di  Lutero 3il  qua 
le  non  pure  ha fiejfi fiate firitto  ritrouarfi  il  "Purgatorio }ma 
ctiandio  nella publica  difiuta  di  Lipfìa3  fatta  nell’anno  mil 
le  cmqucnto  e diecinoue  così  palefimentc  dijfi3et  per  le  mani  La  pitica 
de fidati 3et giurati  notai  cot  ali  fine  parole  notate furono . Io3 
il  qual fermamente  credo  3 an%t  3ofi  dire  3 ch’io  so  ejjereil  rio,  fiuta  da 
Purgatorio  3 facilmente  mipcrfuado  nelle  fritture  far  fi  di  Carini  L«- 
lui  melinone  :<&  non  uoglioche  di  me fa  r veruna fifjnctone,  'fffi'smto 
che  d Boemi 3 onero  a’ Greci  io ' faccia fauor e.  èt  un  altra fia  re  1519. 
ta  egli  dtffe . Altra  cogni  none  io  non  ho  del  ", Purgatorio  3 fi 
non  3 che  le  anime  iut  patifiono  3 le  quali  per  le  opere  3 ($j  per 
l'or  ottoni  no  ft  re  hanno  ad  effire  aiutate,  ècco  dunque 3come 
que fio  gran  profeta  3&  piu  che  profeta  di  quefir  her  ette  i , 
apertamente  già  ha  confejfato  ejjcre  il  Purgatone . La  onde 
(òpra  modo  mi  marauiglio3  ch’eglino  intorno  à quefio  artico 
lo  tanto  ofimati  rimangano  y tenendo  l’autore  della  perfidia 
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t oro  cjfire  buomo  da  Dio  mandato  3pieno  di finto finto 3 
mero  predicator  del  Vangelo , & f pendo  batter  già  egli  ejfo 
'Purgatorio  con  fi  manife Ha  confezione piu  uolte  allegato, 
difejò 3 & confermato . Per  la  qual cof3  fi per  la  ragione , co 
me  per  t autorità  della frittura  3 & per  la  confettarne 3 & 
confermatane  della  catolica  uniucrfle  Cbief3  non fio  nel- 
la prefnte3  ma  etiandio  nella  futura  uita3  e fj'cre  il 'Purgato 
no3  maAi fellamente,  fg)  abondeuolmente 3non  che  à bafian 
Zjt3  ci  è dtmoftro . 


Magi.Sert.fc 
Dodi.  rheo. 
Jib.  4*  Seni. 
Diftin.il. 

Augu.incó- 
nicmo.  ani. 
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ue.&falpoc 
ni.cap.iS. 
Quanti  fra 
ttijìano  le  pe 
ne  dcl'Tur- 
gaiorto , & 
che  doppia  è 
la  fua  pena . 
La  prima 
ragione . 


Quali  fiano  le  pene  del  Purgatorio.  Capo  1 6. 

1{A  parendomi  già  della  credenti  3 uerità  di 
tale  articolo  baiar  baflcuolmcnte  ragionato  3 mi 
refa  3per  dar  compimento  à quello  nofro  dfior- 
fò3à  dire  alcuna  cof  delle  uarte3  & acerbe pene3  ebe  nel  luo 
go  di  ejjo  futuro  Purgatorio  s’babbtano  a fjferire3  fc ondo 
che  diurne  della  ragione 3 & quello  delle  fiere  lettere  alcuna 
cornatone  dar  ne fole  : à fin  ebe  qui  noifiilccitamente  pro- 
cacciamo 3 in  ebe  maniera  co  degni  fi-uttt  di  penitenza per 
t oblilo  de' comme (fi  nostri  falli  al  tribunal  della  diuinagiu 
fitta fidtsfare  30*in  tale  gufa  quelle  grauijfime pene  fibi 
far pofìamo.  Le  quali  nel  uero  quanto  afi>re3fgj  quanto  diffi 
cdi fi  ano  difipportare3  non  e mente  humana3cbe  lo  pojfa  ima 
ginare : ficome  zAgof  mo  ci  affcrma.Perciocke  egli  è cof  ma 
nfefla3cbe  per  molte  caufi 3(fip  ragioni 3 fi  quanto  al  danno  } 
come  quanto  al [enfi  3 elle  fi  debbano  fopra  ogni  corporale  pe 
na  grauijfime  riputare . (fonciofiacofa  che  primieramente  ha 
uendo  già  Iddio  nofiro  (Jreatore  con  certa  barmonia  3ouer 

conitene - 


ne. 


DEL  PVRGATORIO.  411 

conueneuole z$a>  & corrifpondcnza  d'alcurymoui menti  , 
e et  alcune  parti,  & forze fpirituali , l'anima  rat  tonale  ,fin  Tlm°  Gor. 
dal  fio  principio  temperata 3 fi  regolata  3 & cotale  tempe - 
r atura  , & regola  negli  huomim  dfirdinati  3 e /regolati  origcnés  in 
pian  piano  dfiemperandofi ',  & uie  piu  ne'nprouati  3 e dan - '"Prctatus 
nati  del  tutto  difcioghendofi  3 per  ciò  egli  e necejfario  3 che  I. 
da  tale  dfirdine 3 e dijfoluttone  una  graue  molestia,  un  Pe,u  del 

gran  dolore  nafca  nell anima  3 & piu3  & meno  in  quella  3 
che  piu  3 0 men  difirdinata  fi  ritroua  : non  altrimenti  che  3 SimOkud li- 
quandb  , di fc tolto  3 e J regolato  il  naturai  temperamento 3 & 
t ordine  de' membri  3 degli  humort  3 e degli  [piriti  corpora- 
li3 la  tri  fiuta  3 l’affanno 3 il  dolore  necejfariamente  ne fi- 

gue.  Appreffò  3 t estrema  grattala  ditali  pene  quinci  La  feconda 
appare  * c he ficome  le  fprrituah  dilettatiom,  & con  fiat  io-  ragione, 
ni 3 che  dalla  uicinanza  del  fommo  bene procedono  ,molto  in 
tenfè3  (gj r efficaci  fino  3 in  gufi  3 che  tutte  le  corporali  auan- 
zano}  co  fi  la fpint  uale  f rifluì  a 3 & il  dolore 3per  la  lontanan- 
za. di  effò  fimmo  bene  ogni  corporale  mefhtia  3 {fi  pena 
fiuercbia.  Il  perche  l’anima  3 del  corpo  fi  tolta,  & nella  fi* 
diurna  gratta  rim  afa 3 la  quale  per  la  fita  naturale  fffff 
inchinatione  mira  il  fito  fine  3 & ad  effò  fito  fimmo  , tnale  delta- 
fi  eterno  bene  unirfi  defidera  3 £?*  con  tutta  la  uolontà  , rima,  che  fi 
e tutte  le f òrze  brama  ,•  ne  per  alcuna  mortale  colpa  , 0 ma-  ' 
la  uolontà  s mene  da  lui  fiparata  ma  per  quefta  fi-  Tho.  Bona. 
la  gufi  a pumtione  -,  & purgatane  fi  ttede  ritenuta 3 & Thco/S”^ 
impedita  : da  quello  fito  ardentiffimo  di  fio  3 per  taletm-  Scn-  Dillin* 
pe dimento  trattenuto 3un fommo  dolore , (ffi  una  inefiima-  pq'].  4 
bile  pena  ne  ffenmenta . la  quale  pena  tanto  è maggiore , 

E E E quanto 
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Simiktudi-  quanto  piu  t amore  falla  effir  di  efjò  fupremo  bene  dtfìofà:  fi- 
come  qui  aucnirfuole , che  quando  d‘ alcuna  co  fi  da  noi  firn- 
mamente  bramata  priuati^o  ritardati  ne fumo  grande  tra- 
Pr0* 1 J’  uaglio,  & eHremo  cruccio fi fintiamo.  Ter  che  la  fperanzjt. 
La  feconda  clf  e ritardata,  dice  Salomone,  affigge  t anima . Sen^  che 
^tuilc  * * questo  cordoglio  di  tale prtuatione , e danno  aggiugneuifi U 

pena  del uerme  della  conftenzjt,  che  ci  rode, per  la  confiderà 
p°rou*  l)  Uone  ^ da  colpa,  per  la  quale  tale  pnuatione fi  ha  meritata . 

Ecd.  7.  Et  un'altra  pena  alla Juddetta  fi  aumenta,  per  lo  penfàmen- 

Mar .9.66'  ta  della  propia  ufita  trafiuragine,  & negligenza,  hauendo- 
fi  potuto  nella  prefinte  uita  molto  ageuolmente  ^ preSìamen 
La  terza pe  te per  lo  douuto  obligo  fidi  sfare,  & non  ejfendofi fidi  sfatto  * 
71*  jf’iruna-  ^ cl}e  putendo  fi  l anima  tale  impedimento,  che  dal [uo  bra- 
mato bene  la  allontanai  la  ritarda,  fé)  fapendo,  che per  la 
Jua  propia  colpa , & negligenza  le  è cagionato  ; quanto piu 
miei fi  accende  il  difio,  et  II  amor  uer  di  ejfo fimmo  bene,tan 
to  maggiormente  tutto  queflo  finntual martorio file  accre- 
fie.  Dercioche  è da fipere,che  t anima  rationale  njiene  crea 
Come  Cani-  tad*  Dio  pura,fimpltce,  e d' ogni  picciola  macchia  di  pecca 
T/rlfo  to  netta,($f  innocente,  con  un  certo  naturale  beatifico  iflin- 
J, llLtanì, ° to  uer  dt  ejfo  Creatore. Dal  quale  finto  tuttauia  l'originale 
é-  purificali  machia, eh' ella  troua  nella  humana  carne,  con  la  quale  uie- 
‘tor’u'. ÌUI  r<"  rie  unita,  affai  la  dijgiugne.  Et  quando  nel  cor  fi  di  quella  uà 
Amos  3.  ta  C attuale  peccato  fi  le  accrefic,ancor piu  da  tale  flimolo  el 

iIpc!!3*  l* fi  ne  fa flr antera. Et  quanto  piufi gli  fa  lontana, tanto  me 

rro  u.  i «.  m jJdio  co  fiat  doni,  fgj  con  le Juegratie  le  confonde  , & 

Rom.  1..  ella  piu  catttua  ne  diuiene.Perche  ogni  bontà, ch"e  m qualun 

i£.7.'  * que  creatura  ,per  la fola  partecipatione  di  quella  primiera , 


Ecd.  7; 
Canci.i. 
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(gr font tde  diurna  bontà fi  ritroua  : la  quale  piu,  et  meno  con 
r anima  rationale  infìeme  comm  unte  a , fecondo  che  piu , & f ^ u 
men  la  troua  dall'  impedimento  del peccato  libera,  appuri  fi-  1 ere.  3 o. 
cata. c. Ver  ciò  piu  che  t anima  alla fùa  prima  pur  ita, et  nettez^ 

7^a,  nella  quale  ella  fu  creata, ut  fi  appr effe,  piu  ogni  hor  quel  J*^1, 4',8e 
la  primiera  fùa  beatifica  inchinatone  uerfe ri ' (ùofemmobe-  Can.i.&3. 
ne  Jddio  fièle  uà  tutta  fiata fi coprendo , crefiendo  , con  ph,u.7* 

tanto  impeto, &rferuor  di fuoco  di  carità, che  ad  effe feto fine 
la  trahe,  che  cofe  infepportabile  le pare  dx  douerne  ejfere  im- 
pedita , e da  lui,  ne  anco  per  un  minimo (patio  eh  tempo  po- 
terne Bar  lontana . La  quale  quanto  piu  ciò  con  chiaro  lume 
conofce,&  quanto  piu  ama,  e difia, tanto  piu  t anfietà,  la  pe  PfaL  93* 
na,&  ildolore (òpra  mtfùrafe  le  aumenta.  Et  perche  le  ani- 
me, che  fino  in  Purgatorio,  efifendo ferme  nella  diurna  gra- 
na, ne  h attendo  impedimento  di  mortai peccato , che  da  Dio 
feparar  le  debba,  ma  il  fel  difeoncio  della  temporale  pena, 
t hanno  à patire, e et  alcuna  ptcciola  macchia  de' uenialt pecca 
ti,  c hanno  à purgare,  fintano  in (è Beffe gagliarda,  tsrejfi  Pf°uer-  *°* 
cace  effa  beatifica  inchinatone  uerfe  di  effe  Iddio i per  ciò  ue- 
dendo  elle  per  certezza,  et  afifaggiando,  quanto  importi  ogni 
mimmo  tale  impaccio , e di  quanta  fi  ima  fi  a C ejfer per  ne- 
cefifità  di  giuBitia per  mancamento  di  per  fettone  di  pu- 
rità , e di  conformità  diurna  cotale  loro  acce  fa  brama  ritar- 
data, e tanto  lor  bene  impedito ; quanto  importi  il  non po  Quale  fa 

ter feguir  quello  unittuo (guardo , ch’ejfà  diurna  bontà  ha  lo-  r ardfe 
ro  dato  per  trarle  àfe,  di  fi  andò  elle  tuttauia  d'ejfirfenza.  ta  ^ etèrni  ni 
li  intrichi,  quinci,  dico,d un  cBremo  ardore, piu  d ogni  ma  irò  tormento 
tenal fuoco  cuocente,  ptfi  penace,  abbr ufi  tare  elle fi fentono. 
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& ine  flint  abile  tormento fiert mentano . Le  quali  nondimz-, 
purgano,  piu  no  non  tanto  Jhmano  cotal loro  affli  ttione3  come  che grauiffi 
fil,»an°  W*  ma fia3  quanto  piu fi  fanno  conto  et ogni  loro  obltgo 3 e et  ogni 
fldt  ru£&we  ^ tmperfetttone  3 che  contra  la  volontà  dfDio  in  fi 

che  epialufi-  fi  trottano  hauere y /cernendo  aperta  lamenta 3 e parcn- 
fiuione  f t°ro  cofitntolerabtlc  tl^ederfi hauere  in  fi  pure  runa 
minima  enfi  3 che  ad  cfi'o  Iddio  di fpt accia  3 fg)  batterla 
ifa.r.  contra  tanta  bontà 'volontariamente  cornmellà . Il  qua- 

r*i3i / #•  /▼*  i , , /%  - _ L 

le  j ddio  ejje  rnanijefiamente  cono  fono  3 come  egli  e <~ver 

C°mt  d'ii  * l°r°  ^ ^Jn°  e^remo  3 Puro  amore  Accefi  > O*  come  con - 

colanone,  e tinouamente  lenjà  trabendo  3 & affocando  } ne  mai  tela* 
dai  gujìo  del  fu  3 finche  à quella  pura  netterà  y nella  qual  create 
diamo  amo-  firono  3 ci  non  le  habbia  ridotte  » E da  quello  diurno 

re  grande  co  J * . _ - ■* 

temo  finto-  amor  tuttauolta  > che  in  effe  anime  3 illufirandole  3 tn- 
*'•  fiammandole  3 fi  mamfefia  y amene  loro  <vna  fi  gran 
contentézza  3 (gjr  fiatata  y che  firimcr  non  fi può . La 
Pfal.  9j.  qual  però  non  pure  nana  fitntilla  della  douuta  lor  pena 

*vi  feema  y anzi  dall'ifiejfo  amore  3 per  cjfir  loro  il  fiio 
perfetto  godimento  ritardato  3 ogni  piu  graue  lor  martorio 
cl  V *t  lTìflememente  ne  riefie  ì e tanto  piu  accrefie  3 quanto  è mag- 

contaitonon  gloria  perfettione  dell'amore  3 del  quale  capaci  elle  fi  tro- 
fi  diminuì-  mno  y & quanto  è minor  t impedimento  3 che  da  tanto  lor 
crtfielafipi-  bene  le  ritardano . Percioche  ejfendo  effe  di  tal  bene  capa* 
r ir  mie  af-  ci , & •vedendo fi  impedite  y 'vietate  dal  loro  piacere  y 

fiimoiie  dell’  rejjano  co[  d0lor  tanto  maggiore , quanto  maggiormente  e fi 
La  ragione,  fi  bene  yCtòè  y effo  Iddio  3 filmano  3 & amano . 6 tanta  in 
loro  c la  Jhma  3 o*  l' amor  di  lui  3 quanta  è la  cognitione  •>  e 
tanto  piu  il  conofiono  y quanto  piu  fitrouano  dalle  macchie 

d imper- 
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•jt mperfettiomfioghate  , e dalle  domite  pene  de' peccati  li-  • 
bere.  Si  che  piu  che  l’anima fi  trotta  à Dio  njicma,ogm  mi- 
nimo impedimento  maggiormente  conofie,e filma.  Ut  aneti - cht  à tali  n- 
ga  che  la perfettione  dei T amore la  uicinam#  del  termi-  ntmt 
ne  del futuro godimento  , per  la  grande?#*  del  difio  3 mag-  e “e  ri 
gior  tormento  debba  nelle  avfiofi bramofi anime  par-  comptnftdi 
torire  3 che  dal  difiato  9 & propinquo  lor  bene fiparate  3 & 
ritardate fino onde  ne  appaia,  che  quelle  le  quali  piu  per-  chepìrTnc- 
fette  fono  in  carità  3 maggior  danno  3 (pjf  piu  acerba  doglia 
patifiano  i pur  nondimeno  3 fi  ben  ciò  ri  amene  per  cagio-  morp  Miì»g 
ne  della  lor  dimora,  e della  priuatione  diejfo  fimmobe - a** 
ne,  & per  rifiato  della  radice  della  carità  3 che  elle  pojfig- 
gono  tutta  fiata  da  Altro  canto,  & per  altro  rfietto  dee  fi 
credere  , che  fatta  loro  fia  la  giufi a ricompenfà,  onero  il 
conueneuole  cambio , la  degna  mitigatone  , ptfi  il  bafieuole 
alleggiamcnto  di  quella  parte  di  dolore  , che  per  t accrefii- 
mento , & per  la  perfettione  del  loro  amore  fi  aumenta  : 
cioè , che  fecondo  la  moltitudine  de’ lor  martori  accrcfia 
■in  loro  l’ abondanza  delle  'fonfilattoni , come  il  profeta  di-  pra1,7* 
<cea , sì  per  quella fiaiutà , che  dtfùa  natura  fico  porta  il  di-  Prou.  io. 
nino  amore  , e di  pari  con  effolui  crefie , sì  per  la  maggio- 
re  confidenza  , caparra , ch’elle  tengono  di  pre fio  goder 

deli  eterna  gloria, et felicità, fi  anco forfè  talhor  per  certo 
dimento  del lorfòmmo  bene  fimmamene  amato , & per  al-  ioan.Ger.ù* 
cuna  allegrezza  , che  tndfeguir  ne  puote . Di  maniera  ^'foiL^ 
.che  col  grande  lor  contento  grauiffime  pene  elle  fintone,  Par-3- 
(fif  (ficome  fu  detto)  t<-una  cofà  l’altra  non  toghe  , ne 
unpedifie  : fecondo  che  ne’ martiri  di  Chriflo  occorreux , 
v i quali 
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Sfcmpio . i quali  U acerbiffime  pene  dc'T  ir  Anni  p Attuano , e tuttauolu 

ilferuor  del  diurno  amore , el  zjlo  delThonor  di  Dioiche  en- 
tro il  cuor  nteneuano3f accagli  non  pur  patienti3ma  ancor  uo 
lonterofi3et  Iteti  ne' tormeti 3 confiderà  do  eglino  tifilo  frutto 
del patire  3 & molto  piu  3finz$  dubbio 3 cffio  diurno  bonorc  3 
i . che  mille  martori  3 ne  mille  morti  Slimandofi . £Ma  oltra  le 

La  pena  del  f^ddi  tte  grauiffime  pene,  le  quali 3 per  la prtuatione  di  tanto 
J ' * bene3  quelle  quafi  beate 3 ma  tormentate  anime  fi pattfiono  , 

et  i audio  euui  loro  giunta  la  pena  del fènfi  acerbtjfima.  Pereto 
che  effe  anime  nel  fuoco  materiale 3come  ministro 3e  Slromen 
to  della  diurna  gufi itia3per  lor purgatone  apparecchiato 3 fi 
i . ne  ardono 3 q)  intenfiffimamente  cruciate  fino . Il  qual  fuo- 

C ome  le  ani.  COjper  CCrto3non propiamente3per  fùa  natura3  in  efjoloro  ope 
™Mcn*ic0  rarfiole , ma  come  flr omento  della  potentiffima  nnrtù  di 
pano  crucia--  Dio  ; il  quaf  per  tufi  di  tale  elemento 3 il  rigore  3 1 attuata 3 
1 *’  ouer  C efficacia  della  diurna  giuSlitia  nel punire  t delitti  con - 

H eb.  io.  uencuolmente  ci  dimoflra . Onde  t Apofiolo  dice  a 3 ch'egli  è 

ffauenteuole  co  fa  à cader  nelle  mani  del  uiuente  Jddto . Jl 
La  ragione . ragloneuole  cofi  appar3  che  effe  anime  da  lor  corpi  fi- 

parate  3 le  quali  pure  in  ejfi  in  uane  maniere  patir figliono  3 
tanto piugraui3  & piu  intetfi  i lor  tormenti  fra  cotale  clemé 
to  fintano  3 quanto  che3  dagli  organi  corpor ah  3 nclfintirla 
njirtu  di  ejfi  fuoco  3 impedite  elle  non  fino  3 & quanto  che 
quel  fuoco  dementale  3non  in  aliena 3 o ftraniera  materia 3 co 
' m qui  fra  noi 3 ma  nella fua  propia3efimplice  uirtu3e foSlan 

za3  dalla  diurna  potenza  ingagliardtta3fà  la  fra  operatione. 
T) i maniera  che  Ugrauiffima  loro pajfione  3 oltra  modo  in- 
tenfa3elle  affaggtano.Sicome  la  unta  carne  uiepiu  tofiamen- 

te3 
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te,& piu  aceri  Amente  il  calar  del  fuoco finte,etpatifcc,  s’el 
la  è nuda3  che fi di  uejhmento3o  cP altro  me^o  circondata  3 « 
d'.fefà  fa.  St feorne  noi  ite  diamo  3 che  nelle  parti  del  cor-  Simikud- 
po  piu  finfibili  ogni picciola  offefa  maggior  dolor  ne  cagiona3  nu 
che  un  a gr aue  ojfcfi  nelle  parti  men fnfbilt  : cof  auten 3 che 
procedendo  tutto  ilfnfi  del  corpo  dall'anima  ,fi  alcuna  offe- 
fa  uien fatta  in  ejfa  amma3ellagrauiffimamente  la  della  af 
fai  piu fntire3che fin  qualunque  parte  del  corpo  offef  ui fof 
f.  Poi  la  affittitone  di  tali  anime  etìandio  di  qui  f aumenta : j 

che  ejfndo  elle  fc  indo  l'imagine  3 g) fìmiglianzj.  di  Dto3  Come  tati 
& ti  fin  ii  godere  ejfo  Iddio Je [ite  de  liete  Jafìia  gloria,  & il 
fito  regno  create 3 (fif  rigenerate  3 corrette  nondimeno  fiano  gbi  » e dalla 
a douerfi (lare  in  ofiurtffimi,  & uthjfimi  luoghi  3fit  terra,  in  prigionia  fa 
ejfilio 3 dalla  lor patria  lontamjfitm  3 & effere  anco  fia  t eie-  no  *^ute  * 
mento  del  fuoco  legate ,figgette,fgj  afflitte. La  onde,  fi  qua 
to  la  per  fina  3 che  patifie.  è più  nobile,  (dp  piu  dihcata,  tanto 
piu  ella finte  la [ita  pena 3 & piu  fi  duole  ficome  un  nobile , e SàmBnuB- 
dihcato  prencipe  affai  piu  patirebbe  dallo  Bare  in  prigione  ,m 
difigi,tn  uitupenfn firuitu  3 che  non  patirebbe  uno  ignobt 
l*,ft)  rozgp  cóntadino.auenga  che  amendut  della  medefima  Pfaf.8.&  * *- 
pena  puniti  afflittifofiero:  per  ciò  t anima  rat  tonale,  eh ’ R0m  3*.4 

è dalle  mani  di  Dio  creata  nobihjfima,  àgli  angioli fimtghe- 
noie , adottata  figliuola  di  eff'o  Iddio , coherede  del f ito  unito  WaL  41.4* 
natur  ale figliuolo, {fi  già  ajficnrata  ihauere  il  regno  de’ eie-  ll9’ 
li,  e d ejfer  tant  ofi  0 de’ cele Bt  thè  fin, 'C  dell  eterna  gloria  pof Come  tali  *~ 
[editrice  ,uedendo fi in  cofi  rutle,mefihino,e  dnlorofi fiato  ri  mme  ^IIa: 
tenut a.gr amffima  doghenzjt,  eBrema  trifhtta,& afftit 

Uoneftfofhenc.  Oltracbcnon  poco  di  [piacer  cota/j  anime  dimom  fiati. 

prendono  , 
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pnndono  in  cotai  luoghi  dalle  flr anitre , crudeli  , fpauentc* 
uoh,pp)  abomincuoli  uijle  de  umici  dimoni, fipr a mifitra  lai 
di,  6^  borri  bili,  i quali  co' maligni,  ptfl  moltjli  oltraggi  ^bef- 
fe, de  tr alt  ioni,  e maledizioni , alla  futura  loro  felicità  por- 
tando inuidta,  molto  le  affliggono i et  non pojfendo  con  le  cru 
deli  lor  forze  tormentarle ,almen  co  diuerfl loro  atti,  motti, 
gsr  apparenze, di  trauagbarle fi  procacciano  ,•  e d’ ogni  dan- 
no, pena,  (flj  affanno,  che  elle fi ffer fono,  grande  allegre 
' ' &Ì  piacere  de  dimoflrano  - Et  ancorché  al  naturai  di- 

fi or  fi  affai  diffìcile  cofi  appaia,  come  lo  fpirito,  ouer  t anima 
Come  fa  puf  di  corpo  nuda , incorrottibile  ,gjr  immortale, poffa,pcr  la  ope 
rattorte  del fuoco,  citò  pur  corporale  elemento  , alcuna  pena 
rituale  Zi  fenttre,  non  potendo  il  corpo  di  natura , e di  njirtu  inferiore 
poco  corpo-  jjauere  alcuna  azione  ned  anima  r ottonale,  che  è puntuale, 
ZÌcnuta'  ~ c di  natura,  e di  uirtu , à qualunque  corporale  creatura  fipe 
fiore  : nondimeno  dobbiamo  intorno  à ciò  con  piu  chiaro  lu- 
- »r  me,  non  pur  naturale,  maetiandio fipr anaturale  dalla  diui 

*"  fja  gratta,  e dalle fiere  lettere  donato  molto  meglio  difiorre 
ve,  che  con  quello,  il  qual  dal  filo  humano  intelletto, da  fin- 
fi  ammaefìrato  fi  procede  : auenga  che  non fin%a  ale  un  na- 
turale fchietto  lume  cotale  materia  fihabbiaà  conofiere . 

La  prmard.t~Per cioche  in  certo  modo  etiandio  al  naturai  noflro  difior- 
liotrt  • fi  ella  non  del  tutto  diffan fi  cbmoflra}  concio  fio  cofi  che  ap 

preffo  ciafi uno  fi  tenga  per  fermo , che  l’anima , mentre  che 
nel  corpo  anue  ,per  la  fio  conformità,  (fif  amica  njmone,  e 
di  fi  tifinone,  che  per  la  pia  naturale  inchinattone  ella  ha  con- 
e fichu,  per  li  contrari  auenmentt , trauagli,  o martori , pati 
- fi  a , Or  s’ affligga . fin  gufa  che  effondo  percofjo , o ferito  il 

. ; corpo , 
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corpo,  0 alcun [ito  membro  offe  fi,  par  che  3f come  il  caldo  fin  ; 

gue  nella  percojja  al fonte [ito  uitale  ella  attrabe , per  fortifi- 
car fi  3 cofi  dapoi,per  certa  naturai  pietà  3 al  luogo  offe  fi , per 
(ottenimento 3 & come  per figno  di  condoler  fi 3di  mandarlo 3 
0 di  portarlo  ella  fi  co  fiumi . Si  che  per  certiffima  (fericnzA 
noi  uediamo.cbe  ogni  uolta  che  il  corpo fi  duole 3 1 anima  non  ,i  corpo /*m 
può far  che  in  alcun  modo  fico  non fi  condolga . Cloe  fi  ben  nut  fi  confa» 
nelle  auerfità 3 nelle  infermità,  0 ne  i tormenti  alcuni, per  zs  U * 
lo,  0 per  difefia  della  uirtu  morale,  come  furono  alcuni  coflu 
mati  filofifi  ; altri , per  dfefi , & prona  della  opemone 
loro, non  della  imptffibiliìà  de  corpi  3ma  putto  fio  della  mag 
paranza,  & fipenore <~uirtu  degli  animi,  mofirandone  di 
dò,  con  le  njolonterofi pene , ouer  con  la  pronta  morte , la 
prona  loro  ; ficome  furono  i Stoici  > gsr  altri  per  difefi , {fi 
per  teflitnonianzjt  della  chrifiiana fi  dei  come furono  i mar- 
tiri di  Chriflo , non  filo  patienti , ma  contenti , lieti  fi 

dimoftrauano  : pur  nondimeno  effi  tutti  non  erano  per 
queflo  pr mi  del  finimento,  e della  pajfione  , che  già  in 
effi  mar  tori  efperimentauano  t ma  era,  che  t alt  t inferio- 
re parte  dell’anima  con  la  fuperiore gouernauano , {fi  col 
freno  della  tnagnamma  ^volontà , e con  la  co  fianca  , e 
col  zelo  delle  njirtuofi  opere  1 finfi del  corpo , {fi  le  paf  . . _ 
fiorii  deli  animo  loro  riflrigneano , {fi  figgiogauano . Et 
maffimamente  quelli,  che  molto  piu  de  gli  altri , non  pur 
con  le  fiiperion  frzg  naturali , ma  etiandio  conia fipr fa 
naturale  diurna  gratta  rvirtuofimente  operauano , & con 
gl  intime tbih  animi  loro  t Tiranni  , 1 tormenti,  & la 
morte  fuper aitano . Non  penfamo  noi  perauentura  , che  c.  Maria*. 

FFF  l’animo 
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a t tmus  reg.  i'Anirno  di  c.  diario, allhor  ch'era fegato } e di  Attilio  rego- 
lo, quando  tra  la  crudele  machina  dalle  acute , e> penetran- 
ti punture  et  ogni parte  era  tormentato, font  fife  il fio  marto- 
rio 3 &fìne  condolejjè  ? $t  crediamo  noi f or  fi  , che  la gran- 
Mmius  se*  dczga  dell'animo  di  JMutio  Sceltola  lo  faceffi  wfinfìbile  3fi 
che  l'ardore  del  fuoco,  eh' ei  <-volont ero  fornente fipportaua  , 
Anaxarcus . noi  tormentale?  Et  non  patina  nell'animo  etiandio  Anajfar 
co  , quando  fitto  le  atroci percojfi  del  T iranno  arditamente 
dicea.  Pefia  peti  a y o crudo  T iranno,  che  Anaff arco  già  non 
dius^0  Peft1' ^ tutt0 rt>0jfidonio  Stoico  affirmajfe  tl dolor  non efo 
fir  cattino  ; pur  patendo,  eglifintia  il  dolore,  O*  ned’  animo 
fi condolea.  Ma  fi  de' fideli, & chrithani  animi, che  la  diui - 
nagratia  fico  haucano , con  l ifiejfa  confideratione  noi  di - 
fiorriamo ,fi  bene  eglino fopra  tutti  gli  altri, fin^a  coperatio 
ne , affai  maggior  uirtù , & perfettione  in  fi  conteneuano  ; 
& auenga  che  ,per  t abondeuoliforzg  , grafie  loro  , non 

+ pur,  come  quelli  toler afferò  i tormenti,  ma  in  effiloro  fi  alle- 

grafferò,  e diletto  fi  gioia  ne' loro  inmttijpiriti fintiffero,  (jfp 
Andreas  anco  ne> pale  fi [igni  dimoHr afferò  ,•  ficome  fu  tAndrea  , che 

per  lo giubilo  jhe  nel  cuor  fi  fentia,muitaua  la  croce,  foto  tor 
mento, in  che  morir  douea,  à fico gioire, (gjf  r alle g rarfi.fi co 
Stephanus . me  fu  Stefano,  che  nel piu  efìremo  martorio ne' piu  cru- 
di colpi, che  la  uitagli  leuauano , qttafi  del  fio  dolore  fior da- 
laurenrius.  to,per  hfiuoi  lapidatori  oraua}  & Lorenzo fopra  gli  ardenti 
carboni  abbrufiiandofi  , fi  arditamente  col  T iranno p aria- 
na, riprende  alo,  come fi  doglia  ucruna  ei  non  prouaffe  * 

Yincencius . & parimente  Vtcenzp fiopra  le  bronce paffeggtando, pana- 
glifopra  le  fie fiche  rofi  c aminar  e i O*  molti  altri  di  uarie  età  , 

tdt 
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e di fiffo , e di  conditionc  dtucrfi 3 a crudi  tormenti 3 come  à 
dilette  itoli  nozge,  lietamente  concorre  mano  :pur  dtco3  eglino 
tutti  tnfieme  con  la  gran  gioia  cflrema pena  tuttauia  Jèntt- 
nano -,  1 quali  con  la  maggioranza  dello  finito  3 dififlefjt, 1 
della  morte  uittoriofi ne  refiauano.Si  che  quelle  anime 3che 
ejfendo  tra  1 corporat  legami  3 per  ChriBo  patito  haueano  , 
degna  corona 3 &gtufio  premio  della fifferenzj-  loro  dai  gru 
fio giudice  riceuettero.  fiche  pergiurata  attenuto  loro  non 
farebbe  3 fi  elle  ele*paffati  martori  uerun  dolore , ne  alcuna 
* pajfione fintito  non  hauejfero . 

«i<  ■ v • • 1.1'  W /•  r ' V.  HV»  \A,V* 
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Come  la  pena  del  Purgatorio,  fecondo  il  naturai  lume, 
è poflibile,&  conucneuole.  Capo  1 7. 


I. 


» 

**-v 
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A piuoltra  con  maggior  confideratione  fiarno  per 
uedere,  in  che  modo  3 etiandio  col  naturai  lume  3 
alcuni fi  hanno  ingegnato  di  moflrar3come gli  ani 
mi  in  certo  modo  gratamente  patir poffano.  La  onde  dijfi  Al 
gabello 3che  l'anima  nottrAj  dopo  quefia  uita3non per  la pre- 
finta  et  alcuna  cofa  contraria 3ma per  lo  mancamento 3et per 
la  lontananza  di  quelle  cofi3  che fi  dfiano3fine  p atifi  e.  Per 
cioche  quell' anima  3 dice  egli  3 la  quale  qui  fu  amatrice  di  ua 
ri  corporali,  e terreni  piaceri 3 per  la  lunga  u finta,  & per  lo 
continuo  habito3  clje  nel  bramargli , fp)  nel  dilettarfi  in  loro 
ella  hebbe fatto,  una  mala  inchinatione 3 (df  affettione,  che 
in  quefia  uitagià  non  mortifico un grandiffimo  difio  ad 
ejfit  rea  di  fio  fittone  conforme , ancor  dopo  la  morte  ritiene  : 
il  qual  difio  effondo  impoffibile  di  piu  adempierfi '3  ella  ne fin- 
te una  cBrema  affi  itti  one:  perclje  battendo  per  la  morte per- 
v > - * F F F 2 duto 
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Algazel . 

X. 

Che  dopo 
tjuefla  wtd 
oli  an  mi  in 
certo  mod) 
patifcano.f; 
condo  1 nat  4 
redi , pnm  t 
perù,  uf.n 
za  qui  fiuta. 
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Auicenna. 

2. 

Che  glt  Ani- 
mi fi p Avuti 

р. ttijcono , 
per  la  pina 
quo  magma 
tu. 

Augu.lib. 
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Che  la  fir- 
ma imagina 
ta  tal  Holta  è 
dimagrare 
vKprcjfione , 
che  non  ila 
finfibile  ap- 
parenza. 
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CHE  LA  PENA  DEL  PVRGA. 

Juto  lo  Strumento  yet  il  mc^o  di  goder  delle  cefi  dtfìderate3il 
fildtfiderio , qJ  C amore  sfrenato  intorno  adejfe , convna 
intima  impreffione  3fifamcnte  imprcjfa  > le  rimane. La  qual 
fola  pena  pero  è di  poca filma,  in  rifletto  dtquellc,  che  già  di 
cemmoy  & le fiere  lettere  a dono  tirano.  Po : Auicenna  dif 
fe , che  le  f eierate  animò  veggono , 0*  attentamente  confi- 
dorano  la  pena  3 che  di  patire  tenute fono  3 ciò  è,  quella  3 che 
qui  s erano  imaginata3et per  quella  crucciofine  rimangono . 
Oltrache  Ago  fimo fipra  il  Gene  fi  afferma , che  C anima  del 
corpo  [fogliata  alcuna  corporale fimiglianzji fico  porta  3 0* 
per  ciò  dalle  apparente  de  corpi  puote  ejfire  affitta , Etiui 
dimoHra  3 come  patir  può  t anima  3 non  patendo  \l  corpo 3 
non  pur  leggi  era  pena  3 ma  acerbiffimc  paflìoni  gratamen- 
tefiflenendo . (pnciofia  cofa  che  la  forma  imaginata  3 non 
di  piu  debile  3 ma  talhor  di  piu  gagliarda  impreffione  3 & 
chiare %$a fìa  3 che  non  e lafinftbde  apparenza  . .S icome  al- 
le fiate  occorre  ne  gli  flauentofi  fogni  à quelli  che  dormo- 
no o come  à coloro  aule  ne  3 i quali  da  alcune  infermità  3 
o molestie  di  mente  3 varie  3 (gf  graui  pene fifferfiono . 
La  onde  fi  l’anima  dal  corpo  fiparandofi3  le  corporali  af- 
fettiom  3 $ imaginifico  trahe  3 per  le  quali  3 già  effendo  el- 
la nel  corpo  3&  non  patendo  effò  corpo  3 ne  battendo  vici- 
no il fuoco  3 tut  taui  a potè  a 3 fg) file  a per  lafimbian%a  di  ef 
fi  fuoco  grandemente  patire  3 effa  anima  dunque  dal  cor- 
po fiiolta]neUe  iSteffe30pcr  tifieffe  affittioni3$ fimiglian 
zj3  hauendo  prefente  3 & circostante  il  fuoco  del  Purgato- 
rio 3 ouer  dell'inferno  3 potrà  finita  dubbio  irt  quello  patire . 
Et  fipra  le fuddette  parole  di  Agostino  il  maeStro  delle fin- 
J 1 tenti 
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tenzj  ragionando  dffi3chefi  alcun  nega  l anima  potere  ba- 
uer  l'apparenza  del  corpo  3 e delle  corporali  membra , egli  fi 
può  etiadio  negare  effer  qucllal anima3che  ne  fogni  [mede  a 
fiderei  caminare , 0 à uolare:  tlcbepurfn sp  qualche fimilt 
t udì  ne  di  corpo  nonfifa.La  onde fi  cotale [migli  anzj*3  ben- 
the  non  corporale  ^ur  e al  corpo  pmiglieuo'efico  ne  IT  altra  ui 
ta  ella  porta3etiandio  uù  può  m tal  man.  era  patire . Et  fi  (c  0 
me  ejfo  Maeflro3et  Cajfano  affermano)  t anime  da  corpi  fi-  Ioaa* Ca/C 
parate  otiofi  non  fi  Hanno  , ne finta  ucrun fintimento  fi  re- 
fiano3conciofia  co  fa  che  quel  ricco  crapulone  doleafi3  che  nel 
le  infernali  fiamme  era  cruciato  j quinci  ne  figue  adunque  chele  am- 
manirne demoni 3 non filo  non  effer  de lor pentimenti prmè  3 ™ f'Pffff' 
ma  ne  anco  di  questi  nofin  affetti  3 ciò  e 3 difieranza  3o  di  stenti  > nt  de 
timore 3 e di  allegre 7$a3  0 4 ^ifiitia,  effernejgombre . Et  ghetti  lo- 
fi }come  e detto  fi  anima  3che  anchorafi  trouafra  le  corporali  rff<moPr* 
membra  riBretta  3($f  al  corpo  nanna , nondimeno  3 finza  tArgomtn- 
alcuna  offefa3  0 pajfione  di  effi  corpo 3 per  la  fila  imaginatio-  t0  * 
ne3etfimbian\ za  delle  cofi  corporali  sì  crudelmente  3et  sì  [[a  ch*fietoàm 
uenteuolmcnte fignandofi  s' affligge  3 tanto  maggiormente  mepanfio- 
ì anima  dal  corpo [parata  3&  ogni  ffinto , che  da  corporale 
■grauctga  non  e occupato  3 per  t onnipotenza  di  'Dio  3 pofiò • tf0pe  unirne 
no  nel  fuoco  corporale  dalla  fila  pr  (finta  3 apprenfione  3 0-  *****  ^ |w» 
nero  imprejfione  3 per  certe  fue  fpecie  3 & fìmilit udini  3 effe- 
re  tormentati  3 & inejhmabilmente puniti.  ‘Tercioche fico-  poiconuien/ì 
me  coiai  uitiofi [piriti 3o  animi 3 già  nelle  cofi  naane terrene 3 
Cr  carnali fitgjtmcnte  fi  fino  3 cantra  la  diurna  regola  3 0 fum  crucia 
contra  i' ordine  della  natura  3 e della  debita  ubidiente  > ^ 

gy  fecondo  il  propio  loro  [infilale  appetito  > dilettati 3 cofi  Apoc.ia. 

poi 
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t poi  giuft Amente  fi comune , che  fecondo  la  diurna  rvolon- 

tà  ^fcontra  di  ejfo  appetito  fipr anaturalmente  coflret- 
, tifano  à douere  ejfer  , per  le  imprcffioni  , & apparente 
doppio  ord*-  A co  feudi  , & corporali (oggetti,  é*  afflitti . Et  altra  ciò 
ne  nelle  cofe  njoLndo  noi  etiandio  piu  profondamente  conoflere , 

piu  manifeflamente  queflo  dimoflrare  , diciamo  ejfer  hi - 
fogno  di  confi  derare , come  m tutte  le  cofi  dal jòmmo  ^Mo- 
la natura.  ' narc.A  create  typ10  or^ine  fi ritrou*  • L’uno  de  quali  è del- 
la natura,  col  quale  le  cofl  inferiori  alle  fiiperìoriferuitu , &• 
njhidienza  rendono  : perche  nece (finamente fi  ricerca,’ che 
queflo  mondo  inferiore,  ficome  i naturali  dicono,  dalle  cele- 
fi [fere , da’ movimenti , e dalle  uirtìt  del  mondo fiperiore , 
che  piu  ampio  ejfer fi  uede , e>  piu  eccellente  ,fia  conttnoua- 
mente gouernato,  conflruato.  Il  cut  regolato  reggimen- 

to in  tal  gufi  nelle  cofl  da  Dio , e dalla  natura  inflrto , <&* 
fijfi  perfiuera , che  per  muna  creata  utr tu  uar/arc,  ne  mutar 
fi puote ; percioche  tutte  le  cofl  il  bell  ordine , che  con  una  ma- 
rauigliofl  dijpofìtionefuloro  imprejfl  , con  ogni  loro  cura  , e 
diligenza  fi  procacciano  di  ojjeruare , (fg  mantenere  ,à  fin 
che  il  numero,  & la  dtuerfità  di  ejfi  cofl  n veruna  confufìone 
non p art  orfano.  Or  con  tale  maniera,  e regola  adunque  le 
coflpiudegne,  fg)  piu  nobili  alle  men  degne,  ignobili,  (flgrn- 
; fenori fipr  all  anno  fecondo  il  quale  ordine  di  natura  effin- 

do  la fi  fianca  del fuoco  dalla  natura  dell’ anima  rationale 
grandemente  dtfùguale, & femea paragone  molto  à lei  infe- 
tidendo è riore, per  ciò  effa  anima  ne  può,  ne  dee  da  eflo  fuoco  alcuna pe 

adt’iria'L  nd PAUre> ne  * ^ulPer  mo^° alcuno ftarfi Aggetta . Ma  tutta 
flit ,a  . fiata  ui  è poi  l’altro  ordine  , eh’ è della  diurna  giufiitia , col 

quale 
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quale  le  cofifiperiori  alle  buffe, & le  buffe  alle  fiipcr ioriffe  no 
bili  alle  ut  le  ut  li  alle  nobib,  eccellenti  prepofte fino . 

La  onde 3 fi  ben  nel primiero  flato  della  natura,  e della  inno-  ifa.  1 * 
cenzjt  ,en  quella  bella  età  de  IT  oro  tutte  le  cofea'nofln  pn-  ** Pc'  ** 
mi  par  enti figgette,&  ubidienti  erano  iO * ficome  alla  gran  fi  {ìlice  (lata 
mot  {là  di  uno  Imper odore  3 e et  una  Imperadrice  di  quello  elen0^riPri 

i r ri  £ s 7 ' imparenti . 

mondo  c tufi  una  creatura  •vfiua  loro  firuitu3  in  maniera 
che  la  terra3cotale  Boto  dell’buomo perfiuerando3nitina  co - Gen.i.  1.  I 
fi  noto  fi  3 molefla3o  contrarine prodotta,  ne ferbatagb  ha  * 

urebbe,  ne  tfir penti,  negli fior  pioni 3 negli  altri  uelenofi  ani 
mali  haurebbono  mai  hauuto  ardire  di  r uccidere  alcuno  ine  ,, . . 

Leonine  0rfl3ne  Lupi 3 0 altri  animai  feroci firebbono  Boti  • »• 

ofl (C  offènderci , ne  etiandio  le  uefpe  , 1 tafani  3 le  zenzale  , 
le  mofche , i pulci , agli  altri  minuti  importuni  ammaletti  ci 
haurebbon  data  alcuna  moleBiUi  ne  alcun  pusgo  defizjj 
humori  3 ne  la  corruzione  dell'aria,  ne  la  varietà  delle  fla- 
gioni3ode  uenti,o  delle  pioggie,  delle  neui, de' folgori,  delle 
tempeBe,  0 degli  altri  contrari  auenimenti  ci  haurebbono  al 
cun  danno, 0 'veruna  infermità, 0 mortale  peftilenza  appor- 
tato  :anzj  tutte  le  cofe  gtoueuoh  , chete  , manfùete,  fgj  ami- 
chefirebbono  fiate . Ala pot  che  il primiero  huomo , battendo 
fregiatoli  diuin  commandamento  ,a'  nani  piaceri,  & a' ter  Gen  ? 
reni,efinfitah  diletti  fi fit  topo  fi , fece fante  de'firut  finff  la  Lo  fiatomi- 
ragione,  ch'era  la  padrona , e dall  ordine  traualico  aldifir- 
dine,  ogni  fica  poffanzjt  dell'  anima,  pfi  ogni fio finfi  del  cor  parenti  per 
pofiegolando , e di  amico  di  Dio facendofi nimico  : dallhora  lo  Pccca,° 
innanzi , dico  , come fi  una  crudele  , e mortai  guerra fagli  ro. 
huomini  prcuaricatori , ffi  ogni  animai  bruto  , & quale  al-  Gcnc^ 
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tra  creatura filleuata fojfe.  contra  e/fì huomtni.come già  fiat 
s*M-  ù al  Creator  delf^vniuerfi  ribelli . ogni  creata  cofa  con fi  fie- 

ro odio fi  nimico  .che  et  ogni  canto.  & in  ogni gufi  lacci, 
mfdie  alla  lor  atta fi  tefiro.  & nuow.tsr  gagliardi. e fproue 
Come  oqni  ditti  affittii  già fimpre furono^ fino  oppofii.Et  quindi  m tut 
creatura, per  te  le  beftie  apparecchiatifeno.per  arme  loro. a nofira  ojfefia.o 
U gufo  uen  f mrtlfirt  r^eleni  per  attofftcarci . ói  denti  per  morderà,  o > 
i becchi . & l unghie  per  lacerarci . o i piedi . o le  coma  per 
re  comr * percolerei.  o altro  lor  membro,  pp) potere,  fgfifinfi.  & mali - 
[!anc ji ere  ~ tilt,  per  noftro  danno. e fuggimento  : enfino  i dcbohjfimiy 
s'hebbe  rumi  c minutijfìmi  ammalati  con  alcuna  lor  puntura  . o mole  fi ta 

CaU‘  . fino  tanto  arditi  nel  farci  noia.che. nel  vero. malgrado  no- 

flro.  in  ciò  ne fanno  palefi.  quanto  ut  li.  debdi.e  di  poca  fil- 
ma, per  lo  peccat  o diuenuti  ftamo . E al  deifico  tutti  gli  cle- 
mentifurori  fatti  minifin  di giufi it  la  contra  di  noi . la  terra 
nel  produrre /pine . & ortiche  per  pugnerà',  t aere  nel  man- 
dar nxnti. tuoni. fulmini.  e tempo fle per  tfpauentarci.efar 
ci  danno . l'acqua  per /immergerci . il  fuoco  per  abbrufaar- 
à.&  le  temperate ftagioni  per  cagionarci  legrauezge . le 

Che  lìcerne  infermità,#  u morte . Or  dunque  da  queflo  d fior  fi  ne  fi- 
la imecèXt * » rue,  che  ficome.  fecondo  l’ordine  della  diurna giufhtia.  la  in 
? fffdr  nocenza.la  rvbidicn^a.  la  fede,  la  pietà,  la  religione . & la 
*0  padrone  ruMuofa  ulta  aU’huomo  dona  d'ogm  creata  cofa  il  libero  im 
delle  cofe  per  io. et  il  felice  prcncipato. talmente  che  .ne  dal  fuoco,  ne  da 
TcccMolffr  altro  elemento , o da  ueruna  cofa  dalla  natura  prodottati  no 
* qe*!u*f€\  Ulene  offe  fi  ,•  fecondo  che  nelle fiacre  lettere  nhabbtamo  la  te- 
nie creatura  ftt-0„tAdza,&- tef empio  del  fedele  uAbraamo-.il  qual  dol- 
ci in"  V le  ardentijfime fiamme  de' faldei.fi  a le  quali  legato  ne  fu  ri 

Eldr*  x.c.  5.  po(ÌO  . 
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pofio  libero,  & finzjt  alcuna  offe  fi.  ne  riuficìi  & ficondo  lo  cj 
fimpio  di  que  tre fanciulli 3 1 qualt  della  innocen-^a , & fede 
loro  ue  Siiti  3et fortificati  3cofii  andauano  per  me^o  l ardenti  fi 
filma fornace  di  Nabucodonofer  pa{feggiando3(gfr  c antan  do , 

- come  fi  in  buona fiagione  per  una fiorita  piaggia  3 alla  fiefia 
ombra  de  fronzuti  alberi  3 cbe\una  fiauearia  leggiermente 
moue(fe,per  loro  diporto  caminajfiro,  (fip  rifioro  ne  prende  fi 

- fièro i fg)  ficondo  etiandio  molti  altri  efifempi  3 e tefiimonian - 
, %e  de  finti  martiri 3 e confò ffiort  di  C bri  fio  3 per  brcuità  tra - 

- laficiatt  3 1 quali  ne  da  elementi  3 ne  da  crudeli  animali  3 ne 

da  altra  co  fi  della  natura  noia  njeruna  patinano  : cefi  3 
dico , allo’ ncontro  amene  3 che  3 ficondo  l’iflejfi  giu  fio  or- 
dine 3 il  peccato , la  difiùbidien^a  3 t infedeltà  3 t empietà  3 
&la  {regolata  3 emitinfi  <vita  ad  ogni  creata  cefi 3 fa 
quanto  fi '-voglia  baffi 3 <-vile3  fa  l'buomo  figgetto . 

‘Di  maniera  che  non  filo  dalle  cofi alla  fila  corporale  3 0 
fjnntualc  fiflanzjt  fiperiori  3 0 ^uguali  3 ma  etiandio 
da  quelle  3 che  alla  fica  natura  per  ogni  riffietto  inferiori 
fino  3 egli  può  gaiamente  efifire  off  fi.  La  onde  ficome  il  cheficom* 
corpo  dellhuomo  giu  fio  può  non  efijere  ofifefi  dal fuoco  3 0 da  il  corP° 
altra  creatura  à (è  di  natura  fipenore  3 cheperlafùanatu-  !i:‘omo  , 
r ale '-virtù,  e jor^a  potrebbe  notarlo  ì cofi  all' incontro  temi  'offtfodacn* 
ma  dell' huomo  peccatore  può  ejfir  nociuta  dal  fuoco  3 0 da  al-  tkr*  À^fT 
tra  creatura  àfidi  natur a inferiore  , che  perla  flanatura-  ZLTlm 
le  evertè*,  e forza  per  aleuti  motto  non  potrebbe  farle  noia . peccatore  me 

€tm  tal  molo  fievede , fecondo  il  detto  della  frittura,  Z’Utlìf 
come  contrari’  mfinfui , (s- pazzi peccatori,  per  la  f afa  inferiore  . 
uendetta  di  rDio3  tutto  il  mondo  combatte. Si  che  noi  habbia  Sap-J* 

GGG 
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j;.;o  qui  à concbmdcre  ,cbe  il  fuoco  può  le  anime  degli federa-^ 
ii3o  t maluagi dimoni, quanto t lor  misfatti  ricercano ,abbru 
dare  , & affliggere, non Cer feu  Giurale poJJànzj  twa per 
rf.jk96.10r.  diurna  njolontày  ebe  à tale  elemento  ha  uo/uto  cgm  njitiofà, 
t«!.74S  O'  empia  fiamma  de  peccatori  fettornettcre  . Et  fi  infim- 
llJ,65‘  ma,non  ojlante  qualunque femplicità,et  incorporala  a delT 

Che  lì] Ipa-  anima  rat  tonale,  ejfit  anima  dclfiio  corpo  e naturalmete  Cm 
rate  anime  trir}feca forma,  la  qual  gli  dà  la feflanzjt , C ejfere , & la  ut - 
tA  > tt)  k Vulc  confeguentemente  con  le  corporali  paffioni , 

1.1  iutrinftea  & affli tt  ioni  infieme  commttnica: per  ciò  nefègue,  che  Con- 
fi™* dd  mcnte  qiudice  Iddio  può  molto  ragione  utilmente,  & con 

le  corporali  ueneuolmente  cofl  gli  animi Jeparati,come  1 dimani,  al fm- 
pajìom  com  co<or potale in  talguifa legare, punire, che aliefùe tmprefe 
n.  li  neano.  poniwrAmnufiggÌACCiam 3 <&  per  loro  affitti  > grcru- 

Rifiofla  ad  Ciati fumo . Et,  come  che  alcun  mi  Muffe,  che  in  effi fiparati 
una  tacita  ammt  3&ne  't  dimoni  ifenfl  interiori  non  ui  fiano,chefin  le 
oppostone . Qr^amc/je  j'or7j  3frA  le  quali  tu  e la  imaginatiua,  (flpjf  la  me- 

moraùua,  onde , con  tal  metto  , #)  per  tal  ricetto  nonpojfa 
negli  (finti  alcuna  imaginatiua  apprenflone , 0 imaginaria 
copntt  ione  del  fuoco,  e delle  cofè  corporali  ritrouarfitio  tutta 
p fifita  rifando,cbe,ficome  ilfeprafempliciffimo,& nnmate- 

rialiffimo  Iddio,#)  etiandiogli  angioli , ne  quali  alcun  fen fi 
interiore , ne  scruna- imaginatiua  potenzia  non  cape , non- 
dimeno tutte  quefle  cofè  corporali  conofeono  , & perfetta- 
mente intendono , ficome  e cofapalefe , e tutte  lefintture  ne 
lo  affermai  cofi  etiandio  le  anime  dd  lor  corpi  dipartite  le  co 
nofeono,et  di  loro  rimembranza  ne  hanno:  fecondo  che  Cani 
ma  di  quel  ricco  Epulone  già  negl  infernali  tormenti  poffa^ 

de 
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de 'firn fratelli fi  ricor  duna.  éMa f le  potente fnftìue  c Se- 
riori 3 interiori  in  effe  anime f parate  rimangano  3on'o , 

0*  in  qual  modo  ut  rimangano 30  confidano , et  in  qual  mo 
do  no3eglt  è particolare  diff culti  3la  quale  da' 'Dot  tori  theo- 
iogi  nel  quarto  libro  delle fntenze uten  determinata.  J ri- 
torno alla  quale  tra  i Diatonici  3 e’ Peripatetici  ducer  fa  fu 
t openione.Pur  tutta  uolta  egli  è cofa  certa3che  le  fnfitiue po 
tenzj  almen  radicalmente originalmente  nell' anima  f- 
parata fi  rimangono  . Età  tal  propofìto  Ago  fimo  nel  libro 
dello ff  trito  3 e dell  anima  dice  3 che  partendofi  C anima  ra- 
■■  tionale  dal  corpo  3 ella  fè  ne  trahe  fèco  il (enfò  3 l’imaginatio- 
■ ne 30  lefmbian^e  delle  cofè corporali 3 la  ragione 3t int elle t 
tOyla  concupifcibihtày  fe)  tir  afe  tbilità:  et  un  altra  fiata  egli 
ajfermay  eh' effa  f tolta  anima  dalla  imagmatione fdalla  cou- 
cupffctbilità  3 e dalla  irafiibdità  3 fecondo  i foi  meriti , ole 
fue  colpe 3 al  diletto  y oueroal  dolor  <znene  inchinata  3 e di- 
fotta  . €t  Caffi 'odoro  fòmiglieuolmente  dice , che  effa  anima 
de  Ha  graueiga  di  quetta faglie  carne ffoghata3e  hberaycon 
maggiore  efficacia  3 & forza  s che  quando  ella flà fa  t mor- 
tai legami  rifretta}di  tutti  ifoifinfì  ( ao  è}interiormente 3 
(gl f condo  l'attiua fa  potenza  ) fole  afre . 
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La  rifoluta  ccmclufionc  della  preferite  materia . 

Capo  i S. 

ffA  dunque : dopo  ogni  ragtoncuole  di fc 'or fò3intot  ;; 

no  à ao  fatto  3 io  conchiudo } & credo  3 (gff  per  fer- 
mo io  tengo 3 feome  ifui3  e fanti  Dottori  afferma  ■ ^ , ■>. 

no  3 che  quel  fuoco  del  Purgatorio  3e  dell'inferno  neramente > l--«  si  "• 
*•.  *1  G G G 2 reai - 


^°4*o  LA  RISOLVTA  CONCLVSIONE 
C e tifino  realmente  , & acerbamente  col  fuo  pojfcnte  calore , dalla 
f ' 'ddTin-  jfyertore  diuinarvirtu pr e firitto  , e terminato  , nefiparatt 
p rr.o  rml-  animi } & nei  (limoni  operi  con  me  filmabile  dolore  , ajfai 
mente  opera  ptu  agramente , & piu  dolor ofimente  alterandola  &*  af- 
»e  dmon^  figgendoli*  che  mai  alcuno  al  mondo  dalT  ardor  di  quefio 


flirt  a. 


■ j j C'O  l J 

r -1°  loro  noflro  materiale  fuoco  alterato , ne  afflitto  efièr pofjà . fila 
Xiorc  ^t  e tlittauia  'i  ™°do  ,&la  qualità  di  tale  mietanone  3 o altera - 
itone  dalihumano  difiorfi  nella  prefente  reità  à pieno 
La  pnma  capir  non  fi  pUQ  : pcrcioche  quel  fuoco  , non  come  naturale 


rat  ione. 

O 


agente  3 onero  operatore  , ma  come frumento  della  onntpo- 
1-a  feconda  tcnte giufiitia  diurna  operar fittole  . €t fico  me  il  potentijfimo 
t anione.  Jddio  alle  materiali  3 & finfibili  cofe , cioè  s afacramen- 

• ti  3 fopr anaturalmente  alcuna  nnrtu  occulta  dona  3 perche 
'i  al  bagno  deli  acqua  * oucro  ali  njntwne  deli  oglro  3 & 

alle facrament ali  parole  egli  dà  forza  di  filuttferamen- 
te  operar  nelle  incorporali  anime  3 che  anchora  ne  i corpi 
Ttncbiujè  fino  : coft  tal  fuoco  3 per  la  figreta  'virtù  da 
-v  Dioriceuuta,  effe  anime,  & anco  i maluagi  furiti  fi'- 

pranaturalmcnte  crucia,  altera  , affligge,  ftfi  non  confit- 
ta terze  ra  mando  abbrucia . ét  oltre  à ciò  ,ficome  il  C reator  deli  Vhi- 
lione  - tierfi  à gl' ' inuifibili  , (fif  incorporei  angioli , e dimoni  da 

' virtù  di  poter  ,ficondo  il (uo  ordine  ,o  la fùa  permiffwne,  c a- 
gionare  alcuna  influenza,  o impresone  nelle  corporali  crea- 
ture , e di  mouerle  , tramutarle , percoterle  , ifc)  punirle  : 
Ffàl. 77.10 j.  cofi allo’ ncontro  alle  corporali,  &rvifìbili  cefi  ha  fipra- 
naturaimcnte  donata  la  pojjanza  di  alterare  , & marto- 
Im  quarta  r,are  eJfi  maligni  finti , (ff  le fiparate  anime  , che  tuttauia 
vagarne  ~ inuifibili  > & incorporali  fino . il  che  nel  'vero  con  giuflifi 

. . . > ‘ (imo , 


DEL PVRGATORIO.  43T 

fimoy(fif  conueneuohjfimo  dtuingtudicio fu fitto  : perche  ha - 
ucndogiàgli fieleratt  animi  3e'maluagi  dimoni, pece  andò  3fat 
tofi,per  la  dilettetele  colpaypiu  di  tutte  le  finfibilt3  corporali,  • - ^ 

& inanimate  cofi3tnferiori3& udirgli  e cofigiufla3gsr  ra- 
gionatole3che3per  la  dolor  0 fa  3fy  graue  pena , a tali  co  fi  fig- 
gatifi  refiino 3&  che3per  la /intenda  delT  onnipotente  giudi 
ce  Iddio 3à  itane  afflittiom3 & paffioni  ( benché  in  altra  ma-  che  tordi-. 
\ niera3cbe  in  quella  delle  co  fi  corporali  )fimmejfi3  & piegati  nc 
fiano.étpur  tuttauolta  ciò ,che  fecondo  l'ordine  della  diurna 
giuflitia3fucciede3  non  e anco  all'ordine  della  natura  con  tra  della  natura 
no  : perche fin  Gregorio  nel  quarto  libro  dc'fitoi  Dialoghi  di  non  e contr* 
ce3che fi  l tnufibilc  3& incorporeo flirito  deU’huomo,  men-  Grcg.  lib.  ♦. 
tre  che  uiue  3 ìlaffi  nel  corpo  rrtenuto3e  cofiretto; finora  dub- 
bio può  egli  etiandio  dopo  la  morte  tra  il  corporal fuoco  fi-  ra^iluT.* 
miglieuolmente  ejfer  legato  3 & afflitto . 6t pcome  effo  in- 
corporeo flint  onci  corpo  ritener  fi  può  3 per  uiuificarc  efi 
fi  corpo ; co  fi  etiandio  egli  non  è fionueneuole  co  fi  3 che  nel 
material  fuoco  egli  pojfa  ejfer  nnchiufi  3 per  efièr  tormen- 
tato 3 (gf  mortificato  . E diciamo  lo  flinto  ejfer  nel 
fuoco  fi  j'attamente  r fretto  3 che  tra  le  fue  fiamme  egli 
fi  fita  uiuendo  3&  il  tormento  loro  finttndo . Percioche 
' -vedendo  il  fuoco  3 egli patifie  3 & uedendofi abbruciare  > 
et  fi  abbrucia  : ftfi  cofine  adiuiene  3 che  una  coficorpora - 
kfifitgge  > (fifl  abbrucia  una  incorporea  , mentre  che  dal 
ùifibtle  fuoco  uno  ardore y & uno  dolore  tnuifibile  in 
tal  gufa  fi  ne  arabe  3 che  per  effo  corporal  fuoco 
da  una  incorporale  fiamma  la  mente  crucciata  3 e 
tormentata  fi  rimane  . Oltra  che  dalle  euangelicbe  pa-  LaftJFana- 
vV.o.u  ' ‘ role  Vone'  , 
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role  ammae frati fiamo,thc  { anima fitolta , non  che  ue  deri- 
do, ma  anco , quanto  all'  animale  fila  paffìone  , fferiment an- 
dò,t  ardor  di  tal  fuoco  patifie . Tercioche  quel  dannato  ric- 
co, nell' inferno fipolto,  t traC ardenti fiamme  oppre(fo,pre- 
gaua  Abr aamo, che  mandar  uoleffe  a lui  Lazzaro  : il  qual  con 
la  cima  del (uo  dito, nell' acqua  bagnato  , alla  fùa  arfa  lingua 
alquanto  refrigerio  donaffe,  dolendoft ,che  in  effe  fiamme  era 
tormentato . ‘Tot  l' iHeJJa  ucrità  etiandio  in  altri  luoghi  del 
Vangelo  ci  fi  dimoflra  : il  qual  di  effo  fuoco  fi  effe fiate  ne fa 
memoria , e dice , che  alia  fine  centra  1 rei  nella  fienaia  (in- 
tenda dell'  uniucrfil  giudicio  dirà  effo  giudice . Andate  ut 
maladetti  nel  fuoco  eterno  : il  quale  al  dianolo,  & a'fùoi  an- 
gioli è apparecchiato . Et  rPaolo  Apostolo  nel  già  nominato 
luogo  de  Ha  fra  prima  piflola  a Qorinti frinendo,  di  tal  fuo- 
co ampiamente  ragiona . Et  a’T heffalomcef  medefima - 
mente  et  parlo  di  quella fiamma  di  fuoco  , la  quale  e da  Dio 
data  per  eterna  pena,  (èfi  per  uendetta  di  quelli, che  non  cono 
fono  Iddio,  ciò  è,  che  per  la  lor  malitta  ciechi  fino , e di  co  lo- 
ro, i quali  all'euangelio  di  Giesu  Chrtfio  non  obedtfiono . St 
àgli  Hebrei , ragionando  di  quelli , che  dopo  la  rtccuuta  co- 
gnitione  della  uentà  uolontart  amente peccano,  dtffe,  che  già 
ninna  hofha , ouer  niun  ficrifìcio  per  li  peccati  loro  rima- 
ne , ma  una  certa  affettatione , ouer  temenza  d un  terribile 
giudxcio,fy  t emulatane,  ouer  la  per  fi  cut  ione,  & uendetta 
del fuoco, eh' e per  confùmar gli  auerfiri.La  doueei  uuole fi- 
gnific arci, che  tali  effóndo  alla  donata  lor  cognitione  ribelli, 
O4  ingrati » fff  ad  ogni  buona  ifiir attorte  di  ucrità  uoltando 
le fiaUe,poca filma  fi fanno  del  bene,  e della  uirtu,ogm  com 

modo 
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moda  di  bene  operare  rifiutano  ,{g?sì  s’auezgano  nel  male , 
che  /intendo  poi  la  dijficult à di  raffrenare  , & mortificare  il 
uelocCi  & chino  cor  fi  delle  lor  uitiofi  ufàn?ze3malageuolmen 
te fi  ritornano  al  primiero  rifiutato  bene * ma  di fi fieffi,  e del 
diuinfauore  diffidandofi3fguitano  la  facilità  delle  male  loro 
opere >0* per  bene  operare , & hauer  la  fàlute  ninna  minima 
faticalo  refiftenza  conil  a il peccato  cogliono  fare,  ne  uernn 
dtfà^io,  o contrailo fcntir  uogliono  : d quali  per  certo , in  tale 
flato  per fetier  andò, non  refla  alcun  bafieuole fàcrificto  3 per 
placar  l'ira  di  Dio  , che  pur  qui  à peni  tenta  gli  afpettta  3 ma 
fui  la fuddet  ta  terribile  afpet  fattone  del  giu  fio  diuin  giudi- 
cio,0*  la^uendetta}etil  tormento  dell' eterno  fuoco  apparec 
chiato  rimane.  Et  il  beato  Giuda  Apoflolo  nella  fiiapiflola 
fa  memoria  di  quei  rei federati 3 che  la  pena  dell'eterno  fuoco 
meriteuolmente  hanno  à patire . Et  nelle  riuclattoni  di  G lo- 
ttarmi è fcritto  3 che  quellafegnalata fornicarla  mi  de  fritta 
farà  dal  fuoco  abbruciata.  Et  piu  oltre  etiandio  fatta  fi  e 
me  nt ione  del  fumo  3 e del  luogo  del fio  abbruciamento . Et 
appreffo  ancora fieffi fiate  nelTtBeffo  libro  fi  fa  rammemora 
none  dello  Bagno  di  zolfo  3 e di fuoco  3 nel  qual poBifino  il 
diauoloja  morte 3 e tutti  i rei fielerati3&  maluagi^hc  ne  III 
bro  della  nàta f ritti  non fi  trouano  3 (fifiuinon  maine  dì , 
ne  notte fino  per  hauere  alcun  rtpofò.E  di  cot  al  fuoco  non  pur 
nel  nuouo  3 maetiandio  ne W antico  teBamento  fluente  fi 
fa  rimembranza  ificome già  dicemmo  di  quelì ardente  fiam- 
ma dopo  il  peccato  de primi parenti 3innanfi  l' entrata  dclpa 
radifo  delle  delie  ie3da  Dio  po/U3che  il  fuoco  del  Purgatorio 
ne  dimoBra  3per  lo  quale  tutti  t figliuoli  d’Adamo  hanno  à 
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pajfitr  nel  ritorno  loro  al  cele  fi  e Paradiso.  £t  nel  Deuterono- 
mio è detto, che  nel  furor  di  Dio  e accefi  il  fuoco ,tl quale  ar- 
deràfno  àgli  ultimi  luoghi  dello  inferno . it  nel  libro  di  lob 
fimigliantemente  e fritto  ,che  ogni  feltrato  huomo farà  dal 
fuoco  diuorato.  6 Dauid  ne’ fimi  dice , che  Iddio  pergiuro 
galhgamento  de  peccatori  farà pioucr  lacci fipr a di  loro, et  il 
fioco ,e’  Irglfo  ,e’  Iproce  Ho fi  uentof  ranno parte  del  lor  pati 
rc.St  altrout  etiandio  dice  ,c  he  al  tempo  della  diurna  faccia, 
ciò  è dell' a fp etto  di  Dio  3 che  nell eflremogiudicio  contragli 
empi  adirato fi  motiverà  3eJfo  Iddio  gli  farà  arder,  come  njn 
fi'-  no  di fuoco  ardete, et  nella fa  ira  far  olii  tubare,  et  ilfuo 
co  li  diuorerà . St  ancora  in  per  fina  di  tutti  quelli , channo 
adeffèr  purificati  profeteggiando  dice . Signor  tubai  fatta 
di  noi  la  prona, tu  n’hai  col  fuoco  effiwunatt,  oucro fpenmen- 
tati,come fi  fermentai  argento,  tu  cibai  condotti  fra  il  lac 
ciò, hai  fipr  a le  nollre [falle  polle  le  tribulatiom  , {fi  fipra  i 
capi  nofiri  altri  buomwi  hai  collocati,  ciò  e, con  l altrui pote- 
ftà  la  noflra  hai  Immillata.  Già fi am  p affati per  lo  fuoco,  (fif 
per  l’acqua , & nel  refrigerio  alla fine  et  hai  ridotti . Ora  en- 
trerò io  nella  tua  cafri. La  doue  la  pur ificat  ione  del  'Purgato- 
rio , (jr  ieffirne  poi  liberati , (fi  nel  regno  di  Dio  condotti 
affai paratamente  ci  fi  manifesta  : fi  condo  che  Origine  fi- 
pra il  libro  de  Numeri,  nella  <~uentefima  quinta  Homelta,  à 
talpropofito  le  fùddette parole  adduce,  & ben  confiderà.  Et 
in  altro filmo  cjjo  profeta  dice, che fipr  a gli federati  cader an 
no  fit  accefi  carboni , (fi  nel  fuoco  faranno  fittati , Snelle 
■ lor  m firie  no faranno  [aldi, e cofiantiipercioche  le  pene  loro 
mtoler abili faranno . Poi  nell’  Eccle fi  africo  e fritto , che  la 
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^vendetta  della  carne  delThuomo  empio  è il  fuoco  > e' Infer- 
me . E dicefi ancor ,c he  la  congregatione  de' peccatori  è come  ibi.  » r. 
fioppa  ragunata,e'l fin  loro  e la  fiamma  del fuoco.  St  dell'ificf 
fi  fuoco  3 e del  mede  fimo  uerme  ne  parlò  lfaia3  quando  dif-  ih.66. 
fi  de  preuaricatort  3 che  il  ucr me  loro  non  mai  morirà , ne  il 
loro  fuoco giamai  farà  fiento . Sico  me  etiandio  il nofiro  Sai-  Mar,,‘ 
uator  nel  Vangelo  di  éMarco  afferma  l’ifleffo  con  fimtglte - . ì 

uoli  parole  dicendo, che  il  <■ -verme  di  tali  non  muore  ,ne  il  fuo- 
co mai  fi  fpegne  : percioche  la  pena  de  IT  eterno  fuoco , (fi/ 
quella  del  rodimento  della  confitene  ne'  dannati  non  mai 
è per  cejfare.  St  altroue  degli fteffi  dice  effo  Ifiia,  che  già  fat-  If-a  47> 
ti fino  come  fi  oppia,  e’ l fuòco  gli  ha  sì  apprefi,  che  l' ànime 
loro  dall' ardente  fiamma  non  mai  libereranno . Et  pro- 
fetando Zacharia  della  fedele  Cbiefa  de  gli  eletti  delnuouo  Zacha.ij. 
te  fi  amento , diffe , che  Jddio  fiorgerà  la  terzji  parte  loro  D(/u 
per  lo  fuoco,  fi/  abbrucieralli,  ficome fi  abbrucia  t argen-  purgatoria 
to , (fi/  gli  prouerà  come  fi  proua  t oro . €t  allhora  eglino  WM*1 
chiameranno  il  fio  nome , (fi/  effauditi faranno  : (fi/  far an-  Wm 
noeffi  il  fio  popolo  , fg)  egli  farà  chiamato  il  fio  Si- 
gnore Jddio . Nelle  quali  parole  molto  apertamente  il 
fuoco  del  Purgatorio , & la  maniera  della  purificatane 
de  gli  eletti  ci  fi  di f opre . £t  Malachia  profeta  t tslejjò  MaIa>  . 
finfi,  & qua  fi  tifi  effe  parole  ne  conferma , ditale  pur- 
gatane ajfài  ampiamente  , c>  paratamente  facendoci 
chiara  rimembranza,  fp)  certa  dottrina  donandoci ,•  fe- 
condo che  già  molto  per  l adietro  ejjò fio  difiorf  dichiara- 
to habbiamo.  Or  dunque , ficome i dimoni  ,i  quali  fono  Matr.  iy. 
incorporei , ne  mai  furon  con  mortai  corpi,  come  l’huomo, 

< . HHH  uniti. 
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Cheta  ani-  ?vniti,pur  dal  corporalfuoco fono  tormentai  i, fecondo  che  no 
fro  Slgnore  affama  : cof  etiandio  non  e da.  marauigltarfi  3 
jhritì  incor-  file  anime ,dc lor  corpi fogliatela fntire  i corporali  torme n 
porci , dal  tl  costrette,  e tra  il  cor  por  al fuoco  rimi)  nifi fono  . ‘Del  qua/ 
cofono  .Jjiu  fuoco  fiK  Bonauentura , fé)  gli  altri  theologt  fopra  il  quar- 
ti. ^ to  libro  delle fintene  ne  parlano  :&  AgoHino  ne  fìtoi ferma 

Do"?. In  4'.' ' nel bòro  della  città  di  Dio  ne  ragiona  ,•  la  doue  et  di - 

Sent.  Dift.  ce. Perche  non pojfiam  noi  dire , che  con  ncrtybenche  maraui- 
y\ug.  inSer  glipfì  modi  etiandioglt  incorporei  finti  della  pena  del  cor* 

dlSih  Dei  Porai  fuoco  P°lfAno  cHere  A$lttt  i fi  ™cor gli  finti  degli 
iib.  » u huomint,  che  pure  incorporei fono,  bora  fra  le  corporali  mem 

ira  chiuder fi poffono  , & poi  ancor  tra  1 legami  de' propi  lor 
corpi  potranno  alla  fine  cjfire  indiffolubilmentc  ritenuti  ? 

Si  hanno  da  accollare  adunque  ( dice  AgoHino)  i diabolici 
finti,  copie  che finita  corpi fiano,  alle  corporali  fiamme, per 
effere  cruciati  : non  già  àfin  , che  que fuochi , a'quai  s ap- 
prestino , per  laloroprefinzjt,o  congiuntane  tf irati  fiano, 
tnguifà  che  diuengano  ammali, che fiano  di  corpo, e di  fi trito 
compoHi ; ma  filo , come  è detto,  acciocheà  tal  fuoco  con  a- 
feofi,  fé)  ineffabili  modi  approjfimandofi  da  tali  flammei 
lor  tormenti  recare , fé)  non  in  effe  alcuna  uita  cagionare  effi 
Ioatt.  Dar»,  debbano.  Et  Damafieno  nel fio  quarto  libro  alla  fine,  da  tal 
fideiinfi.  ° fuoco  parlando,  non  negategli  fa  materiale,  ma  dice,  che 
ei  non  dee  effier  cofi  materiale , come  quello  , che  fra  noi  fi  ri- 
troua , 0 che  uuole,  eh' immateriale  et  fa,  quanto  alle fiepro- 
Bona.&alii  pietà,  ét  alla  fine  con fan  bonauentura  io  conchiudo  ,che  il 
Doflo.  ubi  dubbio  di  que  Ho  corpor al fuoco  del  Purgatorio, e dello  infer- 
no già  à pieno  leuato fu per  molti  altri  fieri  Dottori, e tbeo- 
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lofi:  i quali  non  pur  con  ragioni,  ouero  con  autorità, ma  etto, 
dio  con  efl'empi,(fi  r tue  lattoni  diurne  mirar olojè  anioni, 

quella  n verità  mantfejìarono  : fi  come  già  per  t adictro fi  e 
dimottro . £t  apprejfò  gli  altri  gran  tcfhmonianza  ne  rende 
fin  Gregorio 3 al  qual  lo /finto finto  molte  cofina/coste  3 & 

- molti pereti  de  Uà  futura  ulta  beh  he  nudati:  co  fi  'j fi  doro 

nel  libro  dell'  ordine  deUe  creature  :&  anco  altri 3cb' io  trala- 

- feto, di  ejfio  Purgatorio 3e  del  fio  corpor al fuoco  ,t  iSlejfifede 

- ne  rendono.  I quali  ci  ammaefirano3cbe  fi  ben  la  dottrina3et 

- la  regola  deUe  co (è  naturali  , fecondo  che  l'bumauo  inteUetto 
< da'  mrzgm fi  tifi  ne  prende  la  cognitione3par  che  affiti  dubbia 

ne  faccia  quella  'verità}  tuttala  a neUa  cognizione  deUe  ope- 
rat  ioni,  che j opra  le  naturali fiorzg  fi fanno  3 come fino  rotali 
punitiom , e gafltghi  de* maluagtff  triti , e dell' anime  da' lor 
\ corpi  fiparate  3 col  lume  della  fede , e delle  fiacre  lettere  ogni 
naturale , & humano  difiorfi  noi  habbiamo  à trapaffiire . 
Percioche  l' alt /fimo  Jddio , il  quale  è fi opra  ogni  leg  ve  di  na 
tura,  & {opra  tutto  l'ordine  de  IT  Vnmerfe , oltra  ilfiddetto 
fio  ordine  digiuniti  a,  col  qual  le  creature  di  natura fiperio- 
ri,& nobili  alle  inferiori,  {fi  uiligiufi amente  egli fot  tome  t- 
te , talhora  etiandio , per  mani/ efì arci  la  fia  incomparabile 
potenzia}  et  mefìtm  abile fiptenza,  alcune  co  fi  opera  per  que' 
me%i , che  per  natura  loro  àdouerle  cffiguire  dii  tutto  im* 
pofJenti,&  metti  fino,  ouer amente  che  per  lor  naturale  uir- 

- tu,  e difpofitione  contrari  effetti  operar fighono . Si  come fu 
nel  nfinare  Ezechia,  quando  Iddio  ad Ifiia  commandò,  che 
con  t empi  aflro  di  fichi  et  lo  cur ajfè:tl  quale  empia Hroficon- 
do  che  gli  efpofitori  di  quel  luogo  della frittura  dicono, all  in 

* HHH  2 fermi- 
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* ' fermila  eli  Bollita,  fecondo  la  fùa  naturale  qualità,  à fat- 

to era  contrario , à fin  che  quinci  piu  palefi  fife  lavirtù  3 
Ioan.9.  e* l miracolo  di  Dio . Et  ficome  etiandio  auenne  nel  curar 

quel  cieco  nato , ne  Ila  cui  fànatione  il  Saluator  noHrousò 
il  fango  , il  qual  certamente  per  fùa  naturai  conditane 
Che  mlU  co  non  che  rifanare , o illuminar  non  può  vn  cieco  , ansigli  oc - 
fedi  fede  no  (\n  aafun , che  vede , aggrauare , (ff  acciecar  fuole. 
appoggiare  <d>cr  a°  m q^tta,fcome  nell’ altre  co  fi  della  chrttttana  fo- 
nila ragione  de,  non  f conuiene  alle  ragioni  della  natura,  fg)  à gli  huma- 
pro  j l!e  ni  difeorfi  molto  appoggiare,  ma  alle [acre  lettere , alla  cato- 

ifa.  t . he  a , te  vmuer fiale  Chiefi , te  àgt  illuminati  fanti padri  3 

i.  Co.  io.  ^ dottori  humilmente  , te  fimplicemente  creder  dobbia - 
I(mu°nClU~  mo'  t^>er  l*q¥*lcofi  noi  babbuino  a confejjare , te  con 
tilluttre , & finto  ‘'Dottore  Ago  Bino , te*  conia  fiuo- 
riusS’G&3ii  U di  tutti  gli  altri  fiientiati  fiacri  Dottori  , e theologi 
Ih  co  fn  ? conchiudere , che  non  filo  vi fia  il  Purgatori  o^elfiuo  agro, 
alleg.  pfI  te  pcnace  fuoco.,  che  left parate  fedeli  anime  tormenti , Co- 
mes’è fatto  pale  fi  i ma  che  etiandio  cotale  pena  , fin*#  al- 
cun paragone , fia  maggiore  di  qual [ì coglia  tr attaglio  , af- 
Che  dt  poco  fAnno  9 infermità , o martorio , che  in  quefla  vita  n veder  , 
IZZofedc  fintire  yomagmar  fipojft . La  onde  par  mi  nel  vero  ef 
fi  dime  firn  fijr  ^ran  pazzia  il  non  volere  alcuna  cof,  per  lo  mento  de 
f^aìfcZ-  propi  peccati , in  quefìo ficaio  patientemente  fioflenere  , te* 
frr  quelle  alcuna  pcnace  opera  ef'eguire  ,te*conlabreue  fijfrenza  di 
firaut  pene  quefie  leggieri  afflittioni , te  con  la  ragioneuole,telodeuo- 

^ffìe  poche  le  attinenza  di  quetti  vani,  te  fuWtlM  ^em  = que^  atro~ 
affiti  oni  ci3  & lungi*  tormenti  fibtjare . Et  huomo  di  poco  difior- 
* fio  y e di  manco  fede  io  reputo  colui  3 che  dica  3 d'vgni  tale 

futura. 
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- futura,  pena  non  curare  3 pur  che  al  di  fiato  porto  di  filuex^ 

%a  finalmente  aggiugnere  egli  poff'a . Sicome  certamente  Sìmilitudì- 
. maneggierebbe  'uno  , che  , ejfendo  digrauofi  malattia  q ar - ne‘ 
co  3 non  uolejfe  la  breite  amarezza  della  medicina  fintire  , 

< per  ricouerar  la  finità  , tutta  fiata  dicendo  non gli  cale- 
re , benché  per  molti  anni  ne’  dolori  3(gfi  affanni  contmoui 
della  grauifihna fica  infermità  cruciato  ne  re  Sì  affé  , pur  che 
alla  fine  una  uolta  guarito fi  ritrouajfè . ere  toc  he  noi 

habbiamo  à confederare ,ficome  già  dicemmo , che  quelle  ar-> 
denti  3 qJ  ponènti  fiamme  del  purificante fuoco  3&  t altre  A u?  ue^ 

pene 3 anfietà3grauezxe  3 féj  affiittioni  di  quelle  fiiolte  ani-  & fai.  parn. 
me  affai  piu  dure  3 acerbe 3 e>  mfipport  abili fino3  che  quale  C1  g* 
altro  cordoglio 3 tormento 3ffafimo3  horrore3  0 ffaucnto3  che 
nel  corpo,  0 nell' anima  qui  per  qualunque  crudele  aueni- 
« mento  (offerir  fi  potejfe . Et  effendofi nelle  fiere  lettere  det - che  un  gitr 
to  di  quelli  ultimi  giorni  del giudtc io  di  ogni  anima  , e del-  Prrf°  * 

ladouuta  fua  pumtione  3 che  allhora  un  giorno  prejfoal^fjffffl, 
Signor  firà  come  mille  anni  3 & mille  anni  come  un  »*>  & mille, 
giorno  fieno  1 (limati,  chi  dinoisà , fi  giorni , omefi , 0 
pure  intieri  anni  in  cotai  martori  n babbi  amo  à perfiue - pffl.89. 
rare*  Jl  perche  ciafiun  molto  bene  fiorger  può,  quale,  1‘  Pc-3~ 
e quanto  ejfer  debba  quel  purgatine  tormento , fi  il  pa- 
- tir  di  un  filo finfi  ,tj*l' abbruciar  fi , ouero  arder  fi  un  estrgomn- 
fil  dito  per  corto  fiat  io  di  tempo  et  parrebbe  impofi 
~ fibile  di  fifienere . 6t  pure  aUhor  nell' altra  Ulta  nenilrf* mneri 
corpo  , ma  la  fila , & nuda  anima  , dalla  quale  ogni  m,lt  mad‘~ 
corporal  finfi  dipende  , tutta  in  quello  ardentiffimo  fuoco  , me  ' 
r minifiro  di  Ùiopotenìijfimo, fimmerfi,con  intenfiffimi  dolo 
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ri  3 & per  lungo  intcruallo  di  tempo  farà  coflretta  à dimora- 
re3 & per  mfino  al  fìto  determinato  tempo 3 (fif fino  al  compiu- 
to pagamento  dell'ultimo  denaretto  quiui  agramente  patire . 
jli<crtimtn  Per  ^ f cofi  molto gtoucuole  trafìco , (gjr  utile  acquifio  ci fi 
togmcuolc.  rebbe  3 fi  mentre  qui  fi  trouiamo  con  ogni  noflra  indujlria , 
con  tutte  le  nofire forze,  & con  ogni  prontezza,  & lar^hez^ 
za  di  animo  ci  affaticammo  nell'  affienarci,  & nel  mortifica • 
re3e  dirizzar  la  torta  intentane,  la  mala  '-volontà 3 ($ff  gli fic 
golatifinfiyper  ifihifare  ogni  mortai peccato;  & nelgafhgar 
con  la  debita  temporale  pena  3 è co' frutti  degni  di  penitenza  y 
■ogni  tale  errore  ; ettandio  nel  cancellare  3 (fff  conjùmarc  i 
leggieri 3 & ueniah peccati  con  le  or ationfco’ digiuni 3con  le  li 
mofimyouer  con  altre  humih3faticofi3  (pj pietofi opere  : à fin 
che  ne  gli  ultimi  giorni  della  njita  noflra  n/una  rugginrzga 
di  peccati 3ne  alcuno  obligo  di  temporale  pena  in  noi fi  ritroui'* 
^opcTnmor  che  quelle  acerbiffìme fiamme  3 &que’ grauopffimt  tormenti 
dc'Turgato  del futuro  Purgatòrio  babbiano  à purificare  3 et  nettare;  et  oc 
ri)  tormenti,  €joc[je  £ 0nm  fiddetto  debito  3 e di  qualunque  picciola  mac- 

quante  piu  . ? J i \ r II-  s-  • 

prefio  per  cbta3  o minutfjima  menda  già fatti  liberi 3<-ver una  cofa  in  not 

dipo  delno-  mn  nifi  a.  3 chef  ardentijfimo  nofiro  difio  alfito fimmo  3&c- 

cT ’ per* *-  terno  ^ene  intent0>  PpJ]a>  ne  debba  impedire 3 o rit ardare3  che 

mor  delno-  alla  noflra  bramata felicità  3 e deflinata  gloria  incontanente 

procreato-  m„cfjeuolutmojl€lJgperCgrtoy  come  nofiro piu  importan- 
te , dol'bta-  J . i - . . 1 1 

mo  qui  afa-  te 3e  degno  3 e pretiojo  negotio  3 con  tutto  il  cuore 3 & con  ogni 
ticarci , per  fiUccitudine 3e  diligenza  3 effcrcitar  dobbiamo  3 non  tanto  per 
^ttrtniic-0  fibifar  quelli  afpcriffirm  martori,  quanto  piu  toflo3  per  arri- 
'chie,  e fodù-  uar finza  indugio  al  nofiro  di fiato  fine  3 & apparecchiato  be- 

fi *bl C*hi^rt  n€ì ^ Per Puro amor ^ noftro Creat0T > T^cdentor 3 Padre y 
‘ . .X.  ' fratello  y 
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/rateilo  3 efpof  : il  qual  tante  cofi  3 per  li  peccati  nofiri3  non 
pur  bafleuolmente , ma  ettandio fiprabondantcmente  ha  fojfi 
rtte3à fin  che  ejfi falli  maggiormente  noi  habbiamo  in  odio30* 
àfihiuo3&che  le file  diurne  uirtu3  & la fua  immacolata  tuta 
imitiamo 3et  alla  fua  crocifijfa  imagine  3fi  come  ci  ejforta  l Apo 
fiolo3ne  conformiamo  30*  aictochc  fico  patendo  forno  alla fi- 
ne con  effluì glorificati 3 immortalati 3 e fatti  della fua  eterna  Rorn 
ber  edita  partecipi.  La  qual  cofa  per  gratta  degni  di  concieder 
ci  e[fo  Saluator  del  mondo 3 e delle  anime  noftre  ardentiffimo 
amatore 3 Giesu  Chrifio3tlqual finita fine  lodato 3(gjf  bene  det- 
to fi  a. 

II  fine  del  difeorfo  del  Sacramento  delta  penitenza  » 

Tutte  le  cofe , che  nel prefinte  difeorfo  de  'la  peni- 
ten\a  dette  habbiamo , fi  fecondo  i fi in  fi  , co- 
me fecondo  le  parole  y al  gtudicio , & alla  cor 
rettione  della  finta  Tdgmana  Chiefa 
del  tutto  noi  fittomettiamo . 
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PARTE 

*yci*  UtL  SACRAMENTO 

. - - 1 . della  penitenza  li  contengono . 


urie 


L facramento  della  pe-  t 

nitenza  in  generale.  Capo  i.  fa.  i. 
Della ueracontritione.  capo  2.  \ 2* 

Come  alla  noftra  conuer 

non  baiti  la  fola  di-  * • < i 

uina  gì  aria,  ma  anco  il  li 
bcro  noltro  confenrimento  necelfa-  . 
riamente  fi  ricerchi . Capo  ?. 

Che  tutta  la  uita  delfhuomo  lìho  all’e- 
ftremo  punto  della  morte  è libera 

cmutabilc*  Capo  4. 


. Che  la  conuerlìone  di  fan  Paolo  non  fu 


sforzata,  ma  uolontaria . • Capo'  5 

Che  nella  metafora  de  gl*  inuitati  alla 
gran  cena  niun  contrala  fua  uolontà 
fu  coflrerto . Etcheeflendo  noi  tem- 
pre mutabili,  anco  la  diuina  fentenza 
con  la  noftra  uita  fi  mura . Capo  6. 

. Che  la  noftra  danatione  dalla  noftrafo 
la  liberatala,  & oftinata  uolótà  prò 
cede,  che  può , & no  uuolc  ufar  della 
diuina  gratia,ne  alla  noltra  uocatio- 
ne,  cóuerfìone,  c falutc  accófentirc  .Capo  7. 
> a 


6 o. 


Che  la  domina  di  Paolo  Apoflolo  ne!  ~ 

la  pillola  a’Romani,  & altre  fomiglie  . :V( 

uoli  autorità  della  fcrittura  à quella 
noftra  conclufione  contrarie  non  fo- 

CìpO  o*  o J* 

Come*  l’iftcfTo  Apollo  lafuadottrina.  i. 

in  altro  luogo  dichiara.  Et  la’Jamen- 
tanza  di  Chrifto  contra  glioftinati  : 

animi.  * ' CaP°  9- 

per  quale  cagione  alla  noftraconuerfio-  ! 

ne  s appartenga  la  difpofitioncdel  no  V t - 

flro  cuore:  e della  prima  conditionc , 
che  alla  fua  buonidifpofitiqne  fi  con 

Capo  io.  119* 

mene.  r 

Delle  altre  conditioni,che  alla  buona  di 
fpofitione  del  noftro  cuore  s appar- 
tengono. - Capo  11.134* 

. Come  l’attritionediuenga  contritionc: 

& quale  difpofitione  fia  baftcuole, 
per  confeguir  la  diuina  gratia . Capo  12.141. 

Che  non  fi  dee  di  giorno  in  giorno  pro- 
lungar la  noftra  penitenza.  Capo  13.  154* 

Come  fldebba  fchifare , ol  leuare  dalla 
. malaconfuc.udinc.  • , CaP°  l4-  «<»• 

Che  quello  pretiofo  tempo  fi  ha  a 1 pen- 
der bene:  & quanto  pencololo  fia  il 
prolungar  la  fua  conuerfione  lino  alla 
fine  della  ulta.  v . 


3»qr»:& 


H-,  ' 
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LA  TAVOLA  DE'CAPT,  CHJE  NELLA 
feconda,  parte  del  difeorfe  del  Sacramento  della  pe- 
nitenza fi  contengono . 


ELLA  facFaroenrale  cofenfione. Capo  i.fa.’i  8 6. 
Della  natura  del  peccato, c delle 


Della  grauczza  del  peccato , & che  i 

peccati  tutti  non  fono  pari . Capo  4.  213. 

Della  cognitione , c della  differenza  de' 

peccati  mortali,  & ucniali . Capo  5.  219. 

Cornei  peccati  mortali  fi  commettano.  Capo  6.  223. 

Come  fi  facciano  i peccati  ucniali,&  co- 
• me diucngano mortali.  Capo  7.  225. 

Quali  fiano  lecircoftanze,  che  grauano 
rii  peccato  Capo  8.  229. 

Quale  effer  debba  il  finc,& quali  lecon- 

ditioni della  confeflionc.  Capo  9.  236. 

Quando  la  paflata  confeflionc  non  fia  di 
ualore , & ch'ella  fi  debba  ritornare  à 

&re*  Capo  £0.  244. 

Quali  conditioni  nel  penitente , per  ben 
confeffaifi,  neccfla  riamente  fi  ricer- 
chino. Capo  it.  246. 

In  quai  mali  cadono  quelli , che  confef- 
farnonfi  uogliono.  Capo  12.  249. 


Che  cola  fia  peccato 


fucinale  conditioni 


Capo  2.  199. 
Capo  3.  2io. 


aa  2 


L A T AVOLA  DE'C API,  CHE  NELLA  \ 
ter^a  parte  del  di (cor fò  del  Sacramento  dell x 
penitenza  Ji  contengono . 

ELLA  faci  amcntale  farisfattio- 

ne.  Capo  i.fa.253» 

Per  l'autorità  della  facra  fcrittu- 
dimoftra,comc , dopo  la  remiffio 
nc  della  colpa , ci  retta  ì’obligo  della 
pena.  Capo  2.  259. 

Della  fatisfattione,  che  l’un  per  l'altro 

può  lare.  Capo  y 2 68, 

Quando  la  fatta  fatisfattione  fia , onon 
fia  di  ualorc.  Capo  4.'  281. 

Quali  fiano  l'opere , con  le  quali  fi  ha  à 
fodisfare  perla  douuta  pena  deperi- 
ti. * Capo  5.  284. 

Diquaibcni  fi  debba*  &fipofTa  far  la 

debita  fatisfattione.  Capo  6 . 289» 

Che  leindulgcntiecofi  dal  uecchiote-  » 

/lamento  figuratiuamentc , come  dal 
nuouo  apertamente  hanno  la  inftitu- 
' ‘ none, & Paurorirà loro . Capo  7.  297. 

Chci  fodisfattorii  beni  prima  in  Chrl- 
.v  /lo, come  in  capo , & poi  ne'fanci,  co- 
me in  fuoi  membri, fi  ritrouano.  Capo  8.  309* 
La. differenza  del  merito,  c della  fatisfat 
tione  : & che  i beni  fodisfattorii  de’ 
fant  i non  fono  fouerchi  : & la  condu- 
zione di  quefta  materia  per  li  facri 
Concili  confermata.  Capo  9.  $ié. 

Chcleindulgentienon  fono  fatisfattio 
nide’pigrij  ne  fono  occalioni  di  mag- 
V.a  £ li  . 


giorlifcerrà  di  peccare:  ma  fono  pieto 
fi  inuit  i t & amorcuoli  fproni  à piu  per 
fettcopere.  Capo  io.  32 6*. 

Qualfia  il  luogo  alla  ratisfattioncdelle 
pene  temporali  conucneuolc  , & che 
cofafìa  Purgatorio.  Capo  ir.  337, 

Che  il  luogo  del  Purgatorio  dopo  que- 
fta  uita  li  troui , per  manifefte  ragioni 
fidimoftra.  Capo  12.  344. 

Come  il  Purgatorio  per  l’autorità  del 

uecchio teftamento fi proua.  Capo  13.  359. 

Come  per  l’autorità  del  nuouo  teftamen 

to  il  Purgatorio  fidimoftra.  Capo  14. 

Come  per  l’umucrfale  confuetudine  del 
laChie(a}&perlifacri  generali  Con 
cili  il  Purgatorio  ci  fidimoftra.  Capo  15.  405. 

Opali  fiano  le  pene  del  Purgatorio.  Capo  16.  410, 

Come  la  pena  del  Purgatorio  , fecondo 
il  lume  naturale^  potàbile, & conue- 
•neuole.  Capo  17.421. 

La  riloluta  conclusone  della  prefentc 

materia.  Capo  18.  429. 


LA  TAVOLA  DELLE  AVT ORITA' 

DEL  VECCHIO,  E DEL  NVOVO  TESTAMENTO, 

che  nel  prcfentc  difeorfo  della  penitenza  fono  dichiarate  « 

Genefts . 

a e i a m v s hominem  ad  imaginem,&  fi- 
militudinemnoftram . , fa.123 

Spinas,  & tribulosgcrminabittibi,  8cco-  v 
medes  herbas  terra: . Ih  (udore  uultus 
tui  ucfccris  pane  tuo . 34  * 

Et  collocauit  ante  paradifum  uoluptatis 
Chcrubin,  & flammeum  gladium,  atcjtie 
ucrfatilcm  . jd  i*&433^*\ 

6.  Partii  tuit  cum,  qnòd  hominem  fcciflct  injtcrra.  70 

25.  Populusquc  populumfupcrabit,  Scmaior  fcruict  minori. 
15.&90. 

Defccndam  ad  fìlium  meum  lugens  in  infcrnum . 34» 

Exodì . 

Cap.9.  iDCiRCoautcmpofuite,  utoftendamin  te  fortitudinem 
meam.  / ta-5>7 

io.  VttcrroriUiuscflctinuobis,  Stnonpcccarctis.  . 4 

cTobi&. 

Cip.4.  Panim  tuum,&: uinum tuum fuper fcpulturam iufli confii- 
tuc. 

Iob . 

Cap.tf.  Vtinam  app cndcrcmur  peccata  mea , qiiibus  irammerui; 


& calamitas,  quam  p atior  in  fiat  era,  quafi  arena  maris  ha?  e 
grauior  apparerà.  fa.jia 

p.  Vcrcbar  omnia  opera  mea . ^ 177 

13.  Et  quafi  ucflimcntum,  quod  comeditur  à tinea . 158 

14.  Quis  mihi  hoc  tribuat,ut  in  inferno  protegas  me,  & abfcon- 

das  me , doncc  pcrtranfèat  furor  tuus , & conflituas  mihi 
tempus,  in  quo  recorderis  mei  ? 3 4 $ 

34.  Vere  enim Deus  non  condemnabit  fruita*  ncc  omnipotcns 
fubuertctiudicium.  83 

40.  Habet  fiduciam,  quòd  infiuat  Iordanis  in  os  cius . so  I 


Pfal. 


Pfal.17.D01.0RES  inferni circundcdcrunt me.  34* 

20.  Pones  cos  ut  clibanum  ignis  in  tempore  uultus  tui . 434 

37*  Qupniaminiquitatemmeam  annimciabo,  & cogitabo  prò 
peccato  meo.  187 

58.  Mifcricordia  cius  prxucnict  me.  18 

éS.  Non  me  demergat  tcmpcflas  aquar,  neque  abforbcat  me  prò 
fundum,  ncque  urgeat  fupcr  me  puteus  os  fuum . 157 

Corautcmcorumnoncratrcólumcumco . 137 

Vfqucquo  iudicatis  iniquitatem , & facies  pcCcatorum  fumi- 
tis?  • ai» 

Erudii  animam  meam  ex  inferno  inferiori . 3 41 

Intclligitc  infipicntcsin  populo,&  fluiti  aliquando  fapitc.16 
Sccuncum  multitudinem  dolorum  meorum  in  corde  meo 
confolationes  tua:  lJetificauerunt  animam  meam . . 415 

1 1 8.  Particcps  ego  film  omnium  timentium  te  , & cuflodicntium 
mandata  tua.  . 3°^ 

1 1 8. Tempus  facicndi  Domine,disfipaucruntlcgcmtuam;  i8i 
1 36.  Bcatus  qui  tcnebit,  & allidet  paruulos  fuos  adpctram.  160 
1 4 6.  Bcncplacitum  cfl  Domino  fupcr  timcntcs  cum . 6 


77* 

81. 

84* 
93  • 
93 • 


. Vrouerb. 

Cap*i  .p.  In  1 t 1 v m fàpientix  timor  Domini . 
23.  Prarbcfilimicortuum  mihi. 

2 5 . Cadum  furfùm,  & terra  dcorfum . 


6 

120 

*7 


Ecclcfu- 


Ecclefiaflis. 

Cap.i.  (£vi  addir  fcicntiam, addit& dolor  cm.  6 

Sapien. 

Cap.l.  Imh I autcmmanibus,& uerbis acccrficrunt illatn . ?5 

5 . Et  pugnabit  cum  ilio  orbis  terrarum  contra  infcnfatos . 417 
io.  Deus  eduxit  hominem  de  limo  terrar,&  dedit  ei  uirtutem  con 
tincndi  omnia . _ 1 1 i 

Ecclefta . 

Cap.2.  Qvi  timent  Dominum  pneparabunt  corda  Tua  , & in  con- 
fpetìu  illius  fanéfcificabunt  animas  fuas . 1 5 J 

3.  Altiera  te  ne  quarfìeris . ‘ 

7.  Mortilo  non  prohibcas  gratiam . jd» 

1 4.  Ante  obitum  tuum  opcrarciuftitiam,  quoniam  non  cft  apud 
1.  infaos  inuenire  cibunu  184 


]faU. 

€ap.  4.  Quando  ablucrit  Dominus  fordem  filiarum  Sion,  & fangui- 
nemlcrufalcm  laucrit  de  medio  cius  in  fpiritu  iudicii , Se 
fpiritu  ardoris . . 359 

45.  Excaeca  cor  populi huius  , & aurcs  cius  aggraua , & oculos 
cius  Claude,  & catt . 92.102.104.105 

3 8.  Et  iusfit  Ifaias , ut tollcrcnt  maflam  deficis , & cataplafma- 
rent  fupcr  uulnus  eius , •&  f anarctur . 437 

45.  Ego"Dominus,&  non  eft  alter, formans  lucem,  &creanste- 
«ebras,facicnspacem,&creansmalum.  • ico 

<51.  Vt  mederer  contritis  cordc,&pracdicaremcaptiuis  indulgcn 
tiam,&  claufis  apertionem . 

Eremi 


Cap.ad.  Si  forte  audiant , & conucrtantur 

la  « 


unufquifque  à uia  fu  a ma- 
40 
Thrc- 


*7  • • Thre. 

< • V ' \ 

Cap.j.  Bonvm  cftuirocumportaucritiugum  ab  adolcfccntia  fua. 
iJ5- 

Baruc . 

Cap.4.  Si  c vt  cnim  fuit  fendi s uefter, ut  crrarctis  à Dco,  dccies  tan 
tum  itcrum  conucrtcntcs  rcquirctis  cum . a 6 $ 

Ofee. 

Cap.15.  Perditi  0 tualfrad.  84 

1 

lo  eli s. 

• • . . f » - ’ » * i*’  ■* . 9 * • .r.  a 

• • • • 

Cap.2.  Converti  mi  mi  admcintotocordcueftro.  i6.&n« 

Amos . 

t.  • • 1 • ì ••  , • * • ^ : 

Cap.j.  Si  crit malum in dui  tate, quo  d Dominus nonfccit?  100 

Mich&& . 

Cap.7.  N E larteris  inimica  mea  fupcr  me, quia  cecidi.  Confurgam. 
£ Cum  federo  in  tcnebris, Dominus  lux  mea  cft.  Iraxn  Do- 

mini portabo,  quoniam  pcccaui  ci , donec,  Se  cart.  j 60 

AlalachU . 

e * . - r'  n • 3* 

•Cap.l.  Iaacob  dilexi,Efau autemodio liabui . . 9» 

3»  Ipfc  «nim  quali  ignis  confians,&  quali  herba  filile  num;&  le 
debit  conflans, Se  emundans  argentum , Se  purgabit  filios 
•.  ...  Lcui.  359 

Afatthai. 


Cap.3.  E t baptizabanuir  ab  co  in  lordane  confitcntes  peccata 

b fua. 


fiia.  ' "i  ~ t8<f 

5-  Ego  autori  dico  uobis,quia  omnis  > cjui  irafcitur  fratti  filo  , 
rcus  crit  iudicio/qui  autcm  dixerit  fratti  Tuo  racha.  & czt. 
il  7.  * * . 

y,  Erto  confcnticns  aducrfàrio  tuo  cito,  dumcs  in  uia  cumco , 
re  forte  tra dat  te  aduerfarius  indici , & iudex  tradat  temi- 
nilirOj&  in  carccrem  mittaris . Amen  dico  tibi,  non  exies 
indc,doncc  reddas  nouisfitrmm  quadrantem . ?8l 

5.  Vtfitis  filii  patris  ucftri,qui  in  cxlis  cft,  quiSolem  fuum  facit 
oriri  fupcrbonosJ&  malos.  . iop 

la.  Quicunquc  dixerit  ucibum  contrafilium  hominisremitte- 
tur  ci, qui  autcm  dixerit  contra  Spiritum  far  flum  non  rc- 
mittetur  ti  ncque  in  Hoc  feculo,  ncque  in  futuro.  118» 
565.366. 

I p.  Et  funt  Eunuchi , qui  fcipfo?  caflraucrunt  propter  regnum 
coclorum . . ..  v *7 

. ao.  Voca  opcrarios,&  redde  illis  mercedcm,incipicns  a nouisfi- 
mitufqucad  primos.  , 1 

43.  Ic:iifalcm,Ierufalcm,quac  occidis  prophetas,  & lapidas  cos, 

qui  ad  te  misfi  (jintjquotics  uolui  congregare  filiostuos, 
quemadmodum  gallina  congrcgat  pullos  fuos  fub  alas, 
&noluifli.  1 5.70.1 12.IJ5*1 

44.  Coelum , & terra tranfibunt , ucrba  autcm  mea non  practcn- 

bunt.  . , ' _ r ce.  • 

a 5.  Rcfpor.dcrunt  pnidcntcs  diccntcs.  Ne  forte  non  futticiatno 

bis,&  uobis,  ite  potius  ad  utndcntcs,&  cmitetìobis,  304 

4 5.  Vai  dedit  quinque  talenta, alii  autcm  duo,alii  ucro  unum. a a 

Marci . 

• 

Cap.6.  Et  non  poterat  ibi  ullam  uirtutem  facerc.  • < J5 

p.  Vbi  ucrmis  corum  non  moritur , Se  ignis  non  cxtinguitur  • 

io.  P otdlis bibere caliccm,qucm  ego bibiturus fiun,utl baptif- 
mo,quo  cgobaptizor,baptkari?  3P4 

Luca. 

Cap*7.  Iisb  uosbaptLzabitinfpiritufar.tìo>&igni.  394 


€.  Mcnfuram  bonam,&  confettarti,  & coagitatam,  & fiipercf- 

flucntcm  dabunt  in  finum  uèftrum . 5 a r .5  2 a 

9.  Qui  nule  uenirc pofl  mc,abneget  fcinctipfiim , & tollat  cru- 
ccm  fuam,  Se  Icquatur  me . 27 3 

XS.  Ille  autemfcruus, qui  cognouituoluntatcm  Domini  fui,  Se 
non  fc  prxparauit,&  nò  iccit  fccundum  uoluntatem  cius, 
uapulabit  multis  : qui  autemnoncognouit,&:  fecit  digna 
plagis, uapulabit  paucis . 581 

ti.  Baptilmoautimhabcbaptizari  ,8c  quomodocoartor,u£- 
quedumpcrficiatur?  594 

14,  Homo  quidam  fecit  coenam  magnarci, & uocauit  multos  . Et 
polì:  pauca  fcquitur.Et  ait  Dominus  feruo:  Exi  in  uias , Se 
fepes,&  compcllc  intrarc . 10.60  .curri  fcq. 

*4.  Non  nc  hxc  oportuit  Chriftum  pati, Se  ita  intrarc  in  glomm 
fuam  ? 351 

loannis. 

Cap.T.  Sink  ipfb  fàdhim eft nihil . aio 

I . Dedit  eis  poteftatem  filios  Dei  fieri  iis,qm  credunt  in  nomi- 
ne cius. 

r . Et  gratiam  prò  grafia . 

6.  Nunquid&uosiiultisabirc? 

8.  Vos  ex  patre  diabolo  cftis. 

9.  Et  liniuit  lutum  fuper  oculos  cius . 

19.  Proptcreaquimctradidittibi,maiuspcccatamhabet . 

u4£torum . 

Cap.a.  Qv*m  Deus  fufcitauit,folutis  doloribus  inferni . 


16 

19 

49 

125 

4*8 

217 


3 88 


'Rorna. 

Cap.y.  Sci  bnt* t , quòd tribulatio  paticntiamoperatur, paticntir 
autem  probafionem . 288 

5.  Igituriìcut  per  unius  deliftum  in  omnes  homines  in  cond 
nationem , fic  & per  unius  iuftitiam  in  omnes  homines  n 
iuftificationcm  urne . 517 

5.  Sicut  cxhibuiftis  membra  ucftra  fcruire  immunditia: , & ini— 

b a quitati 


9- 
9 • 
1 1 


• mutati  ad  iniqukatem,  ita  mine  cxhibetc  membra  ue/ha 
lcruirciuftitixin  fan&ificationcm . 26$ 

Non cnim omnes, qui  ex  Ifracl  funt,  ij  flint  Ifraclitx,  ncque 
qui  feinen  funt  Abrahx,  omnes  filii . 89 

Quia  in  hoc  ipfum  cxcitaui  te , utoflcndam  in  te  uirtuteen 
incum . 97 

Krgo  cui  uult  mifcrctur,  & quem  utiltindurat . 92.9^.96 


SuTtinuit  in  multa  paticncia  uafa  irx  apta  in  intcritum . 9S 
Vide  ergo  bonitatem,  tk  feucritatcm  Dei  in  cos  quidem,qui 
. cecine  mntjfeucntatcm.  & cxt.  57 

il.  Non  plus  faperc,quàm  opoitct  fapcrc,  fed  fapcre  ad  Sobrietà 
tem . »5 

I . Cor  in.  . - 

Cnp.j.  E o o plantaui , Apollo  rigauit  > fed  Deus  incrcmcntumde- 

dit.  .11 

3.  Fundamentum  aliudnemo  poteft  ponere,prxterid> quod 
pofitum  cft,quod  eli  Chriftus  Ictus . Si  quis  autem  fupcr- 
cditìcat  fupcr  fundamcntumhoc  aura  ni,  argentum,8c  cxt. 
588. 

j.  Vniufctiiufqucopus  manifcftum  crit.Dics  cnimDominide 
darabit . 39° 

Difpenfatio  mihi  eredita  cft  . *9^ 

Scdcaftigo  corpus  meum,  & in  feraitutem redigo,  ne  forte, 
cum  aliis  prxdicaucrim,ipfc  reprobus  cfficiar . 44 

il.  Idcointeruos  multi  infirmi, & imbecilles, & dormiunt  mul- 
ti. Quòd  fi  nos  ipfos  diiudicarcmus , non  inique  iudicare- 
mur.Dum  iudicamur  autem  à Domino  corripimur . t.ó'J 
15 . Si  in  hac  uita  tantum  in  Chrifto  fperantcs  fumus,mifcrabilio- 
rcs  fumus  omnibus  hominibus . 391 

1 5 . Alioquin  quid  facicnt  qui  baptizantur  prò  mortuis,fi  omni- 
no  morrai  non  reTurgunt  ? ut  quid  & baptizantur  prò  il- 
lis?  utquid&nospericlitamur  omnihora?  3 93 -Se  597 
15*  Quid  mihi  prodeft,  fi  mortui  non  refiirgunt  ? manduccmus  , 
&bibamus:crasenimmoriemur . 397 

1 5.  Itaque,fratres  mei  dilc<fti,ftabiles  eftote,  & immobiles,abun 
dantes  in  opere  Domini  femper , fcicntes,quòd  labor  uc- 
£ter  non  cft  manisiaD omino  ► 39 & 

1.C0— 


9- 

9’ 


2 .Cori». 

Cap.i.  Cui  antan  aliquid  donaftis,&  cgo.Nam  & ego  quod  dona-  # 
ui,  li  quid  donaui,proprer  uos  in  perdona  ChrilU . 296 

^ . Non  quod  fufficicntes  limtis  cogitare  aliquid  à nobis , quafi 
ex  nobis,fcd  (ufficienti!  noflra  ex  Dco  cft . ao 

• 8.  Irt  pratfenti  tempore  ueftra  abundantia  illorum  inopiam  fup—  , v 

pleat , ut  & illorum  abundantia  ucftrac  inopia;  Ut  fupplc- 
mentum.  3°® 

* (jttlit  r 

Capuf.  Vn  vm  quidemin  monte  Sina,  in  fcraitutem  gcncrans . 5 

4.  Itaquc  fratres,  non  fumus  ancilla:  filii,fed  libera;, qua  libcrta- 

tcChriftusnos  liberauit.  32^ 

: - Quòdli  fpiritu  ducimini>non  cftis  fub  lego . 1 2q 

6 Aker  altcrius  onera  portate.  Si  fic  adimplcbitis  legem  Chri- 
fti.  *77 

6.  Per  quem  rmhi  mundus  crucifixus  eft",  Se  ego  muodo.  5 9 


Ephe. 


Cap  4.  Qy  1 ffirabatur  iam  non  furctur,fcd  magis  laborct  minibus 
luis.  ‘ *66 


Coloflcn. 


Cap.i.  Adimplio  ea,  qua:  defunt  pasfionum  Chrifti  in  carne 
mea.  *74 -&31* 


1 Stimo. 

Cap.i.  IvstoIcx  non  eft  polita. 

2.  timo. 


|i3 


Cap.i.  S I quis  ergo  cmundaucrit  fe  ab  iftis,  crit  uas  in  honorem. 

fanftificatum . ioo.cum  feq- 

- - - .Tu 


& 


Tt. 

. C*p  .3.  Non  ex  opcribus  iuftitia:,  quxfecimus  nos,  fcdrccundum 
fuam  mifcricordiam  fatuo*  nos  ferie . io 

Hebra. 

Cap.tf.  Tiriu  enim farpc uenicntcm fuper fe bibcns imbrem, 8c 

“ r gcrminans  hcrbam  opportunam  illis,à  quibus  colitur,  ac- 
cipit  bcncdidioncm  à Dco  : profcrcns  autcm  fpinas , ac 
tribulos  rcpr^  ba  cft.  & cat.  1 06 

IO.  Voluntaric  cium  pcccantibus  nobis,poft  acceptam  notitiatn 
ucritatis,  iamnó  rclinquitur  prò  pcccatis  hoftia,  terribili* 
autcm  quatdam  expedatio  iudicii , & ignu  acmuiatio.qj  % 

Iacobi . 

Cap.a.  Qvicvnqvh  autcm  totam  lcgcm  fcruauerit , offenderle 
autcm  in  uno , fadus  cft  ommum  rcus.  W 6 

y*  Confitcmini  ergo  altcrutrum  peccata  ueftra,  Sc  orate  prò  in- 

• uicem,  ut  lai  uomini. 

I . Vetri. 

Cap.a.  Or  1 peccata  noftra  ipfepcrtulit  incorpore  fuofupcrli- 

* gnum,  ut  peccati*  mortwiuftttixuiuamus.  17$ 

I . Ioannis. 

Cap.j.  Est  peccatum  ad  mortem:  non  prò  ilio  dico,  ut  roge 

< Scimus  quia  omnis , qui  natus  cft  ex  D eo , non  peccar , feS 

’ generi  Dei  conferuat  eum , & maligno*  nontang.t 

eum. 

jipòcal. 

Cap.J.  Et  nemo  poterat ncque  in  cedo, neque in  terra^eque fub- 
tus  terram  aperire librum, ncque uidere  eum.  3 8 5.  cu  icq. 
Beatus,  & fandus  qui  habet  partem  in  rcfurredionc  prima  : 

• V * C ..  J.  nAtrAaff-tTÌ  . 2 0-7 


WIU3)  w.  laiiwLua  | 

in  his  fccunda  mors  non  babet  poteftatem « 
Qui  iuftus  cft,  iuftificctur  adhuc . 

IL  FINE. 


387 

*7 


LA  TAVOLA  DI  T V T T E 

LE  PIV  NOTABILI  SENTENZE, 

che  nel  prcfcntc  difcorfo  della  penitenza  lì  contengono . 


A. 

’braamo  tra  le  fiamme  de  Caldei  poflo , fen\a 
offefa  fu  da  Dio  liberato . fa  4} 6 

adulterio  perche  fìa  piu  graue  peccato  del  furto . 

115. 

^tffe  tto  piu  che  effetto  efteriore  uicnc  da  Dio  filma- 
to. 16$ 

vimor  carnale, & amor  Spirituale,  in  cheguifa  foglio 
no  operare . '58 

imandoft  alcuna  cofa  da  noi  guanto  ft  uoglia  utile, 0 grata  con  maggio- 
re affetto  dt  queUo , c'habbiamo  uer  Chrifìo , non  ftamo  degni  dieffo 
Chriflo.  * li  6 

vdmor  fa  conuertir  l'anima  nella  cofa,  che  fi  ama . 1 3 1 

jimor  noftro  in  qualunque  luogo  fi  troui,  tui  ci  fa  uiuere , piu  effendo  la 
uoflra  uita  doue  ft  ama,  che  doue  fi  uiue . 140 

Umicitie  in  qual  cofa,&  per  qual  rifletto  hanno  ad  effer piu  carc.gioue 
uoli,  & perpetue . 175 

.Amor  nuziale  portar  dobbiamo  à Cbriflo . 333 

vinacrconte  poeta  da  un  granello  d’uua  paffa  foffocato  morì . 1 66 

linceo  troppo  prefuntuofamente  promettendoli  di  uiuere  flroueduta - 
mente  morì.  165 

^Angioli  buoni,  & mali  come  Iddio  habbia  creati . 99 

minime  tutte  create  fono  da  Dio  alla  fine  della  loro  beatitudine. 97.  et  99 
minima  rationale  è di  Dio  capace . 1 $0 

minima  rationale  nemesi  fidiletta,&negliefìrcmi  ft  duole . 107 

minima  del  corpo  fciolta  uolcntierift  elegge  di  entrar  nclTurgatorio . 
3 53- 

minima  del  corpo  fciolta  trouandofì  nella  diurna  gratti  fin  che  modo  è da 

Dio 


TAVOLA. 


■s*- 


Diogouernata . 

' minima  fcioltapatifice  un  fuoco  {pirituale . 35  5 

jtn  'ma  (fiere  inmortale  dalla  refurrettione  de' morti  fi  prona . 396 

minima  quando  di  alcun  peccato  fi  macchiala  Dio  fi  allontana,&  puri- 
ficandoli à lui  ritornando  fi  auicina . 41 2 

unirne  del  "Purgatorio  piu  {limano  una  minima  offe  fa  fatta  i Dio  , ebe 
qualunque  gran  pena,  che  palificano . 414 

minime  che  fi  purgano  dal  gufo  della  diuina  cognitione,e  dd  diurno  amo 
re  grande  confolatione  fientono  : auenga  che  per  tal  gufo  niente  del- 
la loro  douuta  pena  fi  diminuifea.  414 

Unirne  del  Purgatorio  fono  alleggierite  della  parte  del  dolore  , che  per 
i'amorofio  difio  loro  patificono , con  la  ricompenfia  di  maggiore  confio- 
latione . 41  f 

jtnime  del  Purgatorio  nel  fuoco  materiale  cruciate  fono . - 415 

storne  fciolte, come  dalla  uiltà  de  luoghi, dalla  prigionia, e dalla  uifla  dd 
' dimoni  fono  affitte . 417 

minime, per  efier  jpirituali , come  pofifiano  dal  fuoco  corporale  efier  tor- 
mentate . 41 8 

minima,  che  nel  corpo  uiue’,  con  e [fio  tormentato  corpo  fi  conditole.  419 
minime  fciolte  fi  per  la  ufan\a  qui  fatta  in  certo  modo  pofiano  patire * 
421. 

jltume  feparate  fe  per  la  pena  qui  imaginata  pofiano  patire . 412 

\Anime feparate  fe  portino  ficco  te  corporali  affettioni,&  imagini . 412 
minime  feparate  ne  dc’fentimenti,ne  degli  affetti  loro  fono  priue . 42  £ 
\Anime  uitiofe  per  quale  ragione  giuflamente  patifeano  . 42$ 

minime  feparate  patir  pofiono , perche  qui  fono  la  intrinfeca  forma  del 
corpo, & con  le  corporali  paffioni  communicano.  428 

Unirne  feparate  radicalmente  ritengono  le  potente  loro  fenfitiue . 429 
storne  feparate,  e {piriti  maluagi  eoe  nel  corporal  fuoco  patifeano.  43 1 
Unirne  fciolte,  e {piriti  diabolici, che  pur  fono  incorporali, come  tuttauia 
dal  corporale  fuoco  fiano  tormentati . 436 

Jlnni  cinquemila,  cinquecento,  e uentiottofono,cbeildimonio  fiolleat 4 
mente  ci  tenta . zoo 

^Arbitrio  libero  dell’huomo  con  la  diuina gratia  dee  operare.  14. 15.16 
{Arbitrio  libero  deltbuomo  dinota  maggior  pofian^a  del  Creatore , 
gli  dà  maggiore  gloria, & honore, fecondo  la  fimilitudine  di  un  mufir 
co . 45 

\Arbrtrh dcU’huomo  per  fiu natura  fempre  èt libero.  & fempre  mu- 
tabile,. 6K.69 

Uro- 


T/  AI  V O r U A. 

^Argomento  della  noflra  falutc  donde  fi  po/fa  battere . 

Argomento  dalle  co/e  minori  alle  maggiori . fg 

•> Argomento  del  noli  ro  libero  arbitrio  dalle  diaboliche  tentatiom . v -, 
ut/iinen\a,o  continenza  non  (i  dice  quella  ,cbe  fi fa  per  la  imo  oc  eri- , m , 
quella  che  fi  fa  per  utrtàdi  animo . ^ '"j 

2At  trilione,  & contritione  < />c  co/i  /fono . 
iAt  ricione  quando  diuenga  contmton: . ' 

^ d ella  [anta  1{ p inaila  Clncfa quanta  Ha.  , , 

minorità  fola  d i c/Ja  Chic  fa  baflar  ne  dour ebbe, ver  farci  credere  il  Tur 
gatono,o  altra  cofani  ella  ci  affermale . " 

B. 

Battesimo  è la  prima  medie  ina,  & la  fi  cura  nane  della  noflra  faL 

Vai  te  fimo  fecondo  met aforico  è la  penitenza, come  feconda  tauolxxon  U 

- quale  fi  faluiamo . 

Batte  fimi  tre  nel  Sacramento  della  penitenza  fi  ujano . o ^{v  , \ 

Battolar  fi  come  figuratiuament  e fi  debba  intendere  nelle  facrc  lettere . 

Bitteii.no  di  due  maniere  da  Gioiinbattifia  predicato.  ,0l 
Beatitudine  nafta  in  che  tonfi  fa, & come  giu/lxmcntc  ci  papa  lijèbi 
Umc^i  donata.  r 

WLyedcU'ùnnca-tofam»  UUfUu  prefle  , agiati fi ficcali 

X mene  (/migliata . J 

Bcili>  (le  qu  di  far  fi  debba  la  fatti  fattione  face amentale . ! it 

Bontà  di/una per  molte  metafore  efpre/fa . _g  c 

Bontà  diurn  i per  diuerfi  argomenti  dimoflrata.  to.conle  lev 

Buone  cofe  l buomo  nocndopitò  ufarc  ni  male,  & àfua  ruina . } ,o 

Buoni  perche  afflitti,  e tentati  pano  .>  *.  ?• 

C.  350 

C a r n potea  faluarfi  fc  haueffe  r/oluto . ; 

Caltof"  bnif"  C°!‘  ^ DÌ°  aibindo>uto'thcìtolcndo>™*  haueffe  poni 

Caniànelìa  nofirafatisfattione  piu  mene  da  Dio /limata, ebe  l'optìfj  l 
‘ tacc,t'no>°  che  Apportiamo  per  fodisfarc . , 0 

Catena  dun/fima  e detta  la  mneccbiata  ufarrra . > « 

taiì/à  della  noflra  dannatione  fidino  noi  fic/fi 
Cauft  dclfuo  propio  male  è fbl  0 l'hnotno . ' 

■Chiefa  vniuerfale  per  li  foli  feo, /manicati  non  prera . 

Cuicfa  vmucrfalc  quanta  autorità  babbia . ] 

c Chieda 
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Clic fa  è la  fola  fermerà  della  fede, e della  ucrità. 

Chic  fi  chiama  inferno  il  Turgatorio . 3 44 

Chrifìopcrla  fica  morte  dalla  eterna  morte  ciba  liberati  3&  refluititi 
nel  primiero  flato  di  .Adamo  ,ma  non  fatti  impeccabili . 2 

Chriflo  può , non  può  in  noi  operare , fecondo  la  noflra  difpoftione 
chabbiamo  al  ben  fare . 1 5 

Chriflo  degli  oflinaii peccatori  fi  lamenta . 11 1. con  le  feg, 

Chriflo  ha  fernpre  difidcrata,  & procurata  la  fahttc  di  ciafcuno . 114, 
con  le  feg. 

Chriflo  ci  infegna  opere,  che  uerfo  Iddio,  uerfo  noi , & uerfo  il profilino 
far  dobbiamo . 1 16. con  le  fcg. 

Chriflo  è infume  pietofo,& giuflo . , Z17 

Chriflo  quanto  èa'pcnitenti  clemente, tanto  àgli  oflinati  è terribile.  1 1 8 
Chriflo  per  tutti  baflcuolmentc^ia  non  efficacemente  batter  patito, come 
s intenda.  272 

Chriflo  come  nc’fuoi  fanti  patifea.  , . 314 

Chriflo, & fuoi  fanti  fecero  opere  meritorie,  & fodisfattorie.  316.& 
318. 

Chriflo  fi  è dilettato  di  operar  per  li  mey . 319 

Cbrjflo  fi  è degnato  di  commuuicare  afuoi  fami  i nomi, che  à fc  principiti 
mente  conuengono.  310 

Chriflo  nell’ opere  di  carità  uuole  effere imitato . 321 

Chrifliana  l ibertà  quale  fi a.  327 

Chriflo  in  ogni  opera  mirar  dobbiamo, per  imitar  lo  ,&•  per  pigliar  ne' no 
flri  affanni  rcfpiro . 332.334. 

Chriflo  èl’cffempio.il  rifloro.&Caiutod’  ogni  noflra  opera*  337 

Chriflo  non  mai  indarno  proferì  parola . 366 

Chriflo  folo  aprì  il  libro  (ìgillato,&  i mifleri  delle  antiche  figure.  385 
Chriflo  cornei  dolori  dell'inferno  habbia  fciolti . 388 

Ciechi  quali  fpiritualmente  s intendano  effere . 6 1 

Ciclo  nella  facra  fcrictura  ogni  luogo  fuperioreà  noi uien nominato, 
341. 

Circoflan^e  debite  al  peccatore  per  conuertirfl  al  ben  fare . 14* 

Circo/}  an\e  uarie.che  granano  il  peccai  o:&  prima  quanto  alla  per  fona. 
229  con  le  feg. 

Circoflan\a  quanto  alT atto  del  peccare  . 230 

CircoJlan\a  quanto  alla  caufa,&  alfine  del  peccare . 231 

Circoflan\a  quanto-allo  fc  adaloy&  al  luogo, & al  tipo,  a gl. con  le  feg . 
Circo  flange  nccc/faric  di  confeffarfi  * a 3 3 


T ' A v o l a; 

Crtcoflanye  ,chc  mutano  la  (fede  del  peccato  . * ? ? 

Circoflany.chc  fopragiungono  ottona  (lede  di  peccato . *34 

Circo  fianca  quanto  al  numero  de  peccati . 23  5 

Cognitione  à Dio  filo  appartenente, intorno  «Uà  ttoflr  a Jalnc^a , citale 
fin.  i . ..  . . "A  • »4 

Cognirionetthe  dè  hauer  l'huomo  intorno  à fefieffi . 2 5 

Cognitione  delThuomo  dè  ejfir  molto  differente  dalla  cognition:  di  Dio. 
27. 

Cognitione  à noi  b allenale  intorno  alla  nnfira  predellini  ione.  2 8 

Cognitione  di  Dio  non  mette  necefftd  ad  alcuno  di  douer  operare  ne 
ben,  ne  male.  75 

Cognitione, & confezione  de'peccati  dè  neceffariamente  precedere  il  giu 
dicio,&  iaffolutione  del  faccrdote . 1 90 

Cognitione  delle  operationi  fipr anaturali  col  lume  della  fede,  e delle  fi- 
ere lettere  il  naturale  difior  fi  dè  trapaffare.  437 

Colpe  una  fila  fiata  hanno  ad  effer  giudicate,  & punite . 167 

Colpe  neniali uelt altro ficolo  fi  rimettono . 380 

Coltello  di  fuoco  pofto  alla  entrata  del  paradifi  terrcflre lignifica  il  Tur 
tgatorio.  361 

Commandamenti  di  Dio  ne  gratti, ne  impojfibili  fino . 8 c 

Commandamenti  di  Dio  quali  fono . ai  p 

Communicarfit  almeno  una  fiata  alt  anno,  ciò  è , laTafqua,alla  fua  paro- 
■ chia  ciafiuno  di  neccffità  è tenuto . 239 

Conditioni  utili  della  ficramcntale  confeffione . 2,6 

Conditioni  nccejfirie  di  effa  confeffione  . 14 1. con  le  feg. 

Conditioni  neceffarie  da  effer  e offeruate  dal  confitente  per  ben  confeffar 
r fi.  2q6.conlefcg . 

Confid?\a,'e  timore  in  quefio  Sacramento  molto  ragioneuolmcnte  fi  con 
uengono . 144 

Confeffione  nella  Meffa  perche fia  ordinata . 1^3 

Confeffione  ficramcntale,  che  cofa  fia . 187 

Confeffione  dal  uecchio  teflamento  prefigurata , & premneiata  4 187 

Confeffione  nel  nuouo  teflamento  per  molti  figuratila  parlamenti  di  Chri 
fio  fi  dimoflra . liS.con  le  feg. 

Confeffione  ficramcntale  per  la  figuratiua  confi filone  fatta  à Cioan - 
battifla  fu  lignificata . 189 

Confeffione  [addetta  fu  da  Chriffo  infiituita.  1 89 

Confeffione  de  peccatori  ragioneuolmcnte  fi  uede  effer  ncccffaria  alla  re 
misfione  de'peccati . 189.ro»  le fig. 

t 2 Confi fi- 


T A V OyL  A? 

Confezione , perche  la  diurna  grada  in  fc  contiene, però  è Sacramento  * 

i0i.  • 

Confesfionc  molto  ueripmilmcnte  da  fola  Cbrifio  fu  ordinata . 19» 

Confesfionc  facramcntalc  con  le  fuc  circo  flange  , anco  dalle  apofloliebe 
traditioni particolarmente  furono  dichiarate  , e da  molti  apoflolici 
buommi confermate . ,,  . 194.(00  molte fcg. 

Confesfionc  qual  fine  debba  hauere . z}6 

ConfcZonc  quali  conditioni debba  hauere . ijó 

Confesfionc  frequente  quanti  buouieffetti  produca  *37, 

Confcjfar  fi  dè  ogmuno  al  fiso  propio  faccrdote  almeno  una  unita  à l’an- 
no. * 

Confettare. fi  chi  fi debbaquando  Hpropio  cpnfcffort  non  è idoneo.  23  8, 
Confcsfìone  quàndo  anco  pubicamente  far  fi  pojfa.  ■ ■ 240 

Confettar  fi  di  nccesfttàiuquuic>ip[i  debba.  240. 

Confettando  fi  à diuerfi  cqnfcffori  per  uergognd,  come  la  confesfionc  do- 
glia, 0 nò.  242. 

Confcjfar  quando  fi  debba  di  necesfìtà  fiubito  dopo  il  mortai  peccato . 

Mi-  ' .v  . ’ ' \ j 

Conjcsftonc  fa  perfetta  quella  imperfetta  contritione , che  da  fpbafleuo- 
le  non farebbe.  , 243 

Confesfionc  p affata  quando  ft  debba  ritornare  à fare  , & in  quanti  cafi 
ella  non  fia  di  alcun  ualore.,  244.  con  le  fcg. 

ConfcJJ'ar  chi  non  ft  uuolc  in  quanti  mali  incorra . 249.' con  le  fcg. 

Confcjfori  come  debbano  nella  confesfionc  dar  la  penitenza  a confiten- 
ti. ,v  2S3 

Confidente  timore  in  queflo  Sacramento  della  penitenza  mpfio.  ragio^ 
ticuobucntc  fi  conucngono . “ ,tyf4 

Confidenza  grattile  de  bauercilpeccator , ebe  uuolc  conuertirfi 146 
tonformi  a Cbrifio  noi  dobbiamo  efferc . 3 3 1, conte  fcg. 

C ónfuct  udine  mala  come  facilmente  leuarfipojfa . ,\\  -,  u\\  *-37 

Confuctudine  antica  delle  indulger, tic . } 24 

Coufuctudiiic  antica  de  gli  Hcbrci  intorno  a'fuffragii  de  loro  defonti  y 

1 3^4'  . 1 

Confuctudini  antiche  della  Chicfa  uniucrfale  fi  crede  da  gli  spopoli 
eff-  r de  rasate.  406 

ConjÌKtndmc.  Vedi  alla  noce ,V fianca. 

Continenza  è quella, che  non  per  mancamento  di  for\e , ma  per  uirtù  di 
animo  fi  ofjcrua . .....  * 5 £ 

Contingente  è la  noj'tra  falute  . . ....  .37 

! Contrafìo 


T.  A VrO  L A.; 

Contrailo  della  ttolontà  di  Dio, e di  quella  dcll’buomn.  ' • 7* 

Contili  ione,  & attrit  ione, che  cofa  pano . i * 

Contri  itone  del  buon  ladrone  quale  fu  l lata . • 146 

Contritione  quando  fta  coft  perfetta,cbe  la  colpa, & la  pena  rimetta  in- 
fame. ^ 148  .con  le  feg. 

Contritione  tn  quattro  cafi  noi  dobbiamo  bauerc  fotto  l'obligo  di  pecca- 
to mortale.  . 152 

Contritione  ciafcuno  la  mattina  ,&  la  fera  dourebbe  battere , per fare 
apparecchiato  à la  morte , come  noflro  Signor  ci  infogna . 1 5 3 

Contritione  perfetta  quale  fia,&  che  effetto  faccia . zqx  . 

Connerfionc  di  fan  "Paolo  * ipoSìolo  non  fu  sformata, ma  uolontaria.45  . 
Ct  4 9* 

Conucrfionc  di  qualunque  huomo,  <&•  mafjimamcnte  quella  di  fan  Paolo 
non  farebbe  alla  falute  bajlata,fc  dalfolo  timor  fcrmle  proceduta  foj 
fe.  52 

Coutrfionc  di  fan  Paolo  alla  uocacionc  di  alcuni  Giudei  ftmiglicuolc.  53 
Conuerfonc  di  fan  Paolo  fu  facile,  perche  per  ignoranza  ei  fallaua:  per 
che  prima  non  era  buomo  di  mala  uita  ,'e  di  uitioft  difpo  fittone , ma 
zclator  della  legge, di  buona  intentionc,ór  amator  di  uirtù:&  perche 
' finalmente  egli  non  difendea  con  ofiinationc  ilfuo  parerti  ma  bauea 
: fiucero  difto  di  conofccr  la  ucrità.  ;;  54.C on  lefeg. 

Conuerfonc  dell' buomo  col  cuore  ,&  con  qual  cuore  fi  debba  fare . Vedi 
i odia  noce.  Cuore . 

Conucrtir  fi  può  il  peccatore  à Dio  concorrendoci  alcune  debite  circo* 
t flange.  142 

Conuerfonc uera,&brcue  quale fia.  ■ 7,  151 

Comerfionc  debile,  oucro  imperfetta  quale  fta . 1 5 1 

({omcrtirft  nella  e frema  età  quanto  fa  all’ buomo  difficile  Jbenchc  poffi- 
. bile  fa.  1 5 5.C0H  le  feg , 

Conucrfionc  rulla  ucccbic^a  come  po/fa  effere  poffibilc,  & facile.  1 63 
Conucrtir  fi  può facilmente, fecondo  alcune  confidcrationi  da  ejfere  of- 
fcruate.  .^V 

Coucrtirfi  de  à Dio  ferina  alcuno  indugio, 0 ucruna  feufa.  1 7 3. con  le  fcg. 
Conucrtirft  nello  cflremo  della  uita,  quanto  fia  difficile, per  molte  ragio- 
ni fi  dimofira . ! 7 5 ,COn  le  feg, 

Conuerfonc  per  quale  ragione  fia  tanto  pericolofaal  tempo  della  mor- 
te. 182. 

Conuerfonc  de  male  aucrpf  ne’ peccati.  Fedi  di  tal  materia  alla  uoce,Pt 
ritenga . 

Cornelio 
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Cornelio  Callo  : Eterio  Romani,  nel  carnai  piacere  repentina* 

mente  morirono . • 166 

Creder  dobbiamo  l'effetto  della  divina  operatone,  attenga  che  non  pomo 
‘ capaci  del  modo  di  effo  effetto . 3 8 

Creder  di  baucrp  à guardare  : Cr  uolerp  guardare  da.’ peccati , è molto 
dijf-.rcntc.  Si  che  l'uno  fernet  l'altro  può  flore . 247 

Cuore  fiumano  come  da  Diofta  indurato.  102.  & i08 

Cuor  diligente , & ben  coltiuato  fa  buon  frutto],  & allo  ncoutro  il  mal 
colmato  ,&  oti ofo  fa  mal  frutto . 107.  con  lefeg . 

Cuore  ben  dijpoflo , alla  noflra  conuerftone  ,per  tre  ragioni  fi  ricerca  • 
•119. 

Cuore  nell’ huomo  viene  pr  imiero  generato . np 

Otore  è lapin  nobile  parte  dell huomo, propi  afedia  dell  anima,  & radi- 
ce, & principio  della  uirtù  uitale . 119 

Cuore  per  qual  ragione  fta  da  Dio  in  particolare  richieflo . 120 

Cuore  non  in  parte , ma  in  tutto  è da  Dio  richieflo . 1 20 

Cuor  buono  alla  noflra  conuerftone  fi  ricerca . m 

Cuor  molte  buone  conditioni  dè  hauer,  per  cjfcr  buono  . HI.  con 
lefeg. 

Cuore  humano  à foto  Iddio,  ft  come  la  figiilata  cera  al  fuo  propio  figli- 
lo ft  adatta,  e di  lui  folofatiar  fi  puote . 1 22 

Cuore  humano  per  qual  cagione  nelle  cofe  temporali , e mondane  ache- 
tar non  fi  pojfa.  122 

Cuore  humanocon  Dio  quanto  fi  convenga,  & per  quali  ragioni  a lui  fa 
vilmente  fi  unifica . • 12» 

Cuore  humano , fecondo  la  fua  propia  forma , dimoftra  dovere  ejfcre  di 
Dio,  c delle  jite grafie  capace . 13  a 

Cuore  humano  perche  fta  di  fiotto  chiufo.e  di  [opra  aperto . 13$ 

Cuore  ad  un  uafofì  affmiglia,&  per  quale  ragione . 1 33 

Cuore  humano  non  può  bene  inal^arfi  ,'Je  prima  noni  bene  humiliato . 
IJ4* 

Cuore  humano  ad  un  lucido  Jpecchio  fi  ajfimtgl ia.  1 3 5 

Cuore  humano  come  dee  cjfcr  diritto, per  afiimigliar fi  al  cuore  diDio. 
1Ì1‘ 

Cuore  hnmano  di  ejfer  raccolto  ,&  unito.  138 

Cuore  humano  carne  fi  poffa  facilmente  perdere^-  poi  trovare.  13S.& 
ijp.con  lefeg. 

Cuftodir  dè  l'huom  il  Juo  cuor  libero  da  ogni  terrena,  e mortale  affettio 
ne.  13%  con  lefeg. 

Dannar. 


f tavola; 

- • • . D. 

Dannar  fi  potea  Dauid,  & T tetro , & "Paolo,  fe  nel  male  haneffero 
noluto  perjeuerare . 4$ 

Dannati  de  fallii,  0 de’falui  dannati  poffiamo  diventar  mentre  qui  fu- 
mo. 71 

Dannatone  dcU'huomo  donde  proceda . q\,conlcfeg.&  81 

Danna , &punifce  i rei  Iddio  non  fecondo  la fiu  precedente  , nefponta ~ 
nea,  ma  fecondo  la  fua  con  figliente  volontà.  93 

Dannati  come  fra  le  loro  pene  jt  lamentano . 1 79.  con  le  feg. 

Dannatile  nati  nonfoffero,manco  male  per  loro  farebbe Jiato . zo  5 
Deboli  quali  fpiritualmente  f intendano  ejfere . 6 1 

Demoni  fono  veduti  al  tempo  della  morte . 1 7 9Son  le  feg. 

Demonio  folle  cito  nel  tentar  ci,  perche  fi  diletta  del  beccato . zoo 

Demonio  già  per  j y 28.  ami  continui  s è infaticabilmente  esercitato 
• nel  tentarci.  *°° 

Demonio  quanto  diletto  fi  pigli  del  noflro  peccare.  zoo. con  le  feg. 

Demoni  non  cruciano  con  lor  for\c,  ma  moleftano  co' loro  gefli,  & mot - 
ti,&  apparente  le  anime  del  ‘ Purgatorio . 41  g 

Demoni, & anime  fciolte, benché  pano  incorporali, nondimeno  dal  corpo 
tale  fuoco  tormentati  fono  . 4 36 

Depdera  Iddio  la  noflra  falute  uniuerfale . 77 

Differenza  di  1>{abucodonofor,e di  Faraone  donde  proceduta  fu.  96 
Difficile  non  è alcuna  cofa  à chi  uuole,pcomeà  chi  crede  niente  è impof- 
ftbile . 1 64 

Diffinitione  della  contritione . 1 1 

Diffinitione  della  facr amentale  confezione . j 87 

Diffinitione  del  peccato . .aio 

Diffinitione  della  facramentale  fatisfattione . a 53 

Digiunar  fi  dee  ad  mitatione  di  Chrifto . 3 34 

Difpofitione  buona,  0 mala  dcU’huomo  fuole  conuertire  0 il  malcin  bene, 
0 il  bene  in  male.  Ho 

Jìifpofitione  buona  del  noflro  cuore  per  tre  ragioni  alla  noflra  conucrfto 
- ne  fi  ricerca.  119 

Difpofitione  bafleuoleper  ricever  la  diuiq?  grafia , quale fia . 1 41  .con 

Difpofitione  bafleuoleper  la  confrffione, quale fia.  248 

Difpofitione  noflra  fi  ricerca  di  neceffità , acciocbc  la  paffionc  di  Chriflo 
in  noi  operi.  zjz 

Dfpofitione  del  noflro  libero  arbitrio  neceffariamente  ricercata.  Vedi 
alla  noce,  Arbitrio;  & alla  noce.  Libero  » 

Dòma 
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FAVOLA. 

Diuina  purità  è rimici  (finta  d'ogni  minima  impcrfcttione . 3 33 

Dolor  del  peccato  nella  attritione  bafleuolc . 142  .fon  le  feg. 

Dolor  fcnfualc  non  è nccejfario  , ma  confcguente  alla  contritionc . 

M*.  ; ; " ‘ . ^ 

Dolori  della  morte  quali , & quanti  fiano , & quanto  difficile  facciano 
la  coniicrfione  dcll'buomo,  che  ajpetta  quella  bora  per  conucrtirfu 
17  6.  • ' 

Dolori  dell'inferno  da  Cbrifio  fciolti,  come  fi, intendano  . 388 

Donne  nane  come  malamente  fi  occupino , & quando  nell' ornar  fi  mof- 
talmente, 0 Mentalmente  pecchino . J 69. 115.  212125. con  le  feg. 
Dono  piu  mer  ir  euolc fi  giudica  quello,  ebe  piu  liberamente,  <&■  nolontcro 
. fornente  fi  dona.  xao 

E. 


Eletto  fu  Giuda  da  Cbriflo,  & egli  fleffo fi  fece  reprobo  :tal  che gli 
eletti  reprobi  ejfer  poffono  uolendo  e (fi.  • V 3 8 

Eletti  di  reprobi, & direprobi  clettidiuentar  poffiamo . u 7! 

Elettione,  0 riprouatione  diuina  come  fi  debba  intendere  . 
llcttione  di  Ciacob,  & riprouatione  di  Efau , come  fia fiata  da  Dio  pre- 
. mheiata.  o*M\id)«v\tv\Qv mun, -'b,  ia*  90 

Errori  degli  heretici  da  che  propiamente  procedano.  •;  74 

Effamina  diligente  della  confidenza  nella  confcjfione  ricercata . zjó 
E I Tempi  diuerfi . Vedi  alla  noce , Similitudine . 

EJfcrcitio  dcllapcrfetta  penitenza  quale  fila.  iqS.con  le  feg. 

Effiercitio  frequente  del  chri'liano  in  che  debba  effiere . . 175 

Ejfercitij,&  effiempi  di  penitenza  da  diuerfi  fanti  dottori  pofli . 269 

Età  tenera,  & giouenilc  è atta  à fare  il  buono  babito  nell' bit  omo  .154. 
con  le  feg.  . 1 


Fabio  fenator  1{  ornano  da  un  pelo  fu  flrxngolato . \\66 

f accia  di  Dio  che  lignifichi, & quale  fia  il  tempo  della  fitta  faccia . 434 
faraone  da  bfiabucodonofor , nella  fola  libera  uolontà,cb'ei  non  noìlc  à 
Dio  burniture,  fu  differente . 96.  con  le  feg. 

Faraone  fida  Dio  dcfiato,&  ferbato  per  douernericeuer  lumc,&cc- 
. no  fiere. effo  Iddio.  * "■  ' •-  91 

Fatiche  innanzi  il  premio  giufiamente  fi  ricercano  . . 13 

Fatichcmaitc,&-  gratti  fannogli  buominipèr  lo  corpo  ,&  per  lo  mon- 
do, le  quali  per  Chrifio,&  per  la  lor  fiducia  non  uogltono  fare. 165 
Fede  come  operi  nel  penitente . !•& 8 

Fede  non  bajiaà  comtertirfìà  Dio,&  far  penitenti  : mabifognano  op<y 


T A V O L A. 

' Ye  penaci  fatte  in  carità . 263.  conle  fcg. 

Fede  non  uuole  che  l'huomo  molto  fi  appoggi  alla  naturale  ragione , o à 
gli  humani  di  fcorfi.  458 

Feruor  de  fedeli  nella  primitiua  Chiefa  quanto  foffe . 501 

Fefle  in  che  modo  debbano  effer  da  noi  faniificate . 153 

Figure, onero  metafore.  Fedi  alla  noce,  similitudine* 

Filojòfi  per  lume  naturale  dietim  effere  il  Turgatorio . 356 

Filofofi  morali , ftoici,  & chrifliani  per  difeja  della  loro  dottrina  hanno 
patito  ; ma  i chrifliani  foli  con  nera  uirtù.  41 9 

Fine  della  confezione  quale  babbi  a ad  efferc . 23  6 

Flagelli  da  Dio  perche  pano  mandati.  Fedi  alla  noce.  Tene . 

Forma  dà  lo  effer  e,  & fi  congiugne  la  diffofia  materia , & piu  che  la  for 
ma  è nobile , & la  materia  eccellente,  piu  perfetta  ài' unione, che  fcco 
ella  opera. 

Forma  del  cuore  fiumano  dimoflra,  che  egli  hakbiaad effer  di  Dio  capa- 

ce  • 132 

Forfè  diffe  Iddio  .parlando  della  falute  dell  buomo.per  mofirare  il  libero 
operare  di  cia  fcuno  0 bene,  0 male . qo.&qt 

Frequente  confeffionc  quanti  buoni  effetti  produca . 237 

Frutti  buoni , & frut  ti  degni  d i penitenza  fono  differenti.  262 

Frutti  degni  di  penitenza  quali  fiano . 262. con  molte  feg. &2js 

Fumo  di  una  fpcnta  lucerna  ammala  il  fanciullo  che  ènei  Mentre  della 
madre.  l6j 

Fuoco  ffnrituale  patifee  C anima  nel  Turgatorio . ^ 5 5 

Fuoco  corporale  dalle  anime  dopo  quefla  uicaf  offerito . 391.& qi6 

Fuochi  di  due  maniere  da  Gioanbattijla  furono  predicati . 3 9 j' 

Fuoco  fpirituale  nelle  anime  del  Turgatorio  è piu  d' ogni  materiale  fuo- 
copenace.  ' 4^ 

Fuoco  corporale  come  poffa  cruciare  gli  fpiriti , & le  anime  fpirituali . 
418.431.^436. 

Fuoco  del  Turgatorio,  e deU inferno  realmente opera  nelle  anime, &•  ne’ 
dimoni  piando  loro  ineflimabile  dolore . 4^  „ 

Fuoco,  che  effe  anime pepar ate ,ouero  i maluagi  fpiriti  tormenta, in  molti 
luoghi  della  fcrittura  è nominai  o,&  prima  nel  intono  tcjlamèto,  431 
Fuoco  fuddetto  nel  uecchio  teflamento  è nominato . A 3 

Fuoco  dclVurgatorio  nonfolo  con  ragioni ,&  autorità , ma  etiandio  con 
effcmpi,miracoli,&  riuelattoni  è flato  mamfeflato . 43  7 

G. 

Gjobii.£o  nel  uccchio  teflamento  figurato . 197 

Ciobi- 


d 
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Cìobileo  fecondo  certo  numero  dianm  limitato . . > J*5 

Giobilco.  Vedi  alla  uoce,  Indulgenti . 

Corno  «no  appreffo  à Dio  è come  mille  anni,&  mille  anni  come  ungior- 

no.  4 39 

Giuda  fu  prima  da  Chrifto  eletto, & poi  da  fefleffo  reprobo  diuenne.  *8 
Giudei  piu  ch'erario  ammaefìrati  ,piu  fempre  s'indurauano  i cuori,  io* 
Giudicare,  onero  ajfolucr  non  fi  può  alcun  peccato  dal  faterdote, fé  pru- 
ina non  è da  lui  bene  intejò,&  conofciuto . 1 9* 

Ciudiciaria  potejlà  prefuppone  Uneccjfaria  ubidienti  de  fudditi . 190 
aulii  fi  catione  del  peccatore  due  cofe  ricerca  . Et  molto  maramgliofa  è 
l’opera  di  effagiuflificati one . li 

Ciuflificatione  fuddetta  come  giallamente  fi  operi,  ^ ** 

Giujlificatione  nofira  quattro  confi  dcratiomricerca,dòò,ptcdcfiÌH4tio- 
ne,  uocationc, giujlificatione,  & glorificai  ione . *4 

Giufiificatione,&  uocatione  nofira  alla  nofira  cognit  ione  fi  appartiene, 
a4.15.con/ryJrg.  ' ' 

Ciujlificationc  del  peccatore  per  qual  fegnoftpoffa  comprendere , 14  J 
Ciufiitia  diuina,  ficomc  la  mifcricordia  in  noi  prouarfi  dee , 1 5 6 

Gratin  prcuegnentc,feguentc,&  finale, quale  fia  . 1 8 .con  lefeg. 

Grafia  con  le  noiìre  opere  è da  Dio  mi  furata . ** 

Gratta  diuina  non  mai  ci  abbandona , fé  noi  primi  no» abbandoniamo  » 0 
rifiutiamo  leL  94 

Grafia  diuina  non  mai  del  tutto  abbandona  il  peccatore, che  con  qualche 
fa  tu  illa  di  lume  non  loinuiti  al  bene, ne  anche  mai  cofisforyt  il  gì  ufo, 
che  uolcndo  egli  far  male,  nonpoffa  farlo , li  1.1 1% 

Gratin  della  contritionc  quand  0 fia  dal  penitente  ricevuta , 1 4 J 

Cratie  di  Dio  con  qual  me\o  fi  poffano  meglio  impetrare , * 5* 

Gratin  di  Dio  nella Jacramcntalc  confeffione  fi  infonde . 1 9l 

Gravala  de' peccati  da  diuerft  ricetti  procede . * 1 5 

Crani  fatiche  fatinogli  huomini  per  lo  corpo , & per  lo  mondo , le  qua - 
• li  per  Chrifio,&pcr  la  falute  loro  non  uogliono  fare . 1 7° 

Guerra  co'u.tti  fa  bauer  pace  con  Dio : & coft  allo'ncontro  auicne . 109 
Guida  Iddio  con  diuerfi  me\i  l'buomo  alla  falute,  ma  ninno  giamai  sfar- 
xa . . 

Gufi  a ndoftle  d elide  fpirituali,  tutte  le  f enfi*  ali  uengono  in  fafiidio.  13  f 

H.  . 

Habi  to  dettammo  buono  nelle  uirtà  come  facilmente  fi  faccia . 154. 
con  lefeg.’ 

Uabtto  dettammo  buono,o  malo  onde  proceda,  J 5 9-&  *3  ? 

tìeretìci 


T A VOLA.  - 

ft eretici  errori  onde  propiam  ente  procedano . 74 

Uerefta  intorno  alla  neceffarìa  fallite,  0 dannatione  dclf  huomo  ajfoluta 
mente  da  Dio  deflinata  da  chi  babbia  battuto  principio . 74 

H eretici  detti  apofiolicigià  il  Turgatorio  anticamente  neganano . 
Hercfìa  de  Greci, & Armeni  intorno  alla  beatitudine,  & alla  dannatio 
ne  delle  anime,  & al  Turgatorio . 401 

Hofiia  confacrata  perche  fi  leui  in  alto  dal  facerdote . 1 5 j 

Humana  uolontà  alla  falute  necejfariamentc  ricercata • 1 4 

Humana  prefontione  quanta  fa.  19 

Huomo,  per  modo  di  dire, onnipotente  fu  creato . 29 

Huomo  come  fia  fecondo  Imagi  ne, & la  ftmilitudine  di  Dio  creato.  1 a 3 
Huomo  come  ogni  altra  creata  co  fa  in  fe  ftejfo  contiene , & la  fernetta 
d' ogni  creatura  pojficde . 27.^  11 3. con lefeg. 

Huomo  come , & à qual  fine  fia  creato . 1 24  .con  lefeg. 

Huomo  in  ogni  fuo  flato  la  imaginc  di  Dio  ritiene,  ma  non  fempre  la  fimi 
Illudine . T 2 y 

Huomo  fra  dui  eflremi  collocato  in  qual  fi  uoglia  di  loro  può  eonuertirfi . 
116. 

Huomo  in  qual  fi  uoglia  cofa  per  amore  trai  formar  fi  punte.  1 \6.  con 

lefeg. 

Huomo  é detto  non  bautte  alcuna  propia  fitmizlian\a,ma  molte  Ararne- 

**•  ‘ it  6 

Huomo  fuolo  tra  tutte  le  creature  ha  la  poteflà  di  tratformdrfi . 116. 
con  lefeg.  > 

Huomo  come  poffa  nelle  infenfibili,fenfibili,rationali,o  angeliche  foflan 
\e,& anco  ineffo  Iddio  trasformar fi . 117  &■  1 18 

Huomo  ad  una  gran  beatitudine  ejfere  ordinatogli  antichi  fimi  ftimaua- 
no.  . wv-  128 

Huomo  da' faui  naturali  detto  grande  miratolodel  mondo, & animai  de 
gno  di  ejfere  honorato,&  adorato . 128 

Huomo  da  fimi  naturati  detto  fu  nn  mortale  Iddio,  ficome  ejfo  Iddio  uno 
immortale  buomo  fu  nominato . 1 2 8 

Huomo  in  quale  maniera  con  Dìo  perfettamente  fi  congiunga . 119.  & 
ì 30. con  lefeg. 

Huomini  nelle  fiacre  lettere  Iddif  chiamati  fono . 131 

Huomo  ficome  per  la  innocenza  fu  padrone  delle  altre  mortali  creature > 
• cofi  per  lo  peccato  diuentò  a loro  foggetto.  42  6 

1 ' • I» 

Iddio  non  fa  tutto  ciò  che  potrebbe  fiere, ma  fa  fecondo  chegiufiamm 
L — . d t te 


T.'  A V O L A.' 


•C 


v rte  ha  ordinati . ; ' • 

Iddio jòlo  ha  a cófidcrarc  la  noflra  t>redcfìinationc,ct glorificano.^.!  1 
Iddio  tal  itoli  a c(lnì  pentito, come  fi  intenda . 

Iddio  in fejlefio  è jànpre  immutabile . »JJ 

Iddio  non  mai  parla,  ne  opera  indarno . 1 

Iddio  non  ha  caro  eh  sformatamente  gli  fcrua . - _» 

Iddio  muta  la  fua fentcn^a, quando  noi  cambiamo  lauita. 

Iddio  come  fi  dolga  del  nojlro  male . .óQ-coiljc  feg. 

Iddio  in  rutte  le  cofe  molto  piu  fipientc,&  pktofo,thc  pcflcntc,&  gita- 
fio  ft  mamftfia  : & è prefio  in  premiare, e tardo  in  punire : & non  ma» 
fi  fcrue  della  uerga  della  fua  ira  fi  non  contra  chi  difpregia  la  fua pie 
tà,&  benignità.  > <7  peonie  Jeg. 

Iddio  l' una  uirtù fetida  l'altra  non  fuolc adoperare.  w>  • ■ 7i 

Iddio  difidcra  la  nofira  falitte  nniuerfale . 17 

Iddio  difidcra  di  batter  chi  refifia  con  le  orationi  alla  fua  giufia  punirio- 
ne;e  de  fiderà  piu  di  e/fer  amato, che  d effer  tenuto . 

Iddio  piu fi  diletta  di  ujdr  la  fua  mifcucordiajbc  il  rigore  della  fua  giu- 
flitia . : 

Iddio  noti  mai  uuole  la  dannatione  di  alcuno  a[tolutamcntc.m.&  7 8* 
con  le  feg. 

Iddiononpur  ci  dona  la  libertà  di  fare , o lafciaH^  H male  , ma  etiandio 

l'aiuto  di  fare  il  bene . 

Iddio  non  odia  alcuno,  fe  non  come  malo . # 9* 

Iddio  nel  far  mifericordia  opera  fecondo  il  fito  beneplacito ; ma  nell ufar 
giuflitia  contra I rei, opera  fecondo  la  fuaconfcgucnteuolontà.  9? 

Iddio  non  mai  abbandona  l'huomo,fe  prima  l’buomo  non  abbandona  lui. 

94. 

Iddio  come  acciechi,raffreddi,&  induri  i cuori  immani . 9 S -lai  .& 4-ClS 
Iddio  alcuni  uafi  fare  mbonore,  & alcuni  incontumelia,  c ome  f inten- 
da. -mr  ■ *91-9* 


Iddio  perche  fi  chiami  ucUa  finltura  patievtc  nel  fipportarcicatti- 

ui.  • ' - -•  , - ••  $8 

Iddio  piu  tofio  fi  mette  à rifebio  di  perder  le  fuegratie , ehe  pretemette 
re  un  minimo  aiuto, che  pojfa  la  noflra  falute  fauorire  . . k 'Ì2J 

Iddio  per  diuerfe  uie  alla  nofira  falue\\a  ci  fiorge . tilt 

Iddio  ncn  mai  co  fi  abbandona  il  peccatore  che  non  gli  dia  qualche  aum 
fi,  & lume,  accioche  egli fi  conuerta  fi  uuole  • 

Iddio  per  qual  cagione  ci  dimandi  il  cuore  . 

Iddìi  fino  chiamati  ,gli  huomini  ► 


no 
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TdJfà quanto  babbitt  in  odio  il  peccato.  -r'  ' 

Iddio  in  che  ■ruifr  habbbia  care  le  noflrc  pene  . 

Iddio  per  qual  caufa  ci  mand  > permetta  le  tribolatili  aSH» 

Iddio  permette  affai  trattagli  à chi  uuole  dar  qualche  gran  dono. 

Iddio  à che  modo  operi  uerjò  l'anima  fciolta , che  nella  [uà  gratin  fi  tro- 
fia. *54 

Iddio  per  li  miracoli  ha  data  la  tefìimonianga  del  Targarono . 

Lidio ,per  mofìrar  la  fua  a nnoile  Molte  opera  co  ment  mpoffenti,ouera 
mente  contrari . -±£2 

Imagine  ,&  fimilitudine  di  Dio  ne  IT  buono  come  s’intenda  ejfere.  ìaj 
Imagine  dell'vniuerfo  è l'huomo . ’ 

Imagine  di  Dio  l’huomo  fempre  in  fe  ritiene-, ma  non  fempre  la ftmihtudi 
.ne. 

Imaginata  forma  alle  fiate  i di  maggiore  impreffione,chc  non  è la  fenfibi 
le  apparenza.  " "r-  u > il» 

Imitar  dobbiamo  Cbriflo  nel  patir  per  altrui  . - 

Imitar  dobbiamo  Chriflo  nelle  opere  di  Cariti.  ' 

Immortalità  delf  anima  per  la  refurrettionc  de  morti  fi  prona . 
Indulgenti  due  coji  ricercano  dal  canto  di  chi  le  concede ; e due  dal  can 
to  di  chi  le  piglia.  ..  «-affi 

Indulgentie  alcune  leggieri  opere  neceffariamcnte  ricercano. 
Indulgenti  fono  tali , che  fodis  fanno  non  pure  alla  diurna  mifericordia  , 
ma  ctiandio  alla  diuina  giufìitia.  >\  apj 

Inndulgenti  che  effetto, onero  frutto  partorifeano.  nyó- 

Indulgenti  nel  nocchio  tejlamcnto  figurate . 297 

Indulgenti  nelle fiacre  lettere  nominate  fono . . .29^. 

Indulgenti  hanno  l'autorità  da  Chriflo . ■ >199. 

indulgenti  erano  anco  chiamate  al  tempo  degli  ^ tpojloli  difpcnfatio- 
ni.ouerdonationi.  299 

lndulgent  i non  foto  della  colpa,ma  anco  della  temporale  pena  s'inten- 
dono. 299- Ó"  ?oo 

Indulgenti  fi  manifefiano  effer  fiate  al  tempo  de  gli  *Apojl  oli,  per  i an- 
tichi ffima  offeruanga  delle  Statini  di  H^oma . »o 

indulgenti,  per  qual  cagione  tardi  filano  fiate  in  ufo  ; & che  bora  ,pin 
che  ne  primi  tempi,  fono  neceffari.  qóo.&-  ououlefeg. 

Indulgctie  per  la  con  fideratione  del  Turgatorio  fono  /limate . 
Indulgenti  che  cofa  fa.  li-f. 

ìndulgenti  ritenute  cagionano  uno  accidentale  piacere  nc' beati. 

' V.-V  . 

Indulgenti 


T A V O L A.  • 

Indulgente  dall'autorità  de' fieri  Concili jt  iall'uniuerfale  confuti  Udine 
della  Cbiefa  confermate . » 3 24. co»  le feg. 

Indulgente  anticamente  ufate . • 324 

Indulgente  concerto  numero  di  anni  limitate  furono  . 325 

Indulgente  non  fono  fatisfattioui  de  pigri, ma  a morcuoli  fproni  al  bene 
operare . 32  6.  con  le  feg. 

Indulgente  di  colpa £ di  pena  à che  fine  ftano  donate.  327.  con  le  feg. 

Indulgente  ci  deono  fpr onore  à piu  follecit amente  operar  bene,  per  non 
cadere  in  maggiore  mina . 329 

Indulgente,  per  alcuni  nfpcttimon  fempre gettano . 330 

Indulgente  per  ntui,&  per  morti  pigliar  fi  poffono . 330 

Indulgente  non  fi  poffono  pigliar, ebe  ftano  di  ualore,per  altri  0 nini , o 
morti  Jb  non  ui  è l’autorità  del  fuperiore,chc  dà  effe  indulgente , che 
ciò  conceda.  33  c 

Indurati, & accecati  come  ftano  da  Dio  i cuori.  9 y 

Infermi  fen\a  altrui  imito  jì  effort ottone,  dal  bi fogno  loro  fpronati  bau 
no  à ricorrere  al  medico.  191 

Infermi  cofi  dell' animo  jcome  del  corpo  deano  patire,  & affaggiar  uolen 
tieri cofe amare, per rtcoucrar lapnflma foniti . 439 

Infernali  tormenti  al  tempo  della  morte  ci  fono  rapprefentati . 1 7I 

Inferno  è detto  dalla  fiera  Scrittura  ogni  luogo  à noi  inferiore . 341 

Inferno  nelle  facre  lettere  (ì  chiama  il  Turgatorio . 341 

Inferno  inferiore , infimo , & fuperiore  quale  fta.  341 

liumicitia  delle  creature  contro  l' Intorno  preuaricatore  è proceduta  dal 
peccato  di  effo.  426 

Innocenza  fa  Chuomo  padrone  del  mondo.  426 

Innocenza  fottomettealibuomo  le  cofe  alla  fuaiuttura Superiori , fiat- 
ine allo  ncontro  il  peccato  fonamene  l'buomoalle  cofe  à fe  inferiori* 

4*7-,  ‘ . 

lnflitutione  dclLt  facramentale  confcffione  nel  uecchio  teflamento  fu  prt 
figurata.  287 

lnflitutione  fuddetta,  nel  nuouo  teflamento , non  da  altri  che  daChriflo 
effer fiata  ordinata  ragionevolmente  fi  conchiude . 1 S9.&  1 91 

Intelligenza  degli  *lti,&  afeofii  fenft  delle  facre  lettere  fempre  piu  nel- 
la Cbiefa  catolica  fi  è manifeflata,ficome  dal  lume  dell'aurora  à quel 
lo  di  mezzogiorno  procedendoci.  30 1 

Invitati  al  comic  0 , onero  ctiandto  introdotti  alle  fiate  vengono  discac- 
ciati. 67 

Ira,  fecondo  diucrftfuoi  atti,èpiu,&  meno  colpevole . 217 

Ifptrar 


tavola-. 

Ifpirationi  dittine  dalla  fola  diurna  bontà  à noi  tengono  ; ma  poi  t ateo * 
flarfì  à loro,  è dalla  nofira  libertà  . * j 

' L. 

Ladrone  buono  dopo  lapromejfa  del  Taradifo  fattagli  da  Cbrifio  > 
fece  opere  di  penitenza  penaci, & fodts fattorie  . » 9 

Lamentatila  di  Dio  contragli  oflinati  peccatori . 1 1 1 

Laudatori  della  uìgna , perche  ragione  tutti  di  eguale  mercede  furono 
• premiati . 1 63 

Legge  di  timore  fu  da  Dio  data  al  fuo  popolo . 4 uon  le  feg. 

Legge  di  amore  data  dal  noflro  S aluatore  alla  fua  Chiefa . 5 

Legge  banana  quando  al  peccato  mortale,  0 quando  fidamente  al  nenia 
le  ci  obligbi.  no. con  le feg. 

Lepra  figura  il  peccato  nella  fcrittura . 188 

Libero  arbitrio  con  la  diuinagratia  dè  operare . 14.  con  le  feg. 

Libero  arbitrio  delf  huomo  dinota  maggior  poffan^a  e dignità  nel  Crea- 
tor e,  di  modo  che  gli  dà  maggior  bonore  , che fe  1 huomo  per  ncceffità 
, 0 peraffe.  40.  con  le  feg. 

Ubero  èl'buomo  non  falò  per  faremo  lafciar  di fare  il  male,  ma  etiandio 
per  poter  ( accettando  il  diurno  aiuto ) far  bene . 87 

Libertà  noflra  è anco  manifeftata  per  le  diaboliche  tcntationi . 87 

Libertà  dell'buomo  pcr7fabucodonofor,&  Faraone  dimoflrata.  96 

Libertà  chrifliana  quale  fra.  317 

Ubri  dui  de  Macabri  dalla  catolica  Chiefa  accettati, & approntiti  fono  ; 

. &però  ucridici . 361 

Libri  diuerfi,  che  fono  buoni,  & ueraci,  fono  flati  dagli  Hebrei  rifiutati. 
363. 

Limo  fina  à quali, & per  qual  fine far  fi  debba . 60 

Umofmaètanto  piu  à Dio  grata,  quanto  piu  fi fa  di  beni  Spirituali.  309 
Umofinafpiritualc,  0 corporale  pd  imit  ariane  di  Chrifio  largamente  far 
fi  dee.  3 3^. con  le  feg. 

Luogo  t crip  tra  il  Taradifo,&  l'inferno,doue  tra  t infelici  (fimi,  & feli- 
dffim  I piriti  ui  fiiano  fideli  anime  fciolte  conceder  fi  comiene . 345 
Lutero  àfefteffo  in  molti  luoghi  de’ fuoi  ferini  ha  contradetto  . 193. 

Lutero  già  confuso  i dui  libri  de  Macabri  ejfere  dalla  catolica  Chiefa  ac- 
cettati . 

Lutero  piu  uolte  confcfsò  cfferc  il  Vurgatorio . 409 

* . ' M. 

M a c a b e i martiri  dalla finta  uniucrfalc  Chiefa  canonicamente  ap 
prouatifono . 36 1 

Macchiato 


tavola. 

Macchiato  ninno  entra  nel  Varadifo.  peonie  fa. 

Maddalena  fece  opere  fodtsf attorte, dopo  larevnffione  delie fue  colpe  fot 

tale  da  Chrtfto . _ , . 2 Ó* 

Male  Orbene  come  fi  intendano  effer  da  Dio  creati.  Ic° 

Mah  etiandio  dalle  buone  opere  fono  al  nule  prouocatt.ficome  all incon 
no  i buoni  etiandio  daU'aUrui  male  opere  fono  incitati  al  bene . 


Maledizioni, nelle  quali  incorrono  gli  feommumeatt.  a 5 J con  le  fa. 
Memoria  de  paffuti  peccati  fi  dee  con  difptacer  loro  battere ,ed ogni  loro 
rifuegliato  diletto  pentirli, tr  mortificar  fi . M* 

Mente  affliti  a, & confi*  fa  alla  morte  quanto  faccia  difficile  la  conuerfio 
ne  del  peccatore  fino  à quel  tempo  prolungata . fjó 

Mercede  uguale  perche  data  fu  à tutti  i lauoratori  in  diuerfe  bore  nella 

. vigna  ucnuti . l6ì 

Meritorie  opere  dalle fodisfattorie  differenti  fono . 316 

Metafore  diuerfe.  Veda  alla  uoce,5imilit udine . 

Metaforicofenfo  quando  di  neceffità  fi  babbia  ad  ufare . 393 

Mnf  per  andare  al  fine  in  untele  cofe  ragionevolmente  fi  convengono . 

3 2 — 

Meri  alla  noflra  falue^a  convenevoli  quali  fiano  flati  ordinati.  34 

Me^o  alcuno, che  allajalute  degli  buomini  conucneuole fìa  non  mai  tra- 

la feia  Iddio  di  u fare . *°J 

Me\o,per  impetrare  da  Dio  le  grati  e/jualefia . 150 

Meri  ufaruolleChriflo  nelle  opere  fue.  319 

Mifcricordia  da  Dio  è ufata  piu  volentieri , che  il  rigore  detta  gutflitia  . 

80. 

m iferie  de  vecchi  quale  fiano . * 

Mi  feria  Humana  quale, è quanta  fia. 

Mi  fura  dell’ altera  del  cuore  bumano  è la  mifura  deUafua  baffer^a.  1 34 
Mifura  della  pena  è fecondo  la  quantità  della  colpa . » 5 9 

Mifura  fi  chiama  il  premio  di  vita  eterna  : & è detta  buona , ben  piena  , 
fquaffataj&  foprabondante . 3*1. conte  fa. 

Mondani  buomini  molto  piu  volentieri  s’affaticano  per  lo  mondo  che  per 
tbnjio, neper  lalorfalute . *7° 

Mondare,  0 purgar  deeff prima  il  cuore  da' uitij , & poi  adornarlo  di 
v dnrijlianc virtù . ' 

Monditia  di  cuore  è lo  feopo  delle  altre  uirtà.  1 36 

Morte  flnroHcdutamcnte  accader  può  à ciafcunofìcomc  ne  fono  molti  ef 

fempi.  . 165 

1 r ■ * Morir 


T A V O I A. 

Morir,  fuole  nel  Mentre  della  madre  il  fanciullo, per  lo  fumo  di  una  lue m- 
nafpenta.  166 

Morte  all'huomo  è piu  uicina  ,cbc  la  fua  propia  ombra . 172 

Morte  prima,  & feconda  quale  fu.  387.000  le  fcg. 

Morti  nfufcitati  rendettero  tcfhmoniamp  delle  pene  del  purgatorio  dcl- 
. l’altra  uita.  401.  con  le  fcg. 

Mortali  peccati  ; 0 ueniali.Vedialla  uoce/Pcccati. 

Mata  lddio\la  jènten^acon  la  mutat ione  della  noflr a uita.qo.co  lefeg. 
Mutatione  della  uita  à tutti  è pospbile ; benché  à chi  piu,  &d  chi  meno 
ella  fta  difficile.  42 

N 


3^a  bvco  dono  sor  da  faraone,  per  la  fua  fola  conuerftonefu  di  feri 
te.  96.  & 9 7 

Maturale  ordine  delle  cofe  è , che  le  prime  caufe  dalle  feconde  aiutare 
pano.  • kH'i.  *k  Vj>,  31 

Maturale  ragione  nonmolto p dee  feguir  nel  conpderar  le  cofe  della 
chriflidna  fede.  458 

T^ecefiità  della facr amentale confesponcper  la noftra  falute chiarame 
\ te  p dimojlra.  190 

nome  del  Vurgatorio  nelle  facre  lettere  come  p trouL  540 

O ..  > 


Obedire  bifognaallc  diuineìfpirationi.  1 5. con  le  feg. 

Obedien\a  dcfudditi  alla  giudiciaria  potejlà  di  necepità  fi  dee . 190 

Oblìgati  non  fono\tutti  a configli  di  Cbriflo,  & alla  chriftiana  perfettio- 
ne.  $07.  con  le  feg. 

Odia  Iddio  folo  il  male\&  non  alcuna  fua  creatura  ,fe  non  come  mala , 
& ad  effo  male  conucrtita.  91 

Offender  pòffono  l'anima  del  peccatore  cofe  alla  flanatura  comunque 
■ inferiori : ftcome  alt  incontro  può  il  corpo  di  ungitijlo  non  e fere  offe ù 
fo  da  cofe, che  ad  effo  corpo  di  nat  ura pano  fupcriori.  427. 

Ommispone,ouero  tralafciamcnto  che  cofa  pa.  213.&  124 

Operai  ioni  della  fede  nel  penitente  quali  pano.  7 .con  te  feg. 

Opera  della giuftipeat ione  del  peccatore  quanto  pa  marauigliofa.  1 3 
Operatone  dell’humana  uolontà  al  la  noftra  falute  è neceffariamcnte 
'<  ricercata.  - 14 

Opere  noflre  innanzi  il  premio  ragioncuolmcnte  ricercate . 13 

Operando  bene  l’huomo  concorre  con  l'effetto  della  diuina  ordinatone. 

il 

0 pere  corporali  alle  fpirituali  ftmigUanti.  3 1.&  34 

' c Opere 


TAVOLA,  t 

òpere  noflre  buone  alla  noftra faluU  necefftriefono  : percloche  tale  ila  .1 

diurna  ordinatione . . . -^5 

Opera  l'huomo  con  maggior  feruore , & con  rumor  fatica  nelle  cofe  del 
mondo, che  in  quelle  di  Dio, e della  fuafaluat ione . ^ _»JJ 

Opere  noi  babbtamo  ad  ufare  come  me\i  alla  noftra  folate , '&  felicità  - 

neceftdri.  _ JJ 5*c°n 

Opere  da  Chrifto  infcgnateci,  le  quali  uerfo  Iddio,ucrfo  noificffi,  & uer 
fo  il  profltmo  habbiamo  à fare . _}1 6. con  le  feg^ 

Operar  bene  ciafcuno  dalla  fanciulle fca  età  fua  incominciar  doterebbe^ 
per  farne  il  buono  babito . J_i4 

Operar  bene  fi  dee  fen\a  alcuno  indugio, o uerunafeufa . i jj 

Opere  buone, & male  con  empito  al  tempo  della  morte  alla  mente  fi  rap' 
i prcfentano,&  mettono (pauento . J ~6.ee*  lefcg. 

Operar  dobbiamo  nel  tempo  prefente . ' , , jfij.con  lefcg.? 

Operar  fogiiono  gli  buomini  mondani  molto  piu  uolentieri  per  lo  mon- 
do,& per  lo  corpo, che  per  Cbriflo  ne  per  l amine  loro . JJ7$T 

Opere  di  penitenza  fono  necejfxrie  per  la  noftra  corner  [ione  à Dio.2fi±. 
con  le  feg. 

Opci  e buone, benché  ftano  fatte  in  peccato  mortale, pur  quattro  buoni  e f 
fetti  cagionano. 

Opere  alla fatisfattione  facr  amentale  conueneuoli,  quali  pano. 

coti  lì  feg.  a 

Opere  dal  feruor  di  carità  fatte  facili  non  diminuifeono  per  tale  ageuo- 
letfìa  il  loro  merito . • : 

Opere Jodis fattorie efier deono  uolontarie . -^7 

Opere  fodis  fattorie  fono  di  ire  maniere,  ciò  è, limofina , digiuno , & ora- 
tione,  che  contra  le  tre  radici  di  tutti  i uitij , & contrai  tre  modi  ne' 

- -quali  ft  peccarono  ordinate . , con  le  feg* 

Opere  fodisfattoric  di  minore, o di  maggior  u al  or  e,  quali  filano . ' 

Opere  fodis  fattorie  non  fono  quelle,  alle  qua  li,  per  commandamento  di 
Dio, o della  natura,  fumo  obligati ; ma  fi  quelle,  alle  quali  obligati  noni 
fiamo  : o anco  quelle,  che  la  S.  Iti.  chiefa  ci  commanda,  le  quali  anco 
poffono  perle  debite  noflre  temporali  pene  fodis fare:ma  non  per  quel 
le  che  nella  penitenza  data  dal  confefforc  ci  fono  commandate . i9É 
Opere  fodis fattorie  fono  di  tre  altre  maniere  . 

Opere  leggieri  nelle  indulgcntie  ncceffariame  ntc  richiefte  » 

Opere  nella  diuina  grafia  fatte  tre  beni  acquiftano . . V . jQ-k 

Opere  fodisfattoric  de' fedeli  trfii  tbefori  della  f anta  Chiefa  collocar  fi 
fogiiono . ..  ^ „ -.V  . 3°^ 


tavola; 

òpere  fi  poffonofare  okra  ciò  che  la  ncceffità  della  falute  riccrca.Ttpatl 
re  anco  fi  può  piu  di  quel, eh' è f obligo  reporale  della  douuta  pciut.q  07 
Opere  buone  come  meritorie,  ouer  eòe  fodis  fattorie  fono  c8 fiderà  te.  qui 
Opere  di  Chriflo,e  de' tati  meritorie, et  fodis  fattorie  furono. q L-ó^et  418 
Operar  uolleChriRo  per  li  me\i.  ■ gip 

òpere  buone  qual  premio  ricalano . , qzi 

Òpera  bene  chi  rcfifie  al  male  . ' 

Operar  bene  dobbiamo  etiandio  dopo  le  indulgentic  riccuute , per  motte 
ragioni  ,& autorità . qz  j.con  le  feg. & ? q 2. con  le  feg. 

Operazioni  diuerfe  della prefentc  uita  fanno  diucr fi  gli  Jlati  della  uita 
c’baàiienire . q 47 

Operatione  di  Dio, eh' egli  fauerfo  l'anima  del  corpo  fciolta, quando  ella 
c ' fi  troua  nella  futi  grafia . ? j 4 

Opera  Iddio  alle  uolte  co'meqi  impotenti , ouer  contrari , per  mamfcjlar 
la  filatori  ù.  "•  '*  •4.?  7 

Or at ione  ha  infìeme  col  diletto  dello  fpirito  t affìittione  della  carne.  & 
Or  at  ione  ad  imitai  ione  di  Qhriflo  fi  dee  fare . qqq 

Ordinatione  diurna  con  la  nofìra  mutabile  uolontà  ft  utiole  co  nfare . £8 
Ordine  della  natura , col  qiialelecofe  inferiori  alle  fuperiori  rendono 
r feruitù,  & ubidienti . 424 

Ordine  della  diui na  giuflitia,col  quale  le  cofe  fuperiori  alle  baffe,  tir  arv- 
icole baffe  alle  fuperiori  alle  fiate  prepofìe  fono . 42 

Ordine  della  diHinagiufiitia  alt  ordine  della  natura  non  è contrariò.  4;  1 
Ofìinationc  dcll'buomoà  quella  de  buoi,  c de  caualli  ftmile.  51 

Otiofi  della  loro  trajeuragine  riprefì . 1 

Otiofe  parole  faranno  neto  altro  fecologafligate . 384 

2*  . . . . - • r : 

Pa  c e con  Dio  ha  chi  ha  guerra  contea  t uttp,  allo'ncontro  ha  con  ef 

fo  Iddio  guerra  chi  ha  pace  co' totij . 209 

Tace  con  Dio,congh  buomini,&  con  fe  fìcffo dcefi battere  . 209 

Taolo  ^ tpoflolo  nella  Jua  conucrfionc  non  fu  sfondato, ma  chiamato.  4J. 

&Ò9-  ■ 11  ' ‘ «t 

Taolo  perche  da  prima  perfeguitaua  l cljrifliani . 4 

Taolo  per  tre  ragioni  facilmente  ,&  efficacemente  à Chriflo  ficonuertì . 
^54-f  onlefeg. 

Tarolc  da  Cbrijto  non  mai  in  uano  proferite.  q66 

Tarole  otiofe  faranno  nell'altro  fecologafligate . 484 

Tdffionc  di  C hrifio  ci  libera  dall'eterno  danno, ma  no  ci  fa  impcccabili.z 
Tàffione  di  Chriflo  è bafieuoleà  faluar  tutti,  ma  tuttauianon  fatua  con 
* . e z effet- 


i 


tavola. 

effetto  ,fi  non  chi  uuolc  ufar  delfuo  Malore, per  la  conformità,et  ubi 

d lenza , di  lei  partecipando . , 

Taf  ione  di  Chriflo  non  è bafleuole  alla  nofirafalute,&  fatisfattione  fen 
Tfi  la  noflra  dijpofìtione. 

Taf  ione  di  Chriflo  piu  f&  meno  in  noi  opera  fecondo  la  nojlra  dijpoji^  - 

tione . „ ...  . 

Taf  ione  di  Chriflo  non  ha  ad  effe  r la  coperta  della  noflra  pigntia.  2~"“ 
Tatiente  perche  fi  chiami  Iddio  nel  fopportare  icatttui  buomini . 

Vaticnt emerite  fopportarfi  alcuna  cofaicorìic  fi  intenda . ^o9 

Tatifconoalcuni,o\trail naturai douere , molte cofe  odal  mondo, o da 
Dio.o  da  fe  cagionate.  31* 

Tatifcono  gli  amici  di  Dio  per  tre  ragioni.  5 1* 

Tatir  fogliono gli  buomini  mondani  molto  piu  uolcntieri  per  locorpo 
& per  lo  mondo, che  per  l'animane  per  Chriflo. 

■Tatir  dobbiamo  col  paf  ionato  Chriflo,  per  epere  à lui  conformi. 

Tatir  dobbiamo  anco  per  altrui, per  imitar  Chriflo , 

Tatir  e fi  uttuofamentc  è il  me\o  d'andare  al  ciclo.  ; 3![[ 

Tatifcc  l’anima  nel  Turgat orto  dell'altra  aita  cento  uolte  piu , che  non 
baurebbe  qui  patito  per  la  fuafatisfattione.  *3^3 

Teccando  l'huomo  tutto  fi  difordina-,  ma  poi  per  la  penitela  fi  riforma  .4 
•pecca  l’huomo  in  tre  maniere:  superò  tre  forti  di  medicine  gli  fi  conuie 

t ne.  — 

leccatori  ouer  da  Bio fi  aUotanano\0  alla  diuinagratiafano  refifle^a. 

iOi 

Teccando  l’huomo  uolta  fottofoprail  fuo  cuore . 

“Peccatore  defidera  di  fattollarf  col  prodigo  figliuolo.  - 

Teccatore  aualc  poffan^a  habbia,  per  poter (t  a Dio  conuertire.  J-T* 

' Teccatore  quale  dijpofttione  dè  hauerc,per  poterfial  ben  couertire.'  fs 
Teccatore  quando  riccua  la grafia  della  contntione  , per  qual  figno 

fi  comprenda  efferegiujhficato.  *43 

Teccator,che  uuolc  conuertirfi.gran  confidenza  dee  baucre.  \ T 40 

Tcccator  male  habituato,che  debba  conftderare,  per  facilmente  conttcr 
tirfi ; & che  non  debba  reflar  di  far  buone  opere, fe  ben  egli  e in  pecca 
. to  mortale.  ' A;?  --1 

Teccatori  ne' peccati  perfeueranti  fi  riprendono. 

Peccato  per  la  lepra  nella  frittura  è figurato.  -P*? 

Peccati  per  tre  ragioni  dobbiamo  odiare . J 99  • coa  molte  feg. 

Teccato  quanto  da  Dio  fia  odiato . 

Peccato  quanta  noia  apporti  aU'buomo  . Teccato 
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Tcccato  foto  può. offender  Ibuomo&É?"  folotejnexfi  dee . 

Tettato  ogni  cofa  buona  conuertc  1 n mala.  y'  0 

•peccato  affligge, & uccide  il  corpo 3&  l'anima 
Tettato  tutti  1 beni  ci  toglie, c tutti  i mali  ci  accumula . 
peccati  hanno  uie  afpre,e  difficili.  , 

Teccato  è fuor  dell' ordine, & contra  il  ben  della  natura. 

Teccat  0 che  mali  condii  toni  habbia.  ’r«v.  , 

Peccato  che  cofa  fta.  . 

Peccato  materialmente, & formalmente  coufidcrato. 

Teccato  per  tre  ragioni  dicefi  effer  niente . 

Teccato  hà  quattro  male  conditioni  principali . 

Teccato  è progenie  del  dintorno -,  padre  della  morte',corrottione  della  no. 

- tura,& bruttura  dell'anima.  \ 21  i.conlefeg. 

Peccati  mortali, & nenia  ‘i, quali  pano.  21?  .conlefeg. 

Peccato  è un  male  fi  Molitorio  ,cbc  non  épeccato,feno  é uolotario.ii^ 
Teccat/per  diuerfi  ri/petti  fi  granano-  2 1 J 

peccati  non  tutti  fono  eguali  - 21  ó.con  lefeg. 

Teccato  della  ojlinatione  è irrcmiftibile . 21 8. con  le  feg. 

peccato  mortale  intorno  à quai  precetti  fi  commetta . ng.con  lefeg. 
Peccati  mortali  quando  diuengano  ue idoli.  221.  con  le  feg . 

Peccar  fi  può  gravemente  anco  nel  poco.  222 

Peccar  fi  può  mortalmente  in  cinque  maniere.  225  .con  le  feg . 

Peccati  uditali  come  fi  commettano , & quando  mortali  diuengano . 
21 5.  con  le  feg. 

Peccato  veniale, come  mentre  eh’ cine  piace  diventi  mortale . 22  6 

Peccati  uaiiali  per  qual  ragione  con  ogni  sformo  febifar  fi  debbano. 227 
Peccati  ueniali  quanti  mali  ci  apportino . 228 

Peccati  ueniali  tenuti  non  fiamo  di  conficcare,  maffimamente  quando  no 
fono  dubbq  di  ejfcr  mortali ..  242 

Teccato  in  fe  contiene  la  feparatione  da  Dio,  & la  conuerfione  alle  crea 
ture;  onde  doppia  pena  merita.  254 

Peccato  genera  una  mala  difpofitione  nelThuomo . 254 

Peccatori  non  dcono  reflar  di  far  buone  opere  Je  bene  in  peccato  morta~ 
le  fi  trottano.  284 

Teccandofi , à Dio  fi  toglie  Chonore,&  la  debita  ubidienti.  285 

Peccati  al  tempo  della  primitiva  Chiefa  pochi , & leggieri  erano . 502 
Teccato  contra  lo  fpirito  fanto  non  è rcmiffibile . 36$ 

Peccato  alla  morte, quale  fi  dica  effer  e, per  lo  quale  pregar  non  fi  debba. 

384*  ...  'T 

< : Tee - 


t/  at  v or  v a: 

Acetati  ucniali  per  le  legna, fibio,e  fitfppia  s intendono.  _j;  Jj?o' 

"penato  fai  huomo  alle  cr  cancrenimi  co  ,& [oggetto.  v 

Toccati,  quanto  alle  loro  ctrcoflamtf.Vcdi  alla  noce,  Circoflange . 
Tcticgrini  fpiritualmente  ifuali  s'int  ondano  effere . _£i.‘ 

Tona  piu  grane  dà  Iddio  à chi  piufono  fiati  da  lui  afpcttatt  a penitenza ; 

& conucrtitiiionjbno.  " \ ' 

Pena  dopo  la  rimeffa  colpa  perche  ci  refli  à pagare . 150 

Tene  de' dannati  al  tempo  della  morte  rapprefentate . ' >>  '•  *7$ 

Vena  a fe  jlejfo  è ogni  animo  difdtdinato aòo 
Tcnafua  fcco  porta  fempre  il  dimonio . “ . 

Tenace  trauaglio  portano]  peccati  net  loro  ufo.  ao6.coM  lefeg. 

Pena  temporale , & purgatione  delle  reliquie  de  peccati  ci  rejlano  1 pa* 

• tire,  dopo  che  la  colpa , & la  pena  eterna • ci  viene  da  Dio  rtmeffa . 

• ìfi&Vib  . r ' l 

Tona  temporale  tome  ragionevolmente  patir  fi  debba  • 

Tenaci, & foto  buone  fi  ricercano  le  opere  degne  della  petiitengp,  e della 

• debita  fàtisfattione . 

Tenaci  opere  noflre  non  fanno  ingiuria  al  fodisfacimento  di  Chrifto.iqf 
Tene  noflre  in  chemodoà  Dio  ftano grate . 

Tene  occorrenti,  & pene  anco  neceffarie  di  patire  come  noi  pojfumo  fa 
: re  che  per  li  nofiri  debiti  ftano  fodis fattorie . 1 

Vene, e trauagli  perche  mandate,  o permeffe  fìano  da  Dio.  _j_5J 

Vene ,c  t fauagh  ad  imitatione  di  Chrifio  dobbiamo  volentieri  [apporta- 
re . ??* 

Péne  temporali  nell  altra  vita  (ì  pagano . J-Sa 

Vena  del  Purgatorio  è, non  foto  il  danno  della  priuatione  della  diuina  hì 
fia  molto  bramata, ma  etiandio  il  materiale  fuoco . jfit 

Tene  del  Purgatorio  quanto  grani  fìano . - J1 0 

Vena  del  danno  nell'altra  uita  quale  fìa . " jfL1-1 

■ Tcna  prima  fpirituale  dell'  anima, che  fi  purga  quale  jìa.  4^r 

Vena  [pirituale  feconda,  eterea.  4la 

Vcvafii  uno  fpirituale  fuoco  piu  <T  ogni  altro  tormento  crucia  l'anima , 

- che  fi  purga.  • • 4}$ 

Vena  accrefciuta  alle  anime,  per  lo  amore  che  in  effoloro  fi  aumcnta,uie- 
i ' ne  con  alt  ra  confolationc  ricompenfata . n 4*  5 

Vena  del  fenfo,  la  anale  le  anime  del  Turgatorio  patifeono , ■■■'-'■ 4r&> 
Vena  delie  anime, che  dalla  uiltà  de  luoghi, e dalla  prigionia  loro  ptotit - 
de.  «I  . . ò 417 

Pena  di  effe  anime  dalla  uifia  de’ dimoili  trauagliate . *_J 

Verni 


TààÌVO  O'/L/.à* 

Vendici  purgatorio, fecondo  il  lume  naturale  è poffibile , & eonucneuo 

le.  , 441x 

•pena  dalle  anime  patita, per  la  loro  ufan\a  qui  fatta.  41 1 .con  lefeg.,. 
Tene  future  del  Purgatorio  con  leprefenti  affltttioni  prudentemente  fi 

deono  febifare . fi  3 

Penitenza  che  cofa  fia.Et  come  ella  quafifempredal  fermi  timore  tuco- 

mincia.  ■ 4; 

Penitenza  ha  dui  principi) . ■ . 

Penitenza  è uno  atto,  col  quale  noi  cooperiamo  con  Dio,  & comincia. 

neltimor  fcruUe,&fimfcc  nel  figliale . . -,  11  : 

Penitenza  fei  atti  in  fcjlcffa  contiene . . 11 

Penitente  qitondortccua  lagratia  della contritipne  * « - ?4% 

Penitenza  ricerca  noufolo  Laconfiden.\a,ma  ctiaudio  il  timo  fp . 1 44 

Penitenza  del  buon  ladrone  quale  fu  fiata . . Id6 

Peniterna  perfetta  quale  & qual  fiar.il  f*o  cjfercitio^  147.^ 
148.  -v  ' >•  -j  • 

Penitenza  quando  coft  perfetta  fi  tronche  la  colpa , & la  pena  inficine 
cancelli  ì 1 lcfcg.&  1 qo.&  1 7 a 

Penitenza  nera,  & breue  quale  fia  . l5* 

Penitenza  prolungarnon  (1  dee . . ,v  1 5 4 

penitenza  nella  ejlrcma  ctd  quanto  difficile  fìa.  1 S S 

Pcmtcn\anelUdeui)irifìa  come  fi  pojj'a  fdre^gfi.  il  male  ffefo  tempo  ri -j* 
coucrarc. 

penitenza  anco  degli  inocchiati,  & habitat  i ne’ peccati , come  non  pur 
po(fibilc,ma  ctiandio  facile, c dilctteuolc  poffd  effere . 1 64 

•penitenza  per  alcune  confideratioui  facile  fi  fa . 1 64 

•penitenza  fiolt amente  ,&  pericolo famente  fi  prolunga  al  tempo  della 
morte. 

Penitenza  incominciar  fi  dee  ferina  indugio, ne fot f*  - I7i-C0” 
Penitenza  nell' cflremo  tempo  della  nojiraùita  quanto  fia  difficile  per 
molte  ragioni  fi dimoflra . 1 75  con  ^ cfeS * 

Penitenza  in  fe  coni  iene  lagiujlitia,&  lamiferkordia  di  Dio  . a 56 

Ten  iterila  in  tre  maniere  è da  fanto  ulgofi  ino  dif lima. 

Penitenza  diuerfa  ejfer  dee,  fecondo  lauarietà  delle  commcffc  col- 
pe. 

Penitenza  con  quali  effèrckif,&  effenpi  fi  habbia  d fare . 1<59 

penitenza  data  dal  cunfeffarcjntrc  cafi  fi  può,  con  Itccuga  di  effo  con- 
feffore,ad  altri  commetter  fi  che  fìa  fatta  in  nome  del  penitente.  179 
‘renitenza  nella  confejfione  con  qual  modty , & giudicio  dèe ffer  dar  rt 
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Ttrrtlrft  Iddio  di  alcuna  fu*  operafatta.com  fi  intenda . JjJ 

tir  fi  dobbiamo  de  mortai  peccati  m quattro  cafi , fotte  obligo^ di 

•pentimento  de'fuoi  peccati  matino , f/rra  ciafcuno  dourebbe  haucrc  . 

•pericolo  della  penitenza  al  tempo  della  morte  in  che  confifia.  i8x 

pianto  per  diuerft  utili  rifletti , ad  imitatione  di  Cbrifto  fluttuo fornente 

ufarfìdee.  . , _ 1 

•Pietro, & Paolo  Apofioli  dannar  fipot  eano, fe  nel  male  bauejfero  uo- 

p tetro  per  qual  cagione,  dopo  la  remiffione  del  [ho  peccato  fattagli  da. 
Chnflo.in  tutta  la  fua  uita  ejfo  peccato  pianfe  facendone  penitenza . 

, V * • ' ; ■ ' t ' , ||  *•  V* 

Toffanyt  ordinaria  da  Dioufata,  quale fai  & come  egli  non  rompe  l'or  ; 
dine  delle  cofe  create . 

•potcflà  data  da  Dio  all  Intorno  ^tcciocbe  ci  fìa  faluo . t6. 

Poteflà  dell’ Intorno  nel  lattare  il  fuo  cuore,  &gittar  uia  dafe  le  fue  ini- 
quità . • ‘ 

potente  fenfitiue  almeno  radicalmente  nelle  anime  feparate  rimango 
no.  _ 4*9 

poueri , & mortificati  , quali  fpirituahnente  fi  intendano  cjjere . 6 r. 

&6^  o 

precetti  di  Dio  ncgraui,nemcno  imponibili  fono . 
precetti  di  Dio  quali  pano.  1 1 9 

prcdcflinatione , & glorificatane  dell' huomo  da  folo  Iddio  conofcer  ft 
conuicne . 

Prcdcfiinationc  com  da  noi  debba  effer  confiderata . * 

Predefiinatione  dinina  non  fottrabe  le  feconde  caufe.  - >v  3 1 

predefiinatione  diuina  con  la  nojlra  mutabile  uolontà  fi  mole  confor- 
mare. 3° 

Pregandoli  Iddio  di  lungamente  uiuere , epurtuttauianon  fi  conuer- 

tendo,  fi  chiede  da  lui  commodo  di  poterlo  maggiormente  offendere, 

-170. 

! pregare  Iddio  di  lungamente  uiuere, per  poi  far  bene  per  V auenire,èflol 
ta  dimanda, fe  bora  non  fi  incomincia  à bene  operare . : 1 71 

Premi  da  Dio  dati  come  ragioneuolmente  le  precedenti  fatiche  ricer- 
chino . *3 

Premio  eguale , per  qual  ragione  à tutti  i lauoratori  della  uìgna,  fecon- 
do 


*8? 
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do  il  Vangelo,  fu  indifferentemente  dato  , 1 16$ 

Premio  cfientialc  quale  jta;  il  quale  l'uno  a l’altro  non  può  communica- 
re  fuor  che  foloCbriflo  . 3°4 

Premio  accidentale  quale  fta  ; il  quale  anco  auiene  à beati , quando  in 
terra  da’ fedeli  fi  pigliano  le  indulgente . 305.eir.j24 

Premio fodis  fot  torio  quale  fia.  . ~ ' /»*  i°& 

Premio  delie  buone  opere  quale  fia,  321 

Premio  di  uita  eterna  mifura  fi  dimanda  ; & buona  j ben  piena  ; fiquaf- 
fata-,  & foprabondeuole . 3 a»,  con  lefeg . 

‘Prcfontionc  dell’ kuomo  quanta  fia.  29 

*Prcuedcndo  Iddio  alcuna  cofa  non  fa  sformo  alcuno  à tale  cofa,cbc  ue- 
4e,per  talefuo  preuedere.  75 

Trincipio  delia  nofira  falute  da  Dio  folo  è caufato  ; ma  il  me\o , c’I  fine 
i \ con  noi  infieme  fi  opera - 9° 

T unita  ha  ad  e fiere  ogni  colpa  una  fola  fiata  . a 67 

Tuo , c ir  non  può  operar * in  noi  Chrifio,  fecondo  la  nofira  difiofitione, 
che  corri  fiondo  alla  fua  gratia  j & alla  nofira  falue^a , oucrnon 
c corrifionde.  1 5 

al  0 no  fa  filmar  e ,&  confiderar  le  indulgentie . 303 

Purgatorio  primo  èque  fio  tnond  o:& il  fecondo  è nell'altra  uita . 3 37 
purgatorio  nell'altra  uita  efier  fi  prona  prima  per  ragione  ; poi  per 
.1  autorità  finalmente  per  confuctudine  della  uniuerjale  catolica 

Chic  fa.  3 3 3.  con  lefeg. 

Purgatorio  come  nella  fiera  fcrittwra  fia  nominato . 340.  con  le  feg. 

Purgatorio  primieramente  per  ragioni  efier  fi  dimofira . 344 . con  le 


- fi%-  ■ j • 

-Purgat  orio  fi  elegge  di  entrar  l'anima  dopo  la  morte.  3 53 

Purgatorio  è un  dono  della diuina  mifcricordia.  3 54 

Purgatorio  del  fuoco  fiiritualc,che  l'anima  patifee  quale  fia.  355 

Purgatorio  è da' naturali  affermato.  356 

Purgatorio  daluecchio  teflamentofi proua.  3 59.  conlefeg. 

Purgatorio  fgnificato  pii  coltello  di  fuoco  pofio  alla  entrata  dclTa- 
radtfo  tcrrefire . 361 

Purgatorio  dall’ amica  confuctudine  degli  Hcbrci  fi  confama.  36% 
l'  conlcjeg. 

Purgatorio  dal  nuouo  tefl amento  è prouato.  365. con  leftg. 

Purgatorioper  larefurrettione  de  morti  è prouato.  3 9*.  con  leftg- 

Purgatorio  per  la  uniuerfale  confuetudme  della  Cbiefa  fi  latina , co- 
mcgrecat&  anco  per  li  fiacri  Concili  fimanifefia.  405^408 

•4..  f Purgai 


T A V O L A. 


Turgatorio  da  Martin  Lutero  confcffato . 


Turgandofi  le  anime  (limano  piu  ogni  pie  noia  colpa , che  ogni  fuagran 
pcna:&  fentono  gran  conjblatione  per  la  cognitione,  zrper  qualche 
gujlo  del  diuino  amore . Il  qual  però  la  loro'  pena  non  dhmnuifce. 
414.  ..  •• 

Targar  dobbiamo  in  quefla  aita  la  ruggine  de'noflri  peccati  non  folo  per 
- timore  della  futura  pena , ma  piu  lofio  perdefidcrio  della  nofira  feli- 
cità, & per  amor  del  nofiro  creator  e, acàoche  à lui  tojlo  arrtuar  pof 
Jìamo  .■  c • ’ 

Turila  di  cuore  è lo  fcopo^U  quale  tutte  le  altre  purgatorie  uirtà  atten- 
dono. 136 

Turila  diuina  è nimicijfima  d ogni  minima  imperfettione . 35? 

R. 

Rag  ione  render  fi  dee  minutamente  al  tempo  della  mortq,  e del  parti 
colar  giudicio  d ogni  anima  non  folo  delle  male  opere, maetundio  del 


Reliquie  de  peccat^dopo  la  rimcjja  colpa  fi  Iranno  à purgare.  555 

’^Jniiffiimeddpeccatifcn^a  la  diuina  grafia  non  fi  opera  . 1 #t 

' 'Hcmifjionc  della  colpa,  e della  pena  à che  fine fia fatta,  x 3*7 

Hsfificr  non  Infogna  alla  nofira  uocatione, gialle  diurne  ifpirationi.z  5. 

• , con  le  fcg. 

fi  fiere  alle  diurne  ifpirationi , benché  fta  difficile , pur  non  è mpoffibi- 
* le.  . * r . 51 

I{  cft finita  uolontaria  è degli  opinati  peccatori . ■■  8» 

rJ(tfiitutionc  co  me  in  alcun  modo  fatisfattionc  ftpoffd  dire.  *8$ 

\efurrcttionc  prima , & feconda  quale  fta.  3 87 

Uefurrettiune  demoni  proua  la  immortalità  delle  arme . 396 

\efurrettione  demoni  è la  proua  del  Turgatorio.  598.  con  le  feg. 
ife fu  fintati  tre  morti  rendettero  tejlimoniati^a  del  Turgatorio  .40 1. 

- con  le  feg. 

S.  . ,-i  • 

-Sacramento  della  confezione . Pedi  alla  noce.  Confezione . Z 

Salute  dell' bnomo  da  che  ne  pigli  argomento.  «35 

■ Salute  deli’ buomo  è contingente, Cruariabile . » * ' . '•  37 

Saluar  ft  potea  Caio,  fe  egli  baueffè  uoluto . 4Ì 

Salute  nofira  da  Dio  folo  incomincia, ma  inficine  con  noi  fi  opera. 


Salute 
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Salute  dì  chfcuno  fempre  Cbriflo  ha  diftderato . i 

Salute  noftra  i irteli  delle  buone  opere  neccffariamentc  ricerca . 1 1 5 

. Santificar  le  fefìe  in  cbeguifa  n oi  dobbiamo . 1 Sì 

Satisfattone  della  pena  d po  la  rimefia  colpa  perche  ci  refii  à pagare . 
i 1 50.  : 

Satisfattone  che  cofa  fta.  . 2 Sì 

. Satisfattone  della  pena  temporale,  dopo  la  rifieffa  colpa  come  ragione- 
uol  mente,  &giuft  amente  fi  conuenga . 1 54  .con  lefig.%  5 p.&  a 84 
. con  le  feg. 

Satisfattone  alquanto  appaga  la  diuina  giufiitia.  2 57  .con  le  feg. 

Satisfar  non  mai  fi  può  à bajtan\a  a Dio,  al  padre,  & alla  madre v ,èra‘ 
maefiri . 

Satisfar  bajìcuolmentc  come  noi poffiamo , 258 

Satisfattone  facramentale  quale  fta . *66 

Satisfattone  perche  da  Dio  ci  fiafiata giallamente  commandata.  271. 
• con  le  feg. 

Satisfattone  di  Chriflo  in  chegioui  alla  nofira  fatisfattione.  174 

.Satisfattone  di  Chriflo  nonècoperta  della  nofira pgritia  . 175 

■Satisfattone  dell uno  in  che  modo  all' altro  poffa  portar giouamento . 
17  ó.conlefig. 

Satisfattone  fatta  da  uno,  che  fta  in  peccato  mortale , come  poffa,  0 non 
: : poffa  giouare  per  altrui,  che  fta  ingrata.  2 77 

Satisfattione  l’un  per  l'altro  , tanto  piu  preffo  à Dio  far  fi  può , quanto 
che  ancor  fi  fa  prefo  à gli  huomint . 177 

Satisfacendo  alcuno  per  altrui , non  è tenuto  à maggior  pagamento  di 
quello  che  il principal  debitore Jatis far  dourebbe . 278 

Satisfar  fi  può  non  falò  per  chi  è tmpoffente  à fodtsfare,ma  etiandio  per 
• chi  pagar  potrebbe . . *78 

Satisfacendo  l'un  per  l'altro  nella  penitenza  data  dal  confeffore,conue- 
neuole  cofa  è,  che  ut  intrauenga  l’autorità  di  ejfo  confi  fiore. iq^,. con 

kfig-  ' 

Satisfattone  1 un  per  l'altro  può  fare  anco  nella  data  penitenza  dal  cori- 
fe ff  or  e in  tre  particolari  caft . 279 

Satisfacendoli  da  alcuno  per  nitrirgli  non  reflapriuo  del  fuo  propio  me 
rito . 27 9 

Satisfacedo  alcuno  per  altrui, eoe  ancor  per  fi  fieffo  poffa  fodis fare.  179 
Satisfattione  da  Dio  è piu  filmata  dal  firuor  della  carnaube  dalla  quan 
tità  dell’opera.  • 280 

Satisfattone  quando  fta  di  Malore,  9 nò,  » * 1 

^ * .f%  Satisfattone 
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Satisfattionc  perche  far  fi debba  propiamente  di  opere  perutci , 284. 

con  le  feg. 

Satisfattionc  non  fi  diminuifce  per  la  facilità  dell  operare  , che  ca- 
giona il  fcruor  di  carità.  »8  6 

Satisfattionc  quando  dir  fipoffa  la  reflitutione.  189 

Satisfattionc  di  quai  beni  fi  hàbbia  à fare.  ''289 

Satisfattone  in  tremoti fuolfi  fare.  793 

Satisfattone  fatta  per  le  indulgenti  3 & fatta  per  li  Sacramenti  fo- 
no affai  differenti.  • 194 

Satisfar  per  altrui  molto  ragioneuolmentc  fi  comiene , per  effere  ope- 
ratane di  carità je  tanto  più  perfetta , quanto  f>/ù  fpiritualmente 
fi  opera.  308 

Satisfattioni  di  Chrtjlo  furono foprabondanti.  310 

Satisfattioni  della  Vergine , de  gli  altri  beati, é di  tutti  i fideli  tra  i the- 
fori  della  fanta  Chiefa  collocate  fono.  30 6.&  3 1 1 

Satisfattioni  daTaolo  ^ipoflolo  fatte  col  patir  nella  fua  carne  ciò  che 
mancaua  delle  pafsioni  di  Chrifìo , come  s’intenda.  11 3.  con  le  feg . 
Satisfattioni,  & afflittioni  de’ fanti  fono  reliquie  alle  pacioni  diCbri- 
flo  [/migliatoli.  314 

Satisfattioni  de'  fanti  à quelle  di  Chriflo  aggiunte  non  fono  fouerchie. 

3 iS- 

Satù  far  fi  può  per  due  uie,ficoe  etiandio  per  due  me  fi  può  meritare.  3 il 
Satisfare  alla  debita  pena  temporale  in  qual  luogo  fi  debba . 33  7 

Satisfar  dobbiamo  mentre  fiamo  in  quefla  uita  , per  difto  della  nofira 
felicità,  & per  poter  preflo  arriuare  al  nojlro  Creatore , & Reden- 
tore,che  la  nofira  gloria  fommamente  de  fiderà . 440 

Satisfattone  opere  nojle  non  fanno  ingiuria  alla  pafiione , & alfodif- 
facimento  di  Chriflo  . *7^ 

Satisfattone  opere  à due  cofc  fono  ordinate . 176 

Satisfattone  opere  fatte  incoccato  mortale  quando  uàgliano , onon 
fiano  di  ualore.  ' 2 8 1 .con  le  feg. 

Satisfattone  opere  hanno  ad  effer  uol ontarie.  187 

Satisfattone  opere  fono  di  tre  maniere,  ciò  è,  Imofina,  digiuno  ,&  ora - 
tione,  contrale  tre  radici  di  tutti  iuitij  ordinate,  & contra  i tre 
modi,ne‘quali  fi  pecca.  291.  conte  feg. 

Satisfattone  opere  non  fono  quelle , alle  quali  pel  commandamento  di 
Dio , 0 della  natura  tenuti  fiamo  : ma  quelle  che  liberamente  oltra 
tali  commandamenti  nSi  facciamo . Et  etiandio  quelle , che  la  Chiefa 
ci  commanda  ,poffono  effere  inficine  per  li  nojtri  debiti  fodisfàtt*- 

rie: 
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rie.'ttcctto  per  quelli,  a quali  la  penitenza  data  dal  confo fvrc  ci  oblL 

gaffe.  . 721. 

Satis fattorie  opere  di  Chrijìo  ,ede'fuoi  fanti  quali  fi  ano.  jo? 

Satisfattori  beni  prima  in  CbriJlo,come  in  capo,&  poi  ne’ fanti,  come  nc' 
fuoi  membri  (ì  trouano.  3°  9 

Satisfattone  opere  dalle  meritorie  fono  diferenti . 

.Scommunicato  quanto  in  uita,&  in  morte  patifea.  149.  con  le  feg. 

. Scommunicato  in  quante  pene,&  mi  ferie  incorra.  Tjo^con  le  feg, 

Scommunicati  foli  dalle  orationi  della  finta  Chic  fa  fono  cfclufì.  S-5JL 

Scrittura  facra  polo  dalla  fanta  Chic  fa  è pronità.  3JJL 

Scrittura  f aera  come, e da  quali  (i  debba  bene  impar  are, & liLfua  uera  in 
tclligenqa  recare.  _ 12X 

Secolo  auenire,ncl  qual  s'habbiano  à rimettere  le  colpe  ueniali,  come  (t 
debba  intendere  fecond 0 il  Vangelo . 379*  con 

Secreterà  non  è di  neccjjitd  della  confesftone.  i+ì.con  le  feg. 

Sementa  di  ogni  creata  cofi  nell'huomo  fi  contiene.  tzj_ 

Senfi, come  fincflre  noflrc , chiuder  fi  dcono , accioche  il  cuor  non  uenga 
rubato.  *33- 

Senfo  metaforico  quando  fi  debba  di  neccfiità  ufare . £91_ 

Sentenza  di  Dio  infteme  con  la  noflra  uita  è mutabile. 

■Sformati  come  s intendano  i Miandanti  nel  Vangelo,  per  e fere  mtromeffi 

gl  cognito.  (3 

Sformo  di  Chriflo  a'difccpoli,  e dc'difcepoli  à Chriflo , ci  altri,  che  corte 
fementc  afiringono  quale  fa. 

Sformati  come  pano  alcuni  al  bene  operare.  tC 

Sformo  iter  uno  non  mette  all’ opere  degli  huortàm  lacognitione  che  di 
loro  ha  Iddio. 

Similitudine  del  timor  feruilc  à diuerpe  coPe.  9 

Similitudine  dell  opere  corporali  alle  (pirituali , che  alla  temporale , t r 
alla  eterna  uita  necepsaric  pano . £_s 

Similitudine  iflefa  per  le  parole  di  Dio  ad  *4  damo  panificata.  34 

Similitudine  dell’opera  di  uno  artefice  all'opera  del  luterò  arbitrio  pofht 
da  Dio  nell’huomo.  47 

Similitudine  de’ buoi  flimolati,e  de1  cannili  fpronati,  &rcflijfigli  oftina 
ti  huomim, che  alla  grafia  di  Dio  fanno  refiflcnyz.  5_L 

Similitudine  del  piacere  ,& gufo  delle  delicie  temporali  al  diletto  e gu 
fio  delle  dilicate^c  & confidai  ioni  fpirituali,con  1 efempto  diVao- 
louApoflolo.  S_7 

Similitudine  dello  amor  carnale  all’amore  JpirùuaU.  . 5* 

Simili  tu r 


TAVOLA. 


Similitudine  dello  sformo  corporale  allo  fpirituale , con  turi  cffempi , & 

: modi.  ■ '6$ 

? Similitudine  defuperbi,  e ricchi , e de  gli  bumili,  & poueri , à quelli  cbe 
fono  inuitati  a cornuti.  6$ 

Similitudine  de'fenfuali,e  dilicati,a  mcndici  /riandanti  . 66 

'Similitudine  della  prouiden\adel  marinaio  alla  proni  denudi  Dio . 7$ 
Similitudine  della  diuina  prcdejiinattone  ad  un  guardiano  di  una  torre 
. & il  quale  preueda  il  male, c'ha  à uenire , & procura  di  uietarlo.  75. 

' ’ con  le  feg. 

Similitudini,  ouer  metafore  diuerfe  della  diuina  bontà.  79.  con  le  feg. 

Similitudine  della  iniufiria , e delle  opere  corporali  alle  fptrituali . 86 

Similitudine  delio  per  adone  della  diuina  gratta  ali  0 per  a,che  fati  So- 
1 U:93.conlcfcga3rio9. 

Similitudine  della  creatione  degli  àngioli  buoni, &cattiui  alla  creati? 

ne  de  gli  buomini, che  poi  buoni, o mali  diuent  ano.  99 

Similitudine  del  padrone  uerjo  il  fuo  feruo  federato,  e delpadre  di  fa- 
miglia uerfo  il  fuo  figliuolo  fregolato, dr  incornggibile,alla  operatio 
ne, cbe  fa  Iddio  uerfo  gli  oflinati  peccator  i.  1 04 

Simil  it udine  della  terra  alla  confi  temp  dell buomo  buona, ornala.  106 
& 107.  conlefeg. 

Similitudine  \di  untolo,  e difeortefe  u Ulano  ad  tm  peccatore  oflinato. 


108.  & 109 

Similitudine  dello  fiondo  flomaco  allxdifordinata  confricala  . 1 r j 

Similitudine  della  mrtù  del  luogo , che  la  co  fa  materiale  da  effere  in  fe 
locata  à fi  traballio  fpirito  deli  buomo  ,cbe  à Dio  fluiti fcc.  x 17 

Similitudine  dell' buomo  con  Dio , quale  fi  a.  I 14 

Similitudine  ddla  tramu!aiionc,o  unione  del  ferro,o  dell'aere  col  foco, 
del  corpo  con  l’anima  r ottonale, e di  effa  anima  con  Dio.  1 ^9 

Simhtudme del  cuore  bumano  ad  un  tufo. 

Similitudine  del  cuore  bumano  ad  uu  lurido  ffiecchio  . 13$ 

Similitudine  della  diffiofitiont  deli' bumano  cuore  mondo  alla  difpo fìtto 
ne  del  bianco  colore  datofi  nella  pittura , per  fondament  0 de  gli  al- 
tricolmi. 136 

Similitudine  della  bambagia  ardente  alla  prejla  remisfuone  de’ pecca- 
ti. 15» 

Similitudine  del  mandante, c ha  fallata  la  {brada  al  peccatore , che  tar- 
di fi  conuerte.  155 

Similitudine  degli  otiofi  faldati  à quelli, che  tardi  fi  conuertono . 157 
Similitudine  del  panno  datarli  mangiato  alla  nojbra  mortale  uita.t  5 8 
: > Similitudine 


X A ▼,  o L Af. 

Similitudine- della  cura  della  corporale  alla  Jpirituale  infermità . i<5<> 
Similitudine  di  Golia  fuperato  d.tl  fanciullo  Damd  alla  uittoria,cbefar 
. fi  dee  contra  le  tqit  adoni  del  iimomo . i6t . 

Similitudine,  del  Serpente  alla  d labolica  tent  adone.  1 6 1 

Similitudine  del  male jpeffo  talento  al  tempo  malamente  perduto  f *67. 

conlcfcg.  . 1 -,  > 

Similitudine  dcll<ibcllc\\a  delle  donne  a' bei  fiori.  1 69 

Similitudine, di  uno, che  offendendo  alcuno  gli  dimanda  comodità  di  più  t 
poterlo  offendere, à chi  facendo  nule  chiede  à Dio  lungheria  di  ul- 
ta. I7® 

Similitudine  de  gli  otio.fi, e tiepidi  alle  ttuuolc  fen\a  acqua  leggieri, & * 
c \gh  alberi autunnali  fen^a  frutto.  . hi  3 

Similitudine  dtneghgfnti  à (fucili, che  dormendo  in  nane  ,fono  arrotati 
al  porto, che  non  auertifeono.  ' _ . I75 

Similitudine  de  gli  inferni je  darci  a’ peccatori  penitenti.  l9\l 

Similitudine  dell' odio,  per  cagione  del  (fuale  alcuno  col  propio  figliuo- 
lo ammala  il  fuo  nimico,  all  odio  , c’ha  Iddio  coatta  il  peccato , per > 
cagione  del  quale  pcrmife  la  morte  del  fuo  unico  figliuolo  per  diflrug' 

- gcrccffo  peccato.  20;. con  le  feg+ 

Similitudine  della  luce  del  Sole,ch'ègraueàgli  òcchi  infermi,  all opcra- 
tionc  uirtuofa,  la  quale  grane,  emolefta  pare  alimi  dijpofii  arami  ^ 

■ J08.  . . 

Similitudine  de' piccioli  muolc tti  a' peccati  ucniali. 

Similitudine  dcU’albcro,chabbia  fecca  la  radice  all'anima,  chefia  priua 
.v  della  dimmi  gratia.  . ...  *5  P 

Similitudine  di  colui, eh' è ferito  à colui,!  ha  peccato.  . 263 

Similitudine  de  i doni  àie  fa  un  Trencipe  a’ doni, che  fa  Iddio.  29  y 

Si  mila udine  del  fedcl  faldato  al  fedcl  chrijìiano.  3 $.4 

Similitudine  degli  occhi  delcorpo  infermi  innanzi  al  Sole,  all  anima  im 
. perfetta  innanzi  alla  diuina  prefan\a  . 1 fjft 

Similitudine  del  corpo  di  fot  dinato  all  anima  [regolata.  - 41  £ 

Similitudine  della  pena  di  uno  i fbc  grandemente  brama  alcuna  cofa  in 
qucfla  uita, alla  pena  dell  anima,  che  è in  Turgatorio  bramofy  del  fuo 
fine.  .411 

Similitudine  delle  pene , & infime  della  confolatione  Jpirituale , che  i 

■ martiri  fanti  uano,allc  penc,&  alle  cbfalationi  delle  anime, che  fi  pia- 
gano. 416 

Similitudine  del  corpo  ueflito,o  nudo,  che  al  fuoco  apprefentato  patifa 
. caytU'anima,cbe  nel  Purgatorio  patifcc.  .4*7 

• S inuline- 


T A V & L A. 

Similitudine  della  parte'del  corpo  piu  dilicata,o  di  un' bumo piu  nobile, 
e fienfuale,  all'anima  nuda  di  corpo , che  patifea . 417 

Similitudine  dell’infermo  del  corpo  all’infermo  dell  anima  j q unii  amen- 
dui  deano  paticntèmcnte  foflenere  l'amarena  delle  loro  medicine , 
per  ricoucrar  la  fanità . 4^9 

Sindercfi  è un  lume  della  J incera  co  nfcicn^a . no 

Sofocle  poeta , per  la  buona  nouella  fubit amente  morì . 1 66 

Sopportar  fi  dee  ogni  trauaglio,  0 pena  ad  imitatione  di  Cbrìfio . 336 
Spirito  J’anto  dall imperfetto  al  perfetto  timore  je  da  ejfo  timore  alla  per 
fétt  a carità  ci  conduce . 6 

Stato  perfetto > oimperfetto  degli  buomini  da'diuerft  loro  cofiumi prò - 
• cede. 

Stato  de’ primi  noflri  parenti  innanzi  il  peccato  , e dopo  ejfo  peccato,  ' 
425. 

Stimolati  benclte  ftanogli  buomini  dalla  di nina grafia , e dalla  con/cien- 
tfly  pur  refìfter  ui  poffono  ,fe  uogliono . 5 1 

Suffragij  de' defonti  anticamente  ufati . 361.100  le  feg . 

T. 

Tardanza  pericolo  fa  è 1 affettare  à corner tirfial  tempo  della  mor- 

‘ te:  *6* 

Tardi, & negligenti  operatori  fono  ripreft . iqi.con  le  feg . 

Tempo  perduto,e  male  Jj?efo,comc  alla  fine  fi  po/fa  ricouerare . 16% 

Tempo  nulamente fpefo  in  nari  modi . 16 8 

Tempo  pretiofo  è detto,  e deefì j pendere  bene . 1 74 

Tempo  di  operare  è quejlo  prefente . 1 81.ro»  le  feg. 

Tentationi  diaboliche  fono  l'argomento  della  nofira  libertà  • 87 

T ent adone facilmente  fi  uince  ne  fuoi primi  ajfalti . 1 60 

Tentatione  da  prima  fi  nirtee  molto  ageuolmente  nello  efiempiodi  Cbri- 
flo  mirando-,  ‘ 

Tentatione  diabolica  al  fer pente  ajfimigliata . lót 

Tepidi, & ber  etici  fono  ripreft . 8 g 

Tcflimonian^a  data  da  Dio  à gli  buomini  della  uerìtà  del  Turbatori*  • 
402.  ni),  * 

Timor  Jeruile  di  flanatura  non  è cattino,  any  al  ben  difpone . ’ 4 

Timor  fcrutlc, come  la  feta  il  canape, introduce  neir anima  il  reuerentiZ 
e timore , & come  firomento  di  cirugia  taglia  le  guaflc , df  morde 
fughe.  8.  conte  feg. 

Timor  fer  mie  non  bafta  aUa  compiuta  comedone  deU’bttomo.  51 

Timor  e f confidenza  in  quefio  Sacramento  della  penitenza  molto  ragio- 

neuolmente 


L 


A 


V U 


A, 


• neuolmente  fi  conucngono.  t 

V ■ 1 1 

VKSiy  a' delle  donne  de fcritta.  4>' 

; "l&izztg? “ "mm"du  ****»«  «jj. 

Vecchia  quante  imperia  fottopoflt  pano.  _ 

Vecchia»*  f*^*0  fyc{°  tSP° P°fl*no  ricouerare.  1 6%. con  le  fc? 

**•**£»*.  M7 

Vernali  peccati  iella  dmina  gratti  noti  prillane.  7 ' ’!* 

remali  peccati  propumcntc  ietti  pitali  fiam.  , 4 

■ •ìi'' 1 1 'i u»'. 

Veniali  peccati  tome  piacendoci diuentino  mortali  a * 

Vernai,  peccati  perche febifkr  dobbiamo.  ll6 

Vemali  peccati  quanti  nuli  ci  apportino . 

Veniali  peccati  noi  non  fumo  obliati  di  neceflit A Ai™*r  ir  a-28 

Vergini  prudenti  vere  fa  ^ I,w  rn^ono  • ?£ 

i:  soq.conlef  g.  C °^ ‘°  °ro  C0n^c^°^e  non parteciparono. 

Via  Ìlfido^frutfu^a^^UOle*  **  W”  • *4* 

r^^^S^mkm  ne’J'uoiPrimi  & ticlT effempio 

Violenta  degli  inuitati  alla  cena  fecanA*  il  v , 1 60x0,1  lefefr 

Vi  0 len^a.y  edi  alia  notCjSfor^o»0^01  ^an^el<>  * ** 
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r,lu  U il  amt  lrnm.no  di  mnfolmtou  MPfi.m  tlMitìi 

«©asw®*»*»» 

iono.  , „ no.conlefeg. 

yìfia  de’ dimoni  al  tempo  della  morte.  /y  , 5 g 

JESÌZSEf^ 

'y^£Z‘*™ù  ramale  con  Dio  co™  '1°^ 

yocationediT4olo  >Apa.à  quella  di  alcuni  giuda fu fimi  . ^ >* 

Vocatione  fua  ciafcuno  feguir  dee . *76 

poionfi  «Zi  Dio, e delThuomo  contrarie  fono. 

Volontà  di  Dio  fl>ontanea,&  antecedente  quale  l a.  ^ 

yolomàbununa.l/cdi  alla  noce ^Arb.tno,^  t . n 

Vetta  nuriialé è l'babito  di  carità.  8# 

y faina  mala  ad  una  dura  catena  paragonata*  , 

■ c 

>•  > -.>.«■  ••  ^ 

yt ilità, che  ci  apportala  nuoua  legge  d & . „,u0' r.  > 

,.  * . , 6\ 
2oppi  ffiritnalmcnte  quali  effer  itiitenda  . v\,u  ..  \ 


Errori  di  fiampa  corretti . 


Uo 


Pae.  Linea.  Errore.  Correttione. 


14  17  mmarg. 
d 14.  inmarg. 

« 


Ti.  1. 

Pf.il.  1 49. 

queta 

coltiaar 

rdinate 

acccfo 

guerci 

coninone 

cagiogna 

flci'pc 

Roma.  S. 

Exo.  19. 

in  tuno 


Ti.,. 

Pfal.i  4d, 
quella 
coltiuar 
ordinate 
acccfo  1 

guerci,  olofehi 
cognitione 
cagiona 

ftirpe 
Roma.  9. 
Exo». 

intuiti 

fimigliuole  fimigl  icuole 
ce  & 

dagli  odagli 

piaceri,  i piaceri, 

C contenti  c’con tenti. 


Fac.  Linea . 

idi  1} 
idi  14 

idt  14.  inmarg. 
iti  17 
ijf  1* 
nd  19 
147  d 
s$7  ai 
ado  1 a 
adf  la 

Jl«  * . 

jfio  a8.  inmarg. 

JJ7  »« 

401  d 
409  id 
4U  I 

44»  » 


Errore. 

morduto 

co 

Pii.  b.  7, 
fpaucmole 

tidice 

ad  hauer 


Correttione. 

morduti 
ricco 
Wi.Iib.  7. 
fpaucntcuola 
dice 
ha  nere 


con  fi  temente  con  Stente. 


adoperà 
. oflcruare 
ma’fhie 
acci* 
Miche.  4. 
operate 


adopero . 
olteruarfi 
macchie 
accioche 
Miche.  7. 
operate; 


bcatitutidine  beatitudine, 

diecinoue  dicinoue. 

6 ben  ben. 

(offerite  fofferite. 
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